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MEMORIE  STORICHE 

SriLLA    VITA 

DI  M.  DONATO  DA  CASENTINO 

volpai izzatorB  delle  Vite  degli  Uomini  Illustri  di  Francesco  Petrarca  fi) 


Correva  il  secolo  decimoquarto:  e  sebbene 
questa  povera  terra  d'  Italia  fosse  tribolata  di 
discordia,  inondata  di  sangue  cittadino  per  le 
svariate  dominazioni  che  ne  facevano  or  felice 
or  sciagurato  governo,  pur  tuttavia  forse  non  vi 
fu  mai  tempo  nel  quale  gì'  ingegni  italiani  frut- 
tassero maggior  gloria  nelle  Lettere  alla  patria 
di  loro.  La  divina  mente  dell'  Alighieri  co'  suoi 
canti  aveva  scossi  gli  animi  trascorsi  in  mise- 
randa ferocia  e  presi  da  lacrimevole  talento  di 
parteggiare,  e  li  chiamava  a  più  nobile  scopo  di 
gloria:  e  direi  quasi,  creando  la  italiana  favella, 

11)  Queste  Memorie  distese  dal  eh.  D.  Luigi  Tosti 
monaco  della  Badia  di  Monteeassino,  furono  poste  Tn  fronte 
al  volgarizzamento  di  Maestro  Donato  dell'  opera  del  Boc- 
caccio Bt  Claris  Mnlierìhns,  pubblicato  per  la  prima  volta 
in  Napoli  nel   1836. 
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prestò  il  mezzo  primiero  alia  manilestazione  di 
una  virtù,  che  nei  petti  italiani  avevano  assopita 
e  non  morta  le  umane  vicissitudini  ,  le  politiche 
condizioni  del  paese.  Il  cenere  di  Dante  era  caldo: 
e  come  da  scintille  da  quello  destate  si  crearono 
le  menti  di  Petrarca,  di  Boccaccio,  e  di  altri  che 
fecero  più  illustre  la  terra  che  gli  ebbe  prodotti  : 
questi  furono  ammirati  nelle  corti  ;  e  la  sapienza 
di  loro  consigliava  i  principi  a  farla  germogliare 
nelle  menti  dei  sudditi.  Si  fondavano  Università, 
pubbliche  scuole  di  Eloquenza  e  di  Grammatica, 
ed  al  nobile  ufficio  di  sedervi  ed  insegnarvi  erano 
deputati  uomini  valentissimi.  Fra  la  schiera  dei 
Grammatici  e  de'  Retori  del  Secolo  XIV,  levò 
fama  più  splendida  di  se  Donato  da  Casentino  e 
per  le  opere  che  lo  predicano  maestro  di  forbita 
favella,  e  per  V  amicizia  che  V  ebbe  dolcemente 
unito  a  Petrarca  ,  a  Boccaccio,  e  ad  altri  illustri 
letterati. 

Fu  maestro  Donato  dal  Petrarca  quasi  sem- 
pre nominato  Appenninigena  (1),  e  djdl' abate 
Mehus  gli  vien  dato  anche  il  nome  di  Alban- 
zani  (2).  Se  la  prima  denominazione  viene  dal- 
l' avere  avuto  nascimento  Donato  presso  gli  Ap- 
pennini, ove  si  giace  la  Provincia  del  Casentino; 
non  possiamo  diro  col  Tiralttìschi.  avere  il  Mehus 


(1)  Petr.  Rer.  Sen.  EpÌ5<t.  ad  Donat.  Appen. 

(2)  Mehus  Vit.  Ambr.  Carnai.  Tom.  I,  png-.  201, 
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sonz'  arjj^'omonti  data  la  seconda  a  Donato,  poiché 
quegli  (1)  noverando  i  nomi  di  coloro  cui  indi- 
rizzò sue  lettere  Coluccio  Salutato  ,  dà  il  casato 
di  Albanzani  a  Donato,  avendo  così  letto  nei  co- 
dici in  cui  orano  scritte  le  lettere  di  Coluccio. 
Certamente  Donato  ebbe  nascimento  in  Pratovec- 
chio  luogo  del  Casentino,  poiché  Petrarca  par- 
lando di  lui  nel  suo  testamento,  dice:  Magistro 
Donato  de  Prato  veteri  :  ma  non  è  facile  cosa 
rinvenire  in  quale  anno  egli  nascesse.  Vero  è 
che  dallo  seguenti  parole  nella  lettera,  che  Pe- 
trarca gli  volle  indiritta  per  temperare  1'  acerbo 
dolore  di  che  fu  commosso  per  la  morte  di  un 
suo  figliuolo  nomato  Solone,  chiaro  si  addimo- 
stra ,  non  esser  nato  Donato  prima  del  1330. 
Augustus  pronepotuU  sui,  liac  aetate  qua  filius 
tuus  erat ,  extincti  imaginem  in  cubiculo  suo 
consec7^atam  posuisse  traditur.  Moriva  Solone  (2) 
neir  anno  1368,  nel  quale  Petrarca  lo  consolava 
con  questa  lettera  ;  ed  essendo  vissuto  diciotto  anni 
come  il  nipote  di  Augusto  ,  venne  al  mondo  nel 
1350,  e  perciò  Donato,  avendolo  generato  nell'  età 
almeno  di  20  anni  ,  potè  nascere  verso  1'  anno 
1330.  Dall'  essere  Donato  uomo  onorando  per 
sapere ,  veniva  il  desiderio  che  aveano  di  sua 
amicizia,  e    lo   studio  col  quale  la  coltivavano   i 


(Il  Mehus  Vit.  Ambi-.  Cnmal,  Tom.  I,  pag-.  30G. 
(2)  Petr.  Rer.  Sen.  Lib.  X,  Ep.  IV. 
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più  famosi  personaggi  di  quel  secolo.  Imperocché 
povero  come  egli  era,  al  dir  di  Boccaccio  (1) , 
non  ancora  entrato  nella  corte  di  Ferrara,  ne  per 
ricchezze  ne  per  favore  che  avesse  goduto  appresso 
i  Grandi,  poteva  eccitare  in  altri  desiderio  di  se. 
Se  ebbe  amico  Petrarca.  Boccaccio,  Coluccio  Sa- 
lutato ed  altri,  questi  lo  amarono  e  V  onorarono, 
perchè  chiaro  per  sapere,  commendevole  per  pro- 
bità. E  specialmente  quel  Coluccio  Salutato  che 
ebbe  fama  splendidissima  di  valente  scrittore,  Se- 
gretario di  Papa  Urbano  V  e  di  Gregorio  XI  e 
Segretario  della  Signoria  di  Firenze  sua  patria, 
gli  scritti  del  quale  erano  sì  potenti ,  che  Gio. 
Galeazzo  Duca  di  Milano  .  guerrecciando  contro 
Firenze,  diceva  tornare  a  se  piìi  nocivi  gli  scritti 
di  Coluccio,  che  le  armi  di  quella  (2)  ;  tanta  esti- 
mazione concepì  di  Donato,  che  dell'  amicizia  sua 
era  bramosissimo  come  di  quella  di  F*rincipe  po- 
tente. L'  abate  Mehus  (3)  novera  quattro  Lettere 
scritte  da  Coluccio  a  Donato,  in  una  delle  quali 
a  questo  dà  contezza  aver  ricevuto  un  suo  libretto, 
e  gliene  riferisce  grazie  :  lo  stesso  Mehus  conget- 
tura essere  questo  libro  il  volgarizzamento  delle 
Donne  Illustri,  congettura  che  a  me  non  sembra 
improbabile,  poiché  il  libro  veniva  da  Ferrara 
ove  Donato  scrisse  quella  traduzione. 

(1)  Bocc.  Geneal.  deor.  Lib.  XV,  Gap.  XIII. 

(2)  Crescimb.  Volg-.  Poes.  Voi.  II,  Part.  II,  n.  LXV. 
■'')  Vit.  Ambr.  Carnai.  Tom.  I,  pag-.  252. 
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Fra  le  città  italiano,  Venezia  era  pur  deco- 
rata di  cospicua  Università;  in  essa  venne  chia- 
mato Donato,  perche  vi  sedesse  maestro  di  Gram- 
matica. Della  qual  cosa  ne  chiarisce  Petrarca,  il 
quale  nel  suo  testamento  dice:  Sciogliere  Donato 
da  Pratovecchio ,  in  quel  tempo  precettore  di 
Grammatica  in  Venezia,  da  qualunque  debito,  se 
mai  gli  avesse  data  cosa  ad  imprestito,  perchè 
non  fosse  tenuto  verso  il  suo  erede  a  restituzione 
di  sorta.  Ma  quale  fu  1'  anno  nel  quale  Donato 
andasse  a  Venezia,  non  si  addimostra  chiaramente. 
Certo  è  che  nell'  anno  1363,  imperversando  la 
peste  in  Italia,  e  per  moria  desolate  le  più  po- 
polose città;  Petrarca  (1)  invitava  Boccaccio  a  ri- 
coverare in  Venezia;  e  perchè  quello  invito  lo 
allettasse,  dicevagli  :  Se  avere  stanza  comune  con 
Donato,  il  quale,  abbandonati  i  colli  Toscani,  da 
più  anni  abitava  le  spiagge  dell'  Adriatico  :  e  per- 
ciò il  tempo  della  venuta  di  Donato  in  Venezia 
è  da  assegnarsi  non  poco  prima  del  1363. 

Mentre  in  questa  città  viveasi  Donato  dando 
opera  alla  pubblica  istruzione ,  ricevette  non  po- 
che lettere  dal  Petrarca,  nelle  quali  questi  in 
certa  guisa  stemprava  tutto  il  cuor  suo  ;  e  torna 
grato  leggerle,  per  conoscere  di  quanto  amore  si 
amassero  que'  due  valenti  letterati.  Fra  le  altre 
è    bellissimo  argomento    di    loro    amicizia  quella 

(1)  Senil.  Libr.  Ili,  Ep.  I. 
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che  Petrarca  iili  scrisse  per  confortarlo  dopo  la 
morte  del  suo  figlio  Solone:  la  quale  sciagura  fu 
poi  seguita  dalla  perdita  dell'  unico  figliuolo,  che 
riraaneagli ,  Antonio.  E  se  nella  prima  amarezza 
del  cuor  suo  ebbe  a  confortatore  Petrarca  ,  nella 
seconda  ebbe  Coluccio,  che  lo  volle  consolato  di 
una  lettera  ;  ed  in  questa  lo  chiede  di  sua  ami- 
cizia, e  lo  fa  consapevole  di  suo  grandissimo  de- 
siderio di  usar  con  lui  per  mezzo  di  lettere,  per- 
chè udivalo  in  predicamento  di  uomo  sapientis- 
simo (1).  La  lettera  poi  del  Petrarca  (2)  a  Do- 
nato, nella  qunle  lo  esorta  a  cessare  dai  doni, 
poiché  Donato  non  inviavagli  messo  con  lettere  , 
che  non  avesse  le  mani  piene  di  qualche  dona- 
tivo, se  m.ostra  l'animo  di  Petrarca  tenero  del 
proprio  onore,  non  volendo  comparire  amico  ve- 
nale, ci  addimostra  il  cuore  di  Donato  formato  a 
cortesia  e  ad  aifezione. 

Vediamo  ora  il  frutto  delle  lezioni  di  Donato 
nelle  scuole  di  Venezia.  La  Storia  non  ha  lasciato 
ricordanza  de"  suoi  discepoli,  che  del  loro  sapere 
onorarono  la  persona  di  Donato.  Solo  Giovanni 
Malpaghino  da  Ravenna  a  buon  diritto  forma 
1'  elogio  del  precettore  di  lui,  Donato.  Fu  quegli 
ristoratore  dell'  antica  lingua  del  Lazio  :  Coluccio 
Salutato  lo  predica  in  una  lettera  (3)  qual  uomo 

(1)  Senil.  Lib.  XIV,  Epist.  IX. 

(2)  Ibid.  Epist.  V.  Lib.  5. 

(3)  Colucc.  Epist.  Voi.  II,  pag-.  137. 


XI 

ineravif»lioso  per  copia  di  sapere.',  per  ina(?stà  o 
forza  (li  stile,  e  lui  ammira  quale  scrittore  scevro 
di  quo'  vizi  dei  quali  gli  altri  andavano  bruttati. 
Giovanni  nella  prima  età  mosse  di  Ravenna  in 
Venezia,  e  fu  discepolo  di  Donato  Appenninigena  : 
e  sebbene  quegli  avesse  avuto  a  maestro  anche 
il  Petrarca,  pure  a  Donato  si  spetta  la  gloria  di 
averlo  prima  quasi  a  mano  condotto  nel  santuario 
delle  Lettere  (1).  Infatti  il  Petrarca,  che  pure  do- 
veva andar  superbo  di  avere  avuto  a  discepolo 
Giovanni  da  Ravenna  ,  non  negò  a  Donato  da 
Casentino  il  merito  di  essere  stato  il  primo  a 
coltivare  1'  ingegno  di  quel  chiaro  Rotore,  ad 
informarne  i  costumi,  a  favorirne  le  inclinazioni 
agli  studi.  Anzi  Donato,  poiché  istruì  nelle  Let- 
tere Giovanni ,  provvide  al  perfezionamento  del- 
l' ingegno,  ed  alla  gloria  di  lui,  chiamandolo  a 
parte  dell'  amicizia  che  godeva  di  Petrarca  ;  sì 
che  poi  quegli,  usando  familiarmente  col  cantore 
di  Laura,  e  prestandogli  mano  ne' travagli  di 
Lettere,  tolse  grandissima  utilità,  e  venne  in  fama 
di  Retore  eloquentissimo.  Ed  invero  scrivendo 
Petrarca  a  Giovanni  Malpaghino,  che  tuttora  avea 
stanza  in  Venezia,  quasi  non  sa  esprimere  sua 
gratitudine  per  Donato,  perchè  gli  avea  fatto  dono 
dell'  amicizia  di  lui.  La  fama  di  Donato  spiegava 
ampio  volo  per  1'  Italia,  sì    che    fu    chiamato    in 


;i)  Mehus  Vit.  Ambr.  C;im.  Tom.  I,  pno-    348. 
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Ferrara  alla  istruzione  di  Niccolò  d'  Este  che  fu 
poi  Signore  di  quella  città.  Sul  tempo  della  sua 
andata  a  Ferrara,  non  assistito  dalla  Storia,  non 
posso  se  non  formare  congettura,  che  forse  darà 
nel  vero. 

Napoli,  Bologna,  Padova  ed  altre  città  ita- 
liane, nel  secolo  XIV  avevano  le  loro  Università  : 
e  Ferrara  sebbene  aprisse  in  sua  corte  orrevole 
stanza  ai  letterati,  pur  tuttavia  si  rimaneva  priva 
dell'  utile  che  quelle  arrecar  sogliono  all'  incivi- 
limento de' popoli.  11  secolo  era  in  sul  finire, 
quando  nel  1361  ad  Alberto  Marchese  di  Ferrara 
cadde  in  animo  il  nobile  divisamente  di  fondare 
una  Università,  ottenutane  licenza  da  Papa  Boni- 
fazio IX  (I)  :  e  chiamò  in  Ferrara  Bartolomeo  da 
Saliceto,  Giliolo  da  Cremona,  ed  altri  valentissimi 
personaggi.  Se  nella  Cronaca  Estense  pubblicata 
dal  Muratori  non  vi  è  nominato  Donato ,  forse 
questi  sarà  uno  di  quelli  celati  nelle  parole 
nliosque  in  reliquìs  facuìtafibiis  vai  enti  ssimos. 
Ed  al  certo  se  fu  aggregato  al  collegio  de'  Pro- 
fessori, potè  il  Marchese  Alberto  chiarirsi  di  pro- 
pria esperienza  non  solamente  del  sapere,  ma  an- 
che della  probità  di  quello  che  destinò  alla  istru- 
zione del  suo  figlio  Niccolò.  Né  possiamo  fissare 
un  tempo  anteriore  al  1361  ,  nel  quale  siasi  re- 
cato in  Ferrara  Donato  per  istruir  Niccolò ,  poi- 

(1)  Miirat.  scrip.  rer.  italic.  Voi.  XV,  pag.  524. 
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elle  questi  in  quell'  anno  ora  appena  nel  settimo 
anno  di  sua  vita  ;  ed  in  una  più  tenera  età  sa- 
rebbe stata  inutile  cosa  affidarlo  alle  cure  di  sì 
soenziato  precettore. 

Nel  1393  moriva  il  Marchese  Alberto,  e  la- 
sciava la  signoria  a  Niccolò  suo  figliuolo  che  era 
di  nove  anni.  Dopoché  questi  tenne  le  redini  del 
governo  di  Ferrara  per  quattro  anni,  Francesco  li 
di  Carrara  signore  di  Padova  cavalcò  per  Ferrara 
con  quattrocento  uomini  d'  arme  e  cento  soldati, 
tolse  di  carica  tutti  quelli  che  formavano  il  con- 
siglio di  Ferrara ,  ed  il  Marchese  Niccolò  III , 
scegliendo  altri  a  quegl'  impieghi,  elesse  Cancel- 
liere il  suo  maestro  Donato  (1).  Coluccio  Salutato 
che  gli  fu  confortatore  dopo  la  morte  del  suo  fi- 
glio Antonio,  non  lasciò  congratularsi  secolui  in 
una  lettera  citata  dal  Mehus  (2),  pel  suo  inalza- 
mento a  quel  grado  :  ed  in  quella  esprime  chia- 
ramente, essere  venuto  Donato  dalla  scuola  di 
Grammatica  alla  istruzione  di  Niccolò  .III ,  ed  in 
età  provetta  inalzato  alla  carica  di  Cancelliere. 

Mentre  Donato  dimorava  nella  Corte  di  Fer- 
rara ,  scrisse  pel  Marchese  Niccolò  suo  discepolo 
il  volgarizzamento  delT  opera  latina  di  Boccaccio 
de  claris  mulieribiis.  Ecco  quel  che  leggesi  in- 
torno  a  ciò  alla  fine  del  Codice    di    Donato  esi- 


:1)  Murat.  script,  rer.  ital.  Voi.  XVIII,  pa^^  9:-i3. 
;2)  Vita  Amb.  Carnai,  tom.  I,  pag-.  262. 
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stento  in  Torino.  Finito  libro  de  famose  donne 
compilado  per  messer  Zv.ane  Boccaccio  ad  pe- 
tition  della  famosissima  Reina  Zuana  de  Pu- 
glia. Poi  traslatado  in  idioma  volgar  per  mae- 
stro  Donato  di  Casentino  al  magnifico  Marchese 
Niccolò  d'  Este  principe  e  signor  di  Ferrara. 
È  probabile,  avere  scritto  Donato  questo  volgariz- 
zamento nel  1397,  quando  Niccolò  menò  sposa  la 
figliuola  di  Francesco  II  di  Carrara  signor  di  Pa- 
dova, forse  per  far  cosa  grata  alla  novella  Mar- 
chesana ,  risguardante  il  libro  donne  che  erano 
venute  in  celebrità.  Ma  questa  è  congettura,  e  non 
fondasi  sopra  argomenti  validi. 

Il  Tiraboschi  (1)  produce  la  opinione  del 
P.  degli  Agostini,  il  quale  si  avvisa,  Donato 
avere  anche  traslatato  in  volgare  le  Vite  degli 
Uomini  Illustri  del  Petrarca  ,  fatte  scrivere  per 
comandamento  di  Francesco  detto  il  Vecchio,  si- 
gnor di  Padova  ,  e  continuate  per  Lombardo  da 
Serico  :  e(i  il  suo  avviso  si  poggia  sul!'  autorità 
di  un  codice  a  penna  conservato  presso  i  PP.  Ri- 
formati   di    Trevigi  (2).  Ma  alla  opinione  del   P. 


(1)  Stor.  letter.  ital.  tom.  IV,  lib.  Ili,  pag-.  510. 

(2)  L'  autorità  di  questo  codice  ci  rende  certi  che 
questo  volg'arizzamento  è  di  Donato  da  Casentino.  Infatti 
vi  si  leg-ge  in  fine  :  Hoc  opus  svprascnptuni  compilaium  per 
suiìiYiiuìii  poetarli  literali  sermone  Doìniniim  Franciscuìn  Pe— 
irarcham ,  et  in  vulgari  sermone  rednctum  per  niagistrwn 
Donatuin  de  Casentino  mi  instantiam  requisitionemque  magni- 
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(logli  Agostini  io  non  voglio  lo.noi  diotro,  impc- 
l'occliò  ili  ({uostii  traduzioni^  il  l\}ti'ai'ca  non  fa 
motto  nollo    suo    lettore^    a    Donato    (1)  :    o    pure 


^ci  D.D.l^iccolay  MarcMonis  Fstensis  .  •  •  Inccptum  mcccciv. 
Ind.  XII.  die  septimo  mensis  septemò.  .  .  .  scriptum  et  com- 
pletum  fnit  mccccv,  Ind.  xiii.  die  xxviii.  mensis  januani. 
Se  questo  codice ,  clic  porta  la  data  del  1404-1405  ,  no- 
mina qual  traduttore  il  nostro  Donato,  che  allora  era  an- 
cora in  vita,  0  morto  da  poco  (g-iacchè  secondo  il  Tirabo- 
schi  nel  1398  divenne  Cancelliere  di  Niccolò  d'  Este),  credo 
non  potersene  desiderare  prova  mag-g-iore.  Se  ne  conosce 
altresì  un  secondo  che  sta  nella  biblioteca  Laurenziana  al 
N.  2  del  Plut.  61  che  s'  intitola:  Liber  de  viris  illustribus 
a  Donato  de  Albansanis  dicto  Appenninigena  italice  versus.  E 
ve  ne  ha  pure  un  terzo  che  per  fede  del  catalogo  stampato 
della  suddetta  Laurenziana  appartenne  a  Meliorotto  Mac- 
cioni,  e  vi  si  leg-g-e  essere  il  libro  stato  «  volg'arizzato  da 
maestro  Donato  di  Casentino  »  Quest'  ultimo  ha  la  data 
del  1465;  1'  altro  non  ne  ha  alcuna.  R. 

(1)  Non  deve  far  caso,  se  il  Petrarca  nelle  sue  Let- 
tere a  Donato  non  rammenta  questo  Volgarizzamento,  g-iac- 
chè fu  fatto  dopo  la  morte  del  Petrarca.  Donato  dopo  la 
perdita  del  suo  amico  andò  a  Ferrara  istitutore  di  Nic- 
colò III  Estense,  per  di  cui  erudimento  appunto  fece  la 
versione  di  cui  parliamo.  È  probabile  che  la  recasse  a  ter- 
mine nel  1397,  e  la  dedicasse  al  medesimo  Niccolò  nelle 
nozze  con  Giliola  (di  Francesco  Novello)  nipote  dell'  altro 
Francesco  da  Carrara ,  cui  il  Petrarca  volle  indirizzata 
r  opera  sua  orig-inale.  Il  codice  più  antico  del  volg*arizza- 
mento  di  Donato  è  il  Laurenziano  ,  il  medesimo  che  ora 
abbiamo  messo  a  stampa,  giacché  porta  la  data  del  25  di 
Aprile  dell'  anno  1398.  R. 
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questo  era  un  lavoro  che  doveva  calere  al  Pe- 
trarca, perchè  fatto  dal  suo  amico  dolcissimo,  e 
perchè  risguardava  1'  opera  sua. 

Jacopo  Delayto ,  il  Cronista  Estense  ,  parla 
dell'  inalzamento  di  Donato  all'  ufficio  di  Cancel- 
liere, ma  non  parla  della  morte  di  lui:  non  fa- 
cendone altri  parola,  n'  è  incerto  il  tempo. 

Tanto  ho  potuto  raccorrò  sulla  vita  di  questo 
illustre  Grammatico ,  e  perciò  fo  fine  al  mio  di- 
scorso, dicendo  :  Donato  aver  avuto  nascimento  in 
Pratovecchio  nel  Casentino  circa  l'anno  1330; 
essere  stato  Professore  di  Grammatica  in  Venezia, 
Maestro  del  Marchese  di  Ferrara  Niccolò  III, 
Cancelliere  di  quella  Signoria  ;  essere  stato  padre 
di  due  figli.  Solone  ed  Antonio,  ed  esser  morto 
in  età  avanzata. 


VITE 

DEGLI  UOMINI  ILLUSTRI 

DT 

MESSER  FRANCESCO  PETRARCA 


GAJUS  JULIUS  CAESAR 


Caput  I. 


Gaji  Julii  Caesaris  dictatoris  exordia,  ut  ple- 
raque  niortcdiiim ,  fragilia,  progressus  magnifici, 
finis  praeceps.  Adolescens  haud  sane  dives  fuit, 
quamvÀs  nobilissima  de  stirpe  ;  siquidem  ah  ipso 
romanae  urbis  initio  et  ante  urbem  conditam  prae- 
clarum  nomen  Juliae  gentis  invenio.  Accessit  ad 
domesticarli  difficuliatem  intemp)estiva  mors  patris, 
qui,  ilio  annwn  aetatis  sextumdecimiim  agente,  obiit. 
Cujus  aliquando  de  nomine  a  me  ipso  et  ab  aliis 
dubitatum  memini,  creditumque  quod ,  lU  sol  stellas, 
sic  paterniun  nomen  filii  claritas  óbscurasset.  Le- 
gendo  tamen  coìnperi ,  quod  nescientibus  prodo , 
patrem  hujus  Lucium  Julium  Caesarem  fuisse. 
Sed    ut    revertar  ad   filium,  accessit    et    quartana 


GAIO     GIULIO     CESARE     (Aumì  uvantl  cristo    ti) 


Capitolo  I. 

Delle  cose  fo.lle  />ér  Ini  in  Gallia,  e  prima  della  sua  nazione, 

e  come  fv,  preso,  da'  corsali,  e  come  si  ricomiìerò, 

e  f eceli  dipoi  morire. 

Gaio  Giulio  Cesare  dittatore,  come  spesse  volte 
avviene  degli  uomini,  ebbe  debole  principio,  ma  il 
progresso  fu  magnifico  e  il  fine  precipitoso.  Nella  sua 
puerizia  certamente  elio  fu  senza  ricchezze ,  benché 
elio  fosse  di  nobilissima  schiatta  ;  e  certamente  io 
trovo  glorioso  il  nome  de'  Giulii  per  infino  dal  prin- 
cipio e  innanzi  al  principio  di  Roma.  Ancora  fu  ag- 
giunto alla  sua  fatica  che  suo  padre  mori  innanzi 
tempo,  il  quale  morì,  rimanendo  elio  di  età  di  sedici 
anni.  Del  nome  del  quale  alcuna  volta  io  dubitai  e 
ancora  mi  ricordo  che  altri  hanno  dubitato ,  ed  è 
stato  creduto  che  la  nominanza  del  figliuolo  abbia 
oscurato  quella  del  padre ,  come  il  sole  asconde  le 
stelle.  Ma  pure  leggendo  ho  trovato  che  suo  padre 
fu  Lucio  Giulio  Cesare,  e  cosi  il  manifesto  a  quelli 
che  non  lo  sanno.  E  tornando  al  figliuolo,  elio    ebbe 
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f Chris,  incrs  tacdium  longaeque  tnolestiae,  et  omni 
febre  pcriculosius  SuUae  odium  dictatoris  ;  qui  ci- 
vili hello  Victor,  tara  criidelis  vir,.tam  potens,  jam 
tum  Caesarem  inter  adversarios  numerahat ,  et  de 
ilio  loquens  sacpe  his  verhis  et  Pompejum  et  no- 
hiles  admonebat  :  Male  praecinctwn  puerum  cavete. 
Etsi  enirn  Caesar  circa  ornatura  corporis  raidtus 
esset,  fluxe  tamen  cingebatur ,  mos  illa  aetate  re- 
2jrehensihilis  ;  unde  est  illud  Ciceronis,  a  quo  duni 
post  bellwn  civile  quaereretiir ,  ut  quid  ita  in  ele- 
ctione  deerrasset  Pompejum  Caesari  praeferendo  : 
Praecinetura ,  inquit,  'me  decepit.  His  simul  ille  ve- 
ocatus  inconiìnodis  loene  quotidie  laJibula  permuta- 
bat,  S3que  nonnumquara  ab  inquisitoribus  pecunia 
redimebat ,  futurus  regum  dominus  ac  regnorum  ; 
et  tam  diu  hoc  in  statu  fuit,  donec  Marcus  Aemi- 
lius  et  Aurelius  Cotta ,  viri  nobilissimi  et  affines 
ejus ,  Sullae  vero  amicissimi ,  simidque  Vestales 
virgines ,  quarura  summa  tunc  erat  auctoìHta^ , 
multis  ac  validis  precihus  sibi  veniara  quaesierunt. 
Ubi  illud  me raor abile ,  quod,  quum  Sulla  diutius 
obstitisset ,  ncque  idlus  precandi  modus  esset,  ri- 
ctus ad  idtimum  exclamavit,  vel  divino  instinctu 
vel  Humana  tantummodo  conjectura  :  Et  vincite , 
ait,  atque  habetote  hoc  vobis  cunctisque  nobilibus 
damnosum  donum.  Praedico  autem  vobis,  quoniam 
hic,  quem  enixe  ad£o  salvum  vultis,  optimatiiun 
partibus ,  quas   vos  mecum  defendistis ,  quandoque 
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per  giunta  la  fel)l)i'e  quartana,  e  il  i)igro  rincresci- 
mento e  il  lungo  molestare  di  quella,  e  1'  odio  di 
Siila  dittatore  più  pericoloso  d'ogni  febbre:  il  quale 
vincitore  nelle  civili  battaglie,  fatto  crudelissimo  e 
potentissimo  ,  già  annoverava  Giulio  Cesare  tra'  suoi 
avversarli ,  e  parlando  di  quello  spesse  volte  ammo- 
niva Pompeo  e  i  gentiluomini  con  queste  parole  : 
Guardatevi  dal  mal  cinto  giovane.  E  benché  Cesare 
andasse  molto  adorno  degli  ornamenti  del  corpo,  elio 
andava  cinto  largo  ,  il  quale  era  vituperoso  costume 
in  quella  etade  ;  onde  si  trova  quella  parola  di  Tul- 
lio, il  quale  domandato  dietro  alle  civili  battaglie, 
perchè  elio  avesse  messo  Pompeo  innanzi  a  Cesare, 
rispose  :  Il  modo  del  cingere  mi  ingannò.  Da  queste 
fatiche  infestato  Cesare  quasi  continuamente  cercava 
luoghi  dove  elio  stesse  nascoso,  e  alcuna  volta  si  ri- 
comperava per  denari  da  quelli  che  il  perseguivano, 
elio  che  per  innanzi  doveva  essere  signore  de'  re  e 
de'  regni  ;  e  fu  sì  lungamente  in  questo  stato ,  perfi- 
nochè  Marco  Emilio  e  Aurelio  Cotta,  nobilissimi  uo- 
mini e  suoi  parenti  e  molto  amici  di  Siila ,  e  ancora 
le  vergini  Vestali,  che-  in  quello  tempo  avevano  gran- 
dissima autorità,  con  molti  e  grandi  preghi  doman- 
darono perdonanza  per  lui.  Onde  avvenne  quella  pa- 
rola degna  di  ricordanza,  che  Siila,  poiché  lungamente 
avea  contradetto,  e  che  non  era  modo  che  il  pregare 
valesse  ,  finalmente  ,  o  eh'  elio  il  dicesse  per  ispira- 
zione divina  o  solamente  per  discrezione  umana , 
gridò  :  Abbiatemi  vinto ,  e  abbiate  questo  dono  dan- 
noso a  voi  e  a  tutti  i  gentiluomini.  Ma  io  vi  predico 
che  costui,  il  quale  voi  volete  salvare  con  tanta  sol- 
lecitudine ,  sarà  ancora  la  distruzione  dello  stato  dei 
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erit  excidio  ;  Caesari  enhn  miiUi  insimt  Marii. 
llaec  sane  inimiciora  viri  hujiis  his  [orlasse  pro- 
fuerint ,  qui  laboriosam  adolescentiam  degunt,  ne 
desperent  vigilando  ac  nitendo  ad  altiora  conscen- 
dere, dwn  virum  principerà  tantis  ohsesswn  diffl- 
cultatibus  prima  audiunt  aelate.  Militami  adolc- 
scens  in  Asia  Graeciaque  et  Cilicia  fama  mine 
Clara,  nunc  ohsciira ;  audita  autem  Sullae  morte, 
rerum  novandarum  spe  trahente ,  Romam  rediit  ; 
sed  civili  /nota  prneter  spem  compresso ,  ne  nihil 
agerei,  Cornelium  Dolabellam,  consularem  virum 
ac  triumphalem ,  repetundarum  accusavit.  Quo  ju- 
dicio  magnani  sibi  famam  eloquenliae,  sed.  et  mul- 
tum  quaesivit  imndiae.  Quam  id  leniret  absentia, 
absohdo  reo  rebusqae  undique  citra  vota  fluentibus, 
in  insulam  Rhodum  se  con/erre  disposuit ,  simul 
ut  olio  operam  darei  ac  literis  apud  Apollonium 
Milonem  ,  clarissimum  tunc  facundiae  praecepto- 
rem,  sub  quo  Cicero  ipse ,  romanae  princeps  elo- 
quentiae ,  didicisse  creditur.  Sed  dum  co  navigat , 
a  piratis  captus,  familiaribus  omnibus  praeter  tres 
remissis  ad  redemptionis  suae  pecuniam  procu- 
randam ,  mansit  cwn  praedonibus  dies  circiter 
quadraginta,  non  sine  tristitia  et  indAgnatione  gra- 
vissima. Quumquo  illi  eum  ex  convictu  familian- 
tate  orla  percunctarentur  quid  eis ,  si  in  potestate 
sua  essent,  faceret,  respondebat  jocanti  similis  se 
illos    crucibus    afflxurum  ;    idque    ita   fore  jureju- 
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grandi,  il  (luale  appresso  a  me  voi  avete  difeso  ;  poi- 
ché a  Cesare  soprastanno  molti  Marii.  E  queste  cose 
inimichevoli  a  lui  forse  gioveranno  a  quegli,  che  hanno 
faticosa  gioventù ,  acciò  che  egli  vegghiando  e  sfor- 
zandosi non  disperino  montare  in  alto  stato  ,  udendo 
un  sì  grande  signore  in  sua  prima  gioventù  essere 
stato  assediato  da  tante  fatiche.  Esercitò  sua  milizia 
giovinetto  in  Asia  e  in  Grecia  e  in  Cilicia  alcuna 
volta  con  manifesta  fama,  alcuna  volta  con  non  co- 
nosciuta ;  e  ,  udita  la  morte  di  Siila ,  tornò  a  Roma 
tratto  da  speranza  che  le  cose  si  mutassono  ;  ma 
quetato  il  movimento  dei  cittadini  oltre  la  sua  spe- 
ranza, acciò  che  elio  paresse  fare  alcuna  cosa,  accusò 
Cornelio  Dolabella,  il  quale  era  stato  consolo  e  aveva 
ricevuto  il  trionfo.  Nella  quale  questione  elio  acquistò 
grande  fama  d'  eloquenza ,  e  ancora  acquistò  molto 
odio.  Il  quale  acciò  che  elio  mitigasse  stando  da 
lungi ,  poich'  elio  accusato  fu  assolto ,  e  non  proce- 
dendo le  cose  a  suo  senno,  dispose  d'  andarsene  al- 
l' isola  di  Rodi,  acciò  che  elio  stesse  insieme  in  quiete 
e  studiasse  presso  di  Apollonio  Milone,  in  quel  tempo 
famosissimo  maestro  di  eloquenza ,  sotto  il  quale  si 
crede  che  Tullio,  principe  della  eloquenza  de'Romani, 
imparasse.  Ma  navigando  a  quello  luogo,  fu  preso 
da'  corsari  con  tutti  i  suoi  famigli,  salvo  tre  che  fu- 
rono lasciati  perchè  procurassono  danari  per  riscuo- 
terlo, ed  elio  rimase  con  quei  rubatori  e  stette  circa 
quaranta  di ,  non  senza  grandissima  tristizia  e  indi- 
gnazione. E  avendo  fatto  quelli  dimestichezza  con  lui 
e  domandandolo  quello  che  elio  farebbe  a  loro ,  se 
egli  fossono  in  sua  forza ,  rispondeva  per  sollazzo  ; 
Io    vi    farei  porre    in    croce:    e    intra  sé  tacitamente 
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randa  tacilo  confi rraahat.  Quwn  vero,  cornitibiis  ac 
servis  Roma  redeuntibus  et  quinguaginta  talentis 
prò  ejus  pretto  persolutis,  libertati  reddAtus  fuisset, 
classe  illieo  conquisila,  illos  attigit  apprehenditque. 
In  quibus  jani  tura  secuturae  lenitatis  et  clemen- 
tiae  gu^lwn  dedit.  Nam  quwn  et  sontes  plectere  et 
juramentwn  servare  fixurn  esset,  inodum  excogi- 
tavit,  quo  utrwnque  leviore  supplicio  compleretur. 
Itaque  jugulari  illos  primum,  post  ejoanimes  cru- 
cibus  jussit  affìgi.  Nec  per  otiurn  lamen  res  pu- 
blicas  neglexit.  Mithridate  enirn  Asiani  infestante, 
in  continentern  Iransgressus ,  congregatis  auxiliis, 
et  praefeclum,  regis  Asia  pepulit ,  et  py^ovinciam 
conservava. 


Caput  IL 


Ilis  exactis,  Romani  rediif,  prirausque  UH  ho- 
nos  fuit  tribunatus  militum  ;  in  quo  quidem  im- 
rninutam  a  Sidla  tribuniciam  potestatem  restituere 
swnmo  studio  nisus  est.  Ind.e  quaestor  ulteriorem 
sortitus  Hispaniam,  apud  Gades  in  tempio  Her- 
cidis  forte  Alexand/ri  Macedonis  contemplatus  ima- 
ginem,  itehementer  indoluit,  quod,  quum  aetate  illa, 


y 

giurava  che  elio  farebbe  cosi.  E.  tornando  da  Roma 
i  suoi  compagni  e  servi ,  come  elio  fu  tornato  in  li- 
bertà per  cinquanta  talenti  di  che  elio  si  riscosse , 
trovati  i  navigli,  perseguitò  quelli  de' quali  elio  era 
stato  prigione  e  presegli.  Contro  i  quali  elio  mostrò 
che  nel  tempo  da  venire  elio  dovea  essere  pietoso  e 
benigno.  Di  che  avendo  fermo  nell'  animo  di  dovere 
punire  i  malfattori  e  anche  osservare  il  sacramento  , 
pensò  questo  modo ,  acciò  che  ciascuna  di  queste  cose 
s'  adempisse  con  più  lieve  pena.  Comandò  dunque  che 
quelli  prima  fossono  morti ,  e  dappoi  posti  in  croce. 
E  nientemeno  stando  in  ozio  non  dispregiava  le  cose 
pubbliche.  Poiché  facendo  Mitridate  guerra  in  Asia , 
trovato  aiutorio,  elio  entrò  in  mare,  e  cacciò  d'  Asia 
il  prefetto  del  re.  e  conservò  quella  provincia  per  i 
Romani. 


Capitolo  II. 

Com'  elio  tornò  a  Roma  do2)o  la  morte  di  Siila ,  e  come  ebbe 
molti  nfizi  e  fu  consolo  e  fece  molte  gran  cose. 

Compiute  queste  cose,  tornò  a  Roma,  e  il  primo 
suo  onore  fu  il  tribunato  de'  cavalieri  ;  e  perchè  Siila 
avea  menomata  la  possanza  de'  tribuni,  elio  si  sforzò 
con  somma  sollecitudine  di  ristorare  quella.  Dappoi 
fatto  questore  dell'  ultima  Spagna ,  vedendo  a  caso 
la  immagine  d'  Alessandro  Macedonico  nel  tempio  di 
Ercole  presso  Cade ,  forte  si  dolse  non  avere  fatta 
alcuna  cosa  degna  di  gloria,  e   che  in  quella    etade, 
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quaiìi  ipse  lune  agcrel ,  Alexander  in  fines  terrae 
famam  sui  nominis  extendisset ,  a  se  nil  adhuc 
dignum  gloria  gestum  esset.  Missioneni  igitur  a 
senatu  petiit,  cupieas  esse  ubi  majoris  famae  ma- 
teriam  inveniret.  Romam  reversus  foedo  illieo  tur- 
batus  est  somnio  ;  visus  sibi  dormiens  cum  niatre 
concumbere.  Est  haec  quidem  una  miseriarum  hu- 
manarwn,  ut,  quamvis  verwn  sit  quod  ait  Cicero, 
quodque  de  Horaero  scribit  Ennius ,  plerumque  ea 
mdere  dormientes,  de  quihus  saepissime  vigilantes 
sint  soliti  cogitare  et  loqui;  tamen  illud  quoque  ve- 
rissimum,  solere  se  quieti  hominum  ingerere  vi- 
siones  tam  foedas  ac  turbidas  a  sommante  anima 
peregrinas ,  ut ,  quod  numquam  vigilantes  cogita- 
rent ,  et  quod  potiusquam  facerent ,  mori  optarent, 
consopiti  facere  videantur.  Rejecta  ad.  conjectores 
visione ,  UH ,  quorum  va/rum  fallaxque  est  arti/i- 
cium,  aestimatis,  credo,  viri  moribus  ac  natura, 
consentanea  interpretatione  magnalia  terrarumque 
orbis  imperium  signifìcari  somnio  dixerunt,  quod^ 
ea  scilicet,  qiiam  sibi  siibditam.  habuisset,  nil  esset 
aHud,  quam  terra  parens  jmblica.  Sic,  ut  perhi- 
bent,  ad  amplissiraam  spem  incitaverunt.  Quod  ego 
potius  narro,  quia  sic  ab  aliis  scriptum  scio,  quam 
quod  verum  creda/n,  virum  tanti  animi  tantaeque 
prudentiae  ad  immensam  spem  somnio  inani  et 
nocturno  phantasmate,  aut  omnino  circulatorwn  fal- 
laciunculis  incitatum  ;  ad  quam  implendam  quanta 
fortuna ,  quanto  ingenio ,  quantis  bellicis  artibus 
quantisque  laboribus,  quantis  denique  rebus  aliis 
opus  fuisse,  quam  somnio,  quis  non  videi  ?  Dchinc 
aedilis    factus    est  :    quo    tempore    in    suspicionem 
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elle  allora  elio  era,"  Alessandro  avesse  stesa  hi  sua 
fama  infino  allo  estremo  della  terra.  Adunque  elio 
domandò  scambio  al  senato ,  desiderando  essere  in 
luogo ,  dove  elio  trovasse  materia  di  maggiore  fama. 
Tornato  a  casa  incontanente  ebbe  turbazione  d'  uno 
bruttissimo  sogno  ;  parvegli  in  visione  peccare  con  la 
madre.  E  questa  è  certamente  una  delle  miserie  u- 
mane,  che,  benché  sia  vero  quello  che  dice  Tullio  ,  e 
quello  che  di  Omero  scrive  Ennio ,  che  gli  uomini 
sogliono  spesse  volte  vedere  dormendo  quelle  cose , 
delle  quali  egli  vegliando  sono  usati  pensare  e  par- 
lare ;  nientemeno  si  trova  verissimo ,  che  gli  uomini 
dormendo  hanno'  brutte  e  strane  visioni  e  sì  fatte, 
che  vegghiando  non  le  penserebbono  mai,  e  che  piut- 
tosto Yorrebbono  morire,  che  farle.  E  mandata  la  vi- 
sione agU  sponitori,  egli,  come  uomini  che  hanno  vano 
e  fallace  giudicio,  forse  considerati  i  costumi  e  la 
natura  di  lui ,  dissono  che  questo  sogno  significava 
grandi  cose  e  che  significava  la  signoria  del  mondo, 
e  che  quella  ,  la  quale  in  visione  elio  aveva  avuta 
soggetta,  niente  era  altro  che  la  terra,  la  quale  è 
comune  madre.  E  così  lo  incitarono  a  grandissima 
speranza.  La  qual  cosa  io  piuttosto  conto,  perchè  so 
che  gli  altri  hanno  scritto  così,  che  perchè  io  creda. 
che  uomo  di  tanto  animo  e  di  sì  grande  prudenza 
sia  stato  incitato  a  somma  speranza  per  vano  sogno 
e  visione  notturna,  o  al  postutto  per  vane  cautele 
degli  sponitori  ;  la  quale  speranza  acciò  eh'  ella  s'  a- 
dempisse  ,  fu  pur  mestiero  grande  ventura  e  grande 
ingegno  e  molte  arti  di  contrastare  e  molte  fatiche , 
e  finalmente  molte  altre  cose.  Dappoi  fu  fatto  edile  ; 
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iuagnam  venit.  Nop.  semel  modo ,  sed  2)à<''^ies  con- 
spirasse creiitur  cum  viris  insignibus ,  ut  totum 
statum  reipublicae  perturbaret ,  sed  nunc  seu  poe- 
nitentia  seu  metu,  nunc  morte  conspiratorwn  ef- 
fectu  consiliìim  cariasse.  In  ea  aedilitate  multa  fecit 
ac  magnifica  ad  ornaiiim  urbis,  quorum  omniiun 
ipse  solus,  excluso  collega,  populi  gratiam  conse- 
cutus ,  speransque  nil  sibi  negatimi  iri  tentavit 
extra  ord.inem  Aegyptum  provinciam  adipisci,  qiiod 
Alexandrini  regem  suum  solio  dejecissent ,  sed  ab 
optiraatibus  impeditus ,  ut,  quo  poterat  modo,  se 
de  illis  vindicaret ,  in  illorum  confemptiim  Gaji 
Marii,  novi  horainis,  trophaea  de  Jugurtha  scilicet 
et  Cimbris  ac  Theutonis ,  quae  Sulla  hostili  su- 
perbia everterat,  reparavit.  Idemque  dum  quaeslio- 
nem  de  sicariis  exerceret ,  eos ,  qui  proscriptione 
sidlana,  relatis  capitibus  civium  romanorura,  ex  ae- 
rario  pecunias  accepissent,  quamms  legi  Corneliae 
tunc  exemptos ,  prò  sicariis  duxit.  Quod  etsi  ad- 
versariorum  odio  faceret ,  in  se  iamen  juste  qui- 
dem,  ut  arbitror,  faciebat  :  non  enini  potest  natu- 
rae  legem  lex  humana  convellere.  Perdita  spe  Ae- 
gypti ,  pontificatum  majximum  petiit,  non  absque 
fluxu  munerum  ingenti  :  ita  Jam  tunc  ambitio  ro- 
tnanara  urbera  invaserai,  ut  pontificatus  pecunia 
vendebantur,  minus  malum,  quod.  deorum  erant. 
Qua   in    re  non  ipse  sibi  su/fìciens  oMenum  tramo- 
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nel  qual  tempo  elio  venne  in  grande  sospetto.  E  non 
solamente  nna  volta,  ma  molte  fu  creduto  che  elio 
trattasse  con  grandi  uomini  sovvertire  tutto  lo  stato 
della  repubblica ,  e  fu  creduto  che  la  deliberazione 
non  avesse  effetto,  alcuna  volta  perchè  elio  si  pen- 
tisse ovvero  per  paura,  e  alcuna  volta  perchè  moris- 
sono  alcuni  di  quelli  del  trattato.  In  questo  ufficio 
elio  fece  molte  e  magnifiche  cose  per  1'  adornamento 
di  Roma,  delle  quali  tutte  sole  elio  ,  senza  il  compa- 
gno, acquistò  la  grazia  del  popolo,  e  sperando  che 
niente  gli  fosse  negato  tentò  esser  fatto  sopra  la 
provincia  d'  Egitto  fuori  dell'  ordine ,  perchè  quegli 
d'  Alessandria  aveano  cacciato  il  suo  re  dal  regno  , 
ma  fu  impacciato  dai  grandi  :  ed  acciò  eh'  elio  si 
vendicasse ,  come  elio  poteva ,  in  dispregio  di  quelli 
riparò  la  parte  di  Gaio  Mario,  nuovamente  fatto 
grande,  il  quale  trionfò  di  Giugurta ,  de' Cimbri  e 
de'  Tedeschi ,  le  quali  vittorie  Siila  per  inimica  su- 
perbia aveva  oscurate.  Ancora  elio  movendo  questione 
degli  assassini,  determinò  che  quelli,  i  quali  per  la 
proscrizione  di  Siila  avevano  ricevuti  danari  dalla  ca- 
mera del  comune  riportando  le  teste  de'  cittadini  di 
Roma ,  fossono  reputati  assassini ,  benché  la  legge 
Cornelia  gli  difendesse.  La  qual  cosa  a  mio  parere 
elio  faceva  giustamente,  benché  elio  la  facesse  per 
odio  degli  avversarli  ;  perchè  la  umana  legge  non 
può  rimuovere  le  leggi  della  natura.  Perduta  la  spe- 
ranza d'Egitto,  elio  domandò  il  sommo  pontificato,  e 
non  senza  grandissimi  doni  :  e  già  la  cupidità  aveva 
tanto  assaliti  i  Romani,  che  i  pontificati  si  vendevano 
per  denari,  e  minore  male  era,  perchè  erano  degli  dei. 
E  non  avendo  elio  da  poterlo  fare  del  suo   trovò   al- 
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dicum  aes  contraooit  :  quod  deinde  secum  aestimans, 
dum  in  campum  candidatus  mane  descenderet , 
ìiiatri  se  deosculanii  :  Domimi,  inqidt ,  nisi  'ponti- 
fex  non  revertar.  Reversus  est  autem  pontifex , 
duobus  praeclarissimis  competitorihus  superatis . 
aetate  licei  ac  dignitate  praestantihus.  Ind.e  praetor 
factiis  est.  Quo  tempore  quum  Catilinae  conjiiratio 
erupisset,  et  compAices  scelerum  tenerentur ,  uni- 
verso senatu  supreraum  in  eos  suppUciiurt  decer- 
nente, solus  est  ausus  suadere  non  raorte  illos  affici 
eocpediens  esse,  sed,  publicatis  bonis,  per  custodias 
municipiorum  dividi  ac  servari;  persuasissetque 
fortassis  (tantum  omnibus  terroris  incusserat  in- 
vidioxque  eis  in  posterum  imminentis,  si  tales  cives 
contra  legem.  Porciam  interemissent ) ,  id  Decimus 
Silanus,  consul  designatus ,  sententiam  suam,  quam 
mutare  pudor  prohibebat ,  interpretari  non  erube- 
sceret,  oique  in  sensum  mitiorem  fando  reflectere. 
Denique  alii  atque  alti,  inter  ceteros  Ciceronis  con- 
sulis  frater,  eloquio  capti  illius  in  sententiam  ibani, 
poterantque  sceleratissimi  cives  linguae  ìinius  au- 
silio poenam  justissimae  mortis  evadere,  nisi  Mar- 
cus Calo,  vir  gramssimus,  oratione  contraria  pes- 
simam  in  partem  incUnatos  aniraos  erexisset.  Eootat 
utraque  oratio  apud  Crispum  Sallustium,  temporis 
illius  historicum.  Ncque  tamen  coeptis  abstinuit, 
donec  romani  equites  ad,  praesidium  senatvs  armati 
mortem  sibi  strictis  mucronibus  minareatur,  ita  ut 
proximi  metu  jìoenae  omnes  effugerent ,  paucique 
eum    complexu    togaeque  sinv   obvolutum  j)ericulo 
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(luaiiU  degli  altrui  denari  ;  la  qual  cosa  pensando  in- 
tra sé,  venendo  la  mattina  in  piazza  e  baciandolo  la 
madre,  disse  :  Io  non  tornerò  a  casa  se  non  pontefice. 
E  tornò  pontefice,  avendo  vinto  due  altri  famosissimi 
cittadini  che  questa  medesima  dignità  domandavano  , 
benché  egli  di  dignità  e  di  tempo  fossono  più  degni. 
Dappoi  elio  fu  fatto  pretore.  Nel  quale  tempo  soprav- 
venendo la  congiurazione  di  Catilina,  e  quegli  che  con 
lui  teneano  essendo  detenuti,  e  determinando  tutto  il 
senato  a  quegli  l'  estremo  supplizio  ,  solo  elio  ardi 
confortare  che  non  era  mestiero  punire  quegli  con  la 
morte,  ma  che,  pubblicati  i  suoi  beni,  fossono  divisi  e 
serbati  in  deposito  da  alcuni  ufficiali;  e  avrebbe  forse 
confortato  che  non  si  vergognassino  di  interpetrare 
la  sua  sentenza,  e  piegarla  a  più  pietoso  intelletto,  la 
quale  era  vergogna  mutare  (tanta  paura  e  odio  già  gli 
era  avuto,  se  egli  avessino  morti  si  fatti  cittadini  con- 
tro la  legge  Porzia),  come  fece  Decimo  Silano,  console 
designato.  E  finalmente  alcuni,  e  infra  gli  altri  il  fra- 
tello di  Tullio,  presi  dalla  sua  eloquenza  si  traevano 
alla  sua  sentenza  ,  e  gli  scelleratissimi  cittadini  per 
r  aiutorio  di  una  lingua  potevano  cessare  la  pena  di 
giustissima  morte,  se  Marco  Catone,  uomo  di  gran- 
dissima gravità ,  con  contraria  orazione  non  avesse 
drizzati  gli  animi  piegati  in  pessima  parte.  L'  ora- 
zione dell'  uno  e  dell'  altro  é  appresso  di  Crispo  Sal- 
lustio, istoriografo  in  quello  tempo.  E  non  si  astenne 
da  quello  eh'  elio  avea  cominciato,  perfinoché  i  cava- 
lieri romani  armati  a  difesa  del  senato  con  le  spade 
ignude  il  minacciarono  di  uccidere,  sicché  tutti  que- 
gli che  gli  erano  appresso  per  paura  della  pena  fug- 
girono, e   alcuni  tenendolo  abbracciato  e  coperto  con 
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morlis  eriperent.  Quo  permotus  non  modo  coeptum 
omisit ,  sed  ad  tenipus  ipsam  curiam  intermisit. 
Nec  din  tamen  valuit  quiescere,  quominus  se  tri- 
huniciis  procellis  ingereret.  Itaque  Caecilio  Metello 
fune  tribuno  plebis ,  novis  legihus  et  collegium  tri- 
hunorum  et  rempublicam  perturbanti  non  fautorem 
modo  se  praebuit ,  sed  auctorem ,  novarum  ubique 
rerum  aucupans  materiam,  donec  ab  administra- 
tione  pubiica  jussu  senatus  uterque  prohiberetur. 
Neque  vel  sic  magistratum  gerere  et  jus  reddere 
destitit,  donec  in  armis  esse,  qui  eum  vi  cogerent 
parere  senatui,  deprehenderit.  Enimvcro  tunc ,  di- 
missis  lictoribus,  clam  discessit,  statiiitquf^  tantisper, 
prò  tempore  ac  rerum  qualitate,  quiescere.  Quum- 
que  certatim  multi  ad  eum  diebus  proocimis  conve- 
nirent  ad,  lacessitae  praesidium  dignitatis  opem  illi 
atque  operarti  offerentes ,  seu  modestia  seu  diffi- 
dentia  recusavit,  atque  effraenatius  instantes  sobria 
oratione  coercuif.  Quae  res  eo  gratior  omnibus , 
quo  ab  omnium  opinione  remotior  fuit.  linde  ef- 
fectum ,  ut  senatus  ei  per  illustres  viros  grates  a- 
geret,  et  in  curiam  evocato  ac  verbis  honorificen- 
tissiniis  collaudato,  praereptum  ristitueret  magistra- 
tum. Non  multo  post  graviori  nunc  etiam  suspi- 
cione laboravit,  accusatus  apud  Nonium  Nigrum 
quaestorem  a.  Lucio  Vectio,  quod  fuisset  inter  com- 
plices  Catilinae,  qua  nulla  major  esse  posset  infa- 
mia, in  senatu  autem  a  Quinto  Curio  delatus,  cui 
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panni  il  trassono  del  pericolo  della  morte.  Per  la 
qual  cosa  mosso  non  solamente  lasciò  quello  eh'  elio 
avea  cominciato,  ma  per  alcuno  spazio  di  tempo  lasciò 
la  corte.  E  pure  non  potè  stare  lungamente  in  quiete, 
eh'  elio  non  si  mettesse  ai  pericoli  de'  tribuni.  E  per- 
ciò essendo  allora  tribuno  del  popolo  Cecili©  Metello, 
con  nuove  leggi  elio  si  .fece  non  solamente  favoreg- 
giatore, ma  autore  a  lui,  il  quale  turbava  il  collegio 
dei  tribuni  e  la  repubblica ,  sempre  cercando  materia 
di  novità ,  perfinochè  per  comandamento  del  senato 
gli  fu  vietata  l'amministrazione  pubblica.  Né  eziandio 
cessò  esercitare  cosi  il  magistrato  e  rendere  ragione, 
fino  eh'  elio  s'  accorse  essere  con  le  armi  quelli ,  che 
il  costrignevauo  obbedire  al  senato.  E  certamente  al- 
lora, lasciati  i  littori,  ascosamente  si  parti,  e  deliberò 
un  poco,  secondo  la  condizione  del  tempo  e  delle  cose, 
posarsi.  E  venendo  a  lui  i  prossimi  dì  molti  proffe- 
rendogli a  difesa  della  molestata  dignità  aiutorio,  non 
lo  volle ,  o  eh'  elio  il  facesse  per  virtù  o  il  facesse 
non  fidandosi ,  e  con  prudente  orazione  quetò  quegli 
che  disfrenatamente  lo  stimolavano.  La  qual  cosa  tanto 
fu  più  grata  a  tutti,  quanto  ella  fu  più  remota  dalla 
opinione  di  quelli.  Onde  avvenne  ,  che  il  senato  per 
notabili  uomini  della  città  il  fece  ringraziare,  e  chia- 
mato a  corte  e  lodato  in  prima  con  molto  onorevoli 
parole ,  gli  fu  restituito  il  magistrato ,  che  gli  era 
stato  tolto  innanzi  tempo.  Non  molto  dappoi  elio  fu 
in  fatica  di  più  grave  sospetto ,  essendo  accasato 
presso  Nonio  Negro  questore  da  Lucio  Vezio,  che  elio 
era  stato  intra  quegli  che  aveano  saputo  il  trattato 
di  Catilina,  della  quale  infamia  ninna  poteva  essere 
maggiore  ,  ed  essendo  riportato  questo    al    senato  da 
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eo  plus  (idei  esse  videbatur,  quo  conjiirationem  il- 
larn  j)ri;>ii<*  ipse  revelasset ,  atque  oh  id  decerni 
sihi  de  publico  praemia  meruisset ,  et  sic  quidem 
de  Catilina  didicisse  ;  alter  se  chirographum  Cae- 
saris  Catilinae  datum  ostensurwn  asserebat.  Con- 
tumeliam  hanc  tantam  tamque  acres  livoris  acu- 
leos  nidlatenus  perferendos  ratus  Caesar  Cicero- 
ncm  siiae  innocentiae  testem  fecit,  seque  illi  tunc 
consuli  de  ea  ipsa  conjuratione ,  quam  loquimur, 
aliqua  denunciasse  Qnonstravit  ;  atque  ita ,  convo- 
catis  adversariis,  ut  decretis  praemiis  Curius  pri- 
var etur ,  obtinuit,  Vectius  vero  ut,  pignoribus  ca- 
ptis  direptaque  supellectili ,  gravi  inulta  affectus 
prò  roslris  jjene  a  concioae  discerperetur  atque  in 
carcerem  mitteretur  ;  similique  constantia  et  No- 
nium  ultus  est,  quod  quaestor  apud  se  praetorem, 
majorem  scilicet  potestatem,  passus  esset  accusari. 
Adhuc  praetor  Hispaniam  petiil,  et  tanta  erat  viri 
illustris  inopia ,  ut  a  creditoribus  profectio  eju^ 
impedÀretur ,  nisi  illos,  datis  fìd.ejussoribus ,  quie- 
tasset.  Rebus  auteni  illic  gestis  compositaque  pro- 
vincia festinanter,  et  successore  non  expectato,  ad 
considatum  pariter  ac  triumphum  rediit  ;  sed  quum 
legibus  ambos  simul  asscqui  non  liceret,  omisso 
in  praesens  trimnpho,  consulatum  maluit,  rerum 
cupidus  gerendarwn.  Comitiis  quidem  consularibus 
ìion  collegam  nactus ,  quem  volebat,  obstante  opti- 
matium  factione,  cum  Marco  Bibulo  factus  est 
consul.  Quem,  exorta  postmodum  quaestione  legis 
agrariae ,  dissentientem   foro   armis   ejecit ,  et    de 
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Quinto  Curio,  al  quale  era  dato  più  fede,  perchè  elio 
in  prima  avea  manifestato  quello  tradimento  ,  e  per 
questo  avea  meritato  pagamento  del  bene  comune,  e 
cosi  gli  era  determinato  ;  e  1'  uno  di  questi  affermava 
che  mostrerebbe  le  lettere  di  mano  di  Cesare  a  Ca- 
tilina.  Pensando  elio  per  ninno  modo  potere  portare 
si  grande  ingiuria  né  si  acute  punture,  ridussesi  a 
Tullio,  il  quale  allora  era  consolo,  e  contógli  alcune 
cose  di  questo  tradimento  ,  del  quale  noi  parliamo  ; 
e,  chiamati  gii  avversarli,  ottenne  che  Curio  fosse 
privato  del  premio  che  gli  era  stato  determinato,  e 
che  i  figliuoli  di  Vezio  fossono  presi,  rubategli  le 
masserizie,  con  gravi  punizioni  tormentati,  e  che  elio 
fosse  gravemente  multato  e  dal  consiglio  fosse  rimosso 
e  fosse  messo  in  prigione  ;  e  con  simile  fermezza  si 
vendicò  di  Nonio,  perchè  elio  che  era  questore  avea 
comportato  che  il  pretore  ,  il  quale  era  in  maggiore 
dignità,  fosse  accusato  dinanzi  da  lui.  Ancora  elio  es- 
sendo pretore  andò  in  Ispagna,  ed  era  tanta  la  sua  po- 
vertà, benché  elio  fosse  nobilissimo  uomo,  che  il  suo 
andare  era  impacciato  dai  suoi  creditori ,  se  non  che 
elio  gli  contentò,  dandogli  sicurtade.  E  compiuto  il  suo 
affare  in  quello  paese  e  ordinata  quella  provincia  solle- 
citamente, e  non  aspettando  quello  che  venisse  in  suo 
luogo,  tornò  per  esser  consolo  e  per  avere  il  trionfo  ; 
ma  perchè  secondo  le  leggi  non  era  lecito  avere  in- 
sieme il  trionfo  e  il  consolato,  perchè  elio  era  deside- 
roso di  avere  da  fare,  lasciato  allora  il  trionfo,  prese 
piuttosto  il  consolato.  E  non  avendo  trovato  nel  co- 
mizio de'  consoli  il  compagno,  che  elio  voleva,  contro 
la  volontà  dei  grandi  uomini,  fu  falto  suo  compagno 
Marco  Bibulo.  Il   quale  elio  dappoi  cacciò  del  palazzo 
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hoc  in  senalu  queri  ausum ,  nullo  se  uUorem  aut 
saltem  cogniloreni  injuriae  offerente,  eo  pavoris 
impegit ,  ut  quidvis  ìiiallet  esse ,  quani  consul  ;  io- 
toque  tempore  consulatus  domi  metuens  latitaret, 
et,  si  quid  decernendum  esset,  per  edicta  decerne- 
ret ,  et  Caesar  solus  rempuhlicam  gubernaret ,  ne- 
mine  prorsus  obstantc  ;  et ,  si  quis  obstitisset,  non 
tantum  minis,  sed  factis  exterrito.  In  quibus  Mar- 
cum  Catonem,  tantae  viruni  sapientiae  ac  virtutis, 
actis  obstrepentem  suis  manu  lictoris  extractum 
curia  mitti  fecit  in  carcerem;  quo  euntern  illum 
senatus  omnis  prosecutus  est,  non  aliter  quam  si 
unius  in  persona  capti  oranes  viderentiir.  Sunt 
qui  dicant  vestem  quoque,  velut  in  luctu  publico, 
permutasse.  Qua  quidem  tanta  veneratione  ac  pie- 
tate  ,  nisi  fallor ,  injuria  carceris  compensata  est, 
ut  optabile  fuisse  iHdeatur  Catoni  sic  in  carcerem 
duci ,  linde  mox  sic  educeretur.  Siquidon  haec  se- 
natus tanta  consensio  Caesar em  ipsum  movit,  ut- 
que  ait  Valerius,  divini  animi  perseverantiam 
flexit.  Praeter  haec  Caesar  initio  consulatus  sen- 
tiens  contra  se  invidiam  laborantem,  et  consulibus 
a  senatu  provincias  nullius  laboris  et  gloriae  de- 
cretas ,  idque  in  se  unum,  fieri  cogitans,  et  ad 
suam,  sicut  erat,  injuriam  trahens,  quod  collegam 
ista  scilicet  non  tangerent,  atque  incensus  cupidi- 
tate  vindictae  Gneum  Pompejum  Magnum,  lune  se- 
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per  forzH .  sopravvenendo  la  questione  della  legge 
agraria ,  della  quale  elio  si  discordava  da  Cesare ,  e 
perchè  ardì  di  fare  lamentazione  nel  senato,  e  non 
favoreggiandolo  alcuno  e  non  volendo  intendere  di 
questa  ingiuria,  elio  si  spaurì  si,  che  ogni  altra  cosa 
vorrebbe  essere  stato  ,  piuttosto  che  consolo  ;  e  per 
tutto  il  tempo  del  consolato  temendo  si  stette  nascoso 
in  casa,  e,  se  di  alcuna  cosa  s'  impacciava,  per  co- 
mandamento elio  la  faceva ,  e  Cesare  solo  governava 
la  repubblica ,  ninno  al  postutto  contradicendogli  ;  e  , 
se  alcuno  gli  contradiceva,  non  solamente  lo  spauriva 
con  minacele ,  ma  con  fatti.  Intra  li  quali  elio  fece 
menare  per  mano  de'  littori  in  prigione  Marco  Cato , 
uomo  di  tanta  sapienza  e  virtù  ,  traendolo  per  forza 
del  consiglio  ;  dove  andando  elio ,  tutto  il  senato  il 
seguì ,  non  altrimenti  che  se  in  persona  di  uno  egli 
paressino  tutti  presi.  E  sono  alcuni  che  dicono  che 
il  senato  mutò  vestimento  ,  come  era  usanza  in  pub- 
blico pianto.  Per  lo  quale  tanto  onore  e  tanta  pietà, 
s'  io  non  m'  inganno,  fu  compensata  la  ingiuria  della 
prigione,  sicché  Cato  dovea  esser  contento  essere 
stato  cosi  menato  in  prigione ,  della  quale  inconta- 
nente elio  fu  tratto.  Perchè  il  consentimento  di  tanti 
mosse  Cesare ,  e ,  cóme  dice  Valerio ,  piegò  la  perse- 
veranza del  divino  animo.  Oltre  a  questo  Cesare  sen- 
tendo contro  sé  la  invidia  nel  cominciamento  del  con  ■ 
solato ,  e  sentendo  che  il  senato  avea  dispensato  ai 
consoli  le  provincie  senza  fatica  e  senza  gloria,  e 
pensando  questo  contro  lui  solo  esser  fatto,  e  traen- 
dolo a  sua  ingiuria,  come  eli'  era,  perchè  queste  cose 
non  toccavano  al  compagno ,  acceso  da  cupidità  di 
vendetta  affaticossi   con    ogni    umiltà   di    farsi   amico 
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natui  infensum ,  quod,  Mithridate  perdomito,  ad 
ipsius  honores  se  lentius  habuisset ,  omni  obsequio 
promereri  studuit  ;  utque  solidìor  nexus  esset.  Marci 
Crassi  et  Pompeji  araicitiam  vetusto  odio  interru- 
ptam  ex  consulatu,  quem  simid  difjìdentissime  ges- 
serant,  resarcire  nixus  est,  effecitque  sollicito  ac 
solerti  ingenio,  ut  ipsi  tres  in  republica  unum  es- 
sent,  fore  ratus ,  ut,  quod  eis  placuisset,  nullus 
infringeret  ;  nec  fefellit  spes  ;  utque  amicitiam  con- 
sanguinitate  firniaret,  filiam  suani  Juliara  Pompejo 
conjugem  dedit  ;  et  undique  sibi  ad/niinicuìa  coa- 
cervans  ipse  Calpurniam,  Ludi  Pisonis  successuri 
sibi  in  consulatu  filia/n,  in  matrimoniwn  accepit. 
Generique  et  soceri  suffragiis  fultus,  ex  omnibus 
provinciis  Galliam  atque  Ilhjricum  praeelegit,  am- 
pHssimam  scilicet  opum  viam  atque  uberrimam 
moJcria/iì  triumphorum  ;  non  quod  senatus  ei  tran- 
salpina/m Galliam  libens  darei,  sed  veritus ,  ne  a 
se  negatam  populus  largiretur,  et,  quod  suum  nol- 
lent,  munus  fieret  alienum.  Necdum  invidia  quie- . 
scente,  jam  profectus  in  provinciam,  accusatus  ab 
aemuHs ,  procuravit  ut  absens  reipublicae  causa 
vocari  ad.  jiidiciu7n  non  posset ,  posuitque  in  ani- 
mum  omnes,  qui  ad  magistratus  ascensuri  essent, 
sibi  amicos  efficere,  atque  ex  illis  nuUum  adjuvare, 
sed  prò  viribus  impedire,  nisi  qui  sibi  poUicerentur 
se  ejus  absentiam  defensiiros,  ut  a  nomiullis  hac 
de  re  jusjurandum  ac  chirographum  non  vereretur 
accipere.  Audiens    vero    Lucium  Domitium   consu- 
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Gneo  Pompeo  Grande,  allora  odioso  nel  senato,  per- 
chè elio  era  stato  lento  agli  onori  di  quello,  poiché 
elio  ebbe  vinto  Mitridate  ;  e  acciò  che  il  groppo  fosse 
più  forte ,  sforzossi  di  rifare  1'  amicizia  di  Marco 
Crasso  e  di  Pompeo,  la  quale  per  vecchio  odio  era 
turbata  per  lo  consolato ,  eh'  egli  avevano  avuto  in- 
sieme con  grande  discordia ,  e  fece  con  solerte  e 
aguzzo  ingegno  ,  che  egli  tre  fossono  una  medesima 
cosa  nella  repubblica ,  pensando  che  quello  ,  che  pia- 
cesse a  loro,  per  lo  avvenire  ninno  il  contradicesse; 
né  lo  ingannò  la  speranza  ;  e  acciò  che  elio  fermasse 
r  amistade  con  il  parentado,  diede  per  moglie  Giulia 
sua  figliuola  a  Pompeo;  e  trovandosi  amistà  da  ogni 
parte  elio  tolse  per  moglie  Calpurnia  figliuola  di  Lucio 
Pisone,  il  quale  dovea  succedere  a  lui  nel  consolato. 
E  fatto  forte  del  genero  e  del  suocero ,  di  tutte  le 
Provincie  si  elesse  Gallia  e  Schiavonia,  le  quali  erano 
ampissima  via  alle  ricchezze  e  abbondevole  materia 
di  trionfi  ;  e  il  senato  gli  consenti  la  Gallia ,  non 
perché  volentieri  gli  desse  la  Gallia  transalpina,  ma 
perché  temeva  che,  se  gliela  negasse,  il  popolo  gliela 
desse,  e  che  il  dono,  che  egli  non  volessino  ,  diven- 
tasse dono  altrui.  E  ancora  non  tacendo  l'  odio ,  già 
andato  alla  sua  provincia,  accusato  da'  suoi  persegui- 
tori,  procurò  che  assente  per  cagione  della  repubblica 
non  potesse  essere  costretto  in  giudizio,  e  posesi  in 
animo  di  farsi  amici  tutti  quelli ,  i  quali  dovessono 
montare  all'  ufficio  del  magistrato,  e  dappoi  non  aiu- 
tare alcuno,  ma  a  suo  potere  impacciare,  salvo  que- 
gli i  quali  gli'  promettessono  difendere  la  sua  as- 
senzia ,  e  da  alcuni  per  questa  cagione  elio  tolse  il 
sacramento  e  scrittura  di  mano   di   quegli.  E  udendo 
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ìarem  candidatum ,  qui  emn  praetor  anno  altero 
rexare  roluerat ,  jactarr.  soHtuin  se,  quod  jjraefor 
nequisset ,  consulein  effecturum  ,  sihique  exercitum 
erepturum,  illius  consulatum  impediendÀ  viam  imam 
meditatus  novos  aminos ,  Pompejum  et  Crassmn, 
ad  se  Lucam  iure  amicitiae  in  colloquium  evocatos 
induxit ,  ut  anni  instantis  consulatum  peterent , 
quatenus  tantis  competitoribiis  ille  succumheret  ; 
promdensque  in  posterum ,  ne  quid  in  se  Uvor 
posset  hostilis,  ilbtd  quoque  suffragatoribus  tantis 
ohtinuit,  imperium  a  senatu  sibi  in  quinquennium 
prorogari  ;  quae  quidem  et  in  Gallia  et  in  Italia 
et  in  toto  orbe  niagnorum  motuum  causa  fuit.  His 
enim  ad  vota  fiuentibus ,  Jani  sccurior  et  despexit 
adversarios,  et  legimiibus  novis,  prò  arbitrio,  con- 
scriptis ,  onine  ,  quanfumlibet  i^ericidosmn  ,  grave 
belli  genus  aggressus  illa  gessit ,  de  quibiis  ipse 
jam  hinc  agere  aggrediar. 


Caput  HI. 


Scripturus  res  Julii  CaesaHs  gestas  in  Galliis, 
pnmwn  esse  mihi  credidi  GaUiarwm  situm,  ubi 
res   gestae   erant ,  describere  ;    quod  a  quibusdam 
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che  Lucio  n(ìmizi()  fM'a  consolo  candidato ,  il  quale 
r  altro  anno  essondo  pretore  lo  aveva  voluto  mole- 
stare ,  e  che  era  usato  vantarsi  che  farebbe  consolo 
quello,  eh'  elio  non  poteva  avere  fatto  essendo  pre- 
tore, e  eh'  elio  gli  torrebbe  lo  esercito,  pensò  per  una 
via  impacciargli  il  consolato  ,  e  per  questo  chiamò  a 
sé  a  parlamento  a  Lucca  Pompeo  e  Crasso  nuovi 
amici ,  acciò  eh'  egli  domandassono  il  consolato  del- 
l' anno  seguente,  perchè,  domandandolo  sì  grandi  uo- 
mini, Domizio  non  1'  ottenesse  ;  e  provedendo  per  in- 
nanzi, che  r  odio  del  nimico  non  gli  nocesse,  ottenne 
con  sì  grandi  aiutatori ,  che  il  suo  ufficio  gli  fosse 
prolungato  per  tempo  di  cinque  anni  ;  la  qual  cosa 
fu  certamente  cagione  di  grandi  movimenti  in  Gallia, 
in  Italia  e  in  tutto  il  mondo.  Concorrendo  cosi  queste 
cose  a  suo  volere,  già  più  sicuro  dispregiava  gli  av- 
versarli, e  di  nuovo,  come  gli  piacque,  scritte  altre 
legioni ,  e  cercata  ogni  grave  generazione  di  batta- 
glia, comecché  ella  fosse  pericolosa,  fece  quelle  cose, 
delle  quali  io  già  comincerò  a  dire. 


Capitolo  IIL 

Si  coìtkiigoHO  i  paesi  di  Gallia  cisaìpina  e  di  Gaìlia 
transalpina  e  altri  paesi,  dove  Cesare  gnerreggiò      * 
per  lo  popolo  di  Roma. 

Dovendo  io  scrivere  le  cose  che  fece  Giulio  Ce- 
sare in  Gallia ,  prima  credo  che  tocchi  a  me  descri- 
vere il  sito  delle  Gallie  ;  la  qual  cosa  è  fatta  da    al- 
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ce/afuse  adeo  factum  est ,  ut  legentis  ingenium  a 
notitia  rerum  arceat  ipsa  descriptio.  Qiiae  res  eo 
mihi  facilior  esse  debet,  quo  rcgionum  iUarum  di- 
siantissimos  fines  fere  onmes,  mine  ex  olio  et  solo 
videndi  noscendique  studio,  nunc  ex  negotio,  cir- 
cuivi ;  quamvis  ipsa  nominum  niutatio  in  his  ter- 
ris ,  ut  in  aliis  fere  omnibus,  midtum  novae  diffl- 
cultatis  et  scribenti  objiciat  et  legenti.  Sed  emer- 
gam,  ut  poterò.  Gallia  igitur  omnis ,  in  primis 
quae  ingenti  telluris  spatio  diffusa  magnam  Eu- 
ropae  partem  occupat ,  bifariam  distinguitur.  Et 
nomina  a  Romanis  imposita  vel  hinc  patet,  quod 
eam  partem,  quae  propinquior  Romae  erat ,  cisal- 
pinam  dixerunt,  quod  cis  Alpes  ipsi  etiam  essent, 
illam  vero,  quae  reraotior,  transalpinam  ;  quae  di- 
stinctio  et  in  Hispaniis  observata  est,  ut  hanc  sci- 
licet  ob  causam  haec  citerior ,  illa  autem  ulterior 
diceretur  ;  unde  horum  nominum  auctores  fuisse 
illos,  qui  rerum  potirentur,  facile  quidem  ingenio- 
sus  lector  intelligat.  Et  cisalpina  seu  citerior,  quae 
fuit  olim  Gallia,  terminosque  habuit  hinc  Apen- 
ninum  ab  occidente  ac  meridie,  illinc  Alpes  a  se- 
ptentrione ,  ab  oriente  autem  sinum  ìnaris  Adria- 
tici fuviumque  exiguum  Rubiconem,  qui  haud  pro- 
cul  Arimino  ipsi  Adriatico  mari  ex  Apennino  ortus 
infunditur,  quae  multis  et  magnis  urbibus  insignis, 
multis  darà  fluminibus  ac  lacubus  per  medium 
Pado,  quem  Eridanum  Graeci  vocant,  regio  arane 
distinguitur,  hic,  inquam,  ambitus  terrarum  jam 
non  Gallia,  sed  Italiae  pars  est.  Transalpinam 
vero,  sive  ulteriorem  Galliam ,  cosmographi  et  hi- 


■ZI 

cuni  sì  confusamente ,  che  la  descrizione  rimuove 
r  ingegno  di  chi  legge  dalla  notizia  delle  cose.  La 
qual  cosa  in  tanto  mi  de'  essere  più  leggiera,  quanto 
enno  più  lontani  i  contini  di  quegli  paesi  (quasi  in 
tutti  sono  stato,  alcuna  volta  solo  per  vedergli  e  per 
sapergli,  e  alcuna  volta  per  bisogno  ho  cercati)  ;  ben- 
ché la  mutazione  de'  nomi  in  questi  paesi,  come 
quasi  in  tutti  gli  altri,  dia  molto  di  gravezza  a  chi 
scrive  e  a  chi  legge.  Ma  io  me  ne  spaccerò  ,  come 
potrò.  Adunque  Gallia  tutta,  in  primieramente  distesa 
per  lungo  spazio  di  terra,  piglia  grande  parte  d'  Eu- 
ropa, e  dividesi  in  due  parti.  E  i  nomi  esserle  stati 
imposti  dai  Romani  eziandio  è  manifesto  ,  perchè 
quella  parte,  che  era  più  presso  a  Roma,  egli  la  chia- 
marono cisalpina ,  perchè  anch'  egli  sono  di  qua  dal- 
l' alpi,  e  quella  parte  che  è  più  rimota,  la  chiamarono 
transalpina;  la  quale  distinzione  è  servata  in  Ispagna, 
che  per  questa  medesima  cagione  questa  sia  detta  di 
qua,  e  quella  sia  detta  di  là;  onde  lo  ingegnoso  let- 
tore intenderà  leggermente  quegli  essere  stati  autori 
di  questi  nomi ,  che  hanno  tenuti  i  luoghi.  E  quella 
che  è  cisalpina  o  che  è  di  qua,  che  già  fu  Gallia,  e 
che  ebbe  i  confini  Appennino  da  ponente  e  da  mez- 
zodì,  da  settentrione  le  Alpi,  e  da  oriente  il  mare 
Adriatico  e  il  piccolo  fiume  Rubicone ,  il  quale  non 
lungi  da  Rimino  discendendo  da  Appennino  entra  nel 
detto  mare ,  la  quale  ornata  di  molte  e  grandi  cit- 
tadi,  famosa  di  molti  fiumi  e  laghi  per  mezzo  è  par- 
tita dal  Po  fiume  reale,  il  quale  i  Greci  chiamano 
Eridano,  questo  circuito  di  terra  più  non  è  Gallia; 
ma  parte  d'  Italia.  La  Gallia  transalpina ,  ovvero 
Gallia  ulteriore,  i    cosmografi  e  gli  storiografi  varia- 
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storici  varie  diviserunl ,  quam  rem,  quod  et  apud 
eos  satis  ohscura  est,  et,  ut  clarior  fiat,  plurium 
indiget  verhorwn ,  transeo.  Quod  inter  oranes  con- 
renit ,  et  quod  verum  reor,  attigerim  :  universae 
transaljnnae  Galliae  fines  ac  spatium  fuisse  in 
longuiii  nò  Alpibus  Italiae  ad  oceanum  Britnjìnicum 
Pyrenaeosque  montes .  qui  Gallos  dirimunt  ab  Hi- 
spanis,  in  latiim  vero  amnibus  Rheno  ac  Rhodano 
geminoque  mari,  in  quod  flmnina  ipsa  descendunt, 
oceano  scilicet  ac  Tyrreno,  patuisse  autera  in  cir- 
cuitu,  ut  Svetonius  Tranquillus  ait ,  ad  bis  et  iri- 
cies  centena  millia  passuum.  E.v  0)7inibus  sane  di- 
visionibics  ejus  ac  partibus  unam  Galliaìn  belgicam 
dictani  constat  ;  de  cujus  finibus  etsi  varient  sci- 
ptores,  hoc  tenendum  ,  habitasse  Belgas  Gallos  ad 
sinistram  Rheni  ripam,  ubi  maxime  ad.  oceanum 
appropinquai  ;  qui  cnim  dextrwn  latus  accolunt , 
Jam  non  Galli  crani,  sedj  Germani.  Incipiens  igiiur 
Belgarum  regio  ab  oceano,  qui,  inier  arcton  et  oc- 
caswn,  Britanniae  insulam  a  continenti  separai, 
adxerso  fluminis  alveo  inter  septentrionem  et  orien- 
terà tendebat,  quibus  hodie  in  fiyiibus  Flandria  et 
Brabantia  est  atque  Rannonia,  plurimaeque  aliae, 
et  regionum  decus  adjaxeniium,  a  Marco  Agrippa 
postìnodum  fundaia,  et  conditons  sui  nunc  etiam 
nomen  servans,  sedei  illa  nobilis  Agrippina  Colonia. 
Et  hos  quidem  cunctis  Galliarum  incolis  tam  cor- 
porum  viribus ,  quam  armorum  eocperientia  atque 
omni  bellica  praesiantes  industria  et  fuisse  olim 
legimus,  et  nunc  scimus.  Ea  vero  tota  natio  paul- 
laAim .  nec    vetuit    Rheaus ,  in   nomen    Germaniae 
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niente  hanno  divisa ,  la  qual  cosa  io  lascio ,  perchè 
appresso  di  quegli  è  assai  oscura,  e  a  farla  chiara  è 
bisogno  di  più  parole.  Quello  a  che  s'accordano  tutti, 
e  eh'  io  penso  esser  vero,  toccherò  :  i  confini  di  tutta 
la  Gallia  transalpina  e  lo  spazio  in  lungo  è  dalle 
Alpi  d'  Italia  intìno  al  mare  d'  Inghilterra  e  i  monti 
Pirenei,  i  quali  monti  dispartono  i  Franceschi  dagli 
Spagnuoli ,  ma  per  largo  enno  i  confini  il  Reno  e  il 
Rodano  e  quegli  medesimi  mari,  nei  quali  quegli  me- 
desimi fiumi  discendono,  cioè  oceano  e  Tirreno,  e  volge 
in  circuito,  come  dice  Svetonio  Tranquillo,  trentadue 
volte  cento  miglia.  E  di  tutte  le  sue  divisioni  e  parti 
certamente  è  una  Gallia  belgica;  delli  cui  confini  ben- 
ché gli  scrittori  facciano  varietà ,  è  da  tenere  che 
quegli  Belgi  abitarono  dalla  sinistra  parte  del  Reno, 
dove  elio  massimamente  si  appressa  all'  oceano  ;  e 
quegli  che  abitano  dal  destro  lato ,  già  non  erano 
Gallici  ,  ma  Germanici.  Adunque  cominciando  la  re- 
gione de'  Belgi  dall'  oceano,  il  quale  disparte  1'  isola 
d'Inghilterra  dal  continente,  tra  tramontana  e  po- 
nente, in  petto  al  fiume  andava  tra  settentrione  e 
oriente  in  quelle  parti ,  nelle  quali  al  presente  è 
Fiandra  e  Brabante  e  Annonia ,  e  più  altre ,  e  Co- 
lonia Agrippina,  la  quale  è  adornamento  delle  pro- 
pinque regioni,  dappoi  fondata  da  Marco  Agrippa, 
la  quale  ancora  serba  il  nome  del  suo  edificatore. 
E  questi  abbiamo  letto  essere  già  stati  più  eccel- 
lenti di  tutti  gli  altri  Gallici  sì  per  fortezza  di 
corpo ,  come  per  esperienza  d'  arme  e  pei:  ogni  indu- 
stria di  battaglia ,  e  ancora  noi  il  sappiamo.  Tutta 
questa  nazione  a  poco  a  poco,  e  non  gliel'  ha  vietato 
il  Reno,  ha  preso  il  nome  e  il  linguaggio  germanico. 
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linguamque  concessa ,  ut  jam  se  Gallos  dici  ne- 
sciant,  et,  si  audiant,  indignentur.  Belgis  proximi 
Helvetii  fuere,  pari  propemodum  et  belli  gloria  et 
virtute.  Horum  fines  ab  occasu  Jura  inons  prae- 
altiis  a  Sequanis  disienninat,  a  septentrione  autem 
Rhenus  adhuc  fonti  proximus  a  Germanis,  quam- 
vis  et  hi  quoque,  quemadìnoduùi  de  Belgis  diximus, 
in  Germaniae  nomen,  tempore  labente,  transierint. 
Atque  ita  Galliae  transalpinae  magnas  partes  sibi 
Germania  vindicavit ,  sicut  totam  cisalpinam  sibi 
vindicavit  Italia.  Ab  oriente  autem  claiistra  Alpium 
Helvetios  ab  Italis  secernunt  jugis  aèriis  et  nive 
perpetua.  A  meridie  Lemanus  lacits  et  Rhodanus, 
qui  lacum  intersecat ,  inter  eos  atque  Allobroges 
limes  erat.  Quorum  fìnium  longit.udo ,  ut  Julius 
Celsus  affirmat,  millia  passum  ducenta  quadraginta, 
latitudo  autem  centwn  octoginta  patebat,  et  tamen, 
prò  ni'.merositate  hominum  ac  bellorum  studio,  an- 
gustissimis  sibi  carceribus  circumscripti  et  clausi 
ridebantur.  Ex  praemissa  descriptione ,  nisi  fallor, 
patet  horum  in  finibus  fuisse ,  quos  Burgundiones 
a  Burgis  modo  dicimus,  ad  meridionalem  plagam, 
ad  arcton  vero  illam  Rheni  ripam,  ubi  Argentina 
nunc  et  Basilea  et  Constantia  urbes  sedent.  Cis 
Rhodanum  Allobroges  tenuere  laevam  amnis ,  ad 
ripam  quorum ,  ut  idem  Julius  Celsus  ait ,  extre- 
mum  proximumque  Helvetiis  angulum  Geneva,  ohm 
oppidum,  tenebat,  nunc  Gebena  civitas  tcnet  exigua 
et  Lemano  imminens  et  Rhodano,  ipso  ibi  de  lacu 
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sicché  già  non  sanno  essere  chiamati  Gallici,  e,  se 
egli  enno  chiamati,  se  ne  sdegnano.  Quegli  che  enno 
presso  a'  Belgi  furono  gli  Elvezii,  quasi  pari  in  gloria 
ili  battaglie  e  in  virtù.  I  confini  di  questi  disparte 
dai  Sequani  Giura,  il  quale  è  uno  monte  molto  alto 
verso  ponente,  e  da  settentrione  il  Reno  gli  disparte 
dai  Germanici  presso  al  luogo  dove  elio  nasce,  ben- 
ché eziandio  di  questi  avviene  quello  che  noi  dicemmo 
de'  Belgi ,  che  in  processo  di  tempo  enno  diventati 
Germanici.  E  così  la  Germania  s'  è  appropriata  grande 
parte  della  Gallia  transalpina,  come  Italia  s'  è  appro- 
priata tutta  la  Gallia  cisalpina.  Da  levante  le  serra- 
glie  delle  Alpi  dispartono  gli  Elvezii  dagl'  Italiani  con 
alte  montagne  e  perpetuale  neve.  Da  mezzodì  confina 
tra  questi  e  gli  Allobrogi  il  lago  Leraanno  e  il  Ro- 
dano, il  quale  passa  per  mezzo  il  detto  lago.  Il  paese 
de'  quali  è  per  lunghezza ,  secondo  che  dice  Giulio 
Celso,  dugento  quaranta  miglia,  e  per  la  larghezza 
cento  ottanta ,  e  nientemeno  gli  pareva  essere  rin- 
chiusi e  ristretti  in  brevissimo  spazio,  considerata  la 
moltitudine  degli  uomini  e  la  sollecitudine  eh'  egli 
avevano  di  guerra.  Per  la  premessa  descrizione  ap- 
pare, s'  io  non  m'  inganno,  alli  confini  di  questi  es- 
sere stati  quelli ,  i  quali  noi  chiamiamo  Borgognoni , 
dalla  parte  di  mezzodì  e  dalla  parte  di  tramontana 
quella  riva  del  Reno,  dove  è  mo  Argentina,  Basilea 
e  Costanza  cittadi.  Di  qua  dal  Rodano  appresso  la 
sinistra  del  fiume  enno  gli  Allobrogi,  alla  riva  dei 
quali  tenea  lo  estremo  cantone  appresso  gli  Elvezii 
Geneva,  che  già  fu  castello,  secondo  che  dice  Giulio 
Celso,  mo  il  tiene  Gebenna  piccola  città,  la  quale  è 
sopra  il  lago  Lemanno  e  sopra  il  Rodano  ,  già   fatto 


32 

auctiori  quidem,  quo/ni  intraverat,  eru/npenti.  Pons 
illic  liaud  iiiagnus  est  ho'Jie ,  fueratque  olim  Jidii 
Caesaris  aetate,  qui  a  muro  civitatis  incipiens  in 
finibus  Helvstiorum  desinit  :  adeo  mdlum  gentibus 
inter  se  ca  tempestate  discordibus,  nisi  adhuc  parvi 
fiwninis  obicem  natura  yosuerat.  Sed  huc  postea 
revertar  :  nunc  descriptionem  coeptam  paucis  eoo- 
pedio.  Igitur  ad  occidentem  propius ,  et  a  Rheno 
longius  Sequani  fuere,  qui  nescio  an  fluminis  pa- 
trii  nomen  acceperint,  an  dederint.  Hìs  ad  dexteram 
Belgae,  Helvetii  a  tergo  erant,  ad.  laevam  provincia 
Lughinensis ,  ad  Helvetios  illa  quidem  pertinens , 
itemque  Arelatensis  ac  Narbonensis ,  ante  autem 
occidentalis  oceanus  flumenque  Garunna ,  cujus 
dexteram  ad  ripam  Aquitania  est ,  gens  mitis  et 
tranquilla,  Bituricum,  Pictavia,  Petrogoricum,  Ca- 
durci,  Lemovices  et  Alverni  ;  supra  ipsum  flumen 
est  Tholosa,  ampia  civitas,  trans  flumen  vero  Va- 
sconia ,  gens  immitis  ac  subita,  Galliarum  limites 
ad.  extremos,  Pyrenaeum  scilicet  et  oceani  litus, 
extenta.  Sequanorum  vero,  ut  sic  dixerim,  in  gre- 
mio  Parisii  fuere ,  et  Sequanae  amnis  in  medio 
parva  insula,  quae  Parisiorum  Lutetia  dieta  est, 
ubi  ab  ipso  Julio  Caesare  tunc  f andata  creditur, 
civitas  nunc  famosa,  Parisius.  Haec  hactenus. 
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in  quello  lago  all'  uscirò  maggioro  oh'  elio  non  era, 
quando  elio  entrò.  E  in  quello  luogo  è  ino  un  ponte 
non  grande,  e  gik  v'  era  al  tempo  di  Giulio  Cesare,  il 
quale  ponte  cominciando  dal  muro  della  cittade  finisce 
alli  confini  degli  Elvezii  :  e  certamente  in  quello  tempo 
la  natura  non  aveva  posto  alcuna  resistenza  a  quelle 
genti  discordevoli  intra  sé ,  se  non  quella  di  quello 
piccolo  fiume.  Ma  a  questo  io  ritornerò  poi  :  e  mo  in 
poche  parole  spaccerò  la  cominciata  descrizione.  Adun- 
que verso  occidente  più  appresso,  e  più  lungi  dal  Reno 
furono  i  Sequani ,  i  quali  non  so  se  dierono  il  nome 
al  fiume,  o  se  egli  dal  fiume  della  patria  il  tolsono. 
E  questi  avevano  dalla  parte  destra  i  Belgi,  di  dietro 
avevano  gli  Elvezii  ,  dalla  parte  sinistra  la  provincia 
de'  Lugdunesi,  la  quale  è  presso  degli  Elvezii,  e  anco 
gli  Arelatesi  e  i  Narbonesi,  e  dinanzi  verso  occidente 
è  il  mare  oceano  e  il  fiume  Garonna,  nella  cui  destra 
ripa  è  Aquitania,  gente  umile  e  riposata,  Biturico, 
Pittavia  ,  Petrogorico  ,  Cadurci ,  Lemovici  e  Alverni  ; 
e  sopra  il  detto  fiume  è  Tolosa,  grande  città,  e  oltre 
il  fiume  è  Guascogna ,  gente  crudele  e  subita ,  e  al 
fine  delle  Gallio  enno  i  monti  Pirenei  e  il  lido  del 
mare  oceano.  E  nel  mezzo  de'  Sequani  (acciò  che  io 
cosi  gli  chiami)  furono  i  Parisii,  e  nel  mezzo  di  Se- 
quana  fiume  è  una  piccola  isola ,  la  quale  è  detta 
Lutezia  dei  Parisii ,  dove  da  Giulio  Cesare  è  creduto 
che  fosse  fondata  Parigi,  la  quale  è  mo  famosa  città. 
E  questo  per  infìno  a  qui  basti. 
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Caput  IV. 


Nunc  ad  historiae  seriera  atque  Allohroges  redeo. 
Hi  quidem  non  multo  ante  Caesaris  considatwn 
pacati  et  in  fìdem  popidi  rmnani  recepii  erant  ; 
ex  Gallis  vero  trans  Rhodanum  hahitantihus  aliqui 
foederati  Romanis  erant,  quidam  sine  foedere  suis 
sibi  legibus  vivebant.  Helveti07^um  gens  virium  fi- 
ducia maxi7narum  simidque  desiderio  exaestuans 
Galliarimi  omnium  imperio  potiendi ,  Orgetorige 
primum  duce ,  mox ,  ubi  ille  affectatae  tyrannidis 
suspectus  in  carcere  diem  obiit,  coepto  nihilominus 
insistentes  per  se  ipsos,  nidlo  duce,  armis  expeditis 
frumentoque,  quantum  risum  est  itineri  satis  esse, 
quicquid  reliqui  erat  (tanta  illos  non  audacia,  sed 
rabies  involerai)  una  cum  aedificiis  suis  vicisqiie 
et  oppidis  exurunt,  ut,  spe  reditus  praerepia,  ob- 
stinatiores  in  omnem  pergerent  fortunam  ;  idque 
ipsum  facerent,  fìnitimis  quibusdam  populis  per- 
simsere.  Sic  in  proximos  facile  serpit  amentia  ; 
sic  stultorum  sunt  periculosa  colloquia.  Junctis 
ergo  copiis,  conspiratione  acerrima  atque  ardenti 
irredituri  jmtrios  fines  egredi  parant,  quasi  nihil 
pejus  patria,  nihil  melius  exilio.  Sane  digressuris 
iter   erat   duplex,  alterum  sub  montem  Juram  in 
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Capitolo  IV. 

Come  Cesare  con  il  suo  oste  j^assò  in  Gallia,  e  fé'  molte 
cose  nel  suo  principio. 

Mg  ritorno  all'  ordine  della  istoria  e  agli  AUo- 
brogi.  Questi  poco  innanzi  il  consolato  di  Cesare  erano 
quetati  e  ridotti  alla  fedeltà  del  popolo  di  Roma  ;  e 
de'  Gallici  che  abitano  oltre  il  Rodano  alcuni  erano 
collegati  con  i  Romani,  alcuni  erano  senza  concordia  e 
vivevano  con  sue  leggi.  Gli  Elvezii,  gente  ardente  per 
la  fidanza  di  grandissime  sue  forze  e  per  desiderio 
di  acquistare  la  signoria  di  tutta  la  Gallia,  in  prima 
essendo  suo  governatore  Orgetorige ,  e ,  poich'  elio 
morì  in  prigione  per  sospetto  che  elio  volesse  esser 
signore,  nientemeno  quegli  seguendo  il  cominciamento 
per  sé  medesimi,  senza  alcuno  capo,  forniti  d'  armi  e 
di  vettovaglia,  quanto  fu  loro  avviso  che  gli  dovesse 
bastare  per  suo  viaggio,  tutto  1'  avanzo  arsono  e  con 
questo  tutti  i  suoi  edificii  e  case  e  terre  (cotanta 
audacia  e  furore  gl'invaso),  acciò  che  più  costanti, 
tolta  via  la  speranza  del  tornare ,  egli  si  mettessono 
a  ogni  pericolo  ;  e  così  ancora  confortarono  fare  ad 
alcuni  popoli  suoi  vicini.  Così  leggermente  entra  in 
quelli  d'  appresso  la  matteria  :  e  così  pericoloso  è  il 
parlare  co'  matti.  Adunque  aggiunti  questi  insieme , 
con  ardente  e  aspra  lega  si  apparecchiano  andare  per 
non  tornare ,  come  se  niente  fosse  peggio  che  la 
patria ,  e  niente  fosse  meglio  che  1'  esilio.  E  doven- 
dosi   egli   partire ,  due  vie    vi   erano ,  1'  una  sotto   il 


36 

Sequanos ,  arctum  quidem  ac  difficile  et  hinc  im- 
pendentiiim  asperitate  rupium ,  illinc  rapidi  vici- 
nitate  fluminis  tanto  suspectum  exe^^citui;  alterum 
per  pontem  Rhodani,  cujus  supra  mentionem  feci, 
quod  ab  Allohrogum  gente  facile  se  vel  vi  vel  pre- 
cibus  impetraturos  confìdebant,  inde  se  longe  late- 
que,  quo  tulisset  irapetiis,  effusuri.  Altero  ergo  iti- 
nere omisso,  diem  statuunt,  quo  armati  omnes  ad 
Gebennam  adsint,  qui  dies  erat  ad,  V.  hai.  Ajjrilis, 
L.  Pisone,  Caesaris  socero,  atque  Aido  Gabinio 
consulibus.  Et  haec  quidem  ab  Helvetiis  major  e 
animo,  quam  Consilio  parabantur.  Tmperitabat  tunc 
Germanis  Ariovistus  quidam,  vir  bellicosus  ac  fe- 
rox ,  magnae  quidem  potentiae  majorisque  super- 
biae,  qui  tamen  ante  paucos  menses  in  ipsius  Cae- 
saris consulatu  rex  atque  amicus  a  scnatu  appel- 
latus  cum  jjojjuIo  romano  amicitiam  barbaricam 
contraxisset.  Incider at  autem  in  hoc  tempus  inter 
Aeduos  atque  Alvemos  de  summa  rerum  grave 
bellum,  quo  gerendo  pars  utraque  stipendiarios  de 
more  Germanos  adhibuit.  Et  primo  quidem  ad- 
ventu  non  supra  quindecim  millia  Germanorum  in 
Gallias  pretio  conducta  transierant;  at  mox  capti 
suavioris  coeli  et  uberioris  soli  dulcedine,  quod 
olim  in  Italia  fecerant  faciuntque  continue ,  nitro 
alias  atque  alios  arcessendo  ingenti  m.ultitudine 
cuncla  compleverant  ;  erantque  jam  in  Galliis  ad 
centum  vìginti  Germanorum  millia.  Quamobrem, 
qui  illos  evocaverant,  Aedui  auxiliorum  nimietate 
perterriti ,  quum  poenitere  jam  coepissent  incepti 
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monte  (fiura  vorso  i  Seqiuini,  la  quale  era  certamente 
stretta ,  faticosa  e  sospetta  a  tanta  gente  da  una 
parte  per  V  asprezza  delle  rupi .  dall'  altra  parte  per 
lo  corrente  fiume  vicino  alla  città;  l'altra  via  era 
per  lo  ponte  del  Rodano,  del  quale  di  sopra  io  ho 
fatto  menzione ,  la  quale  via  egli  si  fidavano  avere 
leggermente  dagli  Allobrogi  o  per  forza  o  per  prie- 
ghi,  con  intenzione  dappoi  e  per  lungo  e  per  traverso 
spargersi ,  come  il  furore  gli  menasse.  E  lasciata 
r  una  via,  determinarono  il  dì,  nel  quale  egli  tutti 
armati  si  presentassono  a  Gebenna  ,  il  quale  dì  era 
il  (juinto  innanzi  calende  d'  Aprile ,  essendo  consoli 
Lucio  Pisone ,  suocero  di  Cesare ,  e  Aulo  Gabinio.  E 
queste  cose  s'  apparecchiavano  dagli  Elvezii  più  con 
animosità,  che  con  senno.  Signore  de'  Germanici  al- 
lora era  Ariovisto ,  uomo  atto  a  battaglie  e  feroce, 
di  grande  possanza  ma  di  maggiore  superbia,  il  quale 
pochi  mesi  innanzi,  essendo  consolo  Cesare,  appellato 
re  e  amico  del  senato  avea  contratto  amicizia  barbara 
con  il  popolo  di  Roma,  E  in  quello  tempo  grave 
guerra  era  cominciata  tra  gli  Edui  e  gli  Alverni , 
alla  quale  guerra  secondo  usanza  1'  una  e  1'  altra 
parte  avea  tolto  a  soldo  de'  Germanici.  E  da  prima 
non  furono  oltre  quindici  mila  ;  ma  dappoi  presi  da 
dolcezza  di  migliore  aere  e  di  più  abbondevole  paese, 
la  qual  cosa  già  avevano  fatto  in  Italia  e  fanno  con- 
tinuamente, di  propria  volontà  più  e  più  altri  soprav- 
venendo con  grande  moltitudine  di  gente  avevano  ri- 
pieno tutto  il  paese  ;  ed  erano  già  in  Gallia  circa 
centoventi  migliaia  di  Germanici.  Per  la  qual  cosa 
gli  Edui,  che  gli  avevano  fatti  venire,  spauriti  per- 
chè r  aiutorio  era  di  troppo ,  si   cominciavano  a  pen- 


38 

finibusque  illos  expeìlere  tentassent ,  multis  fracli 
proeliis  nobilitatem  fere  omnem  senatvmque  et  equi- 
tatum  miserandis  ac  variis  amiserant  casihus  ;  ac 
staili  veleri  permutato,  quo  fjrosperrimo  usi  olim 
summa  inter  omnes  Gallos  majestate  floruerani , 
in  extremas  miserias  dcìapsi ,  facile  a  Sequanis 
gallis ,  hostibus  antiquis ,  edomiti,  d.atis  obsidibus 
et  jurejurando  inierposito ,  in  illorum  ditionem  ac 
pene  in  servitutem  venerant.  Neque  illis  aiit  rdrtus 
projyria ,  aut  romanus  favor  in  tanta  calamitate 
profilerai,  quamvis  pndern  senatus  decrevisset,  ut, 
quisquis  prorinciam  GaUiam  obtineret ,  quantum 
posset,  amicos  populi  romani,  nominatim  Aeduos, 
armorum  ape  protegeret.  Ceterum  nihilo  melior 
Sequanorum  post  victoriam,  quam  Aeduorurn  post 
ruinani  conditio  facta  erat ,  siquidem  Ariovistus 
cura  ingenti  manii  fines  eorum  ingressus  latequc 
Victor  magnam  naturalis  soli  partem  illis  eripue- 
rat,  seque  et  reliquam  erepturum  minabatur.  Jam- 
que  obsides  nobilitatis  extorserat ,  et  prò  levi  qua- 
libet  causa  inhumanis  illos  suppUciis  atterebat.  Qui- 
bus  ita  se  habentibus ,  jam  tempus  instabat ,  ut, 
Germanis  Rhenum  assidue  transeuntibus ,  Galli 
omnes  aut  cederent  aut  perirent.  Hic  in  praesens 
Galliarum  status  erat  ;  at  in  posterum  linieri  po- 
terai, ne,  Galliis  expugnatis,  Germani  victores  in 
provincias  popuH  romani  ,  transtnisso  Rhodani 
gurgite,  penetrarent,  et  proxima  quaeque  vastantes, 
quod  multis  ante  saeculis  fecerant ,  in  Italiam  ir- 
rumperent.  Horum  tamen  omnium  motuwn  nullus 
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tire  di  avere  cominciato  e  aveano  tentato  di  scac- 
ciargli del  paese,  e  già  sconfitti  in  molte  battaglie 
aveano  perduti  quasi  tutti  i  suoi  nobili  e  tutto  il  suo 
senato  e  i  cavalieri  per  miseri  e  varii  casi;  e  mutato 
lo  stato  vecchio  ,  al  quale  molto  prospero  egli  usati 
già  con  somma  maestà  intra  tutti  i  Gallici  erano  fa- 
mosi, caduti  in  estrema  miseria,  leggermente  vinti 
dai  Sequani  gallici,  antichi  nimici,  quasi  erano  venuti  in 
servitù  e  in  signoria  di  quegli,  avendo  già  dato  statichi 
e  interposto  il  sagramento.  E  non  aveva  giovato  a 
quegli  posti  in  tanta  miseria  la  propria  virtù  ,  né  il 
favore  dei  Romani,  benché  il  senato  avesse  innanzi 
determinato ,  che ,  qualunque  fosse  uficiale  in  Gallia , 
a  suo  potere  difendesse  con  le  armi  gli  Edui,  amici 
del  popolo  di  Roma.  E  per  innanzi  non  aveano  in  al- 
cuna cosa  migliore  condizione  i  Sequani  vincitori,  che 
gli  Edui  i  quali  erano  vinti ,  perché  Ariovisto  con 
grande  moltitudine  di  gente  entrato  nel  paese  di  que- 
gli e  ampiamente  essendo  vincitore  avea  tolto  a  que- 
gli grande  parte  del  suo  terreno  ,  e  minacciavagli  di 
torre  1'  avanzo.  E  già  elio  avea  tolto  statichi  de'  suoi 
nobili,  e  per  ogni  leggiera  cagione  con  crudeli  sup- 
plizi gli  tormentava.  Le  quali  cose  stando  così,  già 
era  presso  il  tempo,  che,  passando  i  Germanici  con- 
tinuamente il  Reno,  convenia  che  i  Gallici  tutti  o 
fuggissono  o  perissono.  E  così  fatto  era  allora  lo 
stato  di  Gallia;  e  potevasi  temere  per  innanzi,  che, 
vinti  i  Gallici,  i  Germanici  che  erano  vincitori  pas- 
sassono  nelle  provincie  del  popolo  di  Roma  oltre  il 
fiume  del  Rodano,  e  guastando  tutti  i  luoghi  da  presso 
venissono  in  Italia  ,  la  qual  cosa  per  molti  secoli  in- 
nanzi egli  aveano  fatto.  E   di    tutti  questi  movimenti 
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periculo  proximior  Romaeque  vuìgatior,  quam  Hel- 
vetiorum  apparatus  et  dies  ad  Rhodani  transitum 
puhlico  praefioous  edicto.  Idque  Julium  Caesarem, 
ut  ad  rem  redeam,  celerare  compidit ,  reputantern 
quanti  discriminis  esset  quantulacumque  cunctatio, 
atque  id  ^oraecipue  recolenteni,  qualiter  gens  eadem, 
quondam  Lucio  Cassio  consule  ohtruncato ,  roma- 
num  fudisset  exercitum  misissttque  sub  jugum. 
Eapropter  omnibus  impigerrime  comparatis,  pro- 
fectus  ah  urbe  atque  in  Galliam  idteriorem  mira 
velocitate,  transgressiis  Gebennam,  ad  periculi  lo- 
cum  venit,  statimque  provinciae ,  quanto  maximum 
pati  pnsset,  militum  numerimi  imperami.  Cognito 
Caesaris  advenfu,  Helvetioruìn  legatio  ex  primo- 
ribus  gentis  illieo  euni  adit,  orant  iter  per  prò- 
vinciam  romanam  ,  iterque  sibi  nidlum  aliud  esse 
testantur,  seque  sine  cujusquam  damno,  sine  infuria 
transituros  spondent.  Caesar ,  etsi  male  meritis 
piacere  nollet ,  et  pollicitis  nullam  fidem  haberet  > 
atque  ideo  jam  responsi  certus  esset,  ne  tarnen 
exercitum  itinere  fatigatum  seque  tum  maxime 
conquirendis  militibus  occupaium  repentina  hostium 
turbarci  incitrsio ,  deliberandi  spaiium  poposcit. 
Jussis  legatis  idibus  Aprilis  ad  se  redire ,  medio 
tonpore  suorum  pariter  et  incolarum  fretus  opera 
ab  ipso  lacu  ad  monte  m  Juratn,  quem  praedixiìuus, 
decem  novem  millia  passuum  murum  altitudinis 
pedum  sedecim  fossamque  perfecit ,  praesidiis  ar- 
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niuno  era  più  prossimo    al    peritilo  nò  più  manifesto 
a  Roma,  che  lo  apparecchiamento  dogli  l'^lvezii    e    la 
determinazione    del    fermato  dì  ,  che  per  pubblico  co- 
mandamento egli  aveano  fatto,  di  venire  a  passare  il 
Rodano.  E  acciò  che  io  torni  al  proposito,  questo  co- 
strinse Giulio  Cesare  ad  affrettare  ,  il    quale  pensava 
di  quanto  pericolo  fosse  ogni  piccola  indugia,  ricordan- 
dosi in  ispecialità,  come  questa  gente  già  avea  messo 
in  fuga  l'oste  de'  Romani  e  messo  sott(^  servitù,  avendo 
morto  Lucio  Cassio  consolo.  E  per  questa  cagione  appa- 
recchiato prontissimamente  ogni  cosa,  partito  da  Roma 
e  con  meravigliosa  velocità  arrivato  in  Gallia  ulteriore, 
passato  Gebenna,  venne  al  luogo  del  pericolo  ,  e  rat- 
tamente comandò  in  quella  provincia  quanto  più    nu- 
mero di  cavalieri  elio  potesse  adunare.  Conosciuta  la 
venuta  di  Cesare ,  incontanente  venne  a  lui    1'  amba- 
sceria degli  Elvezii,  de'  migliori  eh'  erano  in  tra  loro, 
e  domandano  il  passo    per   la    provincia   de'  Romani, 
dicendo  eh'  egli  non  aveano  altra   via,  e    promettono 
di   passare  senza  alcuno  danno  e  senza  ingiuria.  Ce- 
sare, benché  elio  non  volesse  piacere  a  loro  che  male 
r  avevano  meritato,  e  eh'  elio  non  desse  alcuna  fede 
a    sue    promesse  ,  e    perciò  già  fosse  deliberato  della 
risposta,  nientemeno  tolse  spazio  a  deliberarsi,  acciò 
che   il    subito    furore  de'  nimici  non  turbasse    la   sua 
gente  affaticata  del  cammino  e  lui  massimamente  oc- 
cupato   a    fare    gente.  E  detto  agli  ambasciadori  che 
tornassono    a   lui    à    di    tredici    d'Aprile,  in    questo 
mezzo  tempo  per    sollecitudine    de'  suoi    e    di    quegli 
del  paese  fece   una    fossa    e    uno    muro    dal    lago   al 
monte  Giura  (del  quale  noi  avemo  detto)  di  lunghezza 
di  diciannove  miglia  e  di  altezza  di  sedici  piedi,   for- 
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juaiorum  opportune  dispositis ,  castellisque  et  pro- 
pugnaculis  superimpositis  :  opus  mirum,  vico  cre- 
dibile, nisi  a  Caesare  factum  essel  et  a  claris  au- 
ctoribus  scriptum  mandatumque  memoriae,  qui  re- 
bus ipsis  interfuere ,  magnum  tamen  nihilominus 
animosae,  sed  incautae  gentis  indicium.  Proinde 
legatis  redeuntibus  ad  praefiocum  diem,  negai  ali- 
quid  de  his,  quae  peterent ,  se  facturum  Caesar , 
ncque  sibi  romano  more  licitum  dicit  per  ami- 
corum  fines  armatis  exercitibus  viam  dare.  Illi, 
responsione  habita  ,  se  dclusos  ubi  intellexerunt , 
raoesti  et  irati  per  vada  fluminis  alia  atque  alia , 
ubi  profunditas  minor  esset,  nimc  pedibus ,  nunc 
junctis  navigiis,  et  saepe  per  tenebras  aditum  ten- 
taverunt.  Is  conatus  tamen  frustra  fuit,  Romanis 
omni  tempore  ac  loco  ad.  resistentiam  paratis,  Hac 
necessitate  ad  iter  aliicd,  quod  inter  Consilia  prima 
damnaverant.  redire  compulsi  sunt  :  quod  quoniarìi, 
Sequanis  nolentibus  ,  periculosissimum  sciebant , 
primo  ilios  precibus  nequicquam  experti,  Domno- 
rigis  ad  auxilium  confugiunt,  id  per  illuni,  quod 
per  se  nequeunt,  assequantur.  Is  in  Aeduis  pollens, 
vir  magnanimus  et  utrique  genti  amicus  erat  et 
crescendi  cupidine  inflammatus ,  et  niediocribus 
insuetus  curis,  multarum  gentium  gratiam  studio 
quaerebat.  Cupide  ergo  se  prò  Helvetiis  apiid  Se- 
quanos  interponens  iransitum  impetrat,  idtro  ci- 
troque  datis  obsidibus,  inde  ne  transire  prohibeant, 
hinc  ne  noceant   transeundo.  Haec   quum    Caesari 
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hattilVedi  e  barbacani  :  la  quale  fu  opera  meravi- 
gliosa e  appena  credibile,  se  non  fosse  stata  fatta  da 
Cesare  e  scritta  e  posta  per  ricordanza  da  degni  au- 
tori ,  i  quali  furono  presenti  alle  dette  cose,  il  quale 
edificio  fu  grande  indizio  che  quella  gente  fosse  ani- 
mosa ,  ma  non  cauta.  Dappoi  tornando  gli  ambascia- 
dori  il  dì  determinato,  Cesare  non  volle  fare  alcuna 
cosa  di  quello  che  egli  addomandavano,  e  disse  che 
secondo  1'  usanza  de'  Romani  non  è  lecito  dare  la  via 
a  gente  armata  per  le  terre  degli  amici.  Quegli  am- 
basciatori ,  avuta  la  risposta ,  come  conobbono  che 
erano  stati  beffati ,  tristi  e  irati  tentarono  passare 
per  gli  guadi  del  fiume  di  qua  e  di  là,  dove  elio 
fosse  meno  profondo ,  alcuna  volta  a  piedi ,  alcuna 
volta  con  navi  unite  insieme,  e  alcuna  volta  di  notte. 
E  questo  tentare  fu  indarno,  essendo  i  Romani  in 
ogni  luogo  e  ad  ogni  ora  apparecchiati  a  resistere. 
E  per  questa  necessità  furono  costretti  a  tornare  al- 
l' altra  via ,  la  quale  prima  avevano  rifiutata  :  e  per- 
chè egli  sapeano  quella  pericolosissima,  non  consen- 
tendolo i  Sequani,  in  prima  avendogli  indarno  provati 
con  preghi,  ridussonsi  per  aiutorio  a  Donnorige,  ac- 
ciò che  per  lui  facciano  quello,  che  per  sé  non  pote- 
vano fare.  Costui  era  uomo  potente  tra  gli  Edui, 
magnanimo  e  amico  dell'  una  gente  e  dell'  altra  e 
infiammato  di  cupidità  di  crescere,  e  non  usato  a 
mezzani  pensieri ,  con  sollecitudine  cercava  la  grazia 
di  molta  gente.  Adunque  cupidamente  domanda  il 
passo  per  gli  Elvezii  interponendosi  presso  i  Sequani, 
tolti  gli  statichi  dell'  una  e  dell'  altra  parte ,  perchè 
questi  non  vietino    il    passo ,  e    quegli    non    facciano 
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innotuissent,  veritus  hostium  transitum  multa  gra- 
ma sociis  illnturum ,  neque  sai  paucitati  siiae  fì- 
dens,  neque,  quod  intendehat,  per  internuncios  fieri 
posse  sperans,  consilhmi  capii  ex  tempore,  dumque 
Helvetii  in  consiliis  tempus  irahunt,  ipse,  dirnissis 
ad  Gebennam  munitionibus,  qiias  fecerat,  ac  prae- 
fecto,  quanta  potest  celeritate  in  Italiani  redit,  ra- 
ptimque  ibi  conscriptis  duabus  legionibus  nec-  non 
tribus  aliis ,  quae  Aquilejae  in  hibernis  erant,  ar- 
cessitis  quinque  jani  novis  legionibus ,  subnixus 
brevissima  per  medias  Alpes  via  in  idterioreni 
Galliam  pari  celeritate  revertitur,  dumque  per  ab- 
rupta  monlium  conscendit ,  ab  alpinis  gentibus  iter 
ex  alto  prohibere  volentibus  multis  locis  excipitur, 
parvis  quidem  proeliis ,  ubique  Victor  nusquamque 
vel  proelio  vel  Victoria  retardatus ,  intra  paucos 
dies  in  Allobroges  perveniens,  inox  cimi  toto  Rho- 
danum  transit  exercitu.  Illic  castra  habentem  Am- 
barorum  AedMorwnque  legationes  adeunt  :  fatum 
patriae  miseranfes,  foriunae  suae  quo  sint  in  statu, 
edocent  :  transisse  per  Sequanorwn  (ìnes  Helvetio- 
rum  rabiem  et  in  suos  effusam  fines  omnia  va- 
stare,  agros  jam  colonis  vacvos,  aegre  oppida  de- 
fendi, nihil  spei  esse,  nisi  in  Caesare.  Si  quid,  de 
popiilo  romano  bene  unquam  meruissent,  ut  afflictis 
openi  ferat,  rnoesti  orant.  Mcm  et  Allobroges  a  vi- 
cinia  locorum  (trans  Rhodanum  terras  habitant) 
conqueruntur  et  fagitant.  Quibus  vocibus  motus 
Caesar ,  nilque   differendwn  ratus ,  citato  agmine 
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danno  passando.  v\la  come  Cesare  seppe  queste  cose, 
temendo  che  il  passare  de'  ni  mici  facesse  gi-ande  danno 
agli  amici,  e  non  fidandosi  de'  suoi  pochi,  e  non  spe- 
rando che  quello,  che  elio  voleva  fare,  avesse  effetto 
per  messi,  pigliò  consiglio  dal  tempo,  e  pensando  gli 
Elvezii  a  sua  deliberazione,  lasciato  il  prefetto  e  il 
guernimento  ,  che  elio  avea  fatto,  appresso  Gebenna, 
cora'  elio  può  più  tosto  torna  in  Italia,  e  incontanente 
scritte  due  legioni  e  ancora  tre  altro,  che  erano  in 
Aquileia  a  svernare ,  adunate  insieme  cinque  nuove 
legioni,  per  brevissima  via  per  mezzo  le  Alpi  con 
simile  avaccezza  tornò  nello  stremo  di  Gallia,  e  mon- 
tando per  aspre  e  rotte  montagne,  in  molti  luoghi  gli 
fu  contrastato  il  passo  dai  montanari  di  quelle  Alpi, 
benché  con  piccolo  contrasto,  in  ogni  luogo  fu  vinci- 
tore e  in  niuno  luogo  né  per  battaglia  né  per  vittoria 
tardò  suo  viaggio ,  e  intra  pochi  dì  pervenuto  agli 
AUobrogi,  incontanente  con  tutto  1'  oste  passò  il  Ro- 
dano. E  in  quello  luogo  vennono  gli  ambasciatori  de- 
gli Arabari  e  degli  Edui,  i  quali  avendo  compassione 
alla  fortuna  della  patria,  manifestano  in  che  stato  ella 
sia  la  sua:  cioè  che  gli  Elvezii  aveano  passato  per  li 
passi  de'  Sequani,  e  che  quegli  spargendo  tutto  il  suo 
furore  guastavano  tutto  il  suo  paese,  e  che  paurosa- 
mente difendevano  le  terre  ,  e  che  già  le  campagne 
erano  disabitate ,  e  che  non  aveano  più  speranza ,  se 
non  in  Cesare.  E  con  tristizia  egli  domandano  aiu- 
torio,  se  mai  egli  aveano  fatto  alcuna  cosa,  che  pia- 
cesse al  popolo  di  Roma.  E  di  questo  medesimo  si 
lamentano  e  domandano  aiutorio  gli  AUobrogi ,  che 
abitano  di  là  dal  Rodano.  Per  le  quali  parole  mosso 
Cesare ,  senza  alcuna  indugia  muove   la   sua  gente  e 


hostes  insequitur.  li  per  Aeduoruni  ac  Sequanorum 
fines  fJuviìis  tanta  lalicum  segnitie ,  ut,  quonam 
pergat,  vix  dignosci  queat,  sic  stagno  similis  qnie- 
scit ,  antiquo  Arar  nomine,  novo  autem  Sona.  Hic 
per  LugÓMnensem  coloniam  egressus  ibi  ante  civi- 
tatis  muros  Rhodano  raiscetur ,  tam  veloci  amni , 
quam  ipse  est  lentus.  Hunc  ratibus  Helvetii  tran- 
sibant  ;  quos  dum  transitu  in  ipso  nox  superve- 
niens  oppressisset ,  iribns  copiarum  partibus  trans- 
vectis ,  quarta  substiterat  mane  proximo  transi- 
tura;  atque  ita,  fortuna  disponente,  contigerat,  ut 
liaec  esset  illa  pars  Helvetiorum,  quae  multos  ante 
annos ,  consule,  de  quo  diximus ,  interfecto  et  exer- 
citu  sub  Jugum  misso,  cladem  populo  romano  gra- 
vem  atque  ignominiam  inflixerat;  in  qua  unus  ex 
midtis  legatus  consulis  L.  Piso  ceciderat,  ejus  Pi- 
sonis  avus,  qui  nunc  consid  ac  Caesaris  socer  erat. 
Eo  laetior  Caesar,  oblata  occasione  et  privatas  si- 
niul  et  puhlicas  injurias  ulciscendi ,  cum  tribus 
tantum  legionibus  intempesta  sub  nocte  castris  e- 
greditur ,  atque  ad,  transitum  occupatos  et  nil  tale 
metuentes  aggressus  insigni  strage  delevit ,  paucis 
silvas  in  proximas  fugae  praesidio  dilapsis.  His 
actis,  Caesar  nihil  substitit,  sed  confestim,  prope- 
rato  ponte,  /lumen  transiit  eodem  torrente  fortunae 
reliquas  hostium  copias  oppressurus.  Quo  transitu 
turbati  hostes,  eo  maxime  quod  ardorem  animi 
stupebant,  qui  imo  die  transisset,  in  quo  ipsi  diebus 
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segue  i  niinici.  Ancora  per  lo  paese  de'  Sequani  pf 
degli  Edui  è  uno  fiume,  il  quale  si  sparge  e  scorre 
si  pigramente,  che  appena  si  può  discernere,  dove  elio 
abbia  suo  corso,  il  quale  per  antico  nome  è  chiamato 
Arar,  e  per  nuovo  è  chiamato  Sona,  e  sta  cheto  a 
modo  di  uno  lago.  Questi  passando  per  lo  paese  di 
Lugdonia  innanzi  al  muro  della  città  si  meschia  con 
il  Rodano  ,  sì  veloce  ,  come  quello  è  pigro.  E  questo 
passavano  con  navi  gli  Elvezii;  ai  quali  passando  so- 
pravvenne la  notte,  ed  essendo  già  passate  le  tre 
parti,  la  quarta  aspettava  di  passare  la  seguente  mat- 
tina ;  ed  avea  disposto  la  fortuna  che  questa  fosse 
quella  parte  degli  Elvezii,  la  quale  molti  anni  innanzi 
avea  dato  al  popolo  di  Roma  grave  sconfitta  e  ver- 
gogna uccidendo  il  consolo  e  ponendo  1'  oste  sotto 
servitù,  come  poco  innanzi  dicemmo;  nella  quale  scon- 
fitta era  stato  morto  intra  molti  uno  Lucio  Pisene 
ambasciatore  del  consolo,  avo  di  quel  Pisene,  il  quale 
mo  era  consolo  e  suocero  di  Cesare.  E  perciò  Cesare 
più  allegro,  essendo  venuto  il  caso  di  vendicare  la  pri- 
vata e  la  pubblica  ingiuria,  solamente  con  tre  legioni 
di  mezza  notte  uscì  del  campo,  e,  assaliti  quegli  i 
quali  erano  occu-^ati  a  passare  e  non  temevano  sì 
fatto  pericolo,  con  grande  sconfitta  gli  spacciò,  rima- 
nendone pochi,  i  quali  fuggirono  in  alcune  selve,  che 
erano  quivi  presso.  E  fatto  questo,  Cesare  niente  in- 
dugiò, ma  incontanente,  fatto  uno  subito  ponte,  passò 
il  fiume  per  assalire  lo  avanzo  de'  nimici  con  quello 
medesimo  furore  di  fortuna.  Nel  qual  passare  turbati 
i  nimici ,  e  massimamente  perchè  egli  si  meraviglia- 
vano di  tanto  ardente  animo ,  avendo  elio  passato  in 
uno  di,  alla  qual  cosa  egli  s'  erano  aff'aticati  ind.arno 
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vigilili  /'rustra  desudaverant,  illico  legatos  ad  eum 
dirigunt ,  quorum  jy^inceps  fuit  Divico,  ingentis 
apud  suos  faniae  vir ,  et  qui  clade  illa  Cassiana 
diix  cantra  Romanos  belli  fuerat.  Is,  credo,  qui 
Caesarem  iiondum  nosset,  fecit  verha  pacifica,  sed 
coìiiminationibus  intermista ,  in  hanc  sententiam  : 
Si  pacem  cura  Helvetiis  Romani  vellent,  se  paratos 
imperio  parere;  si  autem  bellum  mallent,  decere 
ewn  ìueminisse  et  romanae  calaraitatis  et  virtutis 
Helvetiae  eis  ante  alios  cognitae  et  expertae;  ite- 
rum  atque  iferum  praecaventem ,  ne  quid  sibi  tale 
contingeret ,  quale  olim  suis  majoribus  accidisset. 
Ncque  vero  spem  Romanis  in  co  magnam  esse  de- 
bere, quod  Helvetiorum  partem  unam  incautam  et 
a  suis  indefensam  nociu  per  insidias  fudÀssent  ; 
non  fraude  enim,  sed  aperta  vi  solitos  se  pugnare. 
Proinde  si,  collatis  signis,  in  aciem  ventura  esset, 
videret,  ne  recenti  ipse  etiam  clade  locum  alterum 
insignirei ,  et  antiquate  historiae  novam  adderei 
Cassii  memoriam  ;  si  sibi  videatur  illis  in  finibus 
satis  esse.  Ad  haec  Caesar  se  et  Romanos  illius 
cladis  moninisse  respondit  coque  magis  ingemi- 
scere,  quo  nulla  prorsus  in  Helvetios  Romanorum 
injuria  praecessisset.  Facile  declinandum,  si  ullius 
offensae  sibi  conscii  fuissent.  Non  timuisse  quidem 
Oassium   nec  cavisse ,  quod  nullae  causae  timendi 
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venti  (ìi,  incoiitanento  ogli  mandarono  ambasciatori  a 
lui.  de'  quali  il  maggiore  fu  Divicone,  uomo  di  grande 
nominanza  intra  quegli .  il  quale  in  quella  sconfitta 
di  Cassio  era  stato  capitano  contro  i  Romani.  Costui, 
il  quale,  come  io  credo,  non  conosceva  ancora  Cesare, 
disse  parole  di  pace ,  benché  fossono  meschiate  di 
uiinaccie ,  lo  quali  furono  in  questo  modo  :  Se  i  Ro- 
mani vogliono  pace  con  gli  Elvezii,  apparecchiati  sono 
a  obbedire  ;  ma  se  egli  vogliono  piuttosto  guerra  ,  è 
convenevole  che  tu  ti  ricordi  della  miseria  in  che 
furono  i  Romani  e  della  prodezza  degli  Elvezii ,  la 
quale  è  più  conosciuta  e  più  provata  da  quegli  che 
da  altri;  e  che  elio  guardasse  e  riguardasse,  che  non 
gli  avvenisse  quello ,  che  già  era  avvenuto  a'  suoi 
passati.  E  che  per  questo  i  Romani  non  doveano 
avere  grande  speranza,  benché  egli  avessono  sconfìtto 
di  notte  e  con  aguati  una  parte  degli  Elvezii,  la  quale 
non  si  guardava  e  non  fu  difesa  da'  suoi  ;  e  che  egli 
non  enno  usati  di  combattere  per  inganno,  ma  mani- 
festamente. E  perciò  se  elio  fosse  venuto  a  battaglia, 
apparecchiate  le  parti ,  elio  vedrebbe ,  se  di  nuova 
sconfìtta  elio  desse  nome  a  un  altro  luogo,  e  se  elio 
aggiugnerebbe  nuova  memoria  alla  antica  storia  di 
Cassio;  e  finalmente  gli  disse,  se  gli  pareva  essere 
assai  forte  in  quello  paese.  A  queste  parole  Cesare 
rispose  che  i  Romani  ed  elio  si  ricordavano  di  quella 
sconfìtta  e  per  questo  più  se  ne  dolevano,  perché 
niuna  ingiuria  certamente  innanzi  era  stata  fatta  dai 
Romani  contro  gli  Elvezii.  Che  facilmente  se  lo  smen- 
ticherebbono,  se  intra  loro  fosse  stata  alcuna  ingiuria. 
Che  Cassio  non  avea  temuto  e  non  s'  era  guardato , 
perchè  non    v'  erano  alcune  cagioni    di    temere    e   di 
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cavendique  essent ,  et  tiìnere  sine  causa  nec  viri 
fortis  esset  nec  romani.  Securum  ergo  et  incantimi 
opprimere  nec  operosum  facinus  fuisse  nec  adeo 
gloriosum ,  tit  eis  forsitan  videatur.  Desinerent 
igitur  gloriavi,  cogitantes  longam  saepe  multis  im- 
punitatem  scelerum  deos  dare,  quo  acriiis  post  p)r0' 
speritatis  eoocursum  torqueat  rerum  inexpectata 
miitatio ,  et  quo  serior,  eo  amarior  sit  vindicta. 
Ceterura  ut  veterum  offensarum  esse  possit  oblivio, 
recentium  non  posse,  quibus  nuper  socios  Roma- 
norum  affecerint ,  nisi  nova  itidem  satisfactione 
deìeantur,  proque  iis  servandis  obsides  d^nt.  Ad 
ea  legaJus  Helvetios  a  majoribus  suis  obsides  non 
dare,  sed  accipere  didicisse  respondit  ;  ejus  se  rei 
testes  noìle  alios,  quam  Romanos.  Sic  infecto  pacis 
negotio,  digressi  die  proximo  utrinque  castra  pro- 
movent.  Caesar  ad  explorandas  hostis  vias  quatuor 
millia  equitum  gallicorum,  quos  ab  Aeduis  eorum- 
que  auxiUaribus  contraxerat ,  anteire  jubet,  forte 
quod  itinerum  peritiores  essent.  Illi  autem  incon- 
sulte progressi ,  iniquisque  locis  cum  hoste  con- 
gressi, plures  a  paucioribus  vieti  sunt.  Quo  suc- 
cessa tumentes  Helvetii  contemnerc,  insultare,  velie 
quam  primum  committere  rem  fortunae  ;  Caesar 
vero  tempus  trahere  ac  differre.  Ita  quindecim 
spatio  dierum  parva  tellure  separati,  et  pene  seni- 
per  in  conspectu  mutuo,  tamen  proelio  abstinue- 
runi.  At  quocumque  hostis  pedem  protulisset,  ve- 
stigiis  Caesar  instabat,  contentus  in  praesens  nietu 


guardarsi ,  e  a  forte  nomo  o  romano  non  appartiene 
di  temere  senza  cafjjiono.  E  avere  vinto  quegli  che  si 
tenevano  sicuri  e  clr^  non  si  guardavano  non  fu 
grande  fatto  né  sì  glorioso,  forse  come  gli  pare.  Che 
egli  non  si  gloriassono  più,  pensando  che  spesse  volte 
Dio  del  grande  lunghezza  di  tempo  a  molti  senza  pu- 
nizione di  peccati,  acciò  che  più  aspramente  dopo 
lunga  prosperità  la  non  aspettata  mutazione  gli  af- 
fligga, e  acciocché,  quanto  la  vendetta  è  più  tarda, 
ella  sia  più  amara.  E  ancora  eh'  egli  potessono  smen- 
ticare  le  antiche  offese,  non  si  possono  smenticare  le 
nuove,  nelle  quali  recentemente  egli  hanno  offeso  gli 
amici  de'  Romani,  se  quelle  offese  non  si  tolgano  via 
con  nuova  soddisfazione ,  e  acciò  che  egli  osservino 
questo  ,  diano  gli  statichi.  A  queste  parole  1'  amba- 
sciadore  rispose,  che  gli  Elvezii  avevano  imparato  dai 
suoi  passati  torre  statichi  e  non  dargli  ;  e  di  questo 
non  voleva  altri  testimonii ,  che  i  Romani,  E  cosi 
non  fatta  la  pace,  il  dì  seguente  1'  una  parte  e  l'  altra 
muove  il  campo.  Cesare  ordina  che  vadano  innanzi 
quattro  mila  uomini  da  cavallo  gallici ,  i  quali  elio 
aveva  adunati  dagli  Edui  e  da  quegli  che  gli  altoria- 
vano  a  cercare  che  via  facevano  li  nimici,  forse  per- 
chè egli  erano  più  esperti  delle  vie.  E  quegli  andando 
senza  consiglio,  venuti  alle  mani  con  i  nimici  in  rei 
luoghi  ,  i  più  dai  meno  furono  vinti.  Per  la  quale 
prosperitade  insuperbiti  gli  Elvezii,  come  piuttosto  egli 
poterono,  si  voUono  commettere  alla  fortuna;  Cesare 
voleva  dilungare  il  tempo  ed  aspettare.  E  così  in 
tempo  di  quindici  dì  dispartiti  per  piccolo  spazio,  e 
quasi  sempre  veduti  1'  uno  dall'  altro  ,  non  combatte- 
rono. E  dovunque  i  nimici    si    movevano ,  Cesare  gli 
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illos  a  popvlaHonihiis  arcnisse.  In  hoc  rerum  statu, 
querenti  Cacsari  apud  magistratus  ac  principes 
Aedunrum ,  qìii  se  comitabantur,  de  eo ,  quod  frw- 
menta  promissa  non  raitterent ,  seque  in  ilio  hello 
destituerent  Aedui,  quod  eorum  maxime  suscepisset 
hortatu ,  certis  indiciis  notum  fit  Domnorigem 
Aeduum,  cxjus  et  potentia  et  audacia  par,  et  apud 
suos  grafia  ingens  erat ,  omnibus  consiUis  atque 
ornili  studio  et  calìidis  orationibus  Aeduoruni  nni- 
mos  a  Roiiianis  avertere,  asserentem  Romanos,  si 
Helvetios  vicerint,  non  illic  bellandi  finem  facturos 
esse,  nempe  Galliae,  iramo  orbis  ad,  imperiirm  anhe- 
lantes.  Proinde  si  penitus  serviendum  sit,  multo 
aequius  Aeduos  suae  jugum  gnitis  laturos  esse, 
quam  externae.  His  atque  horum  similibus,  ne  fru- 
menta  exercitui  et  necessaria  quaelibet  in  tempore 
convectentur ,  obstare.  Quin  etiarn  Helvetios  illius 
precibus  per  /Ines  Sequanorum  negatum  primo  iter 
obfinuisse ,  dademque  ejus  opera  nuper  acceptam 
esse,  quod,  ipse,  qui  Aeduorum  praefuisset  equitatui, 
simidato  metu  primus  fugiens  ceteros  fugere  do- 
cuisset.  Is  erat  Domnorix  Junior  frater  Divitiaci, 
qui  tunc  apud,  Aeduos  collega  Lisco  summae  rerum 
praeerat,  cujusve  erga  Romanos  ac  Caesarem  spe- 
ctatissima  fides  erat.  At  Domnorix  rnultum  a  fra- 
tre  diversus  occulto  Romanorum  odio,  atque  Helve- 
tiorum  studio  exaestuabat.  Nara  et  illorum  de  gente 
nobilissimo  orlam  loco  conjugem  habebat,  ad  haec 


seguiva  continuamente .  contento  al  pivisente  che  la 
paura  gli  tenesse  stretti.  In  questo  stato  essendo  le 
cose .  Cesare  lamentandosi  appresso  del  magistrato  e 
de'  principi  degli  Edui ,  i  quali  il  seguivano,  che  non 
gli  mandavano  la  vettovaglia  promessa ,  e  che  gli 
Edui  mancavano  in  questa  guerra,  la  quale  elio 
avea  in  ispecialità  presa  per  loro  conforto ,  per  ma- 
nifesti segni  si  accorgeva  che  Domnorige  Eduo,  il 
quale  aveva  uguale  possanza  e  ardire,  e  appresso  dei 
suoi  era  molto  in  grazia,  con  tutto  suo  consiglio  e 
sollecitudine  e  con  calde  parole  ri  moveva  dai  Romani 
gli  animi  degli  Edui,  affermando  che,  se  i  Romani 
vincessono  gli  Elvezii,  egli  non  farebbono  fine  in  quel 
luogo  alla  guerra,  e  che  egli  erano  desiderosi  della 
signoria  di  Gallia,  anzi  di  quella  del  mondo.  E  però 
se  egli  debbono  essere  servi,  è  molto  piìi  giusta  cosa 
portare  la  signoria  di  quegli  del  suo  paese,  che  degli 
strani.  Con  queste  e  simili  parole  elio  contrastava , 
che  il  frumento  e  le  altre  cose  necessarie  non  fos- 
sono  portate  all'  oste.  E  ancora  che  a'  suoi  preghi  gli 
Elvezii  avessono  avuto  il  passo  per  lo  terreno  de'  Se- 
quani,  il  quale  prima  gli  era  stato  negato,  e  che  per 
sua  causa  era  stata  ricevuta  la  sconfitta,  perchè  elio, 
che  era  stato  capitano  della  cavalcata  degli  Edui , 
mostrando  timore  insegnò  per  il  primo  di  fuggire 
agli  altri.  Costui  era  Domnorige  fratello  di  Diviziaco, 
e  più  giovane  ,  il  quale  allora  era  rettore  con  Lisco 
suo  compagno  appresso  degli  Edui.  la  di  cui  fede  era 
ferma  a  Cesare  e  ai  Romani.  Ma  Domnorige  molto 
diverso  dui  suo  fratello  aveva  in  animo  occulto  odio 
a'  Romani,  ed  era  sollecito  per  gli  Elvezii.  Perchè  sua 
mogliera  era  nata   di    quella    gente    e    di   nobilissimo 
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magnas  aìnicitias  et  finitiniaruni  gentium  favorem, 
domi  quoque  de  vectigcdibus  puhlicis,  in  quibus  se 
illl  licitando  opponere  nidlus  auderet,  ad  immensas 
divitias  pranum  iter  ;  hisqiie  omnibus  spem  sibi 
sumpsevat  non  ad  alt wn modo ,  sed  ad  summum 
gradum  regni'que  fastigium  ascendendi.  Quae  cuncta 
sibi  frivola  atque  alio  recasura  romano  sub  imperio 
providebat.  Super  omnia  Romanorum  judicio  se 
fralri  posthabitum  indignabatur  ac  dolebat.  His 
adductus  et  vicinorum,  quibus  modis  poterai,  be- 
nevolentiam  quaerebat  et  Romanorum  Caesarisque 
praesentiani  oderai  atque  potentiam  vehemenler 
horrebat.  Quibus  rebus  Caesar  cognilis,  jusla  com- 
raolus  iracundia,  primo  quidem  de  ipsius  supplicio 
cogilavit  ;  ad  hoc  enim  singula  animum  inclina- 
bant,  et  nihil  in  rebus  erat  ambigui.  Unum  his 
omnibus  obstabal ,  amor  fratris  :  hoc  retraclus  di- 
stulit,  ne  minus  apwl  eum  vidcretur  ma.joris  fra- 
tris  fides ,  quani  minoris  ^9^>'/?fZf'^(  vallasse.  Divi- 
tiaco  igitur  evocalo,  totani  fraternae  nequitiae  pan- 
dit  historiam,  pìetens,  ut  vel  ipse  in  eum  animad- 
vertat ,  vel,  si  pietas  juslitiam  remoretur,  per  po- 
pulum  animadìjerti  velit.  Ille  lacrimis  manans , 
ncque  excusans  fratris  insaniam  sed  accusans , 
non  in  alios  tantum,  sed  in  se,  quem  sibi  natura 
conjunctissimum  fecissel ,  beneficia  vero  conjun- 
ctionem  facere  debuissent  ;  qui  sub  se  non  ut  frater, 
sed  ut  filius  crevisset,  et  omni  suo  incremento  non 
auctoris  in  damnum  modo,  sed  pene  in  perniciejn 
usus  essel;  nec  praeterea  quicquam  negans  omnium, 
quae  a  Gaesare  dicerentur ,  quo  confessus  veniam 
facilius  inveiti ret,  sed  nota  sibi  dicens  otnnia,  se- 
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luogo ,  e  a  queste  cose  aveva  grandi  amistadi  e  il 
favore  della  gente  del  paese,  ed  aveva  la  via  spedita 
a  grandi  ricchezze  ;  e  per  questo  aveva  speranza  di 
montare  non  che  ad  alto  grado,  ma  a  somma  altezza 
di  regno  Le  quali  cose  tutte  deboli  e  da  tornare  in 
favore  de'  Romani  elio  provedeva.  E  sopra  tutte  le 
cose  elio  si  sdegnava  e  dolevasi  essere  posposto  a  suo 
fratello  secondo  il  giudicio  de'  Romani.  Indotto  da 
queste  cagioni,  per  quelli  modi  eh'  elio  poteva,  cer- 
cava la  benevolenza  de'  vicini  e  aveva  in  odio  la  pre- 
senza di  Cesare  e  molto  temeva  la  sua  possanza.  Le 
quali  cose  conosciute  da  Cesare,  mosso  da  giusta  ira, 
in  prima  pensò  di  punirlo  ;  a  questo  ogni  cosa  gì'  in- 
chinava l'animo,  e  niente  in  questo  era  dubbioso. 
Una  sola  cosa  contrastava  a  questo,  cioè  1'  amore  del 
suo  fratello  :  e  da  questo  ritratto  tardò ,  acciò  che 
non  paresse  potere  meno  appresso  di  lui  la  fede  del 
maggiore  fratello,  che  la  malvagità  del  minore.  Adun- 
que chiamato  Diviziaco ,  manifestogli  tutta  la  storia 
del  malvagio  fratello,  domandandogli,  o  che  elio  il 
punisca,  ovvero,  se  la  pietà  impaccia  la  giustizia, 
voglia  che  il  popolo  il  punisca.  Colui  piangendo,  e 
non  iscusando  ma  accusando  la  matteria  di  suo  fra- 
tello,  non  solamente  contro  gli  altri,  ma  eziandio 
contro  sé ,  il  quale  la  natura  avea  fatto  congiunto , 
ma  i  benefizi  il  doveano  aver  fatto  più  congiunto;  il 
quale  non  era  cresciuto  sotto  lui  come  fratello  ,  ma 
come  figliuolo,  e  con  ogni  suo  accrescimento  niente- 
meno elio  a  suo  danno  e  distruzione  avesse  adoperato 
la  sua  sollecitudine  ;  non  negando  alcuna  di  quelle 
cose,  che  erano  state  dette  da  Cesare,  acciò  che  piut- 
tosto   confessandole    elio    ritrovasse    perdonanza,  ma 
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qiie  ex  his  dolorem  ,  quantiis  itila  de  re  capi  un- 
qitam  posset,  et  capere  et  cepisse;  tandem  singul- 
tiens  obsecrabat ,  ut  fratrem  sibi  qualitercwnque 
meritum  condonaret ,  co  praesertim  quod ,  publice 
erga  se  cognito  Caesaris  affectu ,  si  quid,  in  eum 
statueretur  asperius,  nidli  in  animimi  v^eniret  sine 
ipsius  conniventia  factum  esse  ;  quae  suspicio  o- 
mnium  populos  GaUiarwn  sibi  rehementer  alienaret. 
Victus  amici  lacrimis  Caesar,  arrepta  ejus  dextra, 
trepidum  moestumque  consolans  Domnorigem  ar- 
cessit,  et,  praesente  fratre,  quid  egerit,  quid  molitus 
sit,  omnes  conatus  ejus  se  nosse  profitetur  ;  indicia 
exponit ,  scelus  aggrarat ,  loerfidiam  detestatur  ; 
quid  ille  sit  meritus ,  quid  ipse  de  ilio  in  animo 
habuerit,  dare  edocet  ;  ad  poslremum  omnia  se  non 
sibi,  sed  germano  ejus  remisisse  ;  hortari,  ut  dein- 
ceps  se  non  culpa  tantum,  sed  suspicionibus ,  li- 
berum  pracservaret.  Sic  admonitum,  submissis  ta- 
cite, qui  omnes  viri  gressus  et  non  modo  actus, 
sed  etiam  verba ,  observarent ,  dimisit.  Sub  haec 
nunciatur  hostes  sub  radicem  proximi  mentis  odo 
millia  passuum  a  romanis  castris  abesse.  Caesar, 
praemissis  qui  montis  aditum  explorarent,  ubi  fa- 
cilem  accepit,  Titum  Labienum,  unum  ex  ducibus 
suis,  cum  parte  copiarum  noctu  castris  emittit,  et 
montis  verticem  occupare  jubet  nec  prius  descen- 
dere, quam  ipse  in  hostes  iìnpetum  fecisset.  Paret 
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dicendo  elio  ogni  cosa  gli  ora  manifesta,  e  che  di 
quelle  cose  elio  aveva  ed  aveva  avuto  tanto  dolore , 
quanto  di  ninna  cosa  si  potesse  avere;  finalmente 
singhiozzando  pregava,  che  elio  gli  donasse  il  fratello 
comecché  lo  avesse  meritato ,  in  ispecialità  perchè , 
conosciuta  1'  affezione  di  Cesare  verso  di  sé,  se  al- 
cuna cosa  fossesi  fatta  contro  di  lui  più  aspramente, 
non  caderebbe  nell'  animo  di  alcuno  che  questa  cosa 
fosse  fatta  senza  sua  vergogna;  il  quale  sospetto  ri- 
moverebbe da  lui  fortemente  tutti  i  popoli  di  Gallia. 
Percosso  Cesare  dalle  lacrime  del  suo  amico  ,  presa 
la  sua  mano  ,  e  consolando  lui  tristo  e  timido  fece 
venire  Domnorige,  e  presente  suo  fratello,  manifesta 
tutto  quello  che  colui  ha  fatto ,  e  eh'  elio  ha  cercato 
e  sforzatosi  di  fare;  dice  gl'indizi,  aggrava  il  suo 
peccato,  biasima  la  sua  malvagità;  e  chiaramente  dice 
quello  che  elio  ha  meritato  ,  e  quello  che  di  lui  elio 
aveva  in  animo  ;  e  finalmente  che  elio  ogni  cosa  ri- 
mette non  a  lui,  ma  a  suo  fratello;  e  confortalo  che 
per  innanzi  elio  si  guardi  non  solamente  da  peccato, 
ma  da  sospetto.  E  così  ammonito  lo  lasciò,  metten- 
dogli dietro  tacitamente  chi  notasse  non  solamente 
quello  che  elio  facesse,  ma  gli  atti  e  le  parole.  E  in 
questo  gli  fu  annunziato  che  i  nimiei  erano  presso  a 
otto  miglia  al  campo  de'  Romani  a  pie  della  montagna 
che  presso  gli  era.  Cesare ,  mandati  innanzi  quegli 
che  cercassino  la  via  per  la  montagna,  dappoi  che 
elio  intese  che  la  via  era  leggiera,  mandò  di  notte 
fuori  del  campo  Tito  Labieno  ,  il  quale  era  uno  dei 
suoi  legati,  con  parte  della  gente,  e  comandò  che  elio 
pigliasse  la  cima  del  monte  e  che  non  dismontasse 
innanzi  che  elio  vegga  assaliti  i  nimiei.  Colui  obbedì, 


58 

iìle ,  et  quum  jam  sunima  prchendisset,  Caesarque 
ipse  post  palilo  secutus  nonnisi  mille  quingentos 
passus  distaret  ab  hostihus ,  nec  ab  illis  aut  de 
Caesare  aut  de  Labieno,  sicut  postea  ex  capiivis 
cognitum  est,  aliqiiid  sentiretur ,  Considius  j^rae- 
missus  a  Caesare,  vir,  qui  longo  bellorwn  usu  rei 
milita^is  doctissimus  credebatur ,  ut  qui  din  sub 
Marco  Crasso  et  Lucio  Sylla  railitasset ,  rairwn 
qua  constcrnatione  animi  quove  horrore  Romanos 
ascendentes  procul  aspiciens ,  hostes  ratus ,  equo 
calcaribus  adacto ,  regressus  ad  Caesarem  Helve- 
tios  montem  praeoccupasse  denunciat.  Substitit  Cac- 
sar  ;  ipse  etiain  Labienus ,  caesarei  non  immemor 
praecepti,  se  continuit.  Sic  vano  nuncio  mane  ilio 
rei  ingcntis  occasio  praetermissa  est.  Ad  multum 
diei  quum,  digressis  hostibus ,  se  delusum  Caesar 
intelligeret,  more  solito  insecutus ,  haud  procul  ab 
eis  castra  inetitus  insedit.  Die  autem  tertio,  quum 
Caesar  inopia  frumenti,  cui  praecipuam  causam 
Domnorigem  dedisse  constabai,  ab  insequendo  de- 
sistens  aliorsum  pergeret  :  Helvetii  seu  pridianae 
memores  tarditatis,  quod  Romani  ne  de  altioribus 
quidem  locis  se  invadere  fuissent  ausi,  quod  errore 
contigerat,  ìuetu  factum,  eodemque  mine  metu  pu- 
gnae  discedere  illos  rati,  seu  frumentatum  ituros 
aversura,  magnis  gressibus  insequuntur.  Quod  ubi 
Co.esar  agnovit,  in  vicinum  collem  omnes  copias 
soTcinasque  omnes  contrahit  sic,  ut  totus  collis   a 
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e  avendo  •^iii  \)vesi\.  la  soiniiiità,  o  Cesare,  che  poco 
dietro  gli  era  seguito  ,  non  essendo  lungi  dai  ninnici 
se  non  un  miglio  e  mezzo,  e  da  quegli  non  essendo 
sentita  alcuna  cosa  né  di  Cesare  né  di  Labieno,  come 
dappoi  si  seppe  dai  prigioni,  Considio  mandato  innanzi 
da  Cesare ,  il  quale  per  lunga  usanza  di  guerra  era 
creduto  ammaestratissimo  di  milizia ,  perché  lungo 
tempo  era  stato  cavaliero  con  Marco  Crasso  e  con 
Lucio  Siila ,  vedendo  da  lungi  i  Romani  pigliare  la 
montagna ,  pensando  che  tossono  i  nimici ,  meravi- 
gliosamente con  r  animo  spaurito,  battendo  il  cavallo 
con  gli  sproni,  tornò  a  Cesare  e  disse  che  gli  Elvezii 
aveaao  preso  la  mantagna.  Cesare  stette  fermo  ;  e 
Labieno  eziandio,  il  quale  si  ricordava  del  comanda- 
mento di  Cesare,  stette  fermo.  Così  per  vana  novella 
in  quella  mattina  il  destro  di  si  grande  cosa  si  perde. 
Per  grande  parte  del  di  quando,  già  partendosi  i  ni- 
mici ,  conobbe  che  elio  era  stato  beffato  ,  seguitando 
quegli  al  modo  usato,  pose  il  campo  non  molto  lungi 
da  loro.  Il  terzo  di ,  avendo  Cesare  non  abbastanza 
di  frumento  ,  del  quale  elio  avea  dato  sollecitudine  a 
Domnorige,  tenendo  altra  via  non  inseguiva  i  nimici  ; 
e  gli  Elvezii  ricordandosi  della  tardanza  del  di  in- 
nanzi ,  perché  non  pareva  i  Romani  avere  ardito  di 
assalirgli  dalla  montagna,  pensando  che  fosse  fatto 
per  paura  quello  che  era  fatto  per  errore,  e  anco 
pensando  che  per  paura  della  battaglia  egli  si  partis- 
sono ,  0  che  egli  andassono  in  altra  parte  per  vetto- 
vaglia, seguirono  quegli  con  grande  sollecitudine.  La 
qual  cosa  come  Cesare  conobbe,  elio  si  trasse  con 
tutta  la  sua  gente  e  con  ogni  suo  arnese  ad  una 
montagna  vicina    sì .  che  tutta  la  montagna  dal  capo 
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siimmo  ad  imu/u  iìnpedinientis  et  ho/tunibus  tege- 
retur.  Ipse ,  ade  instructa ,  equis  autem  omnibus 
non  dimissis  modo,  sed  e  conspectu  abducéis,  ut 
fugae  spes  crepta  spesque  par  pencuìi  ocidis  ób- 
jecta  pares  animos  darent ,  pedes  ciim  legionibus 
in  hostes  ruit,  pcdestrique  ciim  equitatu  proeUum 
atrox  cruentumque  conseritur.  Ab  hora  lucis  se- 
ptima  ad  multum  nociis,  variis  licet  eventibus,  du- 
bio  marte  certatiun  est.  Romanorum  tandem  impetu 
a  vulneribus  faligati  Helvetii  primo  ptedetcntim  re-* 
trocedere,  mox  et  terga  vertere,  a/1  extremum  ma- 
gna strage  deleti  sunt.  Tmpedimenta  eorum  simtd 
et  castra  capiuntur  ;  pars  nocturna  fuga  elapsi 
irrequieti  et  insomnes,  ad,  centiim  triginta  millia 
superstitum ,  quarto  die  in  Lingones  pervenere. 
Caesarem,  ne  eos  e  vestigio  sequeretur,  sauciorum 
cura  et  caesorum  sepultura  detinuit.  Praemisit  ta- 
men,  qui  Lingonibus  nunciarent,  si  Helvetios  fru- 
mento aut  ope  aliqua  adjuvissent ,  eos  quoque  se 
p)ro  hostibus  habiturura.  Ipse  tamen  nihilominus 
post  triduum  insequitur.  Helretii  vero  bello  vieti, 
rerum  insuper  omnium  accedente  penuria,  dedi- 
tionem  per  legatos  obtulerunt.  Ad  sex  millia  ex  iis 
fugam  in  Germaniam  medAtantes  Caesar  ex  ipso 
retraxit  itinere  proque  hostibus  habuit  ;  reliqui 
flentes  ac  suppHces  misericordiam  consecuti  sunt, 
traditis  armis  atque  obsidibus  et  perfugis  restitutis, 
praeceptumque  eis  a  Caesare,  ut  incensos  vicos  at- 
que oppida  reformarent,  ne  forte  Germani  vicinia 
locorum  freti  desertas  terras  invaderent  ac  tene- 
rent.  Ita  cura  Helvetiis,  tam  superba  gente  tamque 
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al  pie  era  impacciata  d'  uomini  e  d'  arnesi.  Elio  con 
ordinate  sciiiere  a  piò,  non  lasciando  i  cavalli  ma 
togliendogli  dinanzi ,  acciò  che  tolta  via  la  speranza 
del  fuggire  e  la  speranza  del  combattere  giunta  con 
il  pericolo  gli  facesse  animosi,  con  le  sue  legioni  as- 
sali i  nimici ,  e  ivi  quegli  da  pie  con  quegli  da  ca- 
vallo commettono  aspra  e  sanguinosa  battaglia.  Dalla 
settima  ora  del  dì  infino  a  grande  parte  della  notte, 
benché  con  dubbii  casi,  combatterono.  Gli  Elvezii  alla 
.fine  affaticati  dal  furore  dei  Romani,  ed  eziandio  dalle 
ferite,  in  prima  pianamente  si  cessarono  indietro,  e 
incontanente  volsono  le  spalle,  e  finalmente  con  grande 
sconfitta  furono  rotti.  Il  campo  con  i  suoi  arnesi  fu 
preso  ;  parte  di  quegli  fuggendo  di  notte  senza  riposo 
e  senza  dormire  ,  il  quarto  dì  pervennono  alla  pro- 
vincia de'  Lingoni,  e  furono  quegli  che  riraasono  circa 
cento  trenta  migliaia.  Cesare  non  gli  segui  per  sov- 
venire a  quegli  che  erano  feriti  e  per  fare  seppellire 
i  morti.  Ma  nientemeno  mandò  a  dire  ai  Lingoni  che, 
s'  egli  sovvenissono  gli  Elvezii  di  vettovaglia  o  di 
ninno  aiutorio  ,  similmente  aspettassono  lui  per  suo 
nimico.  E  nientemeno  il  terzo  dì  elio  gli  segui.  Gli 
Elvezii  vinti  in  battaglia,  sopravvenendo  la  necessità 
d'  ogni  cosa ,  mandarono  ambasciatori  a  Cesare  che 
egli  si  volevano  arrendere.  Pensando  di  fuggire  di 
quegli  perinfino  seimila  in  Germania  gli  distornò  dal- 
l' andata  ed  ebbe  quegli  per  nimici  ;  agli  altri  perdonò, 
i  quali  piangendo  umilemente  domandavano  perdo- 
nanza,  togliendogli  1'  armi  e  gli  statichi,  e  coniandogli 
che  egli  rifacessono  le  cittadi  e  le  ville,  le  quali  egli 
avevano  arse ,  acciocché  i  Germanici  occupando  per 
vicinanza  que'  luoghi  deserti  non  gli  tenessono.  E  così 


62 

indomita,  uno  quidem,  sed  ingenti,  jìroelio  dehél- 
latum  est.  lllud  inter  multa  raenior abile,  quod  in 
castris  inventae  siint  tahidae,  quibus  Helvetiorum 
numerus  ceterarumque  gentium,  quae  illis  auxilio 
exierant,  literis  graecis  scriptus  e  rat.  Fuerunt  au- 
tem  omnis  generis  hominwn  capita  trecenta  sexa- 
ginta  octo  niillia.  Quo  comperto,  Oaesar,  Helvetiis 
in  potestatern  redactis,  lustrum  condi  fecit,  in  quo 
cajnta  nonnisi  centum  decem  millia  sunt  inventa. 
Unde  facile  numerus  colligitur  vel  caesorum  vel  in 
bello  consumptorurn,  simulque  illud  a.pparet,  ex  iis, 
qui  noctu  e  proelio  fugere,  praeter  illa  sex  millia, 
quae  ad  Caesarem  ex  itinere  retracta  rjiemoravi- 
mus,  quatuordecim  millia  vel  vulneribus  vel  lassi- 
tudine vel  aliis,  quos  bellum  fert,  casibus  periisse. 
Haec  in  Galliis  prima  Caesaris  nota  Victoria  est, 
quae  non  Romanis  ipsis,  quara  Gallis  fere  omnibus 
laetior  fuit  ac  gratior,  quibus  Helvetiorum  potentia 
dominandique  libido  invisa  pariter  ac  suspecta  erat. 
Ferme  igitiir  ex  omnibus  Galliarum  iirbibus  lega- 
tiones  principum  gratulantes  ad  Caesarem  venerunt. 
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con  gli  Elvezii,  gente  cosi  superba  e  cosi  indomabile, 
in  una,  ma  grande,  battaglia  Tu  combattuto.  E  intra 
molte  cose  meravigliose  questo  è  degno  di  ricordanza, 
che  nel  campo  di  quegli  fu  trovato  uno  libro ,  nel 
quale  era  scritto  di  lettere  greche,  che  gli  Elvezii  e 
quegli  che  erano  venuti  in  suo  aiutorio  erano  per 
numero  in  tutti  trecento  sessantotto  migliaia.  La  qual 
cosa  trovata,  venuti  quegli  sotto  la  signoria  di  Cesare, 
elio  fece  fare  una  mostra,  nella  quale  non  furono 
trovati  più  che  cento  dieci  migliaia.  Onde  leggermente 
si  può  ricogliere  il  numero  di  quegli  che  furono  morti 
ovvero  che  furono  dispersi  in  quella  battaglia,  e  an- 
cora appare  che  di  quegli  che  fuggirono  la  notte  della 
battaglia,  senza  quei  seimila  che  fuggirono  da  Cesare 
(dei  quali  di  sopra  noi  facemmo  menzione)  quattordici 
mila  ne  perì  o  perchè  erano  feriti  o  per  istanchezza 
0  per  altri  casi ,  che  seguono  nella  battaglia.  Questa 
è  la  prima  famosa  vittoria  di  Cesare  in  Gallia ,  la 
quale  non  fu  più  allegra  né  più  graziosa  ai  Romani, 
che  ai  Gallici  quasi  tutti,  ai  quali  la  possanza  degli 
Elvezii  e  lo  appetito  del  signoreggiare  era  odioso  e 
sospetto.  E  quasi  di  tutta  la  Gallia  vennono  a  Cesare 
ambasciatori  di  principi  ad  allegrarsi  di  questo. 
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Caput  V. 


His  peractis,  dies  totius  Galliae  concilio,  le- 
gatis  pefentibus,  Caes  are  per  mittente ,  praefigitiir. 
Is  quum  venisset,  primores  Gallorwn  revertuntur, 
petitoque  et  concesso  secretiore  colloquio,  gementes 
ac  moerore  niraio  perniisi  ad  pedes  Caesaris  cuncti 
procubuere  praefatique  sunt  se  de  rebus  acturos , 
quae  si  qua  vel  tenui  rhnula  in  publicwn  erupis- 
sent,  mortem  eis  atque  idtimum  excidium  allaturae 
essent.  Data  fid.e  silentii,  Livitiacus  in  loquendo 
partes  omnium  executurus  Ariovisti  insolens  et 
immane  jugum  atque  abjectum  et  flebilem  Gallia- 
rum  statura  verbis  multis  miserabilibus  deplorami, 
unum  se  ex  omnibus  dictitans  nec  jurejurando  nec 
obsidibus  obstructum  et  olirà  Romam  ad  senatus 
praesidium  confugisse,  et  nunc  prò  omnibus  coram 
romano  imperatore  liberius  loqui  ;  denique  nihil 
eis  praeter  Caesarem  ac  Romanos  spei  reliquum, 
qua  si  destituerentur,  quod  Helvetii  coeperint,  Gallis 
omnibus  imitandum,  ut,  desertis  patnis  finibus , 
quocumque  sua  sors  illos  tiderit,  evadant  ;  nidlam 
enim  fortunam  non  Jugo  germanico  praeferendam. 
His  ad  fììion  peroratis,  et  statu  Galliarum  pluribus 
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Capitolo  V. 

Come  Cesare  fece  jìarlamenfo  con  i  Gallici  appresso  la 

guerra  con  i  Germanici,  e  come  AHovisto 

loro  re  fu,  sconfitto. 


Fatte  queste  cose ,  fu  fermato  un  di ,  die  si  fa- 
cesse uno  parlamento,  domandando  questo  gli  amba- 
sciatori di  tutta  la  Gallia ,  e  Cesare  consentendolo. 
Essendo  adunato  questo  parlamento,  in  prima  i  capi 
de'  Gallici  furono  tornati ,  e  domandato  e  concesso 
più  segreto  colloquio,  con  tristizia  piangendo  si  git- 
tarono  tutti  ai  piedi  di  Cesare  e  cominciarono  a  dire 
di  cose,  che,  se  alcuna  venisse  in  palese,  ella  sarebbe 
cagione  di  suo  pericolo  e  alfine  di  sua  morte,  E  pro- 
messo di  tenergli  credenza ,  Diviziaco  parlando  per 
tutti  si  dolse  con  molte  parole  della  superba  e  cru- 
dele signoria  di  Ariovisto  e  del  miserabile  stato  di 
Gallia ,  dicendo  che  elio  solo  s'  era  ridotto  per  aiu- 
torio  al  senato  di  Roma  non  costretto  per  sacramento 
né  per  istatichi,  e  che  mo  elio  favellava  più  libera- 
mente innanzi  allo  imperadore  dei  Romani  per  tutti; 
e  finalmente  che  egli  non  aveano  speranza,  se  non  in 
Cesare  e  ne'  Romani,  e  che,  se  da  quella  fossono  ab- 
bandonati, tutti  i  Gallici  dovevano  seguire  quello  che 
gli  Elvezii  avevano  cominciato,  cioè  che,  lasciati  i 
suoi  paesi,  egli  andassono  dove  la  sua  fortuna  gli 
menasse  ;  e  che  ogni  condizione  era  meno  rea  che  la 
servitù    de'  Germanici.    Finita    la    sua    orazione    con 

5 


G6 

verbis  exposito,  quem  non  repeto  quia  superius 
attigi,  se  certum  ait,  quod ,  si  haec  itilo  modo  ad 
Ariovisti  notitiam  perferantur ,  de  omnibus,  quos 
hdberet ,  obsidibus  inhumanum  ille  supplicium  sit 
sumpturus  ;  et  opem  se  igitur  rebus  adversis,  et 
verbis  necessitate  idtima  expressis  fidum  silentium 
implorare.  Quae  quum  dixisset,  ceteri  omnes  affusi 
certatim  verbis  ac  nutibus  misericordiam  atque  au- 
xilium  romani  imperatoris  exposcunt.  Cunctis  ta- 
men  obsecrantibus,  soli  Sequani  moesto  silentio  de- 
fìxos  in  terram  oculos  servabant.  Quod,  admirans 
Caesar,  quum,  quid  rei  quaeve  silentii  causa  esset, 
ex  his  iterum  atque  iterum  quaesivisset ,  ipjsi  vero 
ne  hiscere  quidem  ausi  in  eadem  moestitia  atque 
taciturnitate  perstarent ,  respondens  prò  eis  Divi- 
tiacus  :  Scito,  ait,  Caesar,  miserorum  omnium  hos 
esse  miserrimos ,  quod  Ariovistum  alii  juxta ,  hi 
autem  intra  suos  fines  suis  in  visceribus  quasi 
venenum  habeant  ;  his  denique  libertatem  fortu- 
nasque  omnes  funditus  excidisse,  et  quae  aliis  pa- 
teat,  his  solis  abeundi  etiam  spem  ademptam  ;.  oc- 
cupatis  enim  oppidis  praeclusisque  tramitibus,  ceu 
quibusdam  compedibus  vinctos  esse;  et  se  trans- 
ferre  volentibus  non  aliter ,  quam  carcerum  ef- 
fractoribus,  praesto  esse  toriorcs.  Iure  igitur,  iibi- 
cumque  sint,  cruentam  tyranni  crudelis  imaginem 
ante  oculos  habere,  semperque  cermcibus  impen- 
dentem  credere,  ob  camque  nunc  causojn,  cunctis 
lamentmitibus ,  solos  obmutuisse.  Miseratus  Caesar 
niiserias  Galliarum,  stratos  animos  leniter  erigit , 
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queste  parol'e  e  dichiarato  lo  stato  di  Gallia  con  più 
parole  (il  quale  non  ripeto  perchè  di  sopra  1'  ho  detto), 
disse,  che,  se  quelle  parole  per  alcuno  modo  venis- 
sono  alle  orecchie  di  Ariovisto  ,  elio  farebbe  crudele 
strazio  di  tutti  gli  statichi ,  che  elio  aveva  ;  e  disse 
che  domandava  aiutorio  alle  cose  avverse ,  e  doman- 
dava fido  silenzio  alle  parole  espresse  nella  somma 
necessità.  Le  quali  parole  come  elio  ebbe  dette ,  tutti 
a'  piedi  di  Cesare  con  parole  e  con  atti  domandarono 
misericordia  e  aiutorio  allo  imperadore  de'  Romani, 
E  pregando  tutti,  i  Sequani  soli  con  tristizia  tacevano 
tenendo  gli  occhi  fissi  in  terra.  Della  qual  cosa  me- 
ravigliandosi Cesare,  quando  elio  ebbe  domandato  più 
e  più  volte  che  quello  fosse  o  che  fosse  la  cagione 
di  quello  tacere ,  e  quelli  non  arditi  di  rispondere 
stando  nel  medesimo  modo  timidi  e  tristi,  Diviziaco 
rispondendo  per  loro  disse  :  Sappi,  Cesare,  che  questi 
sono  molto  più  miseri  di  tutti  i  miseri,  perchè  gli 
altri  hanno  Ariovisto  appresso ,  ma  questi  1'  hanno 
entro  il  suo  paese  quasi  come  uno  veleno  nelle  inte- 
riora ;  e  hanno  perduta  al  postutto  ogni  libertà  e 
ogni  fortuna  ,  e  a  loro  soli  è  tolta  la  speranza  del 
fuggire,  la  quale  non  è  tolta  agli  altri;  perchè  egli 
enno  quasi  internati ,  essendogli  tolte  le  sue  terre  e 
serrategli  le  vie  ;  e  che  ,  se  egli  volessono  fuggire  , 
sarebbegli  dato  pena,  come  se  egli  volessono  rompere 
la  prigione.  Adunque  con  ragione,  dove  che  egli  siano, 
hanno  innanzi  agli  occhi  la  immagine  sanguinosa  di 
quello  crudele  tiranno,  e  credono  sempre  che  elio  sia 
a  loro  sopra  il  capo,  e  per  questa  cagione,  lamen- 
tandosi tutti  gli  altri,  essi  soli  enno  stati  muti.  Ce- 
sare avendo  compassione  alle  miserie  de'  Gallici,  dol- 
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promittens  se  de  illorum  calamitatihiis  curaturum, 
et  sperare  Ariovistum  hinc  romani  nominis  ma- 
jestate,  hinc  j^'i^ivatis  suis  in  ewn  oneritis  sponte 
teniperaturiim  ah  injuriis.  Soluto  concilio  et  legatis 
reversis  ad  propria,  Caesareni  super  auditis  at- 
tentius  cogitantem  multa  quidern  ad  suscipiendum 
miserorum  patrociniuni  impellehant ,  sed  inprimis 
consideratio  Aeduorum,  quos  non  amicos  modo, 
sed  consanguineos  et  fratres  a  senatu  toties  appel- 
Inlos  sub  servitio  Germanorum  cernere  et  sibi  et 
populo  romano  ignominiosissimum  aestimabat.  Ac- 
cedebat  quoque  illa  cogitatio,  quod  Germanos  pas- 
sim ac  temere  in  Gallias  effundi  non  modo  cura 
Gallorum  pernicie,  sed,  non  ' sine  periculo  romani 
imperii  videbatur,  quum  praesertim  Ariovislus  et 
natura  superbus  et  successibus  titniens  supraque 
hominem  elatus  nihil  non  ausurus  appareret.  Qui- 
bus  ex  causis  visnm  est  factu  optimum  legatos  ad 
euni  mittere ,  qui  nunciarent  habere  secum  Caesa- 
rem  de  rei  publicde  statu  magnisque  de  rebus  col- 
loqui :  loci  adj  id  ac  temporis  opportuni  electionem 
regis  esse.  Huic  tam  modestae  legationi  insolentis- 
simum  ille  responsum  reddidit  :  Et  quis ,  inquit , 
est  Caesar,  aut  quid  mihi  commune  cum  Caesare  ? 
ego  si  Caesaris  egerem ,  ad  eum  i-enirem  :  ipse  si 
mei  egei,  ad  me  veniat.  Equidem  in  possessionem 
Caesaris  ncque  sine  exercitu  pedem  positurus  nc- 
que exercitum  co  facile  j^erducturus  sim.  Proinde 
fateor  me  mira,ri,  quid  ad,  Caeso/reni  nostra  Ger- 
mania fnumquid  ego  enim  rebus  me  romanis  im- 
misceo  ?J.  aid  quae  causa  in  fines  Galliarum,  quas 
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cernente  confortò  gì'  inviliti  animi ,  promettendo  di 
trargli  di  quelle  miserie,  dicendo  che  egli  abbiano 
speranza  che  Ariovisto  si  tempererà  di  propria  vo- 
lontà dalle  ingiurie  per  la  maestà  del  nome  de'  Ro- 
mani e  per  ispeciali  servigi  fatti  a  lui.  Finito  il  par- 
lamento e  tornati  gli  ambasciatori  a  casa  sua,  molte 
cose  stimolavano  Cesare  a  pensare  alle  cose  udite  e 
a  pigliare  la  difesa  di  quegli  posti  in  miseria,  ma  in 
prima  la  considerazione  degli  Edui ,  i  quali  appellati 
molte  volte  dal  senato  non  solamente  amici,  ma  pa- 
renti e  fratelli ,  vedergli  posti  sotto  il  servigio  dei 
Germanici  pareva  vituperosissima  cosa  a  lui  e  al  po- 
polo di  Roma.  Ancora  elio  pensava  ,  che  spargersi  i 
Germanici  per  tutta  la  Gallia  non  solamente  gli  pa- 
reva disfazione  de'  Gallici,  ma  ancora  non  gli  pareva 
senza  pericolo  dello  imperio  di  Roma,  specialmente 
perchè  Ariovisto  superbo  per  natura  ed  enfiato  per 
prosperitadi  e  levato  sopra  gli  altri  uomini  presume- 
rebbe ogni  cosa.  Per  le  quali  cagioni  gli  parve  di 
fare  ottimamente  di  mandargli  ambasciadori ,  i  quali 
gli  denunziassono  che  Cesare  voleva  parlare  con  lui 
dello  stato  della  repubblica  e  de'  grandi  fatti  :  ed  elio 
elegga  luogo  e  tempo  opportuno  a  fare  quello.  A 
questa  cosi  modesta  ambasciata  elio  diede  superbis- 
sima risposta  dicendo  :  Chi  è  Cesare  ?  ovvero  che  ho 
io  a  partire  con  Cesare  ?  se  io  avessi  bisogno  di  Ce- 
sare, verrei  a  lui  :  e  se  elio  ha  bisogno  di  me,  venga 
a  me.  In  sua  forza  non  verrò  io  cei'tamente  senza 
esercito,  e  a  menare  esercito  non  si  può  fare  legger- 
mente. E  perciò  io  mi  meraviglio  che  Cesare  abbia  a 
fare  con  la  nostra  Germania  (e  forse  impacciomi  io 
de'  fatti  dei  Romani  ?),  ovvero  clie  cagione  ha  menato 
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mihi  belli  jure  quacsitas  scirent ,  Caesarem  et  ro- 
mana signa  'pertro^erit.  Hoc  responso  accepto, 
Caesar  legatos  ad  eiimdein  remittit,  qui  haec  refe- 
rant  :  Quoniam  ipse  et  privatini  Caesaris  et  pii- 
blice  senatus  ac  p&puli  romani  heneficiorum  im- 
memor  nihil  sibi  cum  illis  judicans  commune , 
quum  tamen  Inter  amicos  cuncta  soleant  esse  com- 
munia ,  tam  superbe  romani  impjeratoris  et  amici 
sui  colloquium  recusaret,  se,  quae  sibi  dicturus 
fuerit ,  haec  mandare  :  Ne  scilicet  ullam  Germa- 
norum  novam  manum  trans  ferrei  in  Gallias ,  Ae- 
duis  amicis  populi  romani  eorwnque  sociis  obsides 
restitueret,  bello  in  posicrum  atque  injuriis  tempe- 
raret  ;  si  haec  faceret,  posse  amicitiam  inter  eum 
romanosque  consistere  ;  alioquin ,  quoniam  ita  se- 
natus consulto  cantum  esset,  non  se  posse  sociorum 
injuria.s  negligere.  Huic  legationi  nil  placatius  rc- 
spondens  Ariovistus  numquam  se  Romanis  impc- 
ritandi  legem  praescripsisse  ait  ;  non  igitur  ae- 
quum  esse  sibi  leges  a  Romanis  statui  ;  et  suo  jure 
siioque  illos  arbitrio  bellis  parta  moderari,  et  ipse 
cur  non  suo  jure  uti  possit  in  victos  ?  Jura  haec 
esse  bellorum  aequa  gentibus  omnibus.  Quod  ad  in- 
juri'i.s  speclet,  non  se  bellum  Aeduis  sine  causa, 
hoc  est,  si  imperio  pareant ,  illaturum  ;  obsides 
minime  redditurum.  Sin  imperium  detrectent,  re 
ipsa  probaturos ,  quid  de  tam  longinquo  illis  prrosit 


71 

Cesare  con  le  insegne  de'  Romani  nelle  parti  di  Gallia, 
le  quali  egli  sanno  che  io  m'  ho  acquistate  per  ra- 
gione di  guerra.  Ricevuta  questa  risposta,  Cesare 
gli  rimandò  gli  ambasciadori,  i  quali  gli  dicano  queste 
parole  :  Ond'  è  ,  eh'  elio  non  si  ricordi  privatamente 
de'  servigi  di  Cesare  e  pubblicamente  di  quegli  del 
senato  e  del  popolo  di  Roma  giudicando  che  con  quegli 
elio  non  abbia  a  partire  cosa  alcuna,  con  ciò  sia  cosa 
che  quello,  che  gli  amici  hanno,  soglia  esser  comune, 
e  perchè  tanto  superbamente  elio  rifiutasse  parlare 
con  il  capitano  de'  Romani  e  con  il  suo  amico  ?  Quello 
che  elio  gli  voleva  dire,  glielo  comanda,  ed  è  questo  : 
Cioè  che  ninna  gente  nuova  elio  mandi  in  Gallia,  e 
che  elio  restituisca  agli  Edui  amici  del  popolo  di  Roma 
ed  a'  suoi  collegati  gli  staiichi  ,  e  che  per  innanzi 
elio  non  gli  faccia  guerra  né  ingiuria  ;  e  se  elio  fa 
questo,  potrà  durare  1'  amistà  tra  lui  e  il  popolo  di 
Roma  ;  altrimenti  elio  non  potrebbe  comportare  la 
ingiuria  de'  suoi  collegati ,  perchè  cosi  era  deliberato 
dal  senato.  A  questa  ambasciata  risponde  Ariovisto 
non  più  umilmente  che  prima,  e  disse  eh'  elio  non 
pose  mai  legge  di  signoreggiare  a'  Romani  ;  e  che 
adunque  non  era  giusto  che  i  Romani  ponessono  legge 
a  lui  ;  e  se  egli  a  suo  modo  e  a  suo  arbitrio  regge- 
vano quello,  che  per  guerra  egli  avevano  acquistato, 
per  che  causa  elio  non  poteva  usare  la  sua  ragione 
contro  i  vinti  ?  Che  questa  si  è  uguale  ragione  di 
guerra  a  tutte  le  genti.  Non  gli  debba  essere  ingiuria, 
che  senza  cagione  non  farà  guerra  agli  Edui ,  cioè  , 
se  egli  r  obbediranno  ;  e  che  esso  non  renderà  gli 
statichi.  Che  se  quelli  si  ritrarranno  dalla  sua  si- 
gnoria, egli    proveranno    per   effetto,  quello    che    gli 
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romana  fraternilas.  Postremo  comminatione  cae- 
sarea  nihil  se  moveri.  Xullam  genlem  ad  eum  diem 
secum  sine  suo  discrimine  concurrisse.  Facturum 
se  Caesari  ac  Romani s ,  quotiens  veUent ,  pugnae 
copiam  ostensiirumque ,  quid  indomiti  Germani , 
inter  armo  geniti  et  nutriti,  humi  ad  imbreni  et 
ad  solem  jacere  soliti,  qui  jam  midtis  annis  sub 
tecto  non  fuerint ,  contra  omnem  gentem  hello  va- 
leant.  His  intentiim  Caesarera  Aeduorum  ac  Tre- 
verorum  uno  tempore  legationes  excitaverunt.  Aedui 
fines  suos  vastari  novis  populis  e  Germania  nuper 
in  Gallias  transvcctis  querebantur.  Treveri  infìni- 
tam  multiiudinem  Suevorum  ad  Rheni  ripas  duo- 
rum  fratrum  imperio  pervenisse  nimciabant,  tran- 
situmque  moliri.  His  rumoribus  Caesar  experrectus, 
ne  conjungendi  copias  daret  hostibus  spatium,  ex- 
peditissime  dispositis ,  quae  in  rem  erant ,  festi- 
nanti  agmine  in  Ariovistum  proficiscitur.  Jam  tri- 
dui  iter  exegerat ,  dum  egressum  Ulum  finibus  ad 
nobile  Sequanorum  oppidum  Vesuncionem  occu- 
pandum  ingenti  cum  exercitu  properare  com^perit. 
Quod  summo  sibi  studio  prohibendwn  ratiis  (erat 
enim  locus  et  fìuminis  ambitu,  et,  ni  ffumen  eum 
deserif,  montana  arce  va.lidissimus,  insuper  et  re- 
rum copia  bellis  aptissimus)  flectit  iter,  et  noctes 
diebus  interserens  maximis  itineribus  Vesuncionem 
ante  regis  adventum  2')ervenit,  oppidumque  intro- 
grcssus  jìraesidiis  opportunis  firraat.  Hic  vero  exer- 
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giovi  la  fValoi'iiità  de'  Honiani,  la  quale  è  sì  da  lungi. 
E  ultimamente  che  elio  non  cura  punto  le  minaccie 
di  Cesare.  Ohe  infìno  a  quello  dì  elio  non  venne  alle 
mani  con  alcuna  gente  senza  danno  di  quella.  Che 
ogni  volta  che  Cesare  e  i  Romani  vorranno,  elio  gli 
farà  copia  di  combattere  ,  e  mostreragli  quello  che 
vogliano  i  Germanici  contro  ogni  gente  indomabili , 
generati  e  nutricati  tra  le  armi,  usati  giacere  in  terra 
alla  pioggia  e  al  sole,  i  quali  per  molti  anni  non  sono 
stati  sotto  tetto.  E  stato  Cesare  intento  a  questa  ri- 
sposta, in  un  medesimo  tempo  gli  ambasciatori  degli 
Edui  e  dei  Treveri  vennono  a  Cesare.  Lamentavansi 
gli  Edui  che  nuovamente  gente  venuta  di  Gallia  gua- 
stava il  suo  paese.  I  Treveri  dicevano  che  infinita 
moltitudine  di  Svevi  sotto  la  signoria  di  due  fratelli 
erano  venuti  alla  riva  del  Reno,  e  che  egli  cercavano 
di  passare.  Cesare  travagliato  da  queste  parole,  acciò 
che  elio  non  desse  spazio  ai  nimici  che  questo  appa- 
recchiamento di  gente  si  congiungesse  insieme,  pre- 
stamente disposto  quello  che  bisognava  al  fatto,  con 
grande  sollecitudine  con  la  gente  andò  contro  Ario- 
visto.  E  già  elio  aveva  camminato  tre  di,  quando  elio 
trovò  che  il  nimico  uscito  del  suo  paese  era  venuto 
con  grande  oste  ad  assediare  Vesunzione  nobile  terra 
de'  Sequani.  La  quale  cosa  con  sommo  studio  pen- 
sando di  vietargli  (e  il  luogo  era  forte  perchè  era 
circondato  dal  fiume,  e,  dove  il  fiume  mancava,  era 
fortissimo  per  la  montagna,  e  ancora  era  adattissimo 
a  difesa  per  l'  abbondanza  delle  cose) ,  elio  volge  la 
via ,  e  cavalcando  con  lunghe  giornate  venne  a  Ve- 
sunzione innanzi  che  il  re ,  ed  entrato  nella  terra 
fortificoUa  come  era   di    bisogno.  E   quivi    1'  oste   dei 
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(Àlum  romanum  increclibilis  rumor  tremorque  per- 
vaserat,  initium  trahens  a  qnibusdam,  qui,  ut  fìt, 
Caesarem  nonnisi  amicitiae  jure  prosecuti  heìlo- 
rumque  inesperti  ;  atque  ideo  ad  ouinia  trepidantes 
Gallos  praecipue  mercatores  de  statu  hostium  as- 
sidue inquirebant  ;  auditaque  mole  corpormn  ac 
virtute  et  experientia  Germanorum ,  quotiesciimque 
cum  his  Gallorum  exercitiis  concurrissent,  conspe- 
ctum  eorum  tolerare  nequivisse,  ingentem  formi- 
dinem  mente  conceperant,  territique  alios  terr ebani. 
Jamque  velut  contagione  quadam  totis  castris  ef- 
fuso metu ,  aia  simulatis  causis  necessariae  pro- 
fectionis  missionem  fagitabant ,  alios  pudor  solus 
continebat ,  sed  tristitia  oris  et  interdum  lacrimis 
metum  socordiamque  testantibus.  Et  jam  vulgi  tre- 
pidano ab  inertibus  ad  egregios  viros  serpens  cen- 
turionum  quoque  et  militum  fortissimos  animos 
attigerat ,  et  quos  fatevi  metum  verecundia  non 
sinebat ,  non  se  hostem  formidare,  sed.  angiistias 
silvestrium  locorum  perplexumque  dumis  iter  et 
difficultates  commeatuum  dicebant.  Haec  quum  ad 
Caesarem  relata  essent ,  non  ignarus  quantum  in 
animis  hominum  falsa  etiam  possit  opinio,  quam- 
primiim  hos  terrores  excutere  instituit  priusquam 
in  consternationem  pestiferam  coalescant  ;  praeci- 
pue quia  illud  inter  cetera  ferebatur,  obtorpuisse 
adeo  omnes  tnetu,  ut,  si  forte  in  aciem  vellet  edu- 
cere, ncque  signifer  ncque  miles  imperia  exceptu- 
rus  sit.  Convocatis  ergo  ad  concionem  castris,  ora- 
tionem  habuit  plenam  animosis  exhortaiionibus  a- 
cerrimisque    reprehensionibus ,  quod  temerarie  ac 
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paura  aveva  cominciamento  da  alcuni ,  i  quali ,  come 
avviene,  avevano  seguito  Cesare  per  amistade,  non 
esperti  in  battaglia  ;  e  perciò  temendo  per  ogni  cosa 
dimandavano  in  ispecialitk  mercadanti  Gallici  dello 
stato  de'  nimici  ;  e  udita  la  grandezza  de'  corpi ,  la 
virtù  e  la  sperienza  de'  Germanici  ,  e  che  in  ogni 
luogo  dove  i  Gallici  fossono  venuti  alle  mani  con  loro 
non  avrebbono  potuto  aspettare  la  sua  presenza  , 
aveano  preso  nell'  animo  grande  paura ,  e  spauriti 
mettevano  paura  agli  altri.  E  già  sparta  la  paura 
per  tutto  il  campo  quasi  come  una  contagione,  alcuni 
trovando  cagione  di  partirsi  necessariamente  doman- 
davano scambio,  alcuni  si  stavano  solo  per  vergogna, 
ma  mostravano  la  paura  e  la  viltà  con  la  tristizia 
del  viso  e  alcuna  volta  con  le  lacrime.  E  già  la  paura 
de'  minori  venendo  dai  vili  ai  nobili  uomini  era  ve- 
nuta agli  animi  de'  centurioni  e  di  molti  più  prodi 
cavalieri,  e  quegli  che  per  vergogna  non  confessavano 
la  sua  paura,  dicevano  di  non  paventare  il  nimico, 
ma  che  il  viaggio  era  faticoso  e  impacciati  per  li 
luoghi  selvosi  e  spinosi.  Come  queste  cose  furono 
dette  a  Cesare  ,  non  ignorante  quanto  la  falsa  opi- 
nione possa  negli  animi  degli  uomini  ,  cercò  di  cac- 
ciare tosto  questa  paura  innanzi  che  ella  venisse  in 
pestilenzioso  smarrimento  ;  perchè  intra  le  altre  cose 
si  diceva  in  ispecialità  essere  tutti  talmente  istupiditi 
per  la  paura,  che,  se  elio  gli  volesse  condurre  a  com- 
battere, ne  il  gonfaloniere  né  i  cavalieri  V  obbedireb- 
bono.  Chiamata  adunque  a  consiglio  la  sua  gente, 
favellò  con  parole  piene  di  animosi  conforti  e  d'aspris- 
sime  riprensioni ,  dicendo  che    a    loro  non  toccava  di 
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superbe  consiliis  se  suis  ingererent.  Non  enim  mi- 
litum  esse,  secl  diicis,  meditari  et  provider  e,  quibus 
viis  exercitwn  diicat,  quibus  artibus  regat;  quae 
quoniam  sibi  provisa  sint  omnia,  frustra  eos  vanis 
ac  ridiculis  terroribics  quati.  Non  milites  ducem 
ducere ,  sed  sequi  oportere ,  qua  jussi  sint.  Fidere 
quideni  se  non  cominissurwn  Ariovistum  ,  ut  ex 
amico  hostis  fiat  'populi  romani  :  esto  autem,  ìuale 
sana  mens  praecipitem  oblitumque  sui  ageret,  non 
se  tamen  intelligere ,  cur  hos  tantos  sibi  fingerent 
pavores  aut  de  sui  ducis  jjrovidentia  aut  de  pro- 
pria virtute  diff,derent  aut  minus  de  se  sperarent 
tali  viro,  et  certe  nobili  salterà  ac  roraano ,  quàni 
de  Gajo  Mario  rustico  Ar pinate  sperassent  patres 
eorum,  qui  Teutonicos  ac  Cimbros  duobus  cruentis- 
simis  et  post  hominum  memoriam  maximis  proe- 
liis  delesset.  Ncque  vero  desperandum  vinci  posse 
Gennanos ,  qui,  ut  romanae  de  eis  victoriae  tace- 
rentur,  saepe  ab  ipsis  Helvetiis,  nunc  romano  sub- 
ditis  imperio ,  vieti  essent  ;  et ,  si  quando  contra- 
rium  evenisset ,  non  id  militum  virtute,  sed,  Ario- 
visti  Consilio  gestum  esse ,  qui  quum  se  suumque 
exercitwn  multos  menses  locis  palustribus  tenuisset, 
jam  de  proelio  desperantes  o.c  dispersos  aggressus 
inopino  fudisset  incursu.  Proinde  nil  sibi  ac  suis 
ad  victoriam  deesse,  romana  modo  constantia  non 
desit.  Nam  qui  degeneris  causas  metus  in  frumenti 
penuriam   vertant,   rursus  arroganter  facere,  qui 
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pensare  teinerariameiite  e  superbamente  alle  suo  de- 
liberazioni. Che  ai  cavalieri  non  appartiene  di  pen- 
sare e  di  provedere,  per  che  vie  si  conduca  l'  oste, 
e  con  che  arte  si  regga,  ma  che  questo  ufficio  è  del 
capitano  ;  le  quali  cose  perchè  elio  le  ha  provedute 
tutte,  indarno  egli  si  commuovono  per  vane  e  dispre- 
gevoli paure.  Che  ai  cavalieri  non  tocca  menare  il 
capitano,  ma  che  egli  debbono  seguire  quello  che  gli 
comanda.  Che  egli  si  fidino  che  elio  non  farà  cosa , 
per  la  quale  Ariovisto  diventi  d'  amico  nimico  del 
popolo  di  Roma  :  benché  mala  volontà  il  meni  a  pe- 
ricolo e  a  smenticanza  di  sé  medesimo,  che  elio  non 
vedeva ,  perché  egli  si  inettessono  tanta  paura  o  che 
egli  non  si  fidassono  della  previdenza  del  suo  capi- 
tano ovvero  della  propria  virtù  ,  o  meno  egli  speras- 
sono  di  tale  capitano ,  almeno  gentiluomo  e  romano , 
che  i  suoi  passati  avessono  sperato  di  Gaio  Mario 
villano  di  Arpino ,  il  quale  disperse  i  Tedeschi  e  i 
Cimbri  in  due  crudelissime  battaglie  e  grandissime 
alla  memoria  degli  uomini.  E  che  non  era  da  dispe- 
rarsi di  potere  vincere  i  Germanici,  i  quali  spesse 
volte ,  non  facendo  memoria  de'  Romani ,  sono  stati 
vinti  dagli  Elvezii,  al  presente  soggetti  alla  signoria 
de'  Romani  ;  e,  se  alcuna  volta  fosse  avvenuto  il  con- 
trario, non  fu  per  virtù  de' cavalieri ,  ma  per  senno 
di  Ariovisto  ,  il  quale  avendo  tenuti  quegli  e  la  sua 
oste  molti  mesi  in  luoghi  paludosi ,  assalì  quegli  di- 
spersi e  che  già  non  speravano  di  combattere  e  non 
si  guardavano.  E  che  non  mancava  a  lui  e  ai  suoi 
alcuna  cosa  ad  avere  vittoria,  purché  non  gli  man- 
casse la  romana  costanza.  E  che  quegli,  che  volgono 
le  cagioni  della  vile  paura    in    carestia   di    frumento, 
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visum,  quibus  a  populis  abunde  f rumenta  suppe- 
ditentur  ;  et  praeterea  Jam  in  campis  frumenta 
maturescere.  Denique  nec  famcm  nec  crrorem  rÀae, 
quam  praetendanf  quida^n,  nec  omnino  aMquid.  ób- 
stare,  tantum  non  obstet  ignavia,  minime  romanum 
malum.  Quod  vero  signa  illos  non  secuturos  au- 
dierit,  non  credere  ;  non  id  enim,  nisi  vel  adversa 
fortuna,  quae  longe  ad  eum  d.iem  abesset  ab  eormn 
signis ,  vel  avaritia  seu  scelere  aHquo  solere  con- 
tingere ,  quae  de  illis  suspicari  nidlo  modo  possit. 
Eocperturum  tamen  se  quamjrrimum,  quod  alioquin 
dilatiirus  fuerit ,  an  romanis  metus  in  meniibus, 
nova  2iestis,  an  virtus  solita  pud.orque  plus  possint. 
Edicere  igitur  jam  nunc  se  nocte  proxima  rasa 
colligant,  castraque  moveant,  idque  illos  se  sperare 
facturos  alacriter  atque  enixe.  Si  spes  eum  falleret 
nec  euntem  in  bellum  quisquam  alius  sequeretur , 
iturum  se  tamen  sola  eum  decima,  legione,  de  cujus 
fide  nulla  sibi  esset  haesitatio ,  et  hanc  sibi  prae- 
toriam  cohortem  fore.  Mirum  unius  viri  virtus  ac 
facundia  quantum  saepe  possit  in  j^lurimos,  quanta 
his  horumque  similibus  et  quam  repentina  mutatio 
animorum ,  quantus  ex  algenti  metu  fervor  auda- 
ciae,  quanta  totis  castris  nlacritas.  Nominatim  de- 
cima legio  per  tribunos  sihi  gratias  egit ,  tali  sui 
ducis  honestata  judicio.  Reliquae  omncs  imperatori 
offenso  verbi'S  ac  rebus  satisfacere  studuerunt ,  ad 
bellum    et   imperia   cuncta  promptissimae.  Caesar 
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ancora  l'anno  arrogantemente,  perchè  s' impacciano  di 
quello  che  ha  a  provedere  il  suo  capitano.  E  che  elio 
ha  proveduto,  da  quali  popoli  gli  sia  provveduto  abon- 
devolmente  il  frumento  ;  e  ancora  i  frumenti  gih,  si 
maturano  per  li  campi.  E  finalmente  che  egli  non 
hanno  contro  né  la  fame  né  lo  errore  della  via ,  se- 
condoché  alcuno  dice,  e  ninna  cosa  contrasta,  purché 
non  contrasti  la  viltà ,  la  quale  non  è  malattia  dei 
Romani.  E  che  elio  non  credeva  avere  udito  che  non 
seguissono  le  sue  insegne  ;  perché  questo  non  suole 
avvenire,  se  non  per  avversa  fortuna,  la  quale  infino 
a  quel  di  é  stata  da  lungi,  o  per  avarizia  o  per  altro 
peccato,  le  quali  cose  per  niuno  modo  si  possono  so- 
spettare di  quegli.  E  che  elio  proverebbe  tosto  quello, 
che  altrimenti  avrebbe  indugiato,  cioè  se  nelle  menti 
dei  Romani  la  paura ,  nuova  pestilenza  ,  o  la  usata 
virtù  e  la  vergogna  potrà  più.  E  imperò  già  mo  elio 
comanda  che  la  seguente  notte  egli  apparecchino  i 
suoi  arnesi  e  muovano  il  campo,  e  che  elio  spera  che 
egli  allegri  e  solleciti  il  faranno.  Se  la  speranza  lo 
ingannasse,  e  niuno  altro  il  seguisse  ,  elio  anderebbe 
solamente  con  la  decima  legione ,  della  cui  fede  elio 
non  dubitava  punto  ,  e  questa  sarebbo  la  sua  preto- 
riana schiera.  Meraviglia  è  quanto  la  virtù  e  la  elo- 
quenza di  uno  uomo  spesse  volte  possa  verso  molti, 
quanto  grande  e  subita  mutazione  di  animi  fu  per 
queste  parole,  quanto  ardore  di  audacia  da  fredda 
paura,  quanta  allegrezza  fu  per  tutto  il  campo.  La 
decima  legione,  magnificata  per  tale  giudizio  del  suo 
capitano ,  nominatamente  per  li  tribuni  il  ringraziò. 
E  tutte  le  altre  legioni  prontissime  alla  battaglia  si 
sforzarono  di  soddisfare  al  suo  capitano,  il  quale  egli 


per  Dii'itiacwn,  cui  2ìluriiniitn  fidebo.t ,  itinere  jyrae- 
parato  nocte  castro,  raovit,  ut,  quod  iratus  edixerat, 
placatus  impleret  ;  et  anibitis  quinquaginta  pas- 
suum  minibus ,  qua  planius  pergeretur ,  continuo 
itinere  dieriim  septeni  hosti  tara  proxinius  factus, 
ut  inter  amhoruni  castra  nonnisi  quatuor  et  vigiliti 
millia  passuurn  interessent ,  constitit.  Quod.  ubi  A- 
riovistus  agnovit,  seu  animi  mutatione  aliqua,  seu 
metu  forsitan  (accidit  enim  nonnumquam  in  bello, 
ut  pars  una  vehementer  alteram  tirnens  non  minu^s 
ab  altero,  timeatur),  ceteruni  quacumque  motus  ex 
causa,  legatos  rrdsit  ad  Caesarera,  colloquio  se  pa- 
ratum  offerens,  quod.  vicinitas  sibi  facilius  fecisset 
O.C  tutius.  Non  recusavit  Caesar  ncque  despexit 
oblationem ,  ncque  aliter,  quam  in  optimara  par- 
tem,  interpretatus  est,  ad  mentem  scilicet  saniorem 
redasse ,  suisque  et  rei  publicae  beneficiis  obstri- 
ctum  coactumque  petitionis  aequitate  cuncta  deli- 
berantem  coepto.  duritie  destiturum.  Colloquio  dies 
quintus  constituitur.  Orarit  tamen  Ariovistus ,  ne 
quos  secum  jjedites  Caesar  adduceret,  alioquin  non 
se  ad  diem  colloquii  venturum;  timer  e  se  enim  ab 
illis  insidias.  Noluit  Caesar  hac  de  causa  rem, 
quam  putabat  utilem ,  impediri ,  sed  deeimain  le- 
gionem,  dum  ad  colloquium  iret,  Gallorum,  qui  in 
castris  erant ,  equis  imposuit ,  ut  equitum  specie 
fo.lleret  pedites  inetuentem,  et  ipse,  si  res  ptosce- 
ret,  fidissimo  omnium  praesidio  idi  posset.  Qua  in 
re  jocatum  unum  ex  peditibus  non  ineleganter  ac- 
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avevano  offeso  in  pai-ole-  ed  in  fatti.  Cesare  la  notte 
con  sollecitudine  del  eainmino  fece  che  Diviziaco,  del 
quale  elio  molto  si  fidava,  movesse  il  campo,  accioc- 
ché elio  riposato  adempia  quello,  che  elio  aveva  co- 
mandato irato  ;  e  camminato  cinquanta  miglia,  donde 
elio  andasse  poi  più  piano,  con  continuo  cammino  di 
sette  di  arrivò  sì  presso  ai  ni  mici,  clie  dall'  un  campo 
air  altro  n<n\  era  se  non  ventiquattro  miglia.  La  qual 
cosa  come  Arit)visto  seppe ,  o  eh'  elio  fosse  mutato 
dell'animo,  o  forse  per  [)aura.  o  per  quale  cagione 
elio  fosse  mosso,  mandò  a  Cesare  ambasciatori,  offe- 
rendo che  elio  era  presto  a  pLirlare  con  lui,  perchè 
la  vicinità  gliel  facea  più  leggiero  e  più  sicuro.  E 
avviene  alcuna  volta  nelle  guerre,  che  temendo  molto 
runa  parte,  dall'altra  non  sia  meno  temuta.  Cesare 
non  dispregiò  e  non  rifiutò  quello  che  gli  era  offerto, 
e  non  lo  espose,  se  non  in  ottima  parte,  cioè  che  il 
nimico  fosse  tornato  a  migliore  intenzione,  e  che  elio 
lasciasse  la  incominciata  <lurezza  ,  deliberando  sé  es- 
sere obbligato  per  li  beneficii  ricevuti  da  lui  e  dalla 
repubblica  e  costretto  dalla  giusta  domandagione.  Il 
quinto  di  si  determina  per  lo  parlamento.  Ma  domandò 
Ariovisto,  che  Cesare  non  menasse  con  sé  alcuni  pe- 
doni ,  altrimenti  elio  non  verrebbe  al  dì  del  parla- 
mento, dicendo  che  elio  temeva  la  dislealtà  di  quegli. 
Cesare  non  volle  che  per  questa  cagione  fosse  im- 
pacciata la  cosa  ,  che  elio  pensava  utile  ,  ma  pose  a 
cavallo  la  decima  legione  dei  Gallici,  che  era  ne! 
campo,  andando  a  parlameftto,  acciò  che  elio  ingan- 
nasse la  speranza  de'  cavalieri,  la  quale  temeva  i  pe- 
doni, ed  elio,  se  facesse  bisogno,  potesse  avere  1'  aiu- 
torio  più  fidato  di  tutti.  Nella  qual  cosa  avemo  letto 
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cepiiiius  :  Plus,  inqiiit,  Caesar  praestat,  quani  pro- 
misit.  Dixit  enim  se  decitTiam  legionem  loco  cohoHis 
praetoriae  hahituriim  :  ecce  equites  nos  facit.  Erat 
exiguus  tumidiis  pjlanUiei  ingentis  in  rucdio,  locus 
apertus ,  ab  idrisquc  castris  acquo  spatio  semotiis. 
Legio  Caesaris  equis  imposita  ducentis  j)assibus , 
pari  itidem  intervallo  Ariovisti  equitatus  abstiterat. 
Orationis  caesareae  prima  pars  fidi  conimemo- 
ratio  beneficiorum  senatus  erga  illum ,  quod  rc- 
gem  eum,  quod  amicuìn  dixisset,  quod  atnpHssimis 
muneribus  honorasset ,  quae  co  gratiora  esse  de- 
bucrint,  quo  et  in  alios  rariora,  et  in  ipsum  gratis 
absque  ipsius  collata  essent  meritis  et  àbsque  no- 
titia  ;  idque  sibi  citm  senatus  eximia  liberalitate , 
tuiii  ipsius  Caesaris  efficaci  opera  contigisse  ;  se- 
cunda  pars  de  Aeduorum  cum  Ronianis  antiqua 
necessitudine ,  propter  quam  nullo  modo  possent 
salva  honestate  destitui,  praescrtim  quum  et  ante 
romanam  quoque  amicitiam  totius  Galliae  princi- 
p)atum  sine  lite  possederint  ;  solere  aiUem  Romanos 
amicorum  fortunas  non  tantum  defendere,  sed 
augere ;  Aeduos  ergo,  florentissimo  in  statu  suo 
romanam  amicitiam  consecutos,  sub  eadem  postea 
principatum  servitio ,  prosperitatem  calamilatibus 
permutasse,  qua  fronte  quove  animo  tolerari  posse  ? 
Finis  fiat,  ut  peteret  eadem  ipsa,  quae  legatorum 
ore  petierat  :  bello  in  Aeduos  atque  injuriis  absti- 
^leret ,    obsides    redderet  ;    Germanos,    si    emittere 
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elle    uno   do'  pedoni  aveva  detto  per  sollazzo  :  Cesare 
fa  più  eh'  elio  non  promise.  Disse  eli'  elio  avrebbe  la 
deeima  legione  in  luogo  d'  una  eoorte  pretoriana  ;  ed 
eeco  elle  elio  ei  fa  eavalieri.  Nel  mezzo  d'  uno  grande 
piano  era  uno  piccalo  monto,  in  luogo  aperto,  da  tra- 
mendue  gli  osti  rimosso  per  uguale  spazio.  La  legione 
di  Cesare  posta  a  cavallo  era  di  lungi  dueento  passi, 
e  per  uguale  intervallo  erano  di  lungi    i    eavalieri  di 
Ariovisto.  La  prima  parte  delle  parole    di    Cesare  fu 
la  commemorazione  dei  beaetìcii  del  senato   di    lioma 
verso  di  quello  ,  perchè    1'  avea  chiamato    re   e    chia- 
mato amico ,  e    i)erchè    lo  aveva  onorato  con  amplis- 
simi  doni ,  i    ([uali  imporciò    gli    doveano  essere    più 
grati,  perchè  negli  altri  eranr»  più  radi,  e  a  lui  erano 
dati  per  cortesia  e  senza  alcuno  suo  m;3rito   e    senza 
conoscerlo  ;  e  che  questo  era  stato  fatto  per  opera  di 
Cesare  più  efficacemente ,  benché    il    senato    1'  avesse 
fatto  per  sua  liberalità;  la  seconda  parte  fu  dell'an- 
tica confederazione  degli  Kdui  con  i  Romani ,  per   la 
quale    egli    per    niuno    modo    gli    potrebbono  lasciare 
salva  la  oaestade,  specialmente  perchè  innanzi  l'ami- 
stade  de'  Romani  egli  possedevano  la  signoria  di  tutta 
la  Gallia  senza  alcuna  lite .  e  che  i  Romani  sogliono 
non  solamente  difendere,  ma  accrescere  lo  stato  degli 
amici:  e  con  che  animo  e  con  che  fronte  si  potrebbe 
comportare  che  gli  Edui ,  i    quali    nel    tempo    di    sua 
prosperità  aveano  cercata    1'  amistà    de'  Romani ,  con 
quella  amistà  dappoi  egli  avessono  mutata  la  prospe- 
rità in  miseria,  e  la  signoria  in  servitù  ?  Il  fine  della 
orazione    fu,  che  elio  dimandò  quelle  medesime  cose, 
che  aveano  dimandate  gli  ambasciatori  :  eioè  che  elio 
si    astenesse    di    fare  guerra  o  ingiuria  agli    Edui,  e 
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forsitan  non  possel ,  at  saltcm  ne  aìios  in  Gallias 
trcmsporlaret.  Barbariis  ad  ingenium  reversus  ple- 
num superbiae  jactantiaeque  responsum  reddkUt , 
et  primo  quidem  virtutes  ipse  et  res  suas  multis 
laudihus  e.vtulit.  Quod  ad  transitum  in  Gallias  at- 
tincrct ,  transisse  quidem  se  non  sponte ,  scd  coa- 
ctura  precibus  Gallorum.  Et  noli,  inquit,  o  Caesar, 
opinari  sine  magna  ^3rae>?^^o^^«>^  spe  et  promissis 
ingentibus  me  propinquos  et  patriam  dimisisse. 
Haheo  ego  sedes  in  Gallia,  habeo  et  obsides  et  tri- 
buta. Nihil  horum  vi,  sed  Gallorum  omnia  volun- 
tate,  praeter  tributa,  quae  jure  belli  victis  imposiii, 
quod  non  ego  quidem  illis ,  sed  ipsi  primum  intu- 
lerunt.  Omnes  enim  simul  Galliae  populi  in  me 
arma  movere,  quos  ego  omnes  uno  proelio  vici. 
Si  deceptos  se  vel  insidiis  circumventos  dicant, 
non  recuso  pugnare  iterum  certamque  victoriam  in 
aìubigua  fortunae  lance  reponere  :  sin  pacem  bello 
praeferunt ,  cur  non  tributa  persolvant ,  quae  p>ro 
pace  convenerint ,  et  hactenus  sine  contradictione 
persolverint  ?  Quod  de  multitudine  Germanorum 
dicis ,  liane  in  Gallias  non  cujusquam  injuriae , 
sed  meae  defensionis  gratia  traduco  ;  idque  vel 
hinc  patet,  quod  rogatus  veni  bellumque  non  in- 
tuli ,  sed.,  reputi.  Amicitiam  sane  populi  romani , 
ut  decori  praesidioque  mihi  essel ,  appetii:  si  in 
contrarium  verserit,  cupidius  etiam  illam  abjiciam, 
quam  assumpsi.  Verget  autem  in  contrarium ,  si 
mihi  jus   meum   longo   usu  praescriptum ,   sed.es. 


85 
che.  elio  rendesse  <rli  statichi  ;  i  Germanici,  se  elio 
non  gli  potea  trarre  di  Gallia ,  almeno  eh'  elio  non 
gli  iiiandassfì  degli  altri.  Il  barbaro  secoiulo  sua  na- 
tura diede  risposta  piena  di  superbia  e  di  sue  lode, 
e  primieramente  molto  levò  in  alto  le  sue  virtù  e  i 
suoi  fatti.  Al  fatto  eh'  elio  fosse  passato  in  Gallia 
disse,  che  non  v'  era  passato  di  propria  volontà  ,  ma 
costretto  da'  preghi  de'  Gallici.  E  non  pensare,  o  Ce- 
sare, che  io  abbia  lasciato  i  miei  e  il  mio  paese  senza 
grande  speranza  d'  utilitade  e  senza  grandi  promesse. 
Ma  io  ho  terre  in  Gallia,  e  ho  statichi  e  ho  il  tri- 
buto. E  niente  di  questo  per  forza,  ma  tutto  per  vo- 
lontà de'  Gallici,  salvo  il  tributo,  il  quale  per  ragione 
di  guerra  io  gli  ho  imposto  come  a  vinti,  la  qual 
guerra  io  non  mossi  prima  a  loro ,  ma  essi  a  me. 
Perchè  tutti  insieme  i  popoli  di  Gallia  levarono  arme 
contro  me,  i  quali  io  vinsi  tutti  in  una  battaglia.  Ma 
dicano  che  egli  siano  stati  ingannati,  se  egli  vogliono; 
io  non  rifiuto  combattere  da  capo  e  di  nuovo  porre 
la  certa  vittoria  in  dubbiosa  lance  di  fortuna  :  e  se 
egli  vogliono  piuttosto  pace  che  guerra,  perchè  non 
pagano  egli  il  tributo,  il  quale  per  aver  pace  egli 
hanno  promesso ,  e  infino  a  qui  senza  contradizione 
egli  hanno  pagato  ?  A  quello  che  tu  di'  della  molti- 
tudine de'  Germanici,  dico  eh'  io  non  gli  meno  in 
Gallia  per  ingiuria  d'  alcuno ,  ma  per  mia  difesa  ;  e 
ancora  eziandio  è  manifesto  eh'  io  non  mi  mossi,  ma 
chiamato  v'  andai  e  tolsi  via  la  guerra.  L'  amistade 
del  popolo  di  Roma  desiderai  per  mio  onore  e  per 
mia  sicurtà:  ma  s'  egli  la  vogliono  in  contrario,  più 
cupidamente  la  lascerò  ,  eh'  io  non  la  presi.  E  sarà 
volta  in  contrario,  se  voi  mi  sottraete  la  mia  ragione 


ohsides  ac  tributa  suhrahitis.  Addc,  quod  prius  ego, 
(piani  tu ,  in    Gallias  veni ,  ut   mirer  quid  tibi  nc- 
(jotii  in  provincia  raea  sii.  Sunt ,  ut   vobis ,  sic  et 
mihi  fines  quidam  ;  et  sicut  inique  arjerem  vestros 
irrumpendo,  sic  injuste   vos    nostros  fines  irrum- 
pitis.  Sed  enim  Roinanorwn  fratres  Aediios  dicis. 
Non   sum    adeo    rudis   nec  barbaims ,   id  ignorem 
ncque  vos  vestris    in    bellis  Aeduorwn    ope,  ncque 
illos   in    suis   V  estro    usos   auxiìio.    Quid   super  est 
aliud  suspicari ,  nisi    te   gentis  externae  nihil   ad 
vos  pertinenfis  fraternitate  simidata  ad  mei  solius 
excidiiim    in    Gaìlias  exercitwn  adduxissc  ?  Quam 
nisi  abiens  mature  deduxeris,  non  p)ro  amico,  sed 
prò   hoste   mihi   te   futurum   scito;    et,  si  jì^'oelio 
congredimur  téque  forte  ego  inctor  occidero,  unum 
dicam ,  quod, ,  ut   reor,  nescis  :  non  me  solum    in- 
festo hoste  liberavero ,  sed  muUorum  quoque  prin- 
cipum   romanorum    gratiam    hac   una   mihi   caede; 
quaesiero,  qui  uil  magis,  quam  te  perditum,  optant  ; 
idque  mihi  per  nuncios  intimarunt ,  ut   inteìligas , 
quam   carus  patriae  etiam   tuae   sis.    Sin   abieris 
Galliamque  mihi  vacuam  expeditamque  reliqueris , 
magno  ego  te  praemio  prosequar  abeuntem  :  nomi- 
natim  quaccuraque  geri  bella  volueris,  ego  ilio,  ceu 
semel  prò  omnibus  stipendio  accepto,  sine  idlo  tuo 
discrimine    ac    labore    confìciam.    Adversus    haec 
midta  Caesar  dÀsscruit  ;  cur  coeptis  absistere  nullo 
modo  posset  ;    ncque    enim    esse   sui    aut    romani 
moris  socios  atque  amicos  bene  meritos  in  sua  ad- 


per  lunga  usanza  posseduta,  e  se  voi  mi  sottraete  la 
mia  sedia,  gli  statichi  e  il  tributo.  Aggiugni,  eh'  io 
venni  in  prima  in  Gallia  che  tu  ,  acciò  che  tu  vegga 
che  io  mi  meraviglio,  che  tu  al)lti  a  fare  nella  mia 
provincia.  Io  ho  alcuni  paesi ,  come  avete  voi  ;  e  come 
io  farei  malvagiamente ,  se  io  entrassi  tra  i  vostri 
confini ,  così  ingiustamente  voi  entrate  ne'  miei.  Ma 
voi  dite  che  gli  Edui  sono  fratelli  de'  Romani.  Non 
sono  si  grosso  né  si  barbaro ,  eh'  io  non  sappia  che 
voi  non  avete  usate  le  vostre  guerre  con  lo  aiutorio 
degli  Edui,  e  che  egli  non  hanno  usato  nelle  sue  il 
vostro  aiutorio.  Che  resta  più  a  dire ,  se  non  che  tu 
hai  menato  in  Gallia  la  gente  a  mio  danno,  solo  mo- 
strando la  fratellanza  della  gente  straniera,  che  niente 
ha  a  fare  con  voi  ?  La  quale  gente  se  tosto  tu  non 
la  meni  indietro,  sappi  che  io  non  ti  arò  per  amico, 
ma  per  nimico  ;  e ,  se  noi  usciamo  a  campo  o  a  caso 
io  vincitore  ti  ucciderò,  dicoti  una  cosa,  la  quale, 
come  io  penso  ,  tu  non  sai  :  non  solamente  arò  libe- 
rato me  da  uno  odioso  nimico  ,  ma  io  arò  di  questa 
sola  morte  acquistato  l'  amistade  di  molti  principi  ro- 
mani, i  quali  niente  più  desiderano,  che  la  tua  morte  ; 
e  questo  m'  hanno  significato  per  messi,  acciò  che  tu 
intenda,  quanto  eziandio  tu  se' caro  alla  tua  patria. 
E  se  tu  ti  parti  e  lascimi  Gallia  isgombrata ,  parten- 
doti tu  io  ti  darò  grande  premio  :  e  nominatamente 
qualunque  guerra  tu  vorrai  fare,  io  la  farò  senza 
alcuno  tuo  pericolo  o  fatica,  come  se  io  solo  ricevessi 
il  soldo  per  tutti.  Cesare  a  queste  parole  disse  molle 
cose  ;  e  prima  eh'  elio  non  potea  lasciare  quello  ch'elio 
aveva  cominciato  per  alcuno  modo  ;  e  che  non  era 
sua  usanza    nò    de'  Romani  di  lasciare  nella  avversi- 
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versitate  deserere  ;  Gallinm  sane  non  tam  Ariovisti 
esse ,  quam  Ronianorum ,  qui  ante  eiim  per  Qiiin- 
tiim  FoMiim  Maximum  hunc  ultimum  Ruthenos  et 
Alvernos,  Gallorum  populos,  domiiissent,  primique 
armis  possessionem  Galliae  apprehendissent  ;  hoc 
inter  utramque  victoriam  interesse ,  quod  liberta- 
tem ,  quam  Ariovistus  victis  abstulerit ,  Romani 
reliquissent  eamqiie  illis  in  perpetuiim  salvam.  vel- 
ìent  ;  ita  enim  senatum  censuisse,  ut  Galli  in  li- 
beriate viverent  et  suis  legibus  iderentur,  atque 
ideo  Romanorum  in  Gallia  tum  antiquius  timi 
justius  imperium  esse,  quam  illius ;  quod  si  quis 
forte  Inde  senatus  judicio  obstiterit,  eam  satjustam 
causam  esse  bellorum.  Hacc  dicenii  et  2ohira  etiam 
nunc  diclnro  Caesari  nunciatur  cquitatum  Ariovisti 
propiiis  admotum  jam  tela  jactare ,  et  in  eo  rem 
esse,  ut  joroelium  incolietur.  Itaque  C tesar,  inex- 
plelo  sermone,  digredilur,  et  reversus  ad.  suos  im- 
perai,  ne  quid  omnino  missilium  in  adversos  ja- 
cfarent.  Nam  etsi  legionis,  quam  j)/'«c5iV/w  sibi 
delegerat ,  adversus  praesentem  hostium  equitatum 
iutum  satis  esse  certamen  intelligeret ,  thnuit  ta- 
rnen,  lU  erat  famae  stwliosissimus,  ne  forte  sermo 
vulgaris ,  saepe  culpam  a  nocentibus  ad  insontes 
vertere  solitus ,  sibi  apud  gentes  imyponeret ,  quod 
liostem  colloquio  circurnvenire  voluisset.  Ceterum 
ubi  in  castra  est  reditum,  cognitumque  qua  super- 
bia Ariovistus  Gallia  quasi  sua  Romanis  interdi- 
ceret,  quove  impela  sui  jaclis   in    Romanos   telis 
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tilde  i  suoi  coUc^ati  o  do.g;m  amici  :  e  elio  certamento 
Ariovisto  non  aveva  tanta  rap^iono  in    Gallia,  quanto 
i  Romani,  i  quali  innanzi  a  lui  aveano  domati  i  Ru- 
teni e  gli  Alverni,  popoli  di  Gallia,  per  Quinto  Fabio 
Massimo  ultimo,  e  che  con  le  armi  egli  aveano  primi 
presa  la  possessione  di  Gallia  ;  e  che  questa  differenza 
era    intra  questa  e  (juella  vittoria,  che  la  libertà,  la 
quale  Ariovisto  toglieva  a  quegli  che  elio   vinceva,  i 
Romani  gliela  lasciavano    e   in    perpetuo  gliela  difen- 
devano:   e    cosi  ha  determinato  il  senato,  che  i  Gal- 
lici vivano  in  libertà    e   che    egli  usino  le  sue  leggi, 
e   imperciò  Gallia   è    dei    Romani    e   non    sua  perchè 
più  antica  e  più  giusta  ;  e  se  alcuno  contradicesse    a 
questa  sentenza    del    senato ,  sarebbe  assai  giusta  ca- 
gione di  guerra.  E  dicendo  elio  queste  cose  e  doven- 
done dire  più  ,  fu  detto  a  Cesare  che  1'  oste  d'  Ario- 
visto  era  venuto  più  appresso    e    cominciava    a    saet- 
tare, ed  essere  per  cominciarsi  la  battaglia.  E  perciò 
Cesare ,  non  compiuto  suo  sermone  ,  si  parti ,  e    tor- 
nato ai  suoi  comandò ,  che    non  saettino  contro  i  ni- 
mici.  Perchè  benché  elio  conoscesse  che  quella  legione, 
la  quale  elio  avea  menato  per  sua  sicurtà,  fosse  suf- 
ficiente verso  la  presente  scorta  dei  ni  mici  e  che  fosse 
assai  sicura,  nientemeno  elio  temè,  come  sollecitissimo 
di  nominanza,  che  non    si    dicesse  per    la    gente  vol- 
gare ,  la   quale  spesse  volte    suole   torre    la    colpa    a 
quegli  che  l'  hanno  e  darla  ai  non  colpevoli,  che  elio 
avesse    nel    parlamento    voluto    offendere    il    nimico. 
Dappoi  come  elio  fu   tornato    al    campo  ,  e  come   elio 
conobbe   con  che  superbia  Ariovisto  interdicesse  Gallia 
ai  Romani  come  sua,  e   con  che  furore    i    suoi  aves- 
sono  rotto  il  parlamento  saettando  contro  i  Romani  , 
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rolloquium  pervertissent,  minun  in  mocliim  creverc 
animi  cunctoriun  ardorque  pugnan  H.  Posi  biduum 
nutante ,  quantum  intelligi  datur,  animo  misil  ite- 
rum  Ariovistus  ad  Caesarem,  velie  se  de  rebus  agi 
coeptis  lice  perfectis  secum,  si  ei  placeai ,  latius 
agcre  ;  alioquin  ex  suis  aliquos  ad  se  mitti  petiit , 
curii  quibus,  ut  cum  Caesare,  loqui  possct.  Non 
ccnsuit  Caesar  rem  pacificam  furori  iterum  bar- 
barico committendam,  ne  quis  forte  subitus  motiis 
inter  verba  consurgeret ,  linde  sibi  aliqua  con/lari 
posset  infamia.  Rursus  et  legatos  mitti  periculosis- 
simum  juiicabat  filosque  homines ,  namque  alios 
non  misisset ,  barbaris  objici  ratione  modestiaque 
carentibus.  Consilium  tandem  cepit ,  ut  Gajo  Va- 
leHo  Procillo ,  gallicae  originis ,  sed  romanae  vir- 
tutis  adolescenti  et  romano  civi,  Icgationis  hujusce 
munus  imponeret ,  et  propter  eooimiam  erga  impe- 
ratorem  fidem,  et  propter  linguae  gallicae  notitiam, 
quam  ipse  etiam  Ariovistus  din  Galliis  incumbendo 
didieerat.  Addidit  ei  collegam  Marcimi  Meiium , 
Ariovisti  ipsius  hospitem,  quod  in  hos  duos  et  ori- 
ginis et  hospilii  jure  minime  saeviturus  barbarus 
videretur.  Sed  ncque  illis  hospitium  ncque  origo 
ncque  jus  gentium  validi.  Illico  enim  ut  ad  se  ve- 
nientes  vidit,  audiente  exercitu,  quasi  ^rabidus  ex- 
clamavil:  Et  qualiter  et  quomodo,  inquit,  huc  ve- 
nistis  ?  an  explorandi  grafia  ?  an  quid  rei  est  v>o- 
bis  in  castris  meis  ì  Parantes  causam  sui  advcntus 
expromere  loqui  vetuit  et  in  vincula  conclusit  Hoc 
facto,  statim  inde  discessit  et  sex  millia  passuum 
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meravigliosamonte    si    mossone  gli  animi  di  tutti  con 
meraviglioso  furore  di  coinl)attere.  Do}30  duo   di    pen- 
dente r  animo  di  Cesare,  Ariovisto  mandò  da  capo  a 
Cesare,  che  elio  voleva,  se  gli  piacesse,  più   chiara- 
mente trattare  con    lui   delle    coso  cominciate   e    non 
conchiuse;  altrimenti  domandò  che  elio  gli  mandi  al- 
cuni   de'  suoi,  con    i   quali   elio    possa   parlare,  come 
con    lui.    Cesare    non    deliberò    commettere    da    capo 
trattato    di    pare    a    furore   de'  barbari ,  acciò  che   al- 
cuno movimento  non  si  levasse  intra  le  parole,  onde 
gli    nascesse    alcuna    infamia.    E    da    capo    mandargli 
ambasciatori    e   che  uomini  fossono  fidati    gli    pareva 
pericoloso,    e   altri   non   manderebbe    elio    ai    barbari 
irragionevoli    e    immodesti.  Alla   fine    prese    consiglio 
d'  imporre  questa  ambasciata  a  Gaio  Valerio  Procillo 
giovanetto,  il  quale  era  di  nazione  Gallico,  ma  citta- 
dino di  Roma   e    di    romana  virtù,  perchè  elio  aveva 
grande    fede   a    Cesare,  e   perchè  elio   sapeva   il    lin- 
guaggio gallico,  il    quale    linguaggio  Ariovisto  aveva 
imparato  conversando  lungamente    in    Gallia.    E    dij- 
degli  per  compagno  Marco  Mezio  ,  il   quale  era  stato 
in  casa  di  Ariovisto,  e  parevagli  che  contro  a  questi 
due    elio    non    dovesse  fare  crudeltade,  perchè  1'  uno 
era  del  paese  e  1'  altro  era  suo  domestico.  E  non  gli 
valse  la  dimestichezza ,  né  la  nazione  ,  né  la  comune 
usanza.  Perché  incontanente    come   elio   gli    vide   ve- 
nire, udendolo  l'oste,  quasi  rabbioso  gridò    e   disse; 
Come  siete  venuti  qua  ?  per  ispiare  ?  o  per  che  altra 
cagione  siete  venuti  nel  mio  campo  ?    Volendo  quegli 
dire    la   cagione    di    sua    venuta  non  gli  lasciò  favel- 
lare, e  fecegli  mettere  in  prigione.  Fatto  questo  ,   in- 
contanente elio  si  [)arti  e  pose  il  suo  campo  appresso 
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prope  Cacsarciu  casiramefdtus  esf ,  eunique  ipsum 
locum  die  projoinio  mutavU ,  et ,  dimissis  a  tergo 
Romanorum  castris ,  ad,  duo  mUlia  passuum  ab 
altera  parte  consedit,  quo  scilicet  comraeatus  inde 
venturos  ad  Caesarem  impedirei.  Caesar  autem 
quotidie  instructam  aciem  castris  educens  pugnae 
copiarli  hostibus  faciebai.  Ariovistus  se  castris  as- 
sidue continebat  ;  sex  tamen  equitura  niiìlia  et  to- 
iid.em  expeditissiniorurii  peditum  ìnittebat,  qui  die- 
tim lei'ibus  prodiis  Romnnos  incesserent.  Id  vero 
quum  d.iebus  quinque  continuis  actum  esset,  cognito 
Caesar  hostium  proposito  non  diutius  tulit  se  com- 
meatibus  intercludi,  sed  castra  hostium  transcen- 
dens  ad  sexcentos  non  amplius  passus  locum  novis 
castris  idoneum  occupavit  ;  et  praesagiens  barba- 
rum  obstiturum  tres  acies  ordinaverat ,  quarum 
duae  in  hostem  versae  et  in  proelium  intentae  es- 
sent,  tertia  metandis  castris  incumberet.  Quod  Ario- 
vistus intelligens,  magna  parte  p)edestris  exercitus 
et  omni  equitatu  immisso,  turbare  rem  voluit  nec 
valuit:  ita  devoti  erant  omnes  ad  imperiuni  Cae- 
saris  exequendum.  Jam  du.o  inter  romana  castra 
coartatus  hostis,  et  midUs  insultibus  lacessitus ,  ca- 
stris ta/men  se  pertinaciter  tenebat.  Quod,  quum 
Caesar  admirans  ex  cajytivis  inquireret,  quid  cau- 
sae  esset,  quod  Germani,  bellacissimi  homines,  sic 
bella  metuerent  :  deprehendit  eos  sortibus  mulier- 
cularum  castra  sequentium  absterrit,os ,  ne  ante  no- 
vam  lunam  manum  cum  hoste  consererent,  eumque 
morem  Germanorum  pervctustum  esse,  ut  talibus 
sortilegiis  regerentur.  Caesar  vero,  cui  nulla  vide- 
retur  gravior  jactrira, ,   quam.   temporis,  vix  adhuc 
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mutò  campo,  e.  lasciatosi  dietro  il  campo  de'  Romani, 
posasi  presso  a  quej^li  per  ispazio  di  due  miglia  per 
impacciai'e  la  vettovaglia ,  che  veniva  a  Cesare.  E 
Cesare  ogni  di  con  ordinate  schiere  fuori  del  campo 
dava  cagione  di  combattere  a'  nimici.  Ariovisto  stava 
dentro  del  campo  continuamente  ;  e  ogni  di  mandava 
fuori  seimila  uomini  da  cavallo  e  seimila  da  piedi 
ad  attizzare  i  Romani  con  leggiere  battaglie.  E  avendo 
fatto  cosi  cinque  dì  continui,  conosciuta  la  intenzione 
de'  nimici ,  Cesare  non  si  lasciò  più  oltre  serrare  da 
quegli  che  portavano  la  vettovaglia,  ma  dinanzi  ai 
nimici  pose  nuovo  campo  e  non  di  lungi  da  quegli 
se  non  seicento  passi;  e  indovinando  di  contrastare 
a  quelli  barbari  ordinò  tre  schiere ,  delle  quali  due 
fossono  volte  a'  nimici  e  intente  alla  battaglia,  e  la 
terza  fosse  intenta  a  porre  il  campo.  Ariovisto  in- 
tendendo questo,  mandò  fuori  grande  parte  di  pedoni 
e  tutti  i  cavalieri,  e  volle  turbare  il  fatto,  ma  non 
potè:  tanto  erano  tutti  obbedienti  ai  comandamenti 
di  Cesare.  E  già  erano  i  nimici  stretti  tra  due  campi 
de' Romani ,  e  stimolati  da  molti  assalti,  pure  egli 
valentemente  teneano  il  campo.  Della  qual  cosa  me- 
ravigliandosi Cesare,  domandò  ad  alcuni  prigioni,  che 
cagione  era  che  li  Germanici ,  uomini  molto  arditi , 
temessono  sì  la  battaglia:  intese  da  quegli  che  i  ni- 
mici erano  spauriti  per  alcuni  indovi namenti  di  fem- 
minelle che  gli  seguivano,  le  quali  dicevano  che  non 
venissono  alla  battaglia  innanzi  la  nuova  luna,  e 
questa  era  vecchia  costamanza  de'  Germanici  di  reg- 
gersi per  si  fatti  augui'ii.  (Jesare ,  al  quale  ninno 
danno  pareva  maggiore^  (die  il    perdere    il    tempo,  ap- 
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triduo  expectato,  fìriuavit,  qiiod  ingenio  non  posset, 
l'i  aperta  hostes  in  proeliwn  elicere.  Itaque  suis 
casiris  duobus  dimisso  gemino  praesidio,  cura  o- 
mnibus  copiis  castra  hostiwn  invadit.  Videns  Ari  >- 
vistus  traili  arapUus  rem  non  posse,  plurimis  eoo 
popidis  Germanorum  ingentem  aciem  instuxit , 
atque  ita  omnem  exercitum  rhedÀs  et  currihus  cir- 
Gumclusit,  ut  nulla  fugae  spes  pr  leserlim  equitibus 
superesset.  Fuerunt  et  viris  intermista  '  fatiloquae, 
de  quibits  diximus,  mulicres  aliaeque  viros  secutae, 
flctibus  altis  orantes ,  ne  Romanis  ad  servitium 
trad.erentur.  Concurrerunt  autem  tanto  impelli  Ger- 
mani, ut,  consumpto  mox  spatio ,  quod  acies  diri- 
mebat,  Jactandi  pila  nulla  occasio  superesset  aiit 
facultas.  Projectis  ergo  missilibus ,  res  gladiis  acta 
est,  eventu  aliquandiu  dubio.  Fracta  tandem  perti- 
nacia Germanorum,  omnes  terga  verterunt,  et,  di- 
rtiplis  obicibus  plaustrorwn,  quibus  firmasse  aciem 
dux  sperabat ,  usque  ad  Rheni  ripam  fuga  perpe- 
tua fuit,  cujus  alveum  nando  quidam,  ahi  parvis 
navigiis  transierunt  ;  quo  ex  numero  ipse  fuit 
Ariovistus,  qui,  deposita,  credo,  superbiae  suae 
sarcina,  quae  tanta  erat ,  ut  eam  nec  tota  Germa- 
nia caperei  nec  Gallia  toleraret,  cimba  unica  casu 
in  ripa  citeriore  amnis  inventa  solus  in  adver- 
sam  ripam  se  proripuit.  Reliqui  pene  omnes,  in- 
stante roiìiano  equitatu,  fugae  medio  periere  ;  in 
quibus  duae  Ariovisti  conjuges ,  altera  Sueva,  No- 
rica  altera,  quarum  primam  domo  digrediens  cdu- 


95 

pena  aspettati  tre  di,  deliberò  fare  per  forza  quello, 
che  ad  ingegno  elio  non  poteva  fare.  Perciò  lasciato 
il  giiarnimento  ne'  suoi  due  campi ,  con  tutta  1'  altra 
gente  assali  il  campo  de'  nimici.  Vedendo  Ariovisto 
che  elio  non  poteva  più  indugiare  la  battaglia,  fece 
una  grande  schiera  di  più  popoli  germanici ,  e  cosi 
tutto  r  oste  circuì  di  carri  e  di  carrette  ,  acciò  che 
egli  non  avessono,  e  specialmente  li  cavalieri,  alcuna 
speranza  di  fuggire.  E  intra  gli  uomini  furono  mi- 
schiate le  indovinataci ,  delle  quali  noi  dicemmo,  e 
altre  femminette  clie  gli  aveano  seguiti ,  e  che  gli 
pregavano  con  alti  pianti ,  che  elle  non  fossono  date 
al  servigio  de'  Romani.  E  concorsono  i  Germanici  con 
tanto  furore,  che,  non  rimanendo  spazio  tra  quegli  e 
i  nimici ,  non  v'  era  modo  né  agio  di  lanciare  le 
lancie.  Adunque  ,  lasciate  le  lancie ,  si  combattè  con 
le  spade,  e  stette  la  cosa  grande  spazio  in  dubbio. 
Finalmente  si  ruppe  la  pertinacia  de'  Germanici ,  e 
tutti  volsono  le  spalle,  e,  rotte  le  serraglie  de'  carri, 
per  le  quali  il  re  sperava  avere  fatto  fermo  1'  oste , 
continuando  il  fuggire,  durò  la  fuga  infino  alla  ripa 
del  Reno,  il  quale  alcuni  passarono  notando,  e  alcuni 
con  piccole  navi;  nel  numero  de' quali  fu  Ariovisto, 
il  quale,  come  io  credo,  messe  giù  la  soma  della  sua 
superbia ,  la  quale  era  si  grande ,  che  tutta  la  Ger- 
mania non  la  poteva  tenere  e  Gallia  non  la  poteva 
comportare,  in  una  barchetta  trovata  a  caso  in  sulla 
ripa  di  qua  solo  passò  all'  altra  ripa.  Gli  altri  quasi 
tutti,  perseguendogli  i  Romani,  per  mezzo  della  fuga 
perirono  ;  intra  i  quali  furono  due  mogliere  di  Ario- 
visto  ,  r  una  di  Svevia.  l'altra  Norica,  delle  quali 
V  una   elio    avea    menata   quan<lo    si    partì    da   casa, 
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xerat,  secundcun,  ilum  in  GaUiis  mora/n  trahif , 
diixerat  Filiarum  quoque  altera  caesa  fuit ,  capta 
altera.  G.  Valerius,  quem  ab  Arioi'isto  captwii  me- 
moravimus ,  in  ipsum  Caesarem  hoslem  insequen- 
tem ,  cium  tribiis  catenis  vinctus  traheretur,  inci- 
dit  ;  quo  nil  laeliu^  in  tota  ili  a  Victoria  Caesar 
vidit.  Swmna  sibi  laetitia  ac  vohiptas  fuit  virum 
talem  tamque  ei  familiarem  crudeli ssitnis  hostium 
riianibus ,  quibus  ipse  ewn  objecerat,  ereptum  re- 
cepisse, ncque  de  sua  prosperitate  aliquid  amici 
miseria  diminutum.  Ille  vero  Jam  liher  flebile  ri- 
diculum  renarrabat,  corara  se  fuisse  de  sua  salute 
sortibiis  inquisitimi ,  an  scilicet  statini  flammis 
exurendus  esset,  an  in  iernpus  aliud  differendus  ; 
seque  jactu  sortium  dilatum  beneficio  Caesaris  sal- 
vum  esse.  Collega  quoque  ejus  reinrentus  Metius 
et  Caesari  pjraesentatus  auocit  gaudium.  Hac  Vi- 
ctoria divulgata,  Suevi,  qui  ad  Wienum  Iransituri 
convénerant ,  retrocessere ,  effuseqne  domos  suas 
ac  trepide  repetentes  a  fìnitimis  magna  strage  de- 
leti sunt  ;  magnosque  in  Germania  et  in  Gallia 
rerum  niotus  hujus  proelii  eventus  exciverat.  Caesar 
autem  aestate  una  duabus  inclitus  victoriis,  in  Se- 
quanos  paido  ante,  quam  tempus  exigeret,  in  hi- 
berna  perduxit  exercitum,  quibus  Labienum  prae- 
fìciens  ipse  citeriorem  in  Galliam  properavit. 
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r  altra  U»lse  stando  in  Gallia.  Delle  figliuole  V  una 
fu  morta,  o  1'  altra  fu  presa.  Gaio  Valerio,  il  quale 
noi  (iiceinmo  essere  stato  preso  da  Ariovisto,  essendo 
menato  legato  con  tre  catene  si  al)battè  a  Cesare 
perseguendo  i  niniici  ;  della  quale  cosa  niuna  più  gli 
piaciiue  in  tutta  quella  vittoria.  Ma  ebbe  somma  le- 
tizia e  diletto,  che  cosi  fatto  uomo  e  cosi  suo  amico 
fosse  tratto  dalle  crudelissime  mani  de'  niraici ,  nelle 
quali  elio  lo  aveva  messo,  e  per  lo  quale,  avendolo 
salvo,  niente  era  diminuito  di  sua  prosperità.  Elio 
già  libero  contava  uno  sollazzo  di  tristizia,  che  in 
sua  presenza  fosse  messa  la  sorte,  se  incontanente 
elio  doveva  essere  arso,  o  se  elio  doveva  essere  ser- 
bato ad  altro  tempo  :  e  per  lo  mettere  delle  sorti  elio 
fu  indugiato  ,  e  per  benefizio  di  Cesare  fu  salvo.  E 
il  suo  compagno  Mezio  ritrovato  e  presentato  a  Ce- 
sare accresce  1'  allegrezza.  Divulgata  questa  vittoria, 
gli  Svevi ,  i  quali  erano  venuti  alla  ripa  del  Reno 
per  passare ,  tornarono  indietro ,  e  paurosamente  an- 
dando verso  le  sue  case  furono  sconfitti  da'  suoi  vi- 
cini con  grande  strage  ;  e  questo  avvenimento  di  bat- 
taglia commosse  grandi  mutazioni  in  Germania  e  in 
Gallia.  E  Cesare  in  una  state  glorioso  di  due  vitto- 
rie ,  innanzi  che  il  tempo  il  richiedesse ,  condusse  la 
sua  gente  a  fare  lo  inverno  tra  i  Sequani,  sopra  la 
quale  elio  fece  capitano  Labieno  ,  ed  elio  tornò  nella 
Gallia  di  qua. 
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Caput  VI. 


Caesari  cisalpina  in  GaUia  demoranti ,  et  fa- 
mae  vocibiis  et  Labieni  literis ,  nunciatirr  Belgas , 
quos  Gallorum  praecipuos  esse  monstravùrais,  con- 
Jurasse  omnes  adversus  populum  romantim ,  et 
jurejtirando  et  obsidibus  catìjuratione  /innata.  Rei 
hujus  causarli  esse  midiiplicem  :  imam,  quod  time- 
rent ,  ne,  statu  superioris  Galliae  composito,  ad 
eos  ex  ordine  veniretur  ;  alteram,  quod  ad  bellum 
Galloruìii  reliqiiorimi  consiliis  urgerentur.  Quibus 
urgendi  quoque  causae  erant  variae  ;  quibusdam , 
ut  nidificarle  Germanos  in  Galliis  aegre  tiderant, 
sic  ibidem  Romanos  hibernare  et  perpetuas  sedes 
eligere  animo  nihil  aequiore  ferentibus  ;  aliis  causa 
erat  sola  vanitas  et  stultorum  anirnis  novanda- 
rum  rerum  setnper  innata  cupiditas  ;  erant,  quibus 
abunde  opes  affluerent  ad  conducendos  homines,  et 
hac  via  in  populis  praeeminentiam  et  quasi  quae- 
dam  sibi  regna  conflarent,  quod  Romanis  imp)e- 
rantibus  aequatisque  rebus  omnibus    se ,  lU   soliti 
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Capitolo  VI. 

nel  quale  si  contengono  certi  movimenti  de'  Gallici  per  l'  as- 

scmia  di  Cesare,  e  come  elio  tornò  in  Clallia  :  al  quale 

egli  andaro  incontro,  e  Jurono  sconfitti. 


Stando  Cesare  nella  Gallia  cisalpina,  per  nomi- 
nanza e  per  lettere  di  Lahieno,  gli  fu  fatto  a  sapere 
che  i  Belgi,  i  quali  enno,  come  noi  mostrammo,  prin- 
cipali intra  i  Gallici ,  tutti  avevano  fatto  congiura- 
zione contro  il  popolo  di  Roma,  e  per  sagramcnto  e 
per  istatichi  aveano  fermata  questa  congiurazione. 
Ed  erano  più  cagioni  di  questo  fatto  :  1'  una  era,  che 
egli  temevano,  che,  fermato  lo  stato  della  Gallia  su- 
periore, per  ordine  si  venisse  a  loro  ;  1'  altra  cagione 
era ,  che  egli  temevano  per  consiglio  degli  altri  Gal- 
lici essere  tratti  in  guerra.  Della  quale  essere  co- 
stretti erano  varie  cagioni  ;  movevansi  alcuni,  perchè 
avevano  portato  molestamente  che  i  Germanici  aves- 
sono  fatto  nido  in  Gallia ,  e  così  avevano  con  impa- 
ziente animo  comportato  che  i  Romani  avessono  fatto 
in  quello  luogo  lo  inverno  ed  eletto  perpetua  sede  : 
ad  alcuni  era  cagione  la  sola  vanità  e  la  cupidità  di 
nuove  cose  innata  sempre  negli  animi  dei  matti  :  erano 
alcuni,  i  quali  abbondavano  di  ricchezze  a  soldare 
gente  ,  e  per  questa  via  intra  i  popoli  gli  parca  ac- 
quistare grandezza  e  quasi  fabbricarsi  signoria ,  la 
quale  cosa  egli  si  diffidavano  potere  fare  .  come   egli 
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erant,  facere  posse  diffìdereiit.  Sane  his  rumoribus 
Caesar  motus  duas  nunc  etiom  legiones  citeriore 
scribit  in  Gallia,  easque  per  Quintum  Pedium,  le- 
gatuìn  suum,  idteriorem  in  Galliam  transmittii; 
ipse  mox  sequitur  et  Senonibus  proximisque  Bel- 
garmn  curam  inquirendi  stafum  propositwnque  ko- 
stiurn  imponit.  Quibiis  haud  diibie  unanimi  asser- 
tione  refereniibus  bellum  grave  cantra  Caesarem 
parari ,  ire  ad  eos  et  periculis  sese  obvium  ferre 
disposuit.  Confestini  igitur ,  onotis  castris ,  quinto- 
decimo die  Belgarum  fines  attigit.  Insperato  ad- 
ventii  moti  Remi  legatos  ad  euni  principes  civitatis 
diios  mittunt,  excusanies  innocentiam  :  non  se  cura 
reliquis  conjurasse,  immo  qiiidem  Suessiones,  fra- 
tres  ac  proximos  suos,  a  furore  publico  retrahere 
voluisse,  ncque  ulto  ingenio  potuisse  ;  tantum  enim 
esse  conjurationis  impetum ,  id  frenari  nequeat  ; 
conjurasse  aidem  Belgas  omnes  et  cura  his  Ger- 
manos,  qui  cis  Rhenum  habitarent  ;  se  a  belìi  con- 
siìiis  alienos  ;  itaque  deditionem  et  obsides  et  op- 
pida  et  friimentum  et  orane  genus  obsequii  prom- 
ptis  offerre  animis.  Quumque  ex  his  jam  in  fidem 
receptis  quaereret  scrupulose  de  viribus  hostium , 
comperit  cos  aniiquitus  a  Germanis  originem  du- 
cere Rhenumque  ohm  transgressos  omnem  saepe 
Galliam  vexasse  populosque  suis  sedibus  ejecisse, 
auctis  denique  riribus ,  et  Cimbros  et  Teutones , 
gentis  auctores,  suis  finibus  arcuisse.  Dum  vero  de 
numero    deque   exceUentia   quaereret ,    deprehendii 
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soleano,  signoreggiando  i  Romani  ed  essendo  le  cose 
uguali.  H  certamente  Cesare  mosso  da  questi  romori 
scrisse  ancora  due  legioni  nella  Gallia  di  qua,  e  man- 
doUe  nella  Gallia  di  là  per  Quinto  Pedio  suo  legato; 
e  incontanente  elio  gli  andò  dietro  e  impose  ai  Se- 
noni  vicini  de'  Belgi  che  egli  cerchino  come  stanno  i 
nimici  e  che  intenzione  egli  hanno.  I  quali  senza 
dubbio  riportandogli  fermamente  che  egli  apparecchiano 
grande  battaglia  contro  Cesare,  dispose  andargli  in- 
contro e  mettersi  a  pericolo.  Subitamente  adunque 
mosso  il  'campo  ,  in  quindici  dì  venne  al  paese  dei 
Belgi.  I  Remi  non  sperando  quest'  andata  subito  man- 
darono a  lui  due  ambasciadori  principi  della  città,  i 
quali  scusino  la  sua  innocenza  :  che  egli  non  hanno 
fatto  lega  con  gli  altri,  anzi  hanno  voluto  ritrarre 
dal  furore  pubblico  i  Suessioni,  suoi  fratelli  e  vicini. 
e  per  ninno  modo  hanno  potuto  ;  e  che  egli  hanno 
tanto  furore  a  questa  congiurazione,  che  non  si  pos- 
sono raffrenare  ;  e  che  tutti  i  Belgi  e  con  quegli  tutti 
i  Germanici,  che  abitano  di  qua  dal  Reno,  hanno  fatto 
lega;  e  che  questi  enno  senza  colpa  di  questa  delibe- 
razione di  guerra;  e  imperciù  gli  offeriscono  con  pronti 
animi  obbedienza  e  statichi  e  le  terre  e  vettovaglia 
e  ogni  generazione  di  servigio.  E  domandando  scru- 
polosamente da  questi  già  ricevuti  in  amistade  della 
possanza  de'  nimici,  trovò  che  egli  avevano  avuto  prin- 
cipio dai  Germanici  e  che  già  avendo  quegli  passato 
il  Reno  avevano  spesso  turbata  tutta  la  Gallia  e  cac- 
ciarono tutti  i  popoli  di  casa  sua ,  e ,  finalmente  ac- 
cresciuta sua  possanza,  avevano  cacciato  di  lor  paese 
i  Cimbri  e  i  Tedeschi,  autori  di  sua  gente.  E  doman- 
dando della  quantità  e  della  eccellenza  di  quella  gente, 
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ìnter  Bclgas  plurimiim  posse  Bellovacos  :  eos  cen- 
ttim  millia,  in  qnibus  essent  clecta  sexaginta  millia 
homimmi,  armasse  bellique  toiius  primas  sibi  par- 
tes  eooposcere  ;  proximos  esse  Siiessiones ,  amplis- 
simos  atque  uberrimos  agros  incolere  ;  eos  habere 
quinqiiaginta  millia  armatorurn  ;  totidem  Nervios , 
omnium  ferissimos  ;  Atrebates  autem  quindechn 
millia ,  Ambianos  decem  millia ,  Menapins  septem 
ruillia,  Calentes  decem  millia,  Caluanos  decemno- 
vem  millia ,  reliquos  aliquot  p)opulos ,  qui  Ger- 
mani essent  cis  Rhenum  ,  quadraginta  millia  ; 
horumque  omnium  et  totius  belli  ducem  consensu 
publico  delectiim  Galbam  quemdam ,  Suessionum 
regem ,  prudentia  clarum  virum  ac  justitia.  His 
compertis ,  Caesar  Rem.os  honorifìca  oratione 
complexus  senatum  eorum  ad  se  venire  impe- 
rai, et  principum  fllios  obsides  adduccre  ;  quae 
ad  destinatum  diem  obedientissimc  adimpleta  sunt. 
Numero  aidem  motiis  Divifiacum  Aedumn  ciiriosius 
admonel ,  quantum  reipublicae  salutique  omnium 
expediat  xnres  hostium  dislrahi ,  ne  tanta  simul 
cura  multitudine  decertandum  esset  ;  id  autem  nidlo 
modo  fieri  posse  melius,  qnam  si  Aedui  summa  vi 
Bellovacorum  (Ines  irruinpant  atque  omnia,  popu- 
lentur.  Sic  instructum  oratumque  illum  in  p)atriam 
suam  millit.  Cclerum  digrcsso  ilio,  Bclgarwn  copias 
conlractas  appropinquare  et  a  Remis  et  a  suis  ex- 
ploratoribus  intellcxit.  Illico  igitur  Axonam,  amnem 
j)er  Remoriim  fines  idtimos  dccurrentem  ,  transiit 
ibiquc    tufo    ci    opportuno   loco  coMra  communiit  ^ 
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intese  intra  i  Helgi  essere  di  grande  possanza  i  Bel- 
lovaci  :  che  egli  erano  centomila,  intra  i  quali  erano 
sessantamila  eletti  uomini  d'  arme ,  i  quali  domanda- 
vano la  prima  parte  di  tutta  la  battaglia  ;  appresso 
di  questi  i  Suessioni  abitavano  amplissime  e  uberto- 
sissime  campagne  ;  e  questi  hanno  cinquantamila  uomini 
d'arme;  i  Nervi  ne  hanno  altrettanti,  i  quali  enno 
molto  più  feroci  di  tutte  V  altre  genti  ;  e  gli  Atrebati 
ne  hanno  quindici  mila,  gli  Ambiani  dieci  mila,  i  Me- 
napii  sette  mila,  i  Calenti  dieci  mila,  i  Catuani  dician- 
nove mila,  alcuni  altri  popoli  germanici,  di  qua  dal  Reno, 
quaranta  mila  ;  e  capitano  di  tutti  questi  e  di  tutta  la 
guerra  di  consentimento  di  tutti  e  per  pubblica  ele- 
zione era  un  Galba,  re  de'  Suessioni,  uomo  di  grande 
prudenza  e  giustizia.  Cesare,  trovate  queste  cose,  acca- 
rezzò questi  chiamati  Remi  con  onorevoli  parole,  e  co- 
mandò che  i  suoi  rettori  venissono  a  lui ,  e  che  gli 
menassono  per  istatichi  i  figliuoli  de'  maggiori  uomini  ; 
le  quali  cose  il  determinato  di  con  grande  obbedienza 
furono  adempiute.  E  spaurito  della  moltitudine  de'  ni- 
mici  ammaestrò  Diviziaco  Eduo  diligentemente,  quanto 
sia  di  mestiere  alla  repubblica  e  alla  salute  di  tutti 
dispartire  la  possanza  de'  nimici ,  acciò  che  non  si 
combattesse  con  tanta  moltitudine  insieme  ;  e  questo 
non  si  potea  fare  meglio  per  alcuno  modo,  che  se  gli 
Edui  con  tutta  sua  forza  entrassono  nel  paese  de'  Bel- 
lovaci  e  che  gli  guastassono  ogni  cosa.  E  cosi  am- 
maestrato e  pregato,  il  mandò  nel  suo  paese.  Dappoi 
partito  costui  ,  Cesare  sentì  dalle  sue  spie  e  da  que- 
gli de'  Remi  che  la  gente  de'  Belgi  s'  appressava.  A- 
dunque  incontanente  passò  Assona,  fiume  il  quale  corre 
alli  confini  de'  Remi  ,  e    in    quello  luogo  com'  era    al 
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/fumine  unum  casirorum  latus  ambiente,  tutumque 
iter  et  Remorum  et  urhium  aliarum  venturis  com- 
meatibus  exhibente.  Castris  omni    solìicitudine  in- 
genioque  fìrmatis  et  j^'^ciesidio  x^onti,  qui  ffuminis 
ripas  conjimgebat,  imposito  et  trans  pontem  Titurio 
Sabino   legato   cum   sex   cohortihus    ad   custodAam 
tnisso ,  nova  Caesaris  animum  ferit  cura.  Nempe 
Bibracem,  oppidum  Remorum  nonnisi  octo  millibus 
passuum  semotum  a  romanis  castris,  Belgas  tantis 
viribus  oppugnare  nunciatum  est,  ut  prae  multitu- 
dine  lapides  ac  tela  jactantium  nec  defendi  oppi- 
dum ,  nec   in    rnuris  consisti  possit  ;   denique  jam 
murum   dina,  jam  portas    incendÀ,    nec   dubiwn 
quin  jarndudum  opjnignatio  consummata  esset,  nisi 
diremptrix  proeliorum  nox  intervenisset  ;  nec  su- 
stineìH  posse  amplius ,  ni    confestim   laborantibus 
succurralur.  Ilaec  quum  Jocius,   Remorum  nobilis- 
simus  et  populo  acceptissimus ,  unus   ex   his  duo- 
bus  ,  qui   ad,   Caesarem  legati  cum  deditione  urbis 
advenerant ,  twn  vero  oppidi  prae/ectiis,  nocte  de- 
nuntiasset ,  statini ,  quia  moram  necessitas  idtima 
non  ferebat ,  per  medias  tenebras  his  eisdem,  qui 
a  Jocio    missi   crant ,  ducibus  Xumidas  Caesar  et 
Cretenses  sagittarios  et  funditores  Balearicos  intra 
oppidum   destinami  ;    quorum    adventus   oppidanis 
spem     defensionis    attulit ,    Belgis    expugnationis 
abstulit.  Mane  igitur  agris  circa  oppidum  vastatis 
alque  incensis  aedificiis,  oppugnatione  omissa,  in 
Caesarem    tota  belli    mole   rertunfur  :  jamque   ad 
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bisogno  e  sicuro  pose  il  campo,  e  dall'  uno  de'  lati 
del  campo  era  il  fiume,  il  quale  dava  sicura  la  via  ai 
Remi  e  a  (jnep^li  delle  altre  terre,  i  quali  venivano  con 
la  vettovaglia.  Posto  il  campo  con  ogni  sollecitudine 
e  ingegno  e  posta  la  scorta  dall'  altra  parte  del  ponte, 
che  era  sopra  il  fiume,  della  quale  scorta  era  capi- 
tano Titurio  Sabino  con  sei  coorti  mandato  a  questa 
guardia,  nuovo  pensiero  venne  nell'  animo  di  Cesare. 
Perchè  gli  fu  detto,  che  i  Belgi  combattevano  un  ca- 
stello de'  Remi  ,  il  quale  ha  nome  Bibrace  ed  è  da 
lungi  del  campo  de'  Romani  otto  miglia  e  non  più, 
ed  ennovi  con  tanta  moltitudine ,  che  per  lo  gittare 
delle  pietre  e  per  le  saette  elio  non  si  può  più  difen- 
dere, e  non  si  può  stare  su  le  mura  :  e  che  già  cade 
il  muro,  e  già  egli  mettono  fuoco  nelle  porte,  e  non 
è  dubbio  ch9  già  elio  sarebbe  vinto,  se  non  fosse  so- 
pravvenuta la  notte,  la  quale  pose  fine  al  combattere  ; 
e  non  poteano  sostenere  più,  s'  egli  non  fossono  stati 
soccorsi  immantinente.  Significando  di  notte  queste 
cose  il  capitano  a  Cesare,  il  quale  capitano  aveva 
nome  Jocio,  nobile  e  amatissimo  intra  il  popolo  dei 
Remi,  ed  era  uno  di  quelli  due  ambasciadori ,  che  e- 
rano  venuti  ad  offerire  la  terra,  incontanente  Cesare, 
perchè  la  necessità  non  portava  indugia ,  in  quella 
medesima  notte  e  con  quelle  medesime  guide,  che  e- 
rano  venute  da  Jocio ,  mandò  nel  castello  balestrieri 
di  Numidia  e  arcieri  di  Creta  e  traggitori  di  roinbole 
Balearici  ;  la  venuta  de'  quali  diede  speranza  di  difen- 
dersi a  quegli  della  terra,  e  a'  Belgi  tolse  la  speranza 
di  vincergli.  Adunque  dato  la  mattina  il  guasto  circa 
la  terra  e  guasti  gli  edifici!,  lasciato  1'  assedio,  vol- 
gonsi  a  Cesare  con  tutta  la  moltitudine  dell'  oste  :  e 
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duo  millia  j^'^-^snun/  jìicta  erant  ;  quorwn  castra 
plus  qitam  orlo  ndllia  occupabnìU,  quantum  e  flam- 
mis  fwnoque  intelligerc  erat.  Itaque  Caesar  et  nu- 
mero motus ,  ut  dixi ,  et  virtutis  faina ,  prudens 
simul  ac  magnanimus,  et  differre  proelium  decre- 
vit,  et  assiduis  congressihus,  quid  hoslihus  virium, 
quid  suis  animoruìn  esset,  experiri.  Postquam  a- 
hunde  esse  perpendit,  statuii  fortuìiam  proelii  ten- 
tare ;  fossa  tamen  circuniducta,  ne  forte  ea,  quam 
sohm  verebafur,  midtitudine  circumiri  quiret,  nec 
nisi  in  faciem  pugnaretur.  Et  duas  quidem  legiones 
nuperrime  scriptas,  de  quibus  nondum  expertis  in 
acie  forte  non  fìderet ,  ad  castrorum  posiiit  tiite- 
lam,  ut  tamen,  si  res  posceret,  auxilio  egentibus 
subvenirent  :  ipso  cum  reliquis  copiis  ante  castra 
aciem  instruxit.  Idem  hostes  ab  adverso  jam  fece- 
rant.  Unum  erat,  quod  proelium  moraretur,  quod 
scilicet  inler  duos  exercitus  exigua  palus  erat.  Hanc 
ut  hostes  transirent,  utraque  ptartium  expectabat , 
ut  prius  ingressos  iniquis  ìocis  invaderent.  Sed, 
quod  utraque  pars  sperabat,  utraque  differebat,  quo 
temeritas  prius  ab  kostibus  inciperet.  Dum  tamen 
inierea  equites  invicem  miscerentur ,  essetque  ilio 
in  congressu  supcrior  equilatus  rotnanus,  eum  Cae- 
sar in  castra  proelio  prosperiore  reducere  contentus 
fuit.  Hostes,  ubi  intellexerunt  frustra  se  paludis 
transitum  expectare,  fumen  vadere  nisi  sunt,  ut, 
si  possent ,  castellum  a  Titurio  insessum  caperent 
pontemqiie    confringerent,  si   minus ,  vicina   arva 
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gih  gli  erano  presso  due  miglia:  1'  oste  dei  quali  te- 
neva pili  iV  otto  miglia,  quanto  per  i  fuochi  o  per  lo 
fumo  si  poteva  vedere.  Adunque  Cesare,  come  io  dissi, 
sorpreso  per  la  moltitudine  e  per  la  fama  della  pro- 
dezza di  quegli ,  come  savio  e  insieme  magnanimo , 
deliberò  di  indugiare  la  battaglia,  e  di  provare  con 
continui  assalti,  che  prodezza  e  che  animo  avessono 
i  suoi  nimici.  E  dappoi  eh'  elio  ebbe  assai  veduto,  de- 
liberò di  tentare  la  fortuna  con  la  battaglia  ;  e  me- 
nata una  fossa  intorno,  acciò  che  elio  non  fosse  cir- 
condato dalla  moltitudine,  la  quale  sola  elio  temeva , 
acciò  che  non  si  combattesse ,  se  non  dinanzi.  Pose 
a  guardia  del  campo  le  due  legioni  scritte  di  nuovo, 
perchè  non  si  fidava  di  sua  prodezza  non  provata  an- 
cora, e  nientemeno,  se  bisognasse,  elle  soccorressino  : 
ed  elio  dinanzi  al  campo  con  tutta  la  sua  gente  or- 
dinò le  schiere.  E  così  innanzi  aveano  fatto  i  nimici. 
Una  cosa  era  quella,  che  indugiava  la  battaglia,  ciò 
era  che  tra  i  due  osti  era  una  piccola  palude.  E  cia- 
scheduna delle  parti  aspettava  ,  che  1'  altra  passasse, 
acciò  che  quelli  prima  fossono  assaliti,  i  quali  en- 
trassino  in  rio  luogo.  Ma  ciascheduna  parte  indugiava 
quello,  che  1'  altra  sperava,  acciò  che  la  temerità  co- 
minciasse prima  da'  nimici.  E  in  questo  mezzo  me- 
schiandosi  insieme  la  gente ,  ed  essendo  dalla  parte 
di  sopra  la  cavalleria  de'  Romani ,  la  quale  Cesare 
avea  lasciato  a  difesa  del  campo,  elio  fu  contento  di 
ridursi  nel  campo.  I  nimici,  poiché  vidono  che  indarno 
egli  aspettavano  il  passare  de'  Romani,  sforzaronsi  di 
passare  il  fiume,  acciò  che,  se  egli  potessino,  piglias- 
sino  il  castello,  dove  era  a  guardia  Titurio,  e  acciò 
che  egli  roiiipessono  il  ponte,  e  guastassono  le  vicine 
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vastarciit ,  Rornnnis  vtilia ,  eaque  parte  veithiros 
interciperent  coinraenlus.  Certior  de  eis  Caesar  a 
Titurio  effectiis  equitatmn  levemque  armaturam  ad 
praesidium  loci  diicit,  ihique  durissimo  Marte  con- 
cursum  est,  dum  Romani  primos  hostes  ìyi  tran- 
situ  fwninis  occupatos  e  ripa  dejicerent  caede- 
rentque  et  jiroxiìno'i ,  animosliis  quam  consultius 
per  priorum  cadavera  transeuntes  densa  missiliuni 
nube  comprimerent  arcerentque ,  et ,  si  qui  fòrte 
transissent,  in  aperto  inventos  ac  praeventos  occi- 
derenf.  Sic  rcjìuìsi  undique ,  et  frumenti  insuper 
inopia  ìahorantes ,  communi  Consilio  decreverunt 
operae  pretinm  fore,  ut  fjens  quaelibet  patriam  in 
suam  rediret,  et,  cui  Romani  primum  arma  intu- 
lissent,  co  omnes  accurrerent  sibique  invicem  opem- 
ferrent,  et  suis  frugihus  aìerentur,  et  suis  in  fl- 
nibus  potissimum  dimicarent.  Accessit  ad  alias  di- 
scedendi  causas,  quoi  Divitiacum,  cui  hoc  Caesa- 
rem  imperasse  supra  retidi ,  Bellovacorum  terris 
obequitare  p)erceperant ,  et  ferre  suis  auxilium  uti- 
liiis  aestimabant ,  quam  procul  domo  cum  Romanis 
arma  con  ferre.  Abeuntes  nocte  nullo  ordine  ma- 
gnisque  clamoribus  Caesarem  exciverunt  ;  ibant 
autem  non  id  ire ,  sed  lU  fugere  viderentur  ;  ita- 
que  veritus  insidias ,  id  qui  profectionis  causam 
idoneam  non  videret ,  suos  in  castris  nidlo  tenuit 
fumultu.  Ubi  rem  omnem,  sicut  erat ,  explorato- 
rum  fides  et  lux  superveniens  patefecit,  equitatum 
romaniim  hostium  vestigiis    instare    et   novissimos 


campagne,  utili  ai  Romani,  e  togliessongli  la  vetto- 
vaglia, che  gli  doveva  venire  da  quella  parte.  Cesare 
certificato  di  questo  da  Titurio  menò  una  cavalcata 
di  poca  gente  a  difesa  di  questo  luogo  ,  e  in  quello 
fu  fatta  durissima  battaglia,  cacciando  i  Romani  dalla 
ripa  del  fiume  i  primi  nimici  occupati  a  passare  e 
uccidendo  quegli  che  appresso  gli  seguivano,  e  pas- 
sando più  animosamente  che  saviamente  sopra  i  corpi 
de'  primi  morti  con  grande  moltitudine  di  saette  gli 
incalciavano  e  gli  allontanavano,  e,  se  a  caso  alcuni 
fossono  passati,  trovatili  all'  aperto  e  sorpresi  gli  uc- 
cidevano. I  nimici  così  cacciati  da  ogni  parte,  e  an- 
cora avendo  necessità  di  vettovaglia,  di  comune  con- 
siglio deliberarono  eh'  elio  era  meglio,  che  ciasche- 
duno della  sua  gente  tornasse  in  suo  paese,  e  che 
tutti  soccorressono  a  quegli,  contro  i  quali  prima  i  Ro- 
mani facessono  guerra,  e  che  egli  si  vivessono  di  sua 
vettovaglia,  e  c'ie  valentemente  combattossono  nel  suo 
paese.  Aggiunsesi  alle  altre  cagioni  di  partirsi,  che 
egli  avevano  inteso  che  Diviziaco .  al  quale  Cesare 
avea  comandato  questo  (come  di  sopra  io  dissi),  ca- 
valcava d'  attorno  alle  terre  di  quei  popoli ,  i  quali 
erano  chiamati  Bellovaci,  e  però  pensavano  essere  più 
utile  dare  aiutorio  ai  suoi ,  che  fare  di  lungi  guerra 
con  i  Romani.  E  partendosi  di  notte  senza  alcuno  or- 
dine e  con  grande  clamore  destarono  Cesare  ;  ed  egli 
camminavano  per  tale  modo,  che  non  pareva  che  an- 
dassono,  ma  fuggissono  :  imperò  che  temendo  gli  ag- 
guati tenne  senza  alcuno  tumulto  i  Romani  nel  campo, 
perchè  non  vedeva  sufficiente  cagione  di  cavalcare. 
Ma  dappoi  che  le  spie  e  il  di  che  sopravvenne  mani- 
festò tutto  il  fatto  come  elio  stava  ,  comandò  Cesare 
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relarclare  imperat ,  tresque  hinc  legiones  subseqid. 
Equiialui  Quintum  Pedium  et  Lucium  Arunculejum 
Cottam ,  ttHbiis  legionibus  Tilmn  Lahienum  2^ì^tt6- 
fecit,  qui  impigerrime  prò  fedi,  et  nocturna  fuga 
fessos  ac  dispersos  assecuti,  maximam  ex  his  stra- 
gem  edidere,  dum  resistunt  idtimi  cogente  periculo, 
27rimi  autem  tumultu  eminus  audito,  quasi  res  ad 
se  minime  pertineret,  fuga  sihi  quisque  consuleret. 
Itaque  his  urgentihus ,  illis  aidem  rei  vane  resi- 
stentihus  rei  piane  recedentihus ,  sparsa  quidem , 
sed,  quam  longa  dies,  tam  longa  fuit  etiam  ìiomi- 
num  caedes  :  sero  autem  Romani  in  castra  fessi , 
ut  auguror ,  et  jejuni  sui  ducis  imperio  rediere. 
Triduura  illic  egit  Caesar.  Ubi  hostes  fuga  eva- 
nuisse  cognovit,  Suessionum  fines  Remis  proximos 
ingressus  Noviodunum  oppidum  aggreditur ,  quod 
indefensum  faraa  vulgaverat.  Et  sic  erat  ;  sed  no- 
cte  Suessiones  introgressi  defensionem  apparant. 
At  dum  vineas  admoveri  muris  cerncrent ,  turres 
et  machinas ,  quales  nec  viderant  quidem  unquam 
nec  audierant,  stupefacti,  oppugnatione  non  tole- 
rata ,  nuncios  oppidum  seque  et  sua  dedentes  ad 
Caesarem  transmiserunt  ;  ac  datis  obsidibus  nobi- 
lissimis  gentis ,  inter  quos  duo  fdii  regis  erant , 
traditisque  armis  omnibus,  in  romanam  fidem  Re- 
morum  precibus  sunt  recepiti.  Hinc  in  Bellovacos 
itum  est.  Qui  quum  se  in  oppidum  muniluìu  ac 
validum  contulissent ,  cui  Bratuspantium  nomen 
erat,  exercitu  propinquante,  omnes  publico  de  Con- 
silio majorcs   natii  obviarn  egressi  manibus  tcnsis 
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che  i  suoi  gli  seguano  e  che  egli  tengano  a  bada 
quelli  di  dietro,  o  a  questi  manda  dietro  tre  legioni. 
Alla  prima  cavalcata  lece  capi  Quinto  Pedio  e  Lucio 
Arunculeio  Cotta,  allo  tre  legioni  fece  capo  Tito  La- 
bieno,  i  quali  andando  non  pigramente,  o  perseguendo 
quegli  affaticati  e  dispersi  per  la  fuga  della  notte, 
feciono  di  quegli  grande  sconfitta,  e  difendendosi  que- 
gli di  dietro  costretti  dal  pericolo ,  e  quegli  dinanzi 
udendo  il  romore,  quasi  come  la  cosa  non  gli  toc- 
casse, ciascuno  pensava  a  fuggire.  E  cosi  questi  co- 
stringendo, e  quegli  o  vanamente  resistendo  ovvero 
fuggendo ,  la  sconfitta  fu  sì  lunga  come  fu  il  di  ;  e 
la  sera  i  Romani,  come  io  penso,  stanchi  e  digiuni 
per  comandamento  del  suo  duca  tornarono  al  campo. 
Cesare  stette  in  quello  luogo  tre  dì.  Dappoi  che  elio 
seppe  che  i  nimici  fuggendo  erano  disparsi,  entrato  nel 
paese  de'  Suessioni ,  i  quali  erano  vicini  de'  Remi,  as- 
salì un  castello  il  quale  ha  nome  Novioduno,  il  quale 
si  diceva  che  non  era  difeso.  E  cosi  era;  ma  i  Sues- 
sioni entrati  dentro  dì  notte  apparecchiansi  a  di- 
fenderlo. E  vedendo  drizzare  gli  edificii  alle  mura,  e 
i  castelli  di  legname  e  i  mangani ,  i  quali  egli  non 
avevano  mai  veduti  né  uditi,  spauriti,  non  aspettata 
la  battaglia,  mandarono  messi  a  Cesare  che  profTeris- 
sono  quegli,  le  cose  sue  e  il  castello;  e  dati  statichi 
nobilissimi  di  sua  gente  ,  intra  i  quali  erano  due  fi- 
gliuoli del  re,  e  date  tutte  le  armi,  ai  preghi  dei 
Remi  vennono  alla  obbedienza  de'  Romani  e  cosi  fu- 
rono ricevuti.  Di  qui  andarono  ai  Bellovaci.  E  arri- 
vati a  uno  castello  chiamato  Bratospanzio,  il  quale 
era  fornito  e  forte,  appressandosi  1'  oste  ,  di  comune 
consiglio  tutti  i  vecchi  uscirono  fuori  incontro  e  con 
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ad  Caesarciiì  alta  voce  se  in  (Idem  ejus  comniiL- 
tere,  neque  conerà  Romanos  arma  movendi  animuni 
hdbere  testati  sunt  ;  quumque  exercitus  oppiditm 
propius  accessisset ,  idem  de  miiris  faciebant  cla- 
mabantque  midieres  ac  piieri.  Motuia  Caesarem 
spectaculo  Diviiiacus  Aeduus  in  hanc  sententiam 
allocutus  est  :  Semper  Bellovacos  servasse  fidem  et 
amicitiani  Aeduorum  ;  nunc  faìsis  consiliis  agitatos 
a  suis  primoribus ,  qui  dicerent  Aeduos  turpi  ser- 
vitio  oppressos  a  Caesare  digna  et  indigna  pati , 
execratos  patientiarn  amicorum  romanumque  recu- 
santes  imperium  consurrexisse  curn  ceteris  et  fu- 
rori publico  subscripsisse  ;  tandem,  fraude  r eco- 
gnita ,  et  Bellovacos  ad  misericordiarn  Caesaris 
confugere,  et  perfidos  consultores  recogitantes,  quid 
mali  suis  civibus  invexerint,  meritum  suppAicium 
metuentes  in  Britanniam  profugisse  ;  orare  non 
eos  modo,  qui  erraverant,  sed  se  quoque  suo  simid 
atqiie  Aeduorum  nomine,  ut  eis  indulgeat;  id  enim 
et  ipsius  Caesaris  et  Aeduorum  ad  gloriam  perti- 
nere,  si  et  cura  iam  miti  esse  animo,  et  apud  euni 
Aeduos  tantum  pòsse  innotuerit.  Annuii  Caesar , 
seque  et  Livitiaci  et  Aeduorum  grafia  Bellovacos 
recipe  re,  eosque  se  incolumes  servaturum  bona  fide 
professus  est,  traditis  tamen  armis  ornnibits  ac 
sexcentis  obsidibus ,  quorum  tantum  numerum  ut 
peteret ,  urbis  suadebat  ac  populi  magnitudo.  Inde 
Anibiayii  flnes  eorum  ingresso  Caesari  statini  se 
suaque  omnia  dedidere. 
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le  mani  levate  dissono  a  Cesare  ad  alta  voce,  che  si 
volevano  commettere  alla  sua  fede ,  e  che  non  ave- 
vano animo  di  levare  arme  contro  i  Romani  ;  e  ve- 
nendo r  oste  più  appresso  alla  terra ,  di  su  le  mura 
facevano  il  somigliante  le  donne  e  i  fanciulli  e  gri- 
davano. Ma  Diviziaco  Eduo  parlò  in  questa  sentenza 
a  Cesare ,  il  quale  si  moveva  con  ammirazione,  e  disse  : 
Che  i  Bellovaci  sempre  avevano  servato  fede  e  ami- 
cizia agli  Edui  ;  ma  che  allora  commossi  dai  suoi 
maggiori  con  falsi  consigli  ,  i  quali  dicevano  che  gli 
Edui  erano  premuti  con  brutta  servitù  da  Cesare  e 
che  gli  convenia  fare  quello  che  era  e  che  non  era 
«legno,  bestemmiando  la  pazienza  degli  amici  e  rifiu- 
tando la  signoria  dei  Romani,  si  erano  levati  con 
gli  altri  a  furore  ;  e  che  finalmente ,  conosciuto  il 
suo  errore,  venivano  alla  misericordia  di  Cesare,  e 
che  i  perfidi  consigliatori,  pensando  che  male  egli  a- 
vevano  fatto  ai  suoi  cittadini ,  temendo  degna  pena 
erano  fuggiti  in  Britannia  ;  e  che  non  pregavano  egli, 
i  quali  avevano  errato,  ma  elio  per  suo  nome  e  degli 
Edui  pregava,  che  elio  gli  perdonasse;  e  disse  che 
questo  aspettava  a  gloria  di  Cesare  e  degli  Edui,  se 
elio  era  di  sì  benigno  animo,  e  se  gli  Edui  possono 
tanto  appresso  di  lui.  Cesare  consenti,  e  confessò  che 
elio  riceveva  i  Bellovaci  per  amore  di  Diviziaco  e 
degli  Edui,  e  promise  che  sempre  gli  difenderebbe  a 
buona  fede ,  toltegli  nientemeno  tutte  le  armi  e  sei- 
cento statichi ,  de'  quali  domandò  sì  grande  numero 
per  la  grandezza  della  terra  e  del  po})olo.  Dappoi 
coni'  elio  entrò  nel  paese  degli  Ambiani ,  egli  incon- 
tanente offersono  sé  e  tutte  le  sue  cose. 
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Caput  VII. 


Nervii  restdbant,  ferox  genus  et  mercatonhus 
adversum,  his  praesertim,  qui  delicias  aut  rina  con- 
vehereni ,  opinione  insita,  enervari  rebus  mollibus 
animos  et  a  belli  studiis  elanguere  et  lentescere 
riros  acres.  Quibus  ceteros  a  patria  virtute  dege- 
nerantes ,  qui  se  Caesari  tara  facile  tradidissent , 
irridere  rnagis  et  arguere,  quam  iruitari  niens 
esset,  aut  legatos  mittere  aut  idlam  conditionem 
pacis  vel  sunimis  aiiribiis  audire.  Hi  quidem  et  cum 
eis  Atrebates  ac  Virornandui  trans  flurium  Sabin 
conjunctis  copiis  Caesarem  expectabant.  Aduatici 
quojue  (sic  enim  scriptum  invento)  sive,  ut  reor , 
Aditaci,  id  eis  se  conjungerent,  properabant.  Caesar 
expl.oratores  ac  deinde  ccnturiones  militiae  peritos 
ad  locum  castris  idoneum  occupand.um  miserat. 
Erant  tamen  in  romano  exercitu  Galli  quidam  ex 
dediticiis ,  qui  contra  /idem  sacramenti  mores  et 
Consilia  Romanorum  Nerviis  aperirent,  et,  seu  re- 
rum ignorantia  seu  naturali  consuetudine  mentiendi 
addendique  scraper  rebus  aliquid ,  spera  facerent , 
si    /'orti ter  incompositos  aggrederentur  ,  falcile   ro- 
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Capitolo  VII. 

nel  i/iia/e  si  contiene  la  gmrra  co'  Ncrvii  e  con  gli  Alrcbali 

e  con  (ili  Adaaci,  e  come  di  tutti  Cesare 

ebbe  vittoria. 


Restavano  i  Nervii ,  feroce  gente  e  nimici  dei 
mercatanti ,  e  specialmente  che  conducess  >no  vino  o 
altre  delizie  :  i  quali  avevano  per  opinione  che  gli 
animi  s'  indebolivano  per  le  cose  delicate ,  e  che  gli 
aspri  uomini  diventavano  molli  alli  esercizii  delle  bat- 
taglie. Eziandio  gli  pareva  che  tutti  quegli,  i  quali 
cosi  leggermente  si  davano  a  Cesare,  dischiattassono 
dalla  virtù  del  paese,  e  ,  beffando  e  riprendendo  que- 
gli ,  avevano  in  animo  di  non  seguirgli ,  e  di  non 
mandare  ambasciadori ,  né  di  ascoltare  alcuna  condi- 
zione di  pace.  E  con  questi  erano  gli  Atrebati  e  i 
Viromandui  oltre  il  fiume  Sabin,  che  aspettavano  Ce- 
sare. Ancora  gli  Aduatici  (i  quali  trovo  cosi  scritti, 
ma  credo  che  si  debbano  chiamare  Aduaci)  si  studia- 
vano giugnersi  con  quegli.  Cesare  avea  mandato  fuori 
le  spie  e  oltre  a  questo  centurioni  sperti  di  caval- 
leria a  pigliare  luogo  atto  a  porre  il  campo.  Erano 
nientemeno  nell'  oste  de'  Romani  alcuni  Gallici  degli 
arrenduti  a  Cesare,  i  quali  contro  la  fede  del  sagra- 
mento  facevano  a  sapere  ai  Nervii  i  costumi  e  le 
deliberazioni  dei  Romani,  e  davang'li  speranza  che, 
se  gli  assalissono  arditamente  e  combattessono  forte, 
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manas  acies  posse  turbari.  Et  Nervii  quidem  intra 
silvarum  latebras   se   tcnebant ,   mine  in    apertura 
enimpentes,  nunc  vicissim  se  in  silvani  rctrahentes, 
Romanis  propter  imperitiam   locoriini  inseqiii  non 
audentihus.  Jara  romani  exercitus  pars  maxima  ad 
metandum   castra  processerai  ;    proxima    impedi- 
menta  medium   de    more  locum  occupahant  ;  dirne 
legiones  ad   eorum  custodia  m  sequehantur.  In  hos 
Xervii  omnes,  ut  a  proditorihus  docti  erant,  prae- 
cipiti  impetu   irruerunt ,   atque  inde  praeter  spem 
repulsi  pari  velocitate  conversi   ad,  eos,  qui  occu- 
pati  in   opere   erant ,  miram  perturbationem   Ro- 
manis injecerunt,  ita  ut  Caesar  cura  multiplici  di- 
stractus  variarum  rerum ,  cui  primum  occurreret 
in  tanta  temporis  brevitate ,  pene  parumper  haesi- 
taverit.   Uni   enim   simil  haec  omnia  exequenda  e- 
rant  :  explicandum  vexillum,  solemne  apud  Roma- 
nos   indicium   incohandi  proelii ,  ad   idem   quoque 
dandum  tuba  signum,  rnilites  ab  opere  castrorum 
ad   opus    armorum    retrahendi ,  qui  petendi    valli 
causa    longiuscule  abiissent  evocandi ,  ordinandae 
acies,  fir mandi  oratione  ducis   animi;  quibus  ne- 
dum  omnibus ,  sed   nec  singulis  quidem  hinc  tem- 
poris   angustia  ,  hinc    hostium    instantia   spatiuni 
dabat.  Sed  experientia  militum  rornanorum,  quibus 
novi  nihil  accidere  poterai,  per  se  ipsam  sine  cu- 
jusquam  quoque  ducis  impeyno  prompta  erat   casi- 
bus  cunctis  occurrere.  Pr aeterea.  Caesar   ipse  sin- 
gulis  legionibus  singulos  praefecerat  legatos  (ve- 
tuerat  vel  minimum  digredi)  quorum  quisque  dux 
ma.gnus   heberetur ,    nisi    sub    maximo    rnilitasset. 
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leggoniKMite  gli  sconfiggerebbono  ,  aggiungendo  sem- 
pre qualche  cosa  alla  verità,  o  che  egli  il  facessono 
per  ignoranza  o  che  egli.avessono  per  naturale  usanza 
di  mentire.  E  i  Nervii  si  riducevano  in  bosclii,  alcuna 
volta  mostrandosi,  alcuna  volta  ritraendosi  ai  boschi, 
non  ardiscendo  seguirgli  i  Romani  per  i  luoghi  che 
egli  non  sapevano  bene.  Già  era  andata  innanzi  grande 
parte  dell'oste  de'  Romani;  e  nel  mezzo,  secondo  u- 
sanza,  erano  gli  arnesi  ;  due  legioni  seguivano  a  guar- 
dia di  questi.  Contro  a  questi  tutti  i  Nervii  con  grande 
furore  corsone,  come  egli  erano  stati  informati  dai 
traditori,  e  cacciati  indietro  contro  la  sua  speranza 
avacciamente  si  rivolsono  a  quegli ,  che  erano  occu- 
pati ne'  lavori,  e  diedono  a'  Romani  meravigliosa  tri- 
bolazione, sicché  Cesare  distratto  da  vari  pensieri,  in 
cosi  breve  tempo  quasi  stava  in  dubbio  contro  chi 
elio  corresse.  Perchè  tutte  queste  cose  toccavano  a 
ordinare  a  lui  solo  :  levare  la  solenne  insegna,  la  quale 
era  segno  presso  i  Romani  d'  incominciare  la  batta- 
glia ,  far  dare  alle  trombe  il  segno,  ritrarre  a  com- 
battere la  gente  che  poneva  il  campo,  richiamare  que- 
gli che  erano  andati  molto  di  lungi,  ordinare  le  schiere, 
fortificare  gli  animi  della  gente  con  le  parole  ;  alle 
quali  cose  non  che  a  tutte,  ma  solo  a  una  non  era 
spazio  per  brevità  di  tempo  e  per  la  instanza  dei  ni- 
mici.  Ma  i  cavalieri  romani  erano  sì  esperti,  che  non 
gli  pareva  avvenire  alcuna  cosa  di  nuovo,  alla  quale 
egli  medesimi  senza  alcuno  altro  capitano  non  sapes- 
sono  resistere.  Ancora  Cesare  aveva  dato  a  ciasche- 
duna legione  uno  legato  (  ed  eziandio  aveva  vietato 
che  ninno  si  portasse  troppo  da  lungi),  e  sarebbe  cia- 
scheduno stato  grande  capitano  ,  se  egli  non   fossono 
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Horuiu  et  ducwn  virliis  et  inilitum  egregie  priinaht 
lioslium  iiii'petiuu  suslinutt  repuìitqiie.  Caesar  quo- 
que prò  tempore  nulli  rei  deerat  et  milites  ìiorta- 
batur ,  praesertim  praedilectae  sibi  legionis  deci- 
mac.  Sed  eocortatio  caesarea  brevis  erat  :  virtutis 
ut  prislinae  meminissent,  neve  insolita  rerum  spe- 
cie turbarentur;  et  quoniam  differiti  res  amplius 
non  valebat ,  signum  pugnae  tuba  dedit.  Et  tam 
nihil  spatii  fuit,  ut  ne  dicam  consuetae  solemnitates 
proeliorum  omitterentur ,  sed  vix  galeas  induendi 
licentia  superesset.  Nullus  fuit  acierum  ordo,  nidla 
ars  militiae  :  fortuna  ,  quae  p>rinias  solet ,  omnes 
sibi  pugnae  tìimultuariae  j^ci^'tes  usurpaverat.  Qui 
ab  opere  ad.  proelium  redibant,  quae  casu  quisque 
sigila  conspexerat,  illis  se  con  festiva  applicabat  at- 
que  illa  sequebatur,  ne  siami  proprium  inquirendo 
confusis  omnibus  tenipus  amitteret  :  or/ine ,  quod 
in  hostes  iret ,  suum  signum  aestimabat.  Ancipiti 
ac  terribili  Marte  pugnatum  est  ;  sed  per  medias 
difficuUates  atque  pericula  romana  virtus  erupit. 
Et  quoniam  per  gentcs  divisus  erat  hostium  exer- 
citus ,  nona  simid  ac  decima  legio  fessos  labore 
victosque  vulneribus  frcgit  Atrebates ,  octava  vero 
et  undecima  Viroruanduos  cum  duce  suo ,  Buduo- 
gnato  quodam,  qui  summi  apud  eos  loci  erat.  Cum 
Xerviis  obstinatius  certamen  fuit,  usque  adeo,  ut 
pene  in  dubio  fuerit  romana  fortuna  ;  et  Trcveri 
equites,  opinatissimac  virtutis  inter  omnes  Gallos, 
qui  auxilio  Romanis  advenerant,  dispersas  legiones 
et  repleta  hostibus  castra  atque  omnia  circum  tur- 


Hi) 

stali  sotto  uno  grandissimo.  K  la  virtù  di  questi  le- 
gati 0  dei  cavalieri  egregiamente  sostenne  il  primo 
furore  dei  niniici  ricacciandogli  indietro.  Cesare  ezian- 
dio, come  si  richiedeva,  non  mancava  ad  alcuna  cosa 
confortando  i  cavalieri ,  e  specialmente  quegli  della 
decima  legione,  la  quale  elio  molto  amava.  Ma  il  con- 
forto di  Cesare  era  breve  :  che  egli  si  ricordassono 
della  prima  virtù ,  e  che  non  si  turbassono  per  non 
usata  specie  di  battaglie  ;  e  perchè  la  cosa  non  si 
poteva  più  indugiare,  fece  dare  il  segno  di  combat- 
tere con  la  tromba.  E  fu  sì  poco  spazio ,  che  appena 
si  potettono  mettere  gli  elmi ,  non  che  fossono  la- 
sciate le  solennitadi  servate  alle  battaglie.  Non  vi  fii 
alcuno  ordine  di  schiere,  alcun' arte  di  milizia:  la 
foi'tuna,  che  suole  avere  le  prime  parti  in  battaglia, 
s'  avea  tolte  tutte  parti  di  tumultuaria  pugna.  Quegli 
che  tornavano  da  porre  il  campo  tornavano  tosto  do- 
v' era  la  battaglia,  e  seguivano  quelle  bandiere,  ac- 
ciò che  cercando  la  sua  egli  non  perdessono  tempo  : 
perchè  pensavano  che  ogni  bandiera  fosse  la  sua,  che 
andava  contro  u'  nimici.  Con  dubbiosa  e  terribile  bat- 
taglia combatterono  ;  ma  la  romana  virtù  usci  per 
mezzo  le  fatiche  e  i  pericoli.  E  perchè  1'  oste  de'  ni- 
mici era  diviso  per  genti ,  la  nona  e  la  decima  le- 
gione insieme  ruppe  gli  Atrebati  stanchi  e  impiagati, 
r  ottava  e  1'  undecima  i  Viromandui  con  il  suo  ca- 
pitano Buduognato,  il  quale  appresso  di  quegli  teneva 
sommo  luogo.  Con  i  Nervii  fu  più  dura  battaglia,  in 
tanto  che  quasi  fu  in  dubbio  la  fortuna  de'  Romani; 
e  i  Treveri  cavalieri ,  di  grande  prodezza  intra  tutti 
i  Gallici,  i  quali  erano  venuti  in  aiutorio  de'  Romani, 
vedendo  le  legioni  de'  Romani  sparte  e  il  campo  pieno 
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bata  cernentes ,  actum  de  Romanis  rati  fìigcreni , 
victosque  illos  ac  delctos  suae  jìciiriae  nunciarent. 
Caesar ,  cura  iibique  semper  magnus ,  tum  magnis 
pericuHs  perniaximus ,  ubi  signiferos  inierfecios  , 
ceniuriones  aiit  caesos  aut  saucios  int^rqiie  alias 
P.  Sextiiim  Bacidum  ,  fortissimuni  viruni ,  midtis 
debilitatuiii  vulneribus  et  jam  pedibiis  sids  in- 
sistere non  valentem  ridit ,  alioruìn  quosdarn  se- 
gnitcr  pugnantes  tela  tantum  hostium  vitare,  quos- 
darn sensim  cedere ,  quosdarn  proelio  eccedere , 
ìiostes  instare  ac  premere  et  nihil  omnino  respira- 
ìnenti  suis  dare,  deniquc  in  extrerno  rem  jìositam 
intellcxit ,  nilque  jam  ptraesidii  superesse,  quo  vel 
perdita  restaurarci  vel  ruinae  occurreret  immi- 
nenti ,  auxilium ,  quod  aliunde  non  poterai ,  a  se 
ipso  exigendum  cogitans,  quod.  ipse  tum  forte  sine 
clipeo  esset,  militi  lentius  dimicanti  scutum  abstu- 
lil  et  in  priraam  aciem  proi^ectus  magna  voce  cen^ 
turiones  proxinios  suo  quemque  nomine  increpans 
atque  appellans ,  celeros  generali  exhorlatione  sol- 
licitans  nec  praeire ,  sed  se  sequi ,  jubens  redinte- 
grare  jntgnam  jam  languentem  hinc  amore  ducis, 
hinc  pudore  compulit.  Crederes  unius  animi  robur 
atque  ardorem  in  omnes  subita  inspiratione  diffu- 
sum  ;  tantumque  vox  ducis  et  exemplum  valuti, 
ut,  legionibus  sparsis  in  ictu  oculi  recollectis,  quasi 
tunc  inciperent ,  fervide  omnes  fortiterque  pugna- 
rent  ;  et  qui  in  fugam  verti  coeperant,  et  qui  vul- 
neribus tardabantur,  simul  in  hostes  vultu  atque 
animis  versi  mutationem  rerum    adeo   repentinam 
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ili  nimii'i  e  o^iii  cosa  iii  rotta .  {KMisando    che    i    Ro- 
mani fossono  sconfìtti  fuggironcu  v.  nel  suo  paese  dis- 
sono che  egli  erano  vinti  e  dispersi.  Cesare,  il  quale 
in    ogni  luogo  era  grande  e  ne'  pericoli  era  grandis- 
simo ,  vedendo  i  gonfalonieri  moi'ti ,  e  i  centurioni  o 
tagliati   o    feriti,  e    intra  gli  altri  Publio  Sestio   Ba- 
ccio, uomo  valentissimo  e  alloi'a  debole  per  le  molte 
piaghe  sicciiè  già  non  poteva  stare  dritto,  e  vedendo 
alcuni  pigramente  combattere  e  solamente  schifare  le 
botte   de'nimici,  e    vedendo  alcuni  cessarsi    e    alcuni 
altri  partirsi,  e  i  nimici  combattere  e  soperchiargli  e 
non  lasciargli  respirare,  conobbe  che    la    cosa  era  in 
grande  stremità,  e    che  non  v'era   da   dare  più  aiu- 
torio  ond'  elio  potesse  soccorrere  e  rifare  testa  ;  pen- 
sando cercare  da  sé  quello  che  da  altri  elio  non  potea 
avere,  ed    essendo  a  caso  senza  scudo  tolse  il  suo  a 
uno  cavaliere  il  quale  combatteva  pigramente,  e  pensò 
di  rinforzare  la  battaglia  già  debole:    e   venuto    alla 
prima  schiera,  chiamando  con  grande   voce    i    centu- 
rioni, che  gli  erano  da  presso,  ciascheduno  per  nome, 
riprendendo   e    sollecitando  gli  altri  con  grande   con- 
forto   e   non  comandandogli  che  egli  vadano  innanzi, 
ma  che  egli  il  seguano  ;    così  gli  costrinse  a  combat- 
tere parte  per  amore   di    lui ,  e   parte   per  vergogna. 
Parve  che  la   fortezza   e    lo  ardore  di  questo  solo  a- 
nimo  con  subita  spirazione  si  spargesse  per  tutti  ;    e 
valse  tanto  lo  esempio   e    la    voce    del  suo  capitano , 
che ,  subito  ricolte    le    legioni  che  erano  sparte  ,  cal- 
damente   e    forte  combatterono  come    se   pure   allora 
cominciassono  ;  e  quegli  che  cominciavano  a  fuggire, 
e  quegli  eh'  erano  tardi  per  le  ferite  ,  volti    a'  nimici 
con    il    volto    e    con    1'  animo  feciono  si  subita  nmta- 
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pcpevcre ,  ut  vìjo  crerli  jjosset  exercilus  rflos  esse, 
qui  paulo  ante  conflixeranl.  Nervii,  modo  victores, 
vidi  illieo  delelique  sunt ,  non  inulti  tanien,  nec, 
ut  dictu,  sic  et  factu  facile;  nempe  suorum  cada- 
verihus  insistentes,  faetoque  ex  iis  cumulo,  ut  quasi 
de  loco  alliore  pugnarent ,  usque  ad  mortem  forte 
propositum  tenucrunt.  Frcgit  tamen  corum  perti- 
naciam  romana  perseveraniia.  Sic  nutantem  laben- 
temque  forlunam  publicam  unius  viri  viì-tus  feli- 
citasque  sustinuit  Senes  ac  feminae  puerique,  quos 
cum  fbrlunis  siùs  omnibus  Nervii  in  proelium  ex- 
euntes  in  paludibus  proctd  abdidcrant ,  audita 
suorum  cladc,  lU  niliil  usquam  clausum  victis,  sic 
victoribus  nihil  impervium  ojnnantes ,  communi 
omnium  superstitum  Consilio  per  legatos  sese  Cae- 
sari  dediderunt ,  et  ut  pmblicae  professione  mise- 
riae  facilius  victoris  misericordiam  impctrarent , 
populiim  Xerviorum  a  sexaginta  millibus  ad.  quin- 
gentos ,  senatum  a  sexcentis  ad  tres  rediisse  me- 
morabant.  Misertus  est  Caesar  fortissimae  gentis, 
et  reliquias  liberas  suis  ufi  legibus  sanxit  praece- 
pitque  fìnitimis ,  ne  quis  eorum  calamitatibus  in- 
sultarci. Aduaci ,  qui,  ut  diximus,  opem  Nerviis 
ferebant,  aud.ito  proelìi  hujus  eveniu,  suam  in  pa- 
triam  rediere ,  seque  omnes  unum  forte  ac  muni- 
tum  in  oppidum  abdidere.  Ibi  eos  Caesar  obsidione 
conclusit.  Qui  machinas  procul  intuiti  irridebant , 
quaerebantque  de  muro  quibus  illas  viribus  moturi, 
quibus  manibus  laturi  essent .  taniillae  praesertim 
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zioiio,  l'Ile  u|»i>tMi;i  si  iiotrchNe  criHlei'e  cIk^  questo  losse 
stato  l'oste,  che  poco  innanzi  combatteva.  I  Nervi!, 
i  quali  Gl'ano  prima  vincitori ,  poi  furuno  vinti  e  in- 
contanente dispersi,  e  non  senza  vendetta,  la  quale 
non  fu  si  leggiera  al  fatto,  come  ella  è  al  dire;  per- 
chè stando  in  su  i  corpi  de'  suoi  .  e  fatto  di  quegli 
uno  monte,  acciò  vho.  egli  combattessono  di  luogo  più 
alto,  fino  alla  morte  lennono  uno  forte  proponimento. 
Ma  la  perseveranza  de'  Romani  ruppe  la  sua  perti- 
nacia. Così  la  virtù  di  uno  uomo  e  la  sua  felicità 
sostenne  la  pubblica  fortuna  ,  la  quale  era  dubbia  e 
cadeva.  I  vecchi  e  le  femmine  e  i  fanciulli,  i  quali 
con  tutte  le  sue  fortune  i  Nervii  andando  alla  batta- 
glia aveano  nascosti  nelle  paludi,  udita  la  sconfìtta 
de'  suoi,  pensando  che  niente  restasse  ascoso  ai  vinti 
e  così  ai  vincitori  niente  contrario,  di  comune  consi- 
glio di  tutti  quegli  che  erano  rimasi  per  ambascia- 
tori si  offersono  a  Cesare ,  e  acciò  che  più  legger- 
mente ottenessono  la  misericordia  di  Cesare  confes- 
sando pubblicamente  la  sua  miseria  dicevano  che  il 
popolo  de'  Nervii  era  tornato  da  sessanta  mila  a  cin- 
quecento, e  il  suo  senato  era  tornato  da  secento  a 
tre.  Cesare  come  a  forte  gente  gli  perdonò ,  e  fermò 
che  quegli  che  erano  rimasi  vivessono  con  sue  leggi, 
e  comandò  a'  suoi  vicini  che  non  gli  facessono  di- 
spiacere. Gli  Aduaci ,  i  quali,  come  noi  dicemmo,  da- 
vano aiutorio  ai  Nervii,  udito  il  fine  di  questa  batta- 
glia, tornarono  nel  suo  paese,  e  tutti  s'  ascosone  in 
una  forte  e  fornita  terra.  In  quella  Cesare  gli  assediò. 
I  quali  da  lungi  in  su  le  torri  vedendo  i  mangani  se 
ne  ridevano,  e  domandavano  di  su  le  mura  con  che 
forze  quegli  si  potrebbono  muovere,  e  con  che  mani. 


124 

ìiomines  staturne.  Solenl  enim  prue  suorum  mole 
corporum  gcnles  arctoae  romanam  spemere  medio- 
critatem.  Postquam  admoveri  muris  machinas  con- 
spexerunt ,  insneto  et  nwnquam  alias  viso  specta- 
culo  stiipefacti  legatos  ad  Caesarem  destinariint, 
quorum  uniis  in  hanc  scntentiam.  verba  fecit  :  Cre- 
dimus ,  o  Romani,  vos  non  sine  coelesti  aiixilio 
proeliari,  qui  haec  hominibiis  inipossibilia  tam  mi- 
rabili facilitate  j)3rficitis.  Quamobrem  resistere  vo- 
bis  non  est  nostri  propositi,  sed  in  potestatem  ve- 
stram  nos  et  nostra  commiliitìius.  Unum  hoc  ex- 
poscimus,  si  tanta  est  clementia  tim,  Caesar,  qiian- 
tam  fama  loquitur ,  si  sahitem  nobis  tribuis,  ut 
arma  non  auferas.  Vicini  enim  nostri  omnes  fere 
nos  od,erunt  nobisque  invident ,  a  quibus  nos ,  a- 
missis  armis,  protegere  nequeamus.  Alioquin  opta- 
biliiis  nobis  est,  quicquid  libuerit ,  a  vobis  talibus 
viris  p)^^ti  >  quam  suppliciis  ad  necem  dedi  ab  iis , 
quibus  imperare  consuevimus.  Ad.  haec  Caesar  : 
Servassem ,  iìiquit ,  vos  libentius ,  si  vos  dedissetis 
ante ,  quam  muris  machinas  admoverem  ;  sed  et 
nunc  servabo,  ìnagisque  in  vobis  naturam  morem- 
que  meum ,  quam  meritum  vestrum  sequar,  ita 
tamen,  ut  sine  armorum  traditione  deditio  non  pro- 
cedat.  Nam  quod  de  odio  vicinorum  dicitis,  curan- 
diim  mihi  linquite  :  ego  indemnitati  vestrae  provi- 
debo,  ut  Nermorum  providi,  jubendo  fìnitimis,  ne 
vos  laedant.  Jussu  meo,  quam  vestris  armis,  eritis 
fvtiores.  Hoc   praecepto ,  vis  armorum  ingens  tra- 
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gli  uomini  che  enno  di  sì  piccola  stat,ura,  potrebhono 
muovere  si  grandi  ediilcii.  1']  sogiinno  nuogli  che  na- 
scono dalla  parte  di  tramontana  dispregiarci  la  mez- 
zana grandezza  de'  Ronìani,  perchè  egli  enno  di  grunde 
statura.  Ma  dappoi  che  egli  viddono  appressare  que- 
gli edificii  alle  mura ,  spauriti  del  miracolo  non  ve- 
duto altra  volta  mandarono  amhasciadori  a  Cesare, 
de'  quali  uno  disse  queste  parole  :  0  Romani,  noi  non 
crediamo  voi  combattere  senza  divino  aiutorio,  i  quali 
fate  cosi  leggermente  queste  cose  impossibili  agli  uo- 
mini. Per  la  qual  cosa  non  è  nostra  intenzione  di 
contrastare  a  voi ,  ma  commettiamo  noi  e  le  nostre 
cose  in  vostra  podestade.  Questa  sola  cosa  doman- 
diamo, 0  Cesare,  s'ella  è  tanta  la  tua  benignità, 
quanta  tu  hai  per  fama,  se  tu  ci  lasci  salvi,  non  ci 
torre  le  armi.  Perchè  quasi  tutti  i  nostri  vicini  ci 
hanno  in  odio  ed  hanno  invidia,  dai  (piali  senza  le 
armi  non  ci  potemo  difendere.  Altrimenti  noi  volemo 
piuttosto  sostenere  da  voi  sì  valenti  uomini  tutto 
quello  che  vi  piace ,  che  essere  condotti  a  morte  da 
quegli,  ai  quali  noi  siamo  usati  signoreggiare.  A  que- 
sto Cesare  rispose  :  lo  vi  avrei  più  volontieri  ricevuti, 
se  vi  foste  dati  innanzi  eh'  io  avessi  apparecchiato 
gli  edificii  da  combattere  ;  ma  ancora  vi  riceverò  ,  e 
seguirò  in  voi  piuttosto  la  mia  natura  e  la  mia  u- 
sanza,  eh'  io  consideri  il  vostro  merito,  e  nientemeno 
non  vi  ricevo  lasciandovi  le  armi.  E  di  quello  che 
voi  dite  dell'  odio  de'  vicini,  lasciate  il  pensiero  a  me  : 
e  io  provederò  che  voi  siate  senza  danno ,  com'  io 
providi  ai  Nervii,  comandando  a  quegli  del  paese, 
che  non  vi  offendano.  E  sarete  più  sicuri  per  lo  mio 
comandamento,  che  per  le  vostre  armi.  E  comandato 
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dUa,  scd  el  magna  pars  relcnta  atqiie  abdiia,  ut 
ab  iis,  qui  metu  belli,  non  amore  pacis  agebantur  ; 
traditum  quoque  oppidum  ;  et  qiiietus  ille  dies  fuit. 
Nocte  proxima  Caesar  militcs  suos  muris  egredi 
claudiquc  portas  jusserat ,  ne  quid  injiiriae  cives 
a  militibus  pater entur.  Sed  buie  caesar eae  pietati 
hostiwn  fraus  ac  furor  objeclus  crai.  Itaque  bar- 
barica levitate,  mutato  repente  Consilio,  rebellarunt 
ncque  victori  oppidum  abstulisse  contenti  castra 
etiam  invasere  tanto  irnpetu  tantogue  ardore  non 
modo  contra  romanam  virtutem,  sed  contra  iniqui- 
tatem  etiam  locorum  ,  ut  facile  appareret  despe- 
rantes  de  salute  pugnare.  Eo  congressu  ex  illis  ad. 
quatuor  millia  cecidere,  ceteris  intra  oppidum  com- 
pulsis  ;  sic  omni  penitus  spe  abjecta,  ut  die  pro- 
ximo,  frangentibus  portas  Romanis ,  nullus  obsti- 
terit.  Captum  oppidum  rcnditique  omnes  ;  quorum 
turbam  quinquaginta  trium  ìnillium  numerum  im- 
plesse  conipertum  fuit.  Per  eosdem  dies  a  legato 
Cacsaris  P.  Crasso,  quem  modo  ad  Venetos  alios- 
que  quamplures  populos ,  qui  extremwn  accolunt 
oceanum,  praemiserat,  nunciatur  omnes  illas  gentes 
sponte  sub  romanum  imperiuìn  venisse.  Jamque  ad 
barbaros ,  qui  trans  Rìienum  habitant ,  romanae 
caesareaeque  virtutis  et  clementiae  fama  pervene- 
rat,  adeoque  percrcbuerat ,  ut  omnes  idtro  ad.  Cae- 
sarem  legatos  mitterent,  qui  se  et  daturos  obsides 
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questo,  lo  anni  j;li  l'iii'ono  (lal(^  in  grande  quantità. 
0  grande  parte  furono  l'itenutc^  o  nascoso  ,  come  da 
quegli  i  quali  non  si  movevano  per  paura  de'  suoi 
vicini,  ma  per  osservare  la  pace:  e  t'ugli  data  la  terra: 
e  quello  di  fu  Unito  in  quiete.  La  prossima  notte  Ce- 
sare comandò  che  i  suoi  cavalieri  uscissono  fuori  e 
che  le  porte  fossono  serrate,  acciò  che  i  cittadini  non 
ricevessono  danno  da'  suoi  cavalieri.  Ma  lo  inganno 
e  il  furore  de'  ni  mici  era  contrario  a  questa  pietà  di 
Cesare.  E  però  subito  mutata  la  volontà ,  con  una 
leggerezza  barbara  si  feciono  ribelli  contro  la  pietà 
di  Cesare,  e,  non  contenti  solamente  di  torgli  la  terra, 
eziandio  assalirono  il  campo  con  tanto  furore  e  con 
tanto  ardore  contro  la  virtù  de'  Romani  e  contro  la 
difficoltà  de'  luoghi,  che  leggermente  appariva  che  egli 
disperati  della  salute  combattevano.  E  in  quello  as- 
salto furono  morti  di  quegli  circa  quattro  mila,  e  gli 
altri  furono  ricacciati  dentro  alla  terra  ;  cosi  messa 
giuso  ogni  speranza,  rompendo  il  dì  seguente  i  Ro' 
mani  le  porte,  ninno  si  difese.  La  terra  fu  presa  e 
quegli  tutti  venduti  ;  i  quali  furono  trovati  per  nu- 
mero cinquantatre  migliaia.  In  quegli  medesimi  dì  fu 
significato  a  Cesare  per  Publio  Crasso  ambasciatore, 
il  quale  elio  aveva  mandato  innanzi  ai  Veneti  e  ad 
altri  più  popoli  di  quello  paese,  i  quali  abitano  lo  e- 
stremo  oceano,  che  tutta  quella  gente  di  propria  vo- 
lontade  erano  venuti  sotto  lo  imperio  de'  Romani.  E 
già  la  nominanza  della  benignità  e  della  virtù  de'  Ro- 
mani e  di  Cesare  era  venuta  ai  barbari ,  che  abitano 
oltre  il  Reno,  ed  era  tanto  moltiplicata  ,  che  tutti  di 
propria  volontà  mandavano  ambasciadori  a  Cesare,  i 
quali  offerissono  di  dargli  statichi    o    di    faro    i    suoi 
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et  jussa  factwos  spondercnt  ;  qiios  ad  se  redire 
initió  secutnrae  aestatis  imx>eravit,  qmim  ipse  sci- 
licei  ex  Italia  rediisset,  quo,  dcdnotis  in  Carnutes 
ac  Tnrones  in  hiberna  legionibus,  festinahat,  prae- 
missis  Rojiiain  literis  de  rebus  a  se  gestis,  quarum 
merito  quindecim  dicrum  supplicano  est  indicta , 
quem  honorem  ante  euni  ducum  nullus  habuerat. 


Caput  Vili. 


Digrcsso  Caesare  ex  Galliis,  Sergiiis  6 alba, 
quem  legatum  in  Sedunos  aliasque  urbes  proximas 
cum  parte  equitatus  et  duodecima  legione  dimise- 
rat ,  Sedunorum  aliorumque  dolentiiim  fìlios  suos 
obsidum  nomine  sibi  eripi  et  Romanos  publicae 
utilitatis  obtentu ,  vere  autem  dominandi  libidine , 
illis  in  regionibus  consedisse  aegro  animo  feren- 
tium  eorumque  paucitatem  contemnentium  inspe- 
ratis  insidiis  circumventus  adeo  in  angusto  fuit^ 
ut  consilium  ipse  silique  omnes  caper ent  erum- 
pendi,  seque  fugae  praesidio  salvandi.  Quo  tamen 
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coniandamonti  ;  ai  ((uali  elio  comandò  che  tornassino 
da  lui  nel  comincianiento  della  seguente  estate,  quando 
elio  tornerebbe  d'  Italia  ,  dove  elio  disponeva  di  an- 
dare ,  coni'  elio  avesse  condotta  la  sua  gente  a  ver- 
nare intra  i  Turoni  e  i  Carnuti,  avendo  mandato  in- 
nanzi a  Roma  lettere  delle  cose  che  elio  aveva  fatte, 
per  merito  delle  quali  cose  era  stato  fatto  processione 
di  quindici  di,  il  quale  onore  innanzi  a  lui  niuno  ca- 
pitano aveva  avuto. 


Capitolo  Vili. 

nel  quale  si  contiene  la  battaglia  di  Sergio  Gaìba  con  i  Seduni  ; 

e  come  tornato  Cesare  in  Gallia  sconfisse  i  Veneti 

e  gli  Ulnelli  in  una  battaglia  navale. 


Partito  Cesare  di  Gallia ,  Sergio  Galba ,  il  quale 
Cesare  aveva  lasciato  capitano  intra  i  Seduni  e  1'  altre 
città  d'  appresso  con  parte  della  gente  e  con  la  duo- 
decima legione,  fu  assalito  dove  elio  non  temeva  da- 
gli agguati  de'  Seduni  e  degli  altri,  i  quali  si  dole- 
vano che  gli  erano  stati  tolti  i  figliuoli  sotto  nome 
di  statichi,  e  che  i  Romani  sotto  nome  di*  comune 
utilità  erano  in  quello  paese  ,  e  solo  vi  stavano  per 
signoreggiare,  non  comportando  pazientemente  queste 
cose  e  dispregiando  i  Romani  che  erano  pochi;  e  fu- 
rono sì  stretti  i  Romani ,  che  Sergio  e  tutti  i  suoi 
deliberarono  fuggire,  se  per  alcuna  via  egli  potessino 
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Consilio  non  rejecto,  sed  dilato,  elegerunt  armis  po- 
lius  expcriri,  qiiam  fuga,  si  qua  esset  ad  salutem 
via.  Quuiu  vero  hostes  castra  invasissent  multitii- 
dine  frcti,  fcssis  integros  submittendo  (quod  apud 
Romanos  non  modo  fessis ,  sed  ne  vidneratis  qui- 
dem  fieri  potcrat,  quibus  nedum  requiescere,  sed 
ncc  loco  arreplo  rei  parumper  cedere  liceret,  us- 
que  adeo  eos  attrivissent ,  id,  oppugnatione  sex 
conlinuis  diebus  sine  intermissione  protracta,  res 
romana  Jani  ad.  desperationem  uUimam  spectaret, 
nec  tam  prò  salute  amplius,  quam  py^o  idtione,  re- 
sislerent,  ne  inidti  perirent),  Piibliiis  Sextius  Ba- 
culus,  centurio  primi  pili,  quem  in  congressu  Ner- 
viorum  midtis  afftictum  vidneribus  ìnemoravi,  si- 
midque  Gajus  Volusenus,  tribunus  militum,  con- 
sultissimi  duo  fortissimique  viri,  praepropere  Gal- 
bam  adeunt:  Et  una  est,  inquilini,  spes  salutis,  si 
consilium,  quod  pritnum  sumpsimus ,  vel  ultimum 
excquamur.  Nam  quid  hic  agimus  laborantes  ì 
Longe  isti  nos  numero  antecedimi.  Quin  in  hos 
barbar  OS  violenter  irrumpimus ,  et  71  il  tale  cogi- 
tantes  aggredimur  ?  Aderii  pio  forsiian  fortuna 
conatui.  Alioquin,  nisi  impeiu  vincimus ,  pugna 
vincemur  ordinaria.  Acquievii  fidis  Galba  consiliis, 
et  erant,  qui  merito  crederentur.  Mox  edoctis  cen- 
iurionibus  ac  tribunis ,  quid,  facto  opus  esset,  mi- 
litibus  edicitur,  ut  respirent  ncque  aliud  quicquam 
rei  agant,  quam  tela  hosiium  sustinere,  intenlique 
interim    signum    erupiionis   expectent.     Vix    brevi 
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campare.  La  quale  deliberazione  non  lasciata,  ma  in- 
dugiata, volsono  prima  provare  con  le  armi,  se  altro 
modo  vi  fosse  a  sua  salute.  Ed  assalendo  i  nimici  il 
campo  de'  Romani  con  grande  moltitudine ,  sicché 
(juando  una  parte  era  stanca  un'  altra  combatteva  in 
luogo  di  quella  (  la  quale  cosa  non  poteano  fare  i 
Romani  de'  feriti,  non  che  degli  stanchi,  ai  quali  non 
era  lecito  di  cessarsi  un  poco ,  non  che  di  posarsi , 
ed  egli  erano  sì  sbattuti ,  essendo  stati  a  questo  sei 
di  continui  senza  alcuna  posa,  che  i  fatti  de' Romani 
erano  senza  speranza,  e  non  combattevano  più  tanto 
per  sua  salute,  quanto  per  vendetta,  acciò  che  egli 
non  morissono  non  vendicati),  Publio  Sestio  Baculo, 
centurione  del  primo  gonfalone,  il  quale  noi  nomi- 
nammo offeso  di  molte  ferite  nel  primo  assalto  dei 
Nervii,  e  con  lui  Gaio  Voluseno,  tribuno  de'  cavalieri, 
amendue  savissimi  e  fortissimi  uomini,  subitamente 
andarono  a  Galba  e  dissono  :  Una  speranza  di  salute 
e'  è,  se  noi  seguiamo  il  consiglio,  che  noi  prima  pi- 
gliammo, per  ultimo.  Però  che  facciamo  noi  affati- 
candoci quivi  ?  Questi  sono  più  di  noi  in  grande  nu- 
mero. Perchè  non  corriamo  noi  per  forza  contro  que- 
sti barbari ,  i  quali  non  pensano  a  questo  ?  La  for- 
tuna sarà  favorevole  al  nostro  tentare  ragionevole. 
Altrimenti ,  se  noi  non  gli  vinciamo  con  il  furore , 
per  ordinaria  battaglia  noi  saremo  vinti.  Galba  con- 
senti al  fidato  consiglio,  ed  erano  degni  i  consiglia- 
tori d'  essere  creduti.  E  incontanente  i  centurioni  e 
i  tribuni  de'  cavalieri  dicevano  a  quegli  quello  che  è 
da  fare,  cioè  che  egli  non  si  affatichino  e  che  egli 
non  facciano  alcuna  altra  cosa  che  sostenere  i  nimici, 
e    in    questo  mezzo  stiano  attenti    al    segno  che  egli 
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liora  ìaboriosae  tradita  quieti ,  dato  signo ,  qiiod 
com-enerat ,  subito  praeter  spem  castro nmi  portis 
erumpitur  tantis  animis,  ut  siupentes  barbari  ferre 
inijìetum  non  pjossent,  et  dicto  citius  pugnae  status 
rautaretur,  ut,  qui  modo  invadebant,  invaderentur, 
et,  qui  invadebantur ,  inraderent ,  quique  in  clau- 
stris  clausi  oppugnatione  terribili  a/1  captivitateìn 
et  supplicium  petebantur  et  in  medios  hostes  in- 
vecti  ferro  obvia  cuncta  prosternerent ,  ita  ut  ex 
triginta  millibiis  barbarorura,  qui  legionem  unani 
circumstiterant,  brevi  temporis  in  spatio  plus  quam 
decerli  riiillia  co.esa  essent  ;  reliquos  ìnorti  non  vir- 
tus,  sed  fuga  praeripuit.  Sic  virorura  fortium  pru- 
dentiiunque  Consilia  pirosperis  prosequitur  fortuna 
siiGcessibus.  His  actis,  Romani  victores  sese  in  ca- 
stra recipiunt.  Sed  Galba,  memor  se  illis  in  locis 
a  Caesare  dimissmn  non  ut  bellum  gereret,  sed.  ut 
iter  illud  ex  Galliis  per  Alpes  ad  Italiani  diffìcile 
ac  mercatoribus  onerosum,  et  pene  obstrusum  per- 
plexurnque  portoriis ,  periculosimique  latrunculis 
'patefaceret  suaque  tutum  redderet  praesentia;  in- 
super Victor  licet ,  nolens  tamen  rem  saepius  for- 
tunae  committere  et  rursus  extrema  tentare ,  inde 
statini  nullo  obstante  in  Allobroges,  roraanam  pro- 
vinciarn,  est  reversus  atque  illic  tranquillius  hiber- 
navit.  Alia  subinde  belli  materia  per  dueis  absen- 
liam  orta  erat.  Publius  Crassus ,  egregius  adole- 
scens ,  cum    septima    legione   diniissus  a   Caesare 
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udiranno.  l'I  poco  spazio  era  passato  in  questo  modo, 
che,  fatto  il  segno  eh'  era  ordinato,  subito  senza  spe- 
ranza uscirono  fuori  del  campo  con  tanto  furore,  che 
1  l)arl)ari  meravigliandosi  non  poteano  sostenere  il 
furore,  e  più  tosto  che  io  non  dico  fu  mutata  la  con- 
dizione della  battaglia,  sicché  quegli  che  mo  assali- 
vano erano  assaliti,  e  quegli  che  erano  assaliti  assa- 
livano, e  quegli  i  quali  erano  assediati  nel  campo  con 
terribile  assedio  erano  menati  a  servitù  ed  a  sup- 
plicio,  e  condotti  in  mezzo  de'  nimici  con  le  spade 
abbattevano  ogni  cosa;  e  avvenne  che  di  trentamila 
barbari,  i  quali  tenevano  assediata  una  legione,  in 
])iccolo  spazio  di  tempo  ne  furono  morti  più  che  dieci- 
mila :  gli  altri  camparono  dalla  morte  non  per  sua 
virtù ,  ma  fuggendo.  Così  la  fortuna  segue  con  pro- 
speritade  i  consigli  de'  virtuosi  e  savi  uomini.  Fatte 
queste  cose,  i  Romani  vincitori  si  raccolsono  dentro 
del  campo.  Ma  Galba,  il  quale  si  ricordava  che  elio 
era  stato  lasciato  da  Cesare  in  quei  luoghi,  non  per- 
ch'  elio  facesse  guerra,  ma  perch'  elio  tenesse  aperta 
e  sicura  per  la  sua  presenza  la  via,  che  di  Gallia  per 
le  Alpi  veniva  in  Italia,  la  quale  via  era  grave  e  fa- 
ticosa a'  mercatanti,  e  quasi  serrata  e  impacciata  per 
i  noli ,  e  pericolosa  per  i  rubatori  ;  e  ancora  ricor- 
dandosi che  elio  contro  suo  volere  avea  combattuto, 
ed  essendo  vincitore  non  voleva  altra  volta  tentare 
la  fortuna  e  ridursi  a  stremità,  incontanente  senza 
contrasto  tornò  agli  Allobrogi,  i  quali  erano  provincia 
de'  Romani,  e  in  quello  luogo  fece  lo  inveino  più  ri- 
posatamente. Dappoi  altra  cagione  di  guerra  soprav- 
venne per  r  assenza  di  Cesare.  Publio  Crasso,  nobile 
giovinetto,  con  la  settima  legione  era  lasciato  da  Ce- 
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secus  oceanum  hibernarat.  Ts  frumenti  praecavens 
inopiam ,  ad  singulas  gentes  finitimas  legatos  sin- 
gulos,  ad  Venetos  vero  geminos  dcstinavit ,  qiiod 
gens  illa  esset  omnium  ejiis  regionis  potentissima, 
cujus  hodie ,  quod  sciam  (sic  transenni  res  huma- 
naej  ne  nomen  quidcm  aiit  vestigium  ulliim  eoctat.- 
Illi  aidem,  cogitantcs  hic  fortassis  modo  sese  db- 
sides,  quos  Romanis  non  spont-e  dederant,  recupe- 
raturos,  legatos  deiinuerunt  ac  vincidis  astrinxe- 
ìnmt.  Hoc  exempìo  freti  popidi  vicini ,  ut  quihus 
Icvia  mohiliaque  sunt  ingenia,  legatos  eiiam  ad.  se 
missos  redire  ad  siios  _29an  pìroposiio  veiuere.  Dimi- 
que  haec  adversus  Romanos  in  Gaììiis  contra  fi- 
derà contraque  jus  gcntium  agerentiir,  Caesar  nihil 
inde  sollicitus ,  quod  pacata  omnia  aestimaret ,  in 
lUyricum  Jam  profectus  erat,  id  is,  qui  terras  in- 
cognitas  ac  remotas  videndi  infinita  cupidine  tra- 
heretur.  Erat  aidem  lUijricum  prorinciae  siiae  pars 
lege  sibi  Vatinia  superaddita,  cujus  latissimi  fincs 
sunt:  hinc  Italia  superioì^que  Germania,  inde  Ma- 
cedonia et  Thracia  et  Epirus  ;  hinc  sinus  Adria- 
cus ,  inde  maocimus  nostri  orbis  amnium  Damibiiis. 
Sane  hac  rehellione  Crassi  litcris  nunciata,  reman- 
davit  Caesar,  ut  in  Ligere,  praeclaro  amne  Gal- 
liarum,  qui  nomen  et  aqiias  in  oceanum  fert,  clas- 
sem  navium  longarum ,  quantam  potest ,  extruat, 
gubernatores  ac  remiges  ex  iTovincia  conquiral , 
ut  ipse,  qiium  rencrit,  his  copiis  ad  hostes  oceanum 
accoìenfcs  secundo   alveo  descenda/.  Et   idem    ipse 
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sarò  a  l'are}  lo  invonio  presso  al  mare  oceano.  (Jostui 
provedendo  al  liiso^^no  della  veit(waglia ,  a  ciascnna 
gente  vicina  mandò  nno  ambasciatore ,  e  ai  Veneti 
mandò  due  ambasciatori  perchè  quegli  erano  la  pili 
possente  gente  di  quella  regione,  e  al  presente  non 
si  trova  di  quella  il  nome  nò  alcuno  vestigio  (e  così 
vanno  le  cose  umane).  Quegli,  pensando  forse  per 
questo  modo  riscuotere  i  suoi  statichi ,  i  quali  egli 
non  aveano  dato  volentieri,  ritennono  gli  ambascia- 
tori e  messongli  in  prigione.  Ad  esempio  di  questi  i 
popoli  vicini ,  come  quegli  hanno  leggieri  e  mobili 
ingegni,  similmente  non  lasciarono  tornare  gli  amba- 
sciadori,  che  erano  andati  a  loro.  Essendo  fatte  queste 
cose  verso  de'  Romani  in  Gallia  contro  la  promis- 
sione e  contro  la  buona  usanza,  Cesare  qon  avea 
pensiero  a  questo  ,  perchè  credeva  ogni  cosa  essere 
cheta ,  e  già  tratto  da  cupidità  di  vedere  luoghi  non 
veduti  era  andato  in  Ischiavonia,  la  quale  era  parte 
della  sua  provincia  ed  eragli  aggiunta  por  la  legge 
Vatinia.  E  quella  amplissimo  paese,  al  quale  è  dal- 
l'un  lato  l'Italia  e  l'alta  Alemagna,  dall'altro  è 
Macedonia,  Tracia  e  1'  Epiro:  dal  terzo  il  mare  Adria- 
tico, e  dal  quarto  è  il  Danubio,  il  quale  è  il  maggior 
fiume  di  questi  paesi.  Notificata  per  lettere  questa 
ribellione  a  Cesare  ,  mandò  indietro  che  fossono  tro- 
vate quante  galee  si  poteva  e  apparecchiate  nel  fiume 
Ligeri,  il  quale  è  famoso  in  Gallia,  e  con  il  suo  nome 
per  sé  solo  entra  nel  mare  oceano,  e  gli  ufficiali  e  i 
galeotti  per  le  dette  navi  sieno  trovati  per  quella 
provincia,  acciò  che,  com'  elio  sarà  venuto,  con  questa 
gente  elio  vada  a  seconda  del  fiume  contro  i  nimici, 
i  quali  abitano  presso  il  mare  oceano.  Ed  elio  mede- 
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illieo,  ut  coeìi  Aljnumque  conditio  hominibus  ullo 
modo  permeabile  iter  fedi,  dimisso  lUyrico,  festi- 
nantissime  remeavit  in  Gallias.  Quiim  enim  haud 
dubie  cunclos  hornines  omni  bellica  rirtute  siipera- 
verit ,  et  alios  et  seipsum  sua  illa  incredibili  cele- 
ritate  transcendit ,  quae  saepe  midtis  in  locis  co- 
gnita effecit,  ut  quantolibei  absentem  spatio  semper 
hostes  et  praesentem  et  imminenteni  cervicibus  co- 
gitarent.  Nemo  unqnam  expeditior  agiliorque,  non 
dicam  imperator ,  sed  viator,  fuit.  Caesare  igitur 
reverso ,  Veneti  Gallique  nlii  factum  suum  rejm- 
tantes ,  qui  legatos  gentis  pofentissimae  barbarica 
iiiiriianitate  violassent ,  non  ad  veniara  petendMm, 
sed  ad,  vini  inferendam  sese  apparant  vicissinique 
se  popidi  in  bellum  alter  alterurn  colwrlantur.  Nc- 
que solum  a  2rroxirtiis  contrahunt  auxilia,  sed  e- 
tiara  a  Britannis,  qui  oceani  aestu  semoti,  non 
magno  tamen  intervallo,  contra  illani  plagam  ha- 
bifant.  Et  haec  faciunt  non  tara  armis,  quara  locis 
fidentes  imperviis  atque  palustribus,  ubi  neo  expe- 
ditus  pedum  usus  esset  nec  navium  aut  equorum, 
et,  ut  navigari  possit,  sentientes  se  navibus  àbun- 
dare,  quibus  egcant  Romani.  Dabal  insupcr  animos 
aestus  ille  reciprocus ,  qui  alternis  motibus  litus 
quatit  tegitque  et  enudat,  oceani  incolis  notus  exte- 
risque  terribilis ,  navium  praeterea  suarum  robur 
et  armamenta  prò  qualitate  ffuctuum  ac  ventorum, 
quibus  agitandae  crant  ac  pulsandMe,  propter  quae 
maris  hostiumque  violentiae  perferendae  nudto  ro- 
manis  navibus  aptiores  viderentur.  Ilarum  omnium 
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siino  tornò  in  (ialliu  sollocitissiinaniente,  comecché  la 
condizione  del  tempo  e  delie  Alpi  avesse  fatto  la  via 
tale,  che  per  ninno  modo  alcnno  uomo  sarebbe  en- 
trato in  cammino.  E  con  ciò  sia  cosa  eh'  elio  senza 
dubbio  avanzasse  tutti  gli  uomini  in  fatti  d'arme, 
in  questa  incredibile  sollecitudine  avanzò  gli  altri  e 
sé  medesimo ,  la  quale  sovente  conosciuta  in  molti 
luoghi  fece,  che,  quantunque  elio  fosse  da  lungi,  i 
nimici  credevano  che  gli  fosse  sopra  il  capo.  Ninno 
fu  mai  più  presto  e  più  leggiero,  non  che  imperatore, 
ma  viandante.  Adun<iue  tornato  Cesare  in  Gallia,  i 
Veneti  e  gli  altri  Gallici  pensando  al  suo  fatto ,  i 
quali  avevano  per  barbara  leggerezza  offeso  gli  am- 
basciatori di  potentissima  gente  ,  si  disposono  a  fare 
sforzo  e  non  a  domandare  perdonanza,  e  1'  uno  po- 
polo confortava  1'  altro  a  guerra.  E  non  solamente 
cercarono  aiutorio  da  quegli  da  presso,  ma  da  quegli 
di  Bretagna,  i  quali  dispartiti  da  loro  per  lo  mare 
oceano,  benché  non  con  grande  spazio,  abitano  verso 
quello  paese.  E  questo  fanno  non  lauto  fidandosi  del- 
l'armi,  quanto  de'  luoghi  paludosi,  ai  quali  non  si 
può  andare,  dove  non  sarebbono  spediti  i  pedoni  né 
ancora  i  cavalieri  o  le  navi,  e,  benché  si  potesse  na- 
vigare, parevagli  essere  sicuri  sentendosi  avere  molte 
navi  ,  dove  i  Romani  n'  avevano  poche  in  rispetto  di 
quegli.  Ancora  gli  dava  animo  lo  sbattere  del  mare, 
il  quale  batte  il  lido  e  cuoprelo  e  discuoprelo,  e  questo 
é  conosciuto  da  quegli  che  abitano  il  paese  ed  é  ter- 
ribile ai  forestieri ,  e  ancora  la  fortezza  e  i  corredi 
delle  sue  navi  secondo  la  qualitade  delle  onde  e  dei 
venti ,  dai  quali  elle  sono  mosse  e  percosse ,  per  le 
quali  cose  elle  paiono  molto  migliori   e   più   atte  che 
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difflcuUaluiii  nulli  Caesarem  lalchat  :  magna  taraen 
lacessilus  injuria  veritusque ,  ne,  si  ista  dissimu- 
lasset,  reliqime  nationes  (ut  sunt  animi  in  super- 
biam  ac  perfidiam  irroni),  inultae  rebcllionis  exem- 
pla  sequereniur ,  hoc  sibi  nullatenus  negligendum 
aestimahat,  sciens,  quam  naturaliier  hominibus  in- 
situm  libertatem  amare  et  adisse  servitutem ,  ante 
alios  Gallis  ingenitara  levitatem,  ut  de  facili  mo- 
biles  atque  ad  subita  bella  volubiles  essent.  Jam 
per  extrema  Galliarum  praesagia  novitatum  va- 
riarum  midta  conceperat.  Itaquc ,  ne,  ut  fit,:motus 
aia  super  alios  orircntur,  essetque  ubilibet  qui  co- 
hortibus  occurreret ,  per  diversa  terrarum  divisit 
exerciium  :  Titurn  Labienum  cum  equitatu  magno 
misit  in  Treveros  ;  huic  jussit ,  ut  et  Remis  et  a- 
micis  aliis  in  obsequio  conservandis ,  et  Germanis 
Rheni  transitu  cohercendis  intendcì^et.  Publium 
Crassum  cum  parte  etiam  equitatus  et  duodecim 
legionariis  cohortibus  rnisit  in  Aquitaniarn,  cui  in- 
junxit ,  ut  curaret ,  ne  qua  inde  in  Venetos  aut 
alias  Galliaruni  partes  auxilia  mitterentur.  Titu- 
rium  Sabinum  cum  tribus  legionibus  in  UlncUos 
vicinasque  genfes  misit,  quibus  omni  studio  conti- 
nendis  ut  insisteret ,  imperavit.  Decimum  Brutum 
adolescentem  classibus  praeposuit ,  et  UH,  quae  se 
jubente  in  Ligeri  facta  erat,  et  illi,  quam.  suo  quo- 
que jussu  venturam  eoo  Pictonibus  Santonisque  et 
ceteris  tractus  illius  offlciosis  gentibus  expectabat  ; 
huic  praecepit ,  ut  ad  primum  expectatae  classis 
adventum  cursum  agat  in  Venetos.  Ipse  ad.  eos 
cum  reliquis  legionibus  terrestri  procedit  itinere  ; 
multisque  passim  oppidis  expugnatis,  quae  inexpu- 
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le  navi  <!(?"  Ivoiiiaiii.  K  iiiuiia  di  (jiiesUi  gravezze  era 
nascosta  a  Cesare  :  o  provocato  da  grande  ingiuria  e 
temendo,  che,  se  elio  s'  inlignesse  di  questo,  le  altre 
nazioni  (come  gli  animi  degli  uomini  si  jìiegano  a 
superbia  ed  a  malvagità)  molti  altri  esempi  di  ribel- 
larsi seguirebbono,  perciò  elio  stimava  di  non  infìn- 
gersi di  questo,  sapendo  che  naturalmente  gli  uomini 
amano  la  libertà  e  hanno  in  odio  la  servitù,  e  i  Gal- 
lici sopra  tutti  hanno  per  natura  d'essere  leggieri, 
sicché  tosto  si  volgono  a  guerra.  E  già  per  la  stre- 
mità  della  Gallia  s'  indovinavano  molte  e  varie  novi- 
tadi.  E  perciò ,  acciò  che  non  sopravvenisse  1'  uno 
movimento  all'  altro,  come  alcuna  volta  avviene,  e 
che  non  fosse  in  ogni  luogo  chi  gli  contrastasse, 
mandò  la  sua  oste  a  diverso  parti  :  mandò  Tito  La- 
bieno  con  molta  gente  ai  Treveri  ,  e  coniandogli  che 
elio  attendesse  a  conservare  in  amistà  i  Remi  e  gli 
altri  amici,  e  che  i  Germanici  non  passassino  il  Reno. 
E  mandò  Publio  Crasso  in  Aquitania  con  parte  della 
gente  e  dodici  bandiere  legionarie,  al  quale  elio  co- 
mandò che  elio  attendesse  che  da  quella  parte  non 
venisse  alcuno  aiutorio  ai  Veneti  o  agli  altri  delle 
parti  di  Gallia.  E  mandò  Titurio  Sabino  con  tre  le- 
gioni agli  Ulnelli  e  alle  genti  vicine,  e  comandò  che 
elio  ritenesse  quegli  con  ogni  sollecitudine.  Decimo 
Bruto  giovinetto  fece  capitano  delle  navi,  e  a  quelle 
che  erano  adunate  per  suo  ordine  nel  fiume  Ligeri , 
e  a  quelle  che  elio  aspettava  dai  Pictoni  e  dai  San- 
toni e  da  altre  servigiali  genti  di  quel  paese  :  e  a 
costui  comandò  che,  come  venissono  le  navi  aspettate, 
elio  corra  contro  i  Veneti.  Ed  elio  con  le  altre  le- 
gioni per  terra  va  contro  a  loro  :    e    qua   e    là  vinte 
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gnabilia  videlmnlur,  coeplis  instahat  alacriler  spe- 
rans  pcdetentini  rem  confìcere.  At  Veneti  viarum 
iisu  ac  jjeritia  et  navium  abundanti  copia,  impo- 
sitis  in  eas  fortunis  suis  conjiigihusque  et  filiis, 
quum  prohiheri  fuga  nullo  modo  jìossent ,  liberi 
atque  incolumes  abibant  in  oppida  alia  atqice  alia, 
quo  Romani  locorum  ignorantia  et  navium  penuria 
non  potcrant  sequi,  ibique  se  iterum  atque  iterum 
defendebant  ;  resque  in  longum  ibat  et  in  irritum 
desinebat ,  nec  belli  finis  idlus  ostend.ebatur^  eoque 
magis  quod,  romanae  naves  aliter  fabrefactae  ocea- 
nique  fuctibus  impares  tempestatibns  insolitis  tar- 
dabantur.  Itaque  rem  Caesar  intelligens ,  inefficaci 
labore  praetermisso ,  classem  expectare  duocit  ho- 
nestius,  quoniam  res  non  vanis  nec  se  dignis  sub- 
terfugiis,  sed  uno  ridebatur  transigenda  certamine. 
Has  inter  curas  expectata  classis  affuit  alto  ve- 
niens  oceano,  quam  cernentes  Veneti  suis  litoribus 
propinquantem  cum  ducentis  viginti  munitissimis 
navibus  Uh  obviam  exiere.  Eratque  romanae  pu- 
gnae  ratio  diffcillima ,  quod  et  foriiores  essent  et 
majores  barbarorum  naves ,  et  turribus  aliioribus 
praeeminebant,  unde  ex  alto  pugnantibus  illis  quasi 
iniquis  proelium  in  locis  ageretur.  Vela  quoque  et 
mali  et  antennae  immensa  mole  praestabant ,  qui 
se  romanas  naves  facile  oppressuros  confìdebant  ; 
et  fecissent ,  si  naves  navibus  concurrissent.  Sed 
amnia  vincit  ingenium    et   virius.  Erant   Romanis 
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molte  terre,  le  quali  pareva  a  quegli  che  non  si  po- 
tessono  vincere  ,  elio  seguiva  suo  proposito  allegra- 
mente sperando  a  poco  a  poco  compiere  sua  inten- 
zione. Ma  i  Veneti  per  la  usanza  delle  vie  e  per 
1*  abbondanza  delle  navi,  messa  in  quelle  la  sua  roba, 
le  mogli  e  i  figliuoli ,  non  potendo  vietargli  che  non 
fuggissono,  liberi  e  salvi  si  partivano  e  andavano  ad 
altre  terre,  dove  i  Romani  non  gli  poteano  seguire 
per  la  ignoranza  dei  luoghi  e  perchè  avevano  poche 
navi  ,  e  in  quei  luoghi  spesso  si  difendevano  ;  e  così 
la  cosa  andava  in  lungo  e  veniva  a  niente,  né  appa- 
riva come  la  guerra  dovesse  aver  fine,  e  più  ancora 
perchè  le  navi  de'  Romani  erano  fatte  altrimenti ,  e 
non  sostenevano  le  onde  del  mare  oceano,  alle  quali 
elle  non  erano  usate,  e  andavano  lentamente.  Adunque 
Cesare  conoscendo  il  fatto ,  lasciata  questa  disutile 
fatica,  deliberò  che  meglio  era  aspettare  le  navi,  con 
le  quali  gli  pareva  che  la  cosa  si  dovesse  finire  in 
una  battaglia,  e  non  con  vane  e  indegne  cautele, 
quali  non  convenivano  a  lui.  Tra  questi  pensieri  le 
navi ,  che  elio  aspettava  ,  vennono  per  1'  alto  mare 
oceano,  le  quali  come  i  Veneti  vidono  appressare  al 
suo  lido,  uscirongli  incontro  con  dugento  venti  bene 
armate  navi.  Ed  era  grave  condizione  di  battaglia 
quella  de'  Romani ,  perchè  le  navi  de'  barbari  erano 
maggiori  e  più  forti,  ed  erano  avvantaggiate  di  torri 
più  alte,  onde  combattendo  da  alto,  era  come  combat- 
tessino  in  rio  luogo.  Le  vele,  gli  alberi  e  le  antenne 
gli  soprastavano  con  grande  quantità,  ond'  egli  spe- 
ravano leggermente  soperchiare  le  navi  de'  Romani  ; 
e  avrebbonlo  fatto ,  se  le  navi  dell'  una  parte  aves- 
sono  corso  contro  lo.  altre.  Ma  lo  ingegno  e  la  virtù 
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falccs  inauditae  magnitudinis ,  qnas  cum  artificioso 
qiiodam  iuipulsu  rwlentibus  hostiiuii  injecissent,  et, 
navigio  in  adversum  rernis  acto ,  rudentes  velut 
cidtri  ade  tonsorii  scindebantur,  et  antennae  simul 
ac  superba  ruebant  arniarnenta,  fiebantqite  suarum 
inipedimenta  naviiira ,  quarura  fuerant  ornaraenta 
ac  praesidia  ;  restabatque  non  narin/ù  sed  mroruni 
pugna,  in  qua  longe  superior  erat  acies  romana; 
et  rirtutem  insitam  spectator  exiraius  excitabat. 
Ciincta  enim  in  conspectu  Caesaris  ageboMtur  et 
exercitiis  circumfusi,  qui  Utoribus  proxitnos  occu- 
jìabat  coUes ,  in  quo  bellicarum  rerum  inulti  raa- 
gnique  erant  judices ,  noti  ornncs  bellantiwn  et  a- 
rnici ,  quorum  sub  oculis  nec  virtus  nec  ignavia 
esse  posse t  occulta.  Et  suapte  igitur  natura  viri 
fortes  et  his  acti  stimulis  strenuissime  rem  gere- 
bant ,  sic  ut  brevi  f racla  hostis  pertinacia ,  spem 
salutis  fugae  ventisque  committerent.  Quibus  quum 
vela  credidissent ,  quasi  Romanos  veriti  subito  si- 
luerunt ,  et,  stagnante  freto  destituii s ,  quas  vehe- 
bant ,  navibus ,  iners  coeli  marisque  trafiquillitas 
consecula  est,  sic  ut  imìiiobiles  languentibus  vadis 
starent.  Assecuti  Romani,  quum  hora  dici  quarta 
esset,  usque  ad  occasum  solis  incendere  ac  ferire 
nunuiuam  vel  momento  temporis  destiterunt,  omni- 
busque  fere  vel  exustis  vel  oppressis,  pau^ae  ben'e- 
ficio  vicinae  noctis  elapso.e  sunt.  Hoc  proelio  non 
modo  flos  juvenum  Venetorum,  sed  provectae  etiam 
aetatis  consilium  ac  virtus  intercidit.  Perditis  ergo 
viris  ac  navibus  et  omni  insuper  spe  amissa,  se 
suaque  Romanorion  potestaii    atque  arbitrio    com- 
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viiicn  ogni  cosa,  l  Romani  avevano  falci  di  soperchia 
j-randezza,  le  quali  con  uno  artificioso  sospignere  egli 
buttavano  alle  sarte  dei  nimici,  e,  menate  le  navi  in 
contrario,  le  sarte  erano  tagliate  come  dal  taglio  di 
uno  rasoio,  e  le  antenne  e  i  corredi,  che  erano  alti, 
cadevano  e  iinpacciavangli  nelle  sue  navi,  le  quali  egli 
adornavano  e  prima  difendevano  ;  e  così  restava  a 
combattere  con  gli  uomini  e  non  con  le  navi ,  nella 
quale  battaglia  era  avvantaggiata  la  parte  de'  Ro- 
mani ;  e  Cesare  ,  il  quale  stava  a  vedere  ,  gli  faceva 
animosi.  Perchè  ogni  cosa  si  faceva  in  sua  presenza 
e  dell'oste,  il  quale  stava  su  per  le  montagne  che 
erano  presso  al  lido ,  nel  quale  oste  erano  molti  e 
grandi  giudici,  e  tutti  conoscenti  e  amici  de'  combat- 
titori, nella  presenza  de'  quali  né  la  virtù  né  la  viltà 
poteva  essere  nascosta.  E  così  forti  uomini,  stimolati 
per  sua  natura  e  per  questa  veduta ,  valentemente 
combattevano  ,  sicché  in  breve  spazio  rotta  la  perti- 
nacia dei  nimici,  commisero  la  speranza  della  sua  salute 
al  fuggire  ed  ai  venti.  Ai  quali  come  egli  volsono  le 
vele,  quasi  come  temendo  i  Romani  incontanente  ta- 
cerono  ,  e  stando  cheto  il  mare  ,  lasciate  le  navi  le 
quali  erano  mosse  da  quegli,  subito  riposo  fu  nell'  ac- 
qua e  neir  aere  sì ,  che  ogni  cosa  stava  senza  movi- 
mento. I  Romani  perseguendo  dalla  quarta  ora  del  di 
fino  al  riporre  del  sole  non  cessarono  punto  percuo- 
tere e  mettere  fuoco,  e  già  quasi  tutte  arse  o  vinte, 
alcune  scamparono  sopravvenendo  la  notte.  E  in  que- 
sta battaglia  perirono  non  solamente  i  giovani  ,  ma 
eziandio  i  vecchi.  Adunque  perduti  gli  uomini  e  le 
navi  e  ancora  perduta  ogni  speranza  ,  quegli  che  re- 
stavano coiiimisono    sé    e   le  sue  cose  alla  signoria  e 
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misere.  Hos  Caesar  cantra  suum  morem  tractavit 
irandtius ,  ut  barharos  a  violandis  legatis  exeniplo 
supplica  deterreret:  senaluni  morte,  popidum  ser- 
vitute,  poena  bonis  animis  graviore,  riiultavit.  Sic 
cura  Venetis  debellatum  ;  qua  Victoria,  non  ipsi  tan- 
tunimod.o  subacti,  sed  niaritima  ora  omnis  ad,  ob- 
sequium  redacta  est.  Ecce  autem  alia  ex  aliis  beila 
consurgiint.  Titurius  Sabinus  jussu  Caesaris  in 
Ulnellorwn  fines  introierat ,  apud  quos  lime  sum- 
mae  rerum  praeerat  Viridonioo.  Multae  in  circuitu 
civitates  a  Roraanis  d.efecerant ,  quarwn  aliquae 
senatwn  suwn ,  quod  ncque  defectioni  neque  bello 
consentiebat ,  interfecerant.  Latronum  quoque  ma- 
nus  ingens  parti fU  bello,  partim  praeda  elidente, 
dimisso  agricuUurae  studio,  sese  istis  adjunxerant, 
e  quibus  omnibus  magnus  exercitus  jam  in  armis 
erat.  Sabinus ,  locum  castris  aptissimwn  nactus , 
intra  valium  suos ,  lacessitus  saepe  licei  ab  hosti- 
bus ,  continebat ,  ut  jam  non  hostium  modo,  sed 
suorurn  in  contemjjtum  ptaidatim  incidisset.  Ipse 
vero  non  id.  metu  alio  faciebat ,  nisi  quod  absente 
Caesare  tanta  cum  muUitudine  congredi,  quisquis 
exitus  sequeretur,  ne  temeritati  tribui  posset  potius, 
quam  virtuti,  anxius  suspensusque  erat  animo.  Ubi 
se  sperni  autem  intellexit ,  pugnare  tandem ,  sed 
inprimis  contemptum  hujuscemodi,  quantum  jìosset, 
exaggerare  disposuit.  Itaque  Gallum  quemdam,  sibi 
perfamiliarem  v>ersutumque  hominem,  nociu  hostium 
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alla  volontà  de'  Romani.  Cesare  contro  sua  usanza 
trattò  questi  crudelmente ,  acciò  eh'  elio  spaurisse 
quegli  barbari  con  lo  esempio  della  pena  di  non  fare 
ingiuria  agli  ambasciatori  :  punì  adunque  il  senato 
con  la  morte  e  il  popolo  con  la  servitù  ,  la  quale  è 
più  grave  pena  ai  buoni  animi.  Così  fu  combattuto 
con  i  Veneti  ;  per  la  quale  vittoria  non  solamente  i 
Veneti  furono  vinti  ,  ma  tutti  quegli  che  abitavano 
alla  marina  si  ridussono  a  ubbidienza.  Ed  ecco  che 
dall'  una  guerra  nasce  1'  altra.  Titurio  Sabino  per  co- 
mandamento di  Cesare  era  entrato  nel  paese  degli 
Ulnelli ,  appresso  de'  quali  era  allora  rettore  Virido- 
nice.  Molte  città  d'  intorno  s'  erano  ribellate  ai  Ro- 
mani, delle  quali  alcune  aveano  morto  il  suo  senato, 
perchè  non  consentiva  alla  ribellione  e  alla  guerra. 
E  grande  moltitudine  di  rubatori  attratti  parte  dalla 
guerra  e  parte  dalla  ruberia,  lasciato  il  lavorare  della 
terra,  s'  era  aggiunta  a  questi,  de'  quali  tutti  grande 
oste  era  sotto  le  armi.  Sabino ,  fortificato  il  luogo 
atto  ai  campo,  intra  la  fortezza  teneva  la  sua  gente, 
benché  elio  fosse  spesso  stimolato  dai  nimici ,  sicché 
non  già  solamente  elio  era  venuto  in  dispregio  dei 
nimici ,  ma  eziandio  de'  suoi.  Elio  non  faceva  questo 
per  altra  paura,  se  non  che  combattendo  con  tanta 
moltitudine ,  non  essendo  presente  Cesare ,  comecché 
il  fine  fosse  fatto  ,  si  potesse  piuttosto  attribuire  a 
temeritade  che  a  virtude  :  e  di  questo  elio  era  affan- 
nato e  sfavane  in  pensiero.  Ma  poiché  elio  conobbe 
che  elio  era  dispregiato ,  dispose  finalmente  combat- 
tere, ma  in  prima  accrescere,  quanto  elio  potesse, 
questo  dispregio.  Adunque  elio  ordinò  che  un  Gallico, 
il  quale  era  molto  suo  amico    ed    era  molto  scaltrito 
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in  castra  trans fugere  jubct,  et,  quid  fieri  velit,  e- 
docet.  Paret  ille,  et,  origine  dictis  astipulante  fi- 
dem ,  meritus  coepit  hostibus  suadere ,  et  animis 
credulis  facile  pcrsuasit,  primo  quid.em,  Venetorwn 
in  finibus  Caesarern  extremis  periculis  circumven- 
ium,  deinde  in  roraanis  castris  hinc  fama  ducis, 
hinc  hostiwn  2Draesentia  tantum  esse  formidinis, 
ut  de  nocturna  agitent  fuga,  qua  et  Caesarem  a- 
deant  ducique  indAgo  opem  ferant ,  et  instantibus 
sese  malis  einpiant.  Id  quum  publice  creditum  esset 
(est  enim  non  vanis  modo,  sed  omnibus  insitum , 
ut,  quod  valde  cupiunt,  facile  etiam  credant),  totis 
passim  castris  una  omnium  vox  audiri,  provid^en- 
dum  modis  omnibus ,  ne  tam  felix  occasio  per  i- 
gnaviam  dilabatur.  Exercitus  instantia  vieti  duces 
furori  publico  manus  dant.  Discurritur  hac  illac, 
et  consensu  ducum  sarmentis  variaque  materia  ex 
agris  collecta  ad  implendas  fossas  et  in  castra  pe- 
neirandum ,  onusti  sarcinis  et  cursu  defessi , 
onines  redeuntes  ad  grave  opus  supraque  suas  vi- 
res ,  romana  castra  oA  laboris  cumtdum  in  alto 
imposita  invadunt,  haud  dubii,  Romanos  praeter 
fugam  aut  deditionem  nihil  ausuros.  Sed  fefellit 
gentem  credulam  vana  spes.  Nam  Sabinus ,  suis 
militibus  valida  exortatione  fìrmatis  et  pz/^na^/i 
vehementer  optantibus ,  erum^yendi  signum  dedit. 
Qui  quum  subito  praeter  spem  hostiwn  erupissent, 
idque  duabus  simul  portis  ,  et  virtute  atque  expe- 
rientia  bellandi  et  natura  loci  et  lassitudine  ho- 
stium  adjnti,  integri  ipsi  virium  et  quiete  recreati 
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uomo,  di  notte  esca  del  campo  e  vada  ai  nimici,  e 
dissegli  quello  elio  volea  che  elio  facesse.  Il  Gallico 
obbedisce,  e,  degno  di  fede  a  quello  che  elio  dice  per- 
chè era  di  quella  nazione,  cominciò  a  dare  ad  inten- 
dere primieramente  ai  nimici,  i  quali  leggermente  il 
credettono ,  che  Cesare  era  stretto  a  grave  pericolo 
nel  paese  de'  Veneti,  e  che  nel  campo  de'Romani  era 
tanta  paura  per  quello  che  egli  sentivano  di  Cesare 
e  della  presenza  de'  nimici ,  che  egli  pensavano  di 
fuggirsi  di  notte  per  andare  a  soccorrere  Cesare,  e 
per  fuggire  il  pericolo  nel  quale  egli  enno.  E  (perchè 
non  solamente  quegli  che  enno  vani ,  ma  quasi  ogni 
uomo  leggermente  crede  quello,  che  elio  molto  desi- 
dera) fu  creduto  questo  per  tutti,  e  per  tutto  il  campo 
si  udiva  una  voce ,  che  era  da  provedere  per  ogni 
maniera,  che  sì  buona  fortuna  non  si  perda  per  viltà. 
I  capitani  vinti  dalla  istanza  dell'  oste  consentono  al 
pubblico  furore.  Discorrono  per  tutto  il  campo,  e  di 
consentimento  de'  suoi  maggiori  ricolti  sarmenti  e 
altro  legname  per  li  campi  a  empiere  le  fosse  e  a 
entrare  nel  campo  ,  caricati  e  stanchi  per  lo  correre, 
tornando  tutti  all'  opera  grave  più  che  non  poteva  la 
sua  forza ,  assaliscono  il  campo  de'  Romani  posto  in 
alto ,  e  certo  si  crederono  che  i  Romani  non  tente- 
ranno, se  non  fuggire  o  rendersi  vinti.  Ma  vana  spe- 
ranza ingannò  quella  gente,  la  quale  leggermente  cre- 
deva. Sabino,  avendo  confortato  i  suoi  cavalieri  con 
savie  parole,  i  quali  desideravano  di  combattere,  fece 
fare  il  segno  d'  uscir  fuori.  I  quali  usciti  subito  fuori 
oltre  la  speranza  de'  nimici ,  e  questo  per  due  porte, 
aiutati  dalla  virtù  e  dalla  esperienza  di  combattere  e 
dalla  natura  del  luogo  e  dalla  stanchezza  de'  nimici , 
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fiindunt  illos  facile  prosternunique.  Quo  metu,  non 
ìiiodo  qui  evaserant  ex  'p'^oelio ,  sed  vicini  etiani , 
se  Romanis  dedidere  ;  sunt  enini  Galli  ineundis 
bellis  pramptiores,  quam  adversitatihus  tolerandis. 
Et  forte  ita  accidit,  ut  una  eademqiie  die  et  Sabi- 
nus  Caesaris  et  Caesar  Sabini  victoriam  audiret. 
Per  hos  ipsos  dies  Publius  Crassus  in  Aquitaniam 
niissus  a  Caesare ,  quamvis  adolescens ,  senilibus 
animimi  exercebat  curis,  et  secum  cogitans  in  his 
terris  multa  illis  annis  adversa  Romanis  accidisse 
multa  sibi  utendum  prudentia  sentiebat.  Assumpta 
igitur  primum  sollicitudine  rei  frumentariae  atque 
equitatus  campar andA ,  quod  eae  gentes  plurimum 
60  genere  viriwn  pollere  dicebantur,  multis  equi- 
tibus  et  fortibus  viris  expressim  Tholosa  ac  Nar- 
bona,  amicis  urbibus,  accersitis,  quiim  jam  virium 
satis  esset,  Sontiatum  fìnes  ingreditur.  Illi  auteni 
non  contenti  hostem  expectare,  progressi  obviam, 
et  Romanos  hinc  eorum  paucitatem ,  hinc  ducis 
aetatem  contemnentes ,  in  itinere  sunt  aggressi. 
Spe  autem  in  contrarium  versa,  equitatus  eorum, 
cui  unice  fidebant,  romano  funditur  equitatu,  cae- 
sisque  qicamjolurimis,  eodem  impeiu  Crassus  oppi- 
dum  hostium  invadit,  multamque  post  resistentiam, 
datis  ad  extremum  armis  et  obsidibus ,  per  dedi- 
tionem  cepit.  Erant  tunc  in  Gallia,  qui  nunc  neque 
ibi  neque  alibi  usquam  sunt ,  homines  tantae  in 
amicitiis  fidei  tantaeque  constantiae ,  ut   cura   iis , 
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i  Roiiiuni  forti  o  riposati  leggermente  rompono  que- 
gli e  gli  abbattono.  Per  la  quale  paura,  non  sola- 
mente quegli  che  erano  scampati  dalla  battaglia,  ma 
eziandio  quegli  ch'erano  suoi  vicini,  si  arrenderono 
ai  Romani  ;  perchè  i  Gallici  enno  più  pronti  a  co- 
minciare la  battaglia,  che  a  sostenere  le  avversitadi. 
E  forse  avvenne,  che  in  uno  dì  Sabino  udì  la  vittoria 
di  Cesare,  e  Cesare  udì  quella  di  Sabino.  E  in  questi 
dì  Publio  Crasso  mandato  da  Cesare  in  Aquitania, 
benché  elio  fosse  giovinetto ,  esercitava  1'  animo  con 
pensieri  di  vecchio,  e  pensando  che  uìolte  avversitadi 
erano  avvenute  ai  Romani  per  quegli  paesi  e  in  que- 
gli anni  conosceva  che  gli  conveniva  avere  molta  pre- 
videnza. E  in  prima ,  tolta  la  sollecitudine  della  vet- 
tovaglia, cominciò  ad  apparecchiare  gente  da  cavallo, 
percliè  si  diceva  che  quella  era  gente  molto  eccellente 
in  fortezza,  chiamati  a  sé  molti  forti  cavalieri  e  va- 
lenti uomini  espressamente  da  Tolosa  e  da  Narbona , 
le  quali  città  erano  d'  amici,  avendo  già  assai  sforzo, 
entrò  nel  paese  de'  Sonziati.  Quegli  non  contenti  di 
aspettare  i  nimici,  usciti  fuori  incontro,  dispregiando 
i  Romani  da  una  parte  perché  erano  pochi,  e  dal- 
l' altra  perchè  aveano  giovine  capitano ,  assalirongli 
nel  cammino.  Ma  la  speranza  si  volse  in  contrario, 
perchè  i  corridori  di  quegli ,  nei  quali  egli  aveano 
singolare  fidanza ,  furono  rotti  dai  corridori  dei  Ro- 
mani ,  ed  essendo  morti  molti ,  in  quello  medesimo 
furore  Crasso  assalisce  la  terra  di  quegli  ,  e  dopo 
molta  resistenza,  finalmente  date  le  armi  e  gli  stati- 
chi,  egli  s'  arrenderono  a  lui.  Erano  in  quello  tempo 
in  Gallia  alcuni,  che  al  presente  non  enno  in  quello 
luogo   né   altrove ,  tanto  amici    e    di    tanta  fermezza 
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quorum  se  ainicitiac  devovissent ,  O/imem  subire 
fortunam,  et  ad  uUir/ium  etiam  mori  vellent,  neque 
post  illos  vitam  ullam  pati  possent,  quin,  si  mori 
aliter  non  daretur,  mortem  sibi  ipsi  manie  propria 
consciscerent  :  miì^um  genus  midtum  his  modernis, 
amicitias  iitilitate  metientibiis ,  adversmn  ;  neque 
quisquam  ex  eo  numero  inventus  a  seculis  fereba- 
tiir ,  qui  hoc  facere  renuisset.  Vidgo  Soldurios  vo- 
citabant.  Ex  his  sibi  sexcentos  Adiaterinus ,  prin- 
ceps  gentis,  beneficiis  et  fide  paraverat ,  cmn  qui- 
bus  Inter  ipsam  deditioneìii ,  quae  illi  idique  non 
placebat,  eriiptioncrn  in  Romanos  fecit,  ita  xd  im- 
providos  repentina  specie  pene  turbaverit  :  sic  de- 
voti omnes  morti  in  proelium  ruebant.  Reversis 
tamen  ad  se  miliiibiis  romanis ,  quum  aUquandiu 
graviter  prò  hostiiim  paucitate  pugnaturn  esset, 
suo  cum  duce  vieti  orantesque  cura  popido  dedi- 
tionera  dux  ac  Soldurii  sunt  recepiti.  Dehinc  Cras- 
sus  in  idteriora  progrediens  vicinarum  gentium 
conspirationibus  magnis  excipitur ,  ita  id  etiam 
ab  Hispanis  oris ,  quae  proximiores  bello  erant, 
per  legatos  auxilia  peterentur  et  diices  eligercntur 
ex  iis,  qui  sub  Quinto  Sertorio,  rebelli  quidem , 
seil  romano  duce,  longo  usu  militaris  scientiae 
magisterium  adepti  bella  gerere  prorsus  romano 
more  didicerant  ,  loca  idonea  capiendo ,  castra 
communiendo,  commeatus  hostium  impediendo ,  a- 
cies  instruendo ,  pracsidia  disponendo ,  proelio  ac 
rcceptui  canendo,  omniaque  suis  horis  suisque  or- 
dinibus  faciendo.  Quae  Crassus  cuncta  conspiciens 
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air  ainistade,  cho  sarehbono  stati  ad  ogni  pericolo  con 
quegli,  ai  quali  egli  fossono  stati  amici,  e  finalmente 
avrebhono  voluto  morire  con  quegli ,  e  dietro  gli  a- 
jiiici  non  avrebhono  potuto  vivere,  e  ancora,  se  egli 
non  avessono  potuto  morire  altrimenti,  con  le  pro- 
prie numi  si  uccidevano  :  ed  era  questa  meravigliosa 
generazione  molto  contraria  a  quegli  di  questo  tempo, 
i  quali  misurano  1'  amicizia  con  la  utilità;  e  non  era 
stato  trovato  da  lungo  tempo  alcuno  di  quegli ,  che 
avesse  rifiutato  fare  questo.  E  chiamavansi  questi  vol- 
garmente i  Soldurii.  Di  questi  Adiaterino,  principe  di 
quella  gente,  avea  apparecchiati  secento  coi  benefìzi 
e  con  le  promesse,  con  i  quali  in  quello  arrendersi 
degli  amici ,  che  non  gli  piaceva ,  elio  corse  contro  i 
Romani,  sicché  poco  meno  turbò  con  la  subitezza 
quegli  i  quali  non  erano  proveduti  :  così  tutti  disposti 
di  morire  combattevano.  Ma  tornati  i  cavalieri  romani, 
avendo  combattuto  alquanto  spazio  gravemente  se- 
condo il  piccolo  numero  ,  i  Soldurii  con  il  suo  capi- 
tano s'  arrenderono  e  con  il  suo  popolo  furono  rice- 
vuti. Dappoi  Crasso  procedendo  più  oltre  trovò  grande 
resistenza ,  sicché  quegli  per  ambasciatori  domanda- 
vano aiutorio  contro  Crasso  dagli  Spagnuoli,  i  quali 
erano  vicini  al  paese  ed  eleggevano  capitani  di  que- 
gli, che  sotto  Quinto  Sertorio  romano  capitano  (ben- 
ché elio  fosse  ribelle)  per  lunga  usanza  d'  arte  mili- 
tare aveano  appreso  il  magisterio  delle  battaglie  al 
modo  romano,  pigliando  i  luoghi  adatti,  fortificando 
il  campo,  impacciando  la  vettovaglia  de'  nimici,  ordi- 
nando le  schiere,  disponendo  le  riscosse,  facendo  so- 
nare a  battaglia  e  a  ricolta,  e  facendo  ogni  cosa  al 
debito  tempo  e  con  debito  ordine.  Le  quali  tutte  cose 
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cogilansque ,  quoti  crai,  se  propter  suorum  pauci- 
tatem  non  posse  diutius  hostium  consiUis  atque 
artibus  obstare,  pugnae  fortunam  experiri  statuii. 
Quani  rem  quum  ad  consiliura  rejecisset  idqiie  i- 
psum  omnibus  visum  esset ,  mane  prowimo  in  a- 
ciem  eduxit,  expectans  ut  in  jìroelium  hostes  egre- 
derentur.  Illi  vero,  etsi  de  Victoria  non  diffìsi,  tii- 
tius  tarnen  rati  sunt  siyie  p)roeUo  vincere,  quod  per 
frumenti  penuriani  eveniurum  sperabant,  propter 
quam  si  Romani  loco  cederent,  illorum  tergis  in- 
stare  decreverant.  Hac  spe  castris  se  tenebant , 
ncque  prò  Victoria  obsidionis  infaraiam  recusa- 
bant.  Romani  hostium  tarditatem  non  Consilio  im- 
putantes,  sed  pavori,  et  hortante  duce  et  militibus 
pugnae  signum  una  voce  posceniibus ,  signo  dato, 
castra  aggrediuntur.  Quo  in  actu  auxiliares ,  in 
qnibus  ad,  proelium  modicum  spei  erat,  missilibus 
suggerendis,  fossis  implendis  atque  aggeribus  con- 
vectandis  muItipUci  opere  occupati  speciem  majoris 
exercitus  exhibebant  ;  addebatque  error  hic  animos 
Romanis  atque  hostibus  minuebat.  Utrinque  tamen 
pugnabatur  asperrirae ,  dum  ecce  equites  quidam 
Crasso  nunciant  castra  hostium  ab  adversa  parte 
negligentius  custodiri.  Is  praefectos  equitum  eo 
raittit.  Illi  autem  his  cohortibus ,  quae  castrorum 
jjraesidio  subsederant ,  a  vulneribus  et  labore  in- 
tegris ,  longe  a  conspectu  hostium  circumductis , 
partem  illam  castrorum  improvisi  adeunt,  et  ante 
quam    sentirentur ,  vallo    disjecto ,    mediis   castris 
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guardando  Crasso,  e  peiisandt)  che  i  suoi  erano  pochi 
e  che  elio  non  potrebbe  lungamente  resistere  alle  de- 
liberazioni ed  alle  arti  de'  nimici,  deliberò  di  provare 
la  fortuna  combattendo.  La  quale  cosa  com'  elio  mise 
a  consiglio  e  a  tutti  parve  questo  ,  la  seguente  mat- 
tina ordinò  le  schiere,  aspettando  che  i  nimici  escano 
fuori.  Quegli,  benché  non  dillidassono  della  vittoria, 
pensarono  nondimeno  essere  più  sicuro  vincere  senza 
combattere,  la  qual  cosa  egli  speravano  essere  per 
avvenire  per  disagio  della  vettovaglia,  per  la  quale 
se  i  Romani  fossono  partiti  di  quello  luogo,  avevano 
deliberato  seguirgli.  E  con  questa  speranza  stavano 
dentro  del  campo,  e  rifiutavano  essere  tenuti  vili  a- 
vendo  speranza  di  vittoria.  I  Romani  imputando  che 
la  tardezza  de'  nimici  non  fosse  per  senno,  ma  per 
paura,  pregando  il  capitano  e  i  cavalieri  dimandando 
segno  di  combattere  ad  una  voce,  dato  il  segno,  egli 
assalirono  il  campo.  Nel  quale  atto  gli  aiutatori,  nei 
quali  era  poca  speranza  alla  battaglia,  occupati  a 
saettare,  a  empire  le  fosse  e  a  spianare  gli  argini, 
a  far  opere  d'  ogni  maniera,  davano  a  intendere  che 
r  oste  fosse  maggiore  ;  e  questo  errore  faceva  più 
animo  ai  Romani  e  ai  nimici  il  faceva  minore.  Nien- 
temeno da  ciascuna  parte  si  combatteva  aspramente, 
ed  ecco  alcuni  cavalieri  dicono  a  Crasso  che  il  campo 
de'  nimici  è  mal  guardato  dall'  altra  parte.  Ed  elio 
manda  da  quello  luogo  i  prefetti  de'  cavalieri.  Quegli 
tolsono  i  cavalieri,  i  quali  erano  rimasi  a  guardia  del 
campo,  e  che  erano  riposati  e  senza  piaghe,  e  con 
una  grande  volta ,  acciò  che  non  fossono  veduti  dai 
nimici,  assaliscono  il  campo  da  quella  parte,  e  git- 
tato    in    terra    lo    steccato ,  innanzi  che  egli  fossono 
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cuìii  caede  clamor  ejyoritur.  Terriii  hostes  repen- 
tinis  malis,  omissa  partis  alterius  defensione,  dif- 
fugiunt.  Romanus  illos  equitatus  locis  campestribiis 
assecutus  obtnincat,  ita  ut  ex  quinquaginta  mini- 
bus Aquitania  Cantahriaque  collectis  vix  quarta 
2}ars  pìroelio  superesset.  Quo  metu  diffuso,  jmrs 
ìnaxiìna  popidorum  circumstantium  ad  deditionem 
venti,  fecissentque  idem  omnes,  nisi  instantis  hru- 
tnae  spes  negotium  distulisset.  Haec  Caesar  per 
legatos  suos  agebat  in  Galliis  ;  ipse  autem  a  Ve- 
nctis  in  Menapios  'processerai  exiremosque  homi- 
niim  Morinos,  ut  ali  Maro,  quod  hae  duae  genies 
nec  legatos  ad  se  -ìniserant  et  in  armis  erant.  Et 
quamvis  hiems  adveniarei,  sperans  tamen  modici 
temporis  opus  esse ,  rem  aggrediiur.  Erai  auiern 
longe  alia,  quara  crederetur,  belli  ratio.  Audientes 
eniin  maximas  aique  creberrimas  viciorias  Roma- 
norum  non  armis,  sed  latebris ,  decreverant  se 
tueri.  Itaque  se  suaquc  omnia  in  paludÀbus  ac  sil- 
vis  abdiderant,  juxta  quas  d.um  castra  exercitus 
romanus  atiolleret ,  illi  subito  quasi  ab  inferis  e- 
mergenies ,  effusos  aique  in  operibus  impeditos  di- 
versis  viis  dissonisque  clamoribus  invadimi.  Ro- 
manzi impigre,  opere  iniermisso  et  armis  arreptis, 
in  illos  impetum  f ecere  eosque  in  silvas  redegere, 
paucis  inter  vepres  perditis,  muliis  hostium  inter- 
feciis.  Ex  lune  Caesar  sili-estri  raateriae  caeden- 
dae,  et  in  morem  valli  ad  tutelam  suorum  circwn- 
diicendae,  operam  dabat ,  ne  clandesiinis  eruptio- 
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sentiti,  uccidendo  coniinciò  il  rumore.  I  niniici  spau- 
riti dal  subito  danno,  lasciata  la  difesa  dell'  altra 
parte  del  campo,  fuggirono.  La  gente  de'  Romani  se- 
guirono quegli  per  le  campagne  tagliandogli ,  sicché 
de'  cinquantamila  ricolti  per  Aquitania  e  Cantabria 
appena  rimasono  vivi  la  quarta  parte.  La  quale  paura 
sparta,  grandissima  parte  de'  popoli  d'  intorno  si  ap- 
presentò  ad  obbedienza,  e  avrebbono  fatto  tutti  così, 
se  la  speranza  della  presente  freddura  non  avesse  in- 
dugiato il  fatto.  Queste  cose  faceva  Cesare  per  i  suoi 
legati  in  Gallia  ;  ed  elio  partito  dai  Veneti  era  an- 
dato ai  Menapii  ed  ai  Merini,  i  quali  abitano  in  quel 
paese  posto  nella  estremità  della  terra,  secondo  che 
dice  Virgilio,  perchè  questi  due  non  avevano  mandati 
ambasciatori  a  Cesare  ed  erano  apparecchiati  a  guerra. 
E  benché  lo  inverno  venisse,  sperando  che  bisognasse 
poco  tempo,  cominciò  la  guerra  contro  questi.  Ed  era 
altra  cagione  di  questa  guerra,  che  non  era  creduta. 
Perchè  udendo  quegli  le  grandi  e  spesse  vittorie  dei 
Romani,  non  pensavano  difendersi  con  le  armi,  ma 
stare  nascosti.  Perciò  avevano  nascosto  sé  e  le  sue 
cose  in  paludi  e  in  selve ,  appresso  delle  quali  po- 
nendo il  campo  i  Romani,  subitamente  quegli  uscendo 
fuori ,  come  se  egli  uscissono  dallo  inferno  ,  per  di- 
verse vie  e  discordevoli  romori  gli  assalirono  tro- 
vandoli sparti  e  occupati  a  porre  il  campo.  I  Romani 
non  pigramente  ,  lasciata  1'  opera  e  prese  le  armi , 
feciono  resistenza  e  ridussongli  nelle  selve,  alcuni 
pochi  de'  Romani  perduti  intra  gli  spini,  e  molti  dei 
nimici  rimanendo  morti.  E  dappoi  Cesare  diede  opera 
di  fare  tagliare  del  legname  de'  boschi,  e  a  difesa 
de'  suoi  faceva  fare  intorno  a  modo  d'  uno  palancato, 
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nibus  premerentur.  Sed  jam  hiems  aderat,  et  in- 
gentibiis  ac  perpetuis  imhribus  impedita  res  est , 
vetitique  ìnilites  sub  pellibus  agere.  Victor  ergo 
hominum,  sed  naturae  cedens,  incensis  ac  vastatis 
finibus  hostium ,  cimi  exercitu  in  Aulercios  Leooo- 
niosqiie  in  hiberna  concessit. 


Caput  IX. 


His  te>/iporibus  Germanorum  turbae  ingentes 
Rhenum  ,  metu  pellente ,  frajecerant ,  fessae  bellis 
assiduis  atque  importunitatibus  et  injuriis  Suevo- 
rum ,  quae  gens  maxima  belloque  potentissùna  o- 
mnium  Germanorum  et  olim  fuisse  legitur  et  nunc 
esse  dicitur.  Quorum  de  moribus  multa  qiiidem  a 
scriptoribus  rerum  memorata  praetereo,  quoniam 
apud  eos  et  ajoud  omnes  fere  homines  mutati  sunt 
mores ,  quaeque  jacturarum  pessima  est ,  prope 
semper  in  deteriiis.  Horum ,  ut  sileam  reliquos , 
illuni  saltem  morem.  video  mutatum  :  nempe  vinum 
aetate  Julii  Caesaris  abhorrebant ,  quod,  ni  fallor, 
hodie  non  abhorrent.  Hi  vicinitaiis  aJqiie  adeo  hu- 
manitatis  impatientes  omnes  fìnitimos  popidos  aut 
tributarios   sihi  cffeccrant  aut  prorsus  expulerant. 
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acciò  che  correndo  di  nascosto  non  Io  potessino  of- 
fendere. Ma  già  veniva  lo  inverno  ,  e  cosi  fu  impac- 
ciato il  fatto  per  le  continue  pioggie ,  e  i  cavalieri 
non  potevano  stare  con  le  pelliccie.  Adunque  il  vin- 
citore degli  uomini,  ma  non  della  natura,  prima  arse 
e  guastò  quello  paese  de' nimici ,  e  poi  con  l'oste 
andò  a  fare  lo  inverno  intra  gli  Aulercii  e  i  Lessonii. 


Capitolo  IX. 

nel  quale  si  contiene  la  battaglia  di  Cesare  con  alcuni 

Germanici,  i  quali  erano  passati  in  QaUia, 

e  come  egli  furono  sconfitii. 


In  questi  tempi  gente  molta  di  Germania,  affa- 
ticata da  continue  guerre  e  per  le  inportunitadi  e 
per  le  ingiurie  degli  Svevi ,  aveva  passato  il  Reno , 
la  quale  si  legge  essere  già  stata  e  mo  si  dice  es- 
sere potentissima  gente  e  molto  maggiore  in  guerra 
intra  tutti  i  Germanici.  De'  costumi  de'  quali  io  lascio 
molte  cose  notate  dagli  scrittori  delle  storie  ,  perchè 
appresso  di  quegli  e  quasi  appresso  d'  ogni  uomo 
sono  mutati  i  costumi,  e,  che  è  maggior  danno,  sem- 
pre in  peggio.  E  acciò  eh'  io  taccia  tutti  gli  altri , 
almeno  io  veggo  mutato  quel  costume  :  che  al  tempo 
di  Giulio  Cesare  egli  aborrivano  il  vino,  il  quale,  se 
io  non  fallo,  al  presente  egli  non  hanno  in  abomina- 
zione. Questi  impazienti  de'  vicini  e  di  umanità  ave- 
vano fatto  tutti  i  popoli  vicini  tributarli ,  o    egli    gli 
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Itaque  ad  unam  partem  finium  Suevormn  fuisse 
traditur  ingens  atque  incredihilis  solitudo ,  idque 
sibi  timo  magnae  gloriae  ascribebant.  Nunc  etiam 
per  eorum  fìnes  et  svspectae  raultis  in  locis  soli- 
tudines  (expcrtus  loquor)  et  anibiguum  iter  est.  Hos 
igitur  Germanorum  populos  a  Suevis  pulsos  qiami 
in  Galliis  consedisse  Caesar  audiret,  Gallorum  ve- 
ritus  levitatem ,  qui  more  frondÀum  vento  quolibet 
agitantur,  et  raercatores  et  ciirsores  more  patrio 
raanu  prehendunt  d,etinenlque,  et,  linde  veniant  et 
quo  pergant  et  quid  novi  afferant,  percunctantur , 
regunturque  rumor ihus  saepe  etiam  falsis,  et  saepe 
his  moti  ea  deliberant ,  quorum  mooc  poeniteat  : 
haec,  inquam,  veritus  Caesar,  ne  famae  cujuspiaìn 
flatibus  moverenfur  et  a  romana  fide  desisterent, 
aestate  non  eocpectata,  ad  exercitum  venit  et  in- 
verni vera  se  timuisse:  missos  legatos  a  Gallis  ad 
Germanos ,  invitantes  hortantesque ,  ut  a  laeva 
Rheni ,  ubi  substiterant ,  abscederent  seque  infer- 
rent  in  intima  Galliarum  ;  nihil  eis  defulurwm 
omnium,  quae  petissent.  Motus  his  Caesar,  sed  dis- 
simulans ,  Gallorum  pìHncipibus  ad  colloquium  e- 
vocatis,  benignis  orationibus  leniit  firmavitque  a- 
nimos ,  atque  edixit  equitatum  ad  quem  ex  debito 
tenere^ntur ,  ut  paratura  in  armis  haberent  :  esse 
enim  sibi  animuyn  ad  liberandas  Gallias  ab  in- 
cursu  germanico  proficisci.  Quicquid  ille  praece- 
perat,  adimpletum  est  non  obedienter  modo,  sed  li- 
benter  :  ea  est  facilitas  animorwn.  Dura  instructis 
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aveano  al  postutto  cacciati,  E  iinperciò  si  dice  che 
dall'  una  parto  de'  confini  de'  Svevi  era  grande  e  in- 
credibile solitudine  ,  e  questo  gli  era  dato  allora  per 
grande  gloria.  E  al  presente  eziandio  per  li  suoi 
paesi  in  molti  luoghi  è  dubbioso  cammino  e  sospette 
solitudini ,  e  questo  dico  perchè  1'  ho  provato.  E  u- 
dendo  Cesare  che  questi  popoli  germanici  cacciati  dai 
Svevi  aveano  posto  sede  in  Gallia,  temendo  la  legge- 
rezza de'  Gallici ,  i  quali  a  modo  delle  foglie  si  vol- 
gono per  ogni  vento,  e  prendono  mercatanti  e  cor- 
rieri secondo  sua  usanza ,  e  ritengongli  dimandando 
donde  egli  vengano  e  dov'  egli  vadano  e  che  novelle 
portino ,  e  reggonsi  spesse  volte  per  falsi  romori ,  e 
spesse  volte  mossi  da  questi  deliberano  cose,  delle 
quali  incontanente  egli  si  pentono  :  temendo,  io  dico, 
Cesare  questo,  che  egli  si  movessono  per  vento  di 
alcuno  romore  e  eh'  egli  si  partissono  dalla  fedeltà 
de*  Romani,  non  aspettata  la  state,  venne  all'  oste  e 
trovò  eh'  elio  aveva  temuto  il  vero  :  cioè  che  i  Gal- 
lici avevano  mandati  ambasciatori  ai  Germanici,  di- 
mandandogli e  pregandogli  chè^egli  si  partissono  dalla 
sinistra  parte  del  Reno,  dove  egli  stavano,  e  eh'  egli 
vadano  nel  mezzo  della  Gallia  ;  che  egli  non  manche- 
ranno di  cosa,  che  egli  dimandino.  Cesare  mosso  per 
queste  cose,  e  infignendosi,  chiamò  a  parlamento  i 
principi  di  Gallia,  e  con  benigne  parole  lusingò  que- 
gli e  rifermógli  negli  animi,  e  cornandogli  la  gente, 
che  per  taglia  egli  doveano  dare,  e  che  egli  stessono 
apparecchiati,  perchè  elio  aveva  in  animo  di  liberare 
i  Gallici  dagli  assalti  dei  Germanici.  E  ciò  che  elio 
comandò  fu  fatto,  e  non  come  obbedienza,  ma  volen- 
tieri :    e    questo    è   quello  che  leggermente  si  fa.  Ed 
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ergo  2^cf'^'<^iisqite  omnibus  iter  arripuisset,  jamque 
ad  castra  hosiiura  paucorum  dierum  itinere  pro- 
pinquaret,  legatos  hdrìyarorum  obrios  hahitit ,  quo- 
rum prinius  in  liane  sententiam  verha  fecit:  Ne- 
que  Gerraani ,  in  quii ,  o  Caesar ,  hellum  inferunt 
Romanis  neque ,  eis  si  Romani  hellum  inferant , 
recusant.  Mos  est  noster  a  majoribiis  per  manus 
nobis  traditus  bella  moventibus  obstare,  nidlum  ob 
hanc  causam  precari.  Suevis  solis  nos  impares 
confìtemur ,  quibus  ne  ipsi  quidem  coelites  pares 
sint.  Le  reliquo  mortales  omnes  vincere  posse  con- 
fidimus.  Unum  non  humile,  sed  ut  justior  causa  no- 
stra sii,  dicimus,  venisse  nos  in  Gallias  non  sponte, 
sed  coactos  ;  profugos,  domo  pulsos,  aliquo  pergere 
necesse  fuisse.  Si  Romani  velini,  p)osse  eis  amicos 
esse  non  inuiiles.  Ad  id,  sane  duorum  altero  opus 
esse  ;  ut  aut  terras  eis,  quas  inhabitant,  largiantur, 
aut  loossidere,  quas  arrnis  quaesierint,  patiantur. 
Ad  haec  Caesar  inter  ìmdta  respondens  nidlam  eis 
posse  secum  amicitiam  ait  esse,  nisi  quamprimum 
Galliae  finibus  emigrarent,  neque  satis  se  mirarH 
posse,  quaenam  esset  ista  ratio,  ut,  qui  sua  de- 
fendere non  valerent,  invaderent  aliena,  quasi  ad 
injuriam  inferendam,  quam  ad  defendendani  ju- 
stitiam ,  fortiores ,  quum  fortioribus  viris  vires 
addere  soleat  animosque  defensio  suscepta  justitiae. 
Neque  vero  esse  agros  ullos  in  Gallia,  qui  tantae 
hominum  midtitudini  assignari  possint  sine  injuria 
possessorum.   Esse  aiitem   apud   se   aliarum  gen- 
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essendo  apparecchiato  con  tutta  sua  gente  entrò  in 
cammino,  e,  appressato  già  al  campo  do' nimici  in 
pochi  dì ,  scontrò  gli  ambasciatori  dei  barbari ,  dei 
quali  il  primo  disse  parole  sotto  ({uesta  sentenzia  : 
Cesare ,  i  Germanici  non  fanno  guerra  ai  Romani  ; 
e  se  i  Romani  muovono  guerra  a  loro ,  egli  non  la 
rifiutano.  Il  nostro  costume  tolto  da'  nostri  passati 
è  resistere  a  quegh  che  ci  muovono  guerra ,  e  per 
questa  cagione  non  pregare  alcuno.  Confessiamo  che 
noi  siamo  insutficienti  solamente  a'  Svevi  ,  ai  quali 
eziandio  gli  dei  non  sono  pari.  Dello  avanzo  fidiamoci 
potere  vincere  ogni  uomo.  Una  cosa  diciamo,  non  per 
favellare  timidamente,  ma  perchè  dal  nostro  lato  sia 
più  ragione,  che  noi  non  venimmo  in  Gallia  di  nostro 
volere,  ma  costretti;  e  cacciati  di  casa,  era  necessario 
a  noi  profughi  andare  in  qualche  luogo.  Se  i  Romani 
vogliono,  noi  gli  potemo  essere  amici  non  disutili.  A 
questo  è  di  bisogno  certamente  1'  una  di  due  cose: 
o  che  noi  gli  doniamo  il  paese,  che  noi  abitiamo,  o 
che  egli  comportino  che  noi  possediamo  il  paese,  il 
quale  per  battaglia  abbiamo  acquistato.  A  questo  Ce- 
sare rispondendo  tra  molte  parole  disse  che  con  que- 
gli elio  non  potrebbe  avere  alcuna  amistade  ,  se  egli 
non  si  partissono  incontanente  di  Gallia,  e  che  elio 
non  si  può  se  non  troppo  meravigliare,  che  ragione 
questa  sia,  che,  s'egli  non  possono  bene  difendere 
il  suo,  assaliscano  l'  altrui,  quasi  come  voi  foste  più 
forti  a  fare  ingiuria,  che  a  difendere  la  giustizia  e 
la  ragione,  la  quale  suol  fare  i  forti  uomini  più  va- 
lenti e  più  animosi  a  sua  difensione.  E  che  in  Gallia 
non  è  ninno  campo,  che  a  tanta  moltitudine  di  gente 
possa  assegnarsi  senza  ingiuria  de'  posseditori.  E  che 
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tiwn  legaios ,  inprhnis  Ubiorum ,  amicoriim  po- 
puli  romani,  de  Suevorum  violentia  conquerentes 
opemque  p)Oscentes  :  posse  eos  cura  illis  hàbilare , 
dance  utrisque  consultimi  sii.  Se  Suevis  imperatu- 
rum,  ut  ab  eorura  offensionibus  abstineant.  Legati 
se  post  triduum  redituros  responsumque  suae  gentis 
relaturos  quum  dixissent,  poposcerunt ,  ne  castra 
interim  promoveret.  Sensit  frauderà  Caesar  ;  equi- 
tatus  enim  partem  magnam  trans  Mosam  amnem 
frumcntatum  ab  iis  missam  senserat,  quam  hoc 
spatio  temporis  eocpectabant.  Itaque,  quod  peterent, 
se  facturum  negavit  processitque  ;  et  quum  jam 
nonnisi  duodecim  millia  passuum  distarei  a  bar- 
baris,  legali  id  ipsum  poscenles  instanlius  occur- 
rerunt,  idque  quum  iterum  negasset,  petierunt,  ut 
ad  suos  equites,  qui  praeibant ,  mandaret  proelio 
abslinere,  donec  ipsi  legatos  ad  eos,  quos  in  eadem, 
condilione  cum  Suevis  esse  diccret,  destinar ent,  ut, 
foedere  cum  eisdem  icto,  simul  Caesaris  Consilio 
uterenlur.  Ad  haec  exploranda  ac  fìrmanda  cum 
TJbiis  triduo  etiam  opus  esse.  Inlellexit  Caesar  liane 
quoque  petitionem  eodem  spedare,  quo  primam , 
respondit  tamen  se  de  die  ilio  non  amplius,  quam 
quatuor  millia  passuum,  progressurum  ;  illic  die 
proximo  adessent,  cum  quibus  de  illorum  petilione 
dissereret.  Equitibus  nihilominus  jam  praegressis 
mandavit ,  ne  hostes  invaderenl  ;   quod   si   ab  illis 
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appresso  di  lui  erano  ambasciatori  d'  altri  popoli  di 
Gallia,  e  in  prima  degli  IJbii,  amici  del  popolo  di 
Roma,  i  quali  si  lamentavano  della  violenza  degli 
Svevi  e  domandavano  aiutorio  :  e  che  egli  possono 
adagiarsi  con  loro ,  infino  eh'  elio  avesse  spacciati 
quegli.  E  che  elio  comanderà  ai  Svevi ,  che  non  gli 
facciano  alcuna  offesa.  Gli  ambasciatori  risposono  che 
egli  porterebbono  la  risposta  ai  suol,  e  che  dopo  tre 
dì  ritornerebbono,  e  domandarono  che  in  questo  mezzo 
elio  non  movesse  il  campo.  Cesare  sentì  lo  inganno  ; 
perchè  seppe  che  egli  avevano  mandato  oltre  il  fiume 
Mosa  grande  parte  della  sua  gente  per  vettovaglia, 
la  quale  egli  aspettavano  in  questo  spazio  di  tempo. 
E  perciò  elio  non  volle  fare  quello  ,  che  egli  doman- 
davano e  fecesi  innanzi  ;  ed  essendo  già  presso  dodici 
miglia  da  quei  barbari ,  gli  ambasciatori  gli  vennono 
incontro  domandando  con  più  instanza  questo  mede- 
simo, e  negando  elio  di  fare  questo,  ancora  da  capo 
domandarono ,  che  elio  comandasse  ai  suoi  corritori , 
i  quali  andavano  innanzi ,  che  egli  non  facessono 
danno ,  fino  eh'  egli  mandassono  ambasciatori  a  que- 
gli, i  quali  elio  dicesse  essere  in  una  medesima  con- 
dizione con  gli  Svevi,  acciocché,  fatta  lega  con  que- 
gli ,  insieme  usassono  il  consiglio  di  Cesare.  A  cer- 
care e  fermare  questo  con  gli  Ubii  era  bisogno  ezian- 
dio spazio  di  tre  di.  Cesare  intese  che  anche  questa 
dimanda  era  fatta  a  quel  fine,  che  la  prima,  e  rispose 
che  in  quello  dì  elio  non  si  farebbe  innanzi  più  che 
quattro  miglia  ;  e  che  il  di  seguente  fossono  in  quello 
luogo  alcuni,  con  i  quali  elio  potesse  deliberare  della 
sua  domanda.  E  nientemeno  comandò  ai  cavalieri  che 
erano  andati  innanzi,  che  egli  non  assaliscano  i   ni- 
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invadcrentur  ,  nsque  aiJ  ipsins  adventum  impetuni 
sustinerent.  Equitcs,  jussii  Caesaris  accepto,  et  qui 
apud  eimi  legatos  hostium  vidissent ,  tamquam  in 
pace  securi  ibant  et  incauti  :  fidei  signum ,  non 
priideutiae.  Id  qnum  liostes  aniniadvertissent,  quam- 
quam numero  longe  inipares,  repentino  irapetu  in- 
vecti  quadringentos  septuaginta  ex  eis  occiderunt , 
reliquos  in  fugam  versos  insequi  non  priiis  desie- 
runt,  quam  ad  conspectum  Caesaris  est  perventum  : 
ibi  demum  persecutionis  fugaeque  finis  fuit.  Me- 
rnorahilis  inter  caesos  casus  eootitit  Pisonis,  qui  vir 
fortis  ac  nobilis  ex  Aquitania,  arnator  popuH  ro- 
mani et  amicus  dictus  a  senatu,  quum  germano 
proprio  ab  hostibus  intercepto  opem  f'erens  illum 
quidem  periculo  liberasset,  vice  ejus  detentus  inter 
turbam  atque  equi  vuhiere  ad.  terram  datus  ali- 
quandiu  pedes  animosissime  se  defendens,  victus 
tandem  concid.it.  Id  quum  frater,  jam  proelio  di- 
gressus ,  agnosceret ,  equo  stimulis  adacto,  medios 
in  hostes  rediit,  ibique  fortiter  drmicans  occubuit. 
Ad  lume  modum  duo  simid  fratres  egregii  mutua 
pietate  periere.  Caesar  circumventum  sese  dolis  do- 
lens,  nuUos  jam  legatos  hostium  audiendos,  nullam 
conditionem  pacis  admittendam  ncque  vel  modicum 
differendum  ratus ,  dum  copiae  hostium  jungeren- 
tur  :  simid  illud  inteìligens ,  apud  leves  Gallorum 
fragilesque  animos  hostHem  frauderà  virtutis  opi- 
nionem  et  virtutis  nomen  facile  reperturam,  sta- 
tuii orane  hostibus  consultandi  simulque  et  Gallis 
falsarti  opinionem  confovendi  spìatium  celeritate 
praeripere.  Consilio    igitur  advocato,  diim  propo- 
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mici;  e  se  egli  lussino  assaliti  da  quegli,  sostenes- 
sono  infino  eh'  elio  giungesse.  I  cavalieri,  tolto  il  co- 
iiiantlaniento  del  suo  capitano,  e  perchè  aveano  veduto 
appresso  di  lui  gli  ambasciatola  do' nimici ,  andavano 
sicuri  e  incauti  come  in  tempo  di  pace  :  la  qual  cosa 
era  segno  di  fede,  ma  non  di  prudenza.  Vedendo 
questo  i  nimici,  com'egli  erano  più  in  numero,  con 
subito  furore  assalendogli  uccisone  di  quegli  quattro- 
cento settanta  ,  e  l'  avanzo  perseguirono  per  inflno 
alla  presenza  di  Cesare  :  e  in  quello  hiogo  finalmente 
fu  (ine  al  perseguire  e  al  fuggire.  Meraviglioso  caso 
intra  quegli  morti  fu  quello  di  Pisone,  il  quale  forte 
uomo  e  nobile  di  Aquitania ,  amatore  del  popolo  di 
Roma  e  chiamato  amico  dal  senato,  soccorrendo  a  suo 
fratello,  il  quale  era  preso  dai  nimici,  e  avendolo  li- 
berato dal  pericolo,  in  luogo  di  quello  era  distenuto, 
e  caduto  in  terra  per  lo  cavallo  eh'  era  ferito  ,  intra 
la  moltitudine  de'  nimici  a  pie  per  grande  spazio  di- 
fendendosi animosissimamente,  vinto  alla  fine  cadde. 
Il  fratello  conoscendo  questo,  essendo  già  partito,  per- 
cotendo  il  cavallo,  tornò  tra  i  nimici,  e  in  quello 
luogo  combattendo  arditamente  morì.  E  a  questo  modo 
due  egregii  fratelli ,  per  pietà  1'  uno  dell'  altro,  peri- 
rono insieme.  Cesare  dolendosi  essere  circondato  da- 
gl'  inganni ,  pensò  non  udire  piìi  ambasciatori  de'  ni- 
mici, né  ricevere  alcuna  condizione  di  pace  e  non  in- 
dugiare punto,  per  infìno  che  lo  sforzo  de'  nimici  si 
giugnesse  ;  e  insieme  conoscendo  che  appresso  i  leg- 
gieri animi  dei  Gallici  lo  inganno  de'  nimici  trove- 
rebbe facilmente  nome  e  opinione  di  virtù,  stabilì  con 
sollecitudine  di  togliere  spazio  ai  nimici  di  consultare, 
e    di   mantenere  nei  Gallici  questa  falsa  opinione.   E 


166 

situm  suvm  illis  aperil,  ecce  de  fransverso  legati 
hostium,  qiiibus  prospere  fraiis  prima  successerat 
(nec  priores  illi  tantvrn,  sed  principes  genfis  et 
seniores  ornnesque ,  in  quibus  summa  erat  apud, 
illos  auctoritas),  ad  Caesarern  in  castra  perveniunt, 
rei  excusaturi  praeteritas  fraudes ,  ve!  novas,  si 
ìiceat ,  innexuri.  Qiios  uhi  Caesar  aspexit ,  mdla 
penitiis  de  re  auditos  illieo  capi  jussit,  simulqiie 
instì^icto  iter  exercitu  festinus  arripuit ,  in  quo 
ordinando  nuper  victos  equites  in  extremo  posuit, 
ne  forte  reliqniae  pridiani  ractus  aliquae  super es- 
sent ,  quibus  etiam  intrepidi  afflarentur.  Sic  ad 
hostes  generosae  jìlenus  irae  et  degeneris  raemor 
injuriae  properabat ,  et  odo  millia  passuiira  dieta 
citius  emensus  ante  illis  apparuit ,  quarti  quid  de 
legatis  suis  esset ,  quidre  de  hostibus ,  scire  aliquid 
potuissent  :  subita  re  turbati  ncque  arma  ncque 
Consilia  cajnendi  spatio  relieto,  an  hosti  occurre- 
rent,  an  castra  defendereni,  an  salutem  fuga  quae- 
rerent,  incerti  stupidique  ha.crebanf.  Cognita  irepi- 
datione  hostium  ex  f.uctuatione  hominum  ac  signo- 
rum,  romani  milites  et  illorum  j^erfìdia  et  hortaiu 
sui  ducis  impulsi  castra  pervadunt.  Fauci  armati 
paratique  restitere ,  alii  aidem  et  in  finem  omnes 
fugam  arripuere.  Tmrnisso  post  eos  equitatu ,  -ma- 
gna eorum  in  itinere  strages  futi,  Dehinc  agmine 
perpetuo ,  ad  conf.uentem  Rheni  ac  Mosae  delati , 
qi'um  se  metu  insequentium  in  oppositum  amnem 
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chiamato  il  consiglio,  dicendo  la  sua  intenzione,  ecco 
da  traverso  gli  ambasciatori  de'  nimici,  ai  quali  pro- 
speramente avea  operato    la    prima  fi'lbde  (  e  non  so- 
lamente quegli  primi,  ina  i  principi  di  quella  gente  e 
i    vecchi ,  e   tutti    quegli  nei  quali  era  reggimento   e 
somma  autorità  presso  di  quegli)  vennono  nel  campo 
a   Cesare  ,  o    per  iscusare  il  passato  inganno ,  o   per 
farne  de' nuovi,  se    gli    fosse  possibile.  I  quali  come 
Cesare  vide,  non  udendogli  d'  alcuna  cosa  subito   gli 
fece  pigliare,  e    ordinato  l'oste  entrò    in    cammino, 
neir  estremità  del  quale  pose    i    cavalieri  che  nuova- 
mente erano  stati  vinti,  acciò  che  non    vi    fosse    al- 
cuna cosa  della  paura   del    dì   passato ,  per   la   quale 
eziandio  i  non  paurosi  si  movessono.  Cosi  Cesare  con 
sollecitudine  andava  pieno  di  nobile  ira  e  ricordandosi 
della  villana  ingiuria,  e    più  tosto  eh'  io  non  lo  dico 
•  passato    lo    spazio  di  otto  miglia  apparve    ai    nimici  , 
innanzi  eh'  egli  potessono  sapere    ciò    che    fosse    dei 
suoi    ambasciatori ,  o   che  fosse  de'  nimici  :    e   turbati 
per   lo   subito   caso    e    non  avendo  spazio  di  armarsi 
né  di  deliberare,  o  se  egli  corressono  contro  i  nimici, 
o   s'  egli  difendessono  il  campo  ,  o    se    fuggendo  egli 
cercassono   la   sua  salute  ,  stavano  incerti  e  spauriti. 
Conosciuta-  la  paura  de'  nimici  per  lo  tramestare  della 
gente    e    delle    insegne ,  i    cavalieri  romani  stimolati 
dalla  malvagità  di  quegli  e  dal  conforto  del  suo  duca 
assalirono  il  campo.  Pochi  di  quegli   armati    e   appa- 
recchiati feciono  resistenza,  gli    altri   tutti    e    quegli 
ancora  finalmente  fuggirono.  Mandatogli  dietro  1'  oste, 
per  lo  cammino  ne  furono  morti  molti.  E  continuando 
lo    incalzo  ,  vennono  alla  ripa  del  Reno    e    del  fiume 
Mosa,  dove  per  paura  di  quegli  che  gli  perseguivano 
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injeclssent ,  et  lassitudine  et  pavore  et  i/npctii  alvei 
sìiperante  demersi  sunt.  Ita  pene  omnes  partim 
pugna ,  partim  fuga ,  partim  aqua  consumpsit , 
quum  essent  hominum  milìia  quadringenta  ac  tri- 
ginta.  Sua  in  castra  reversus  Caesar  incolumi  e- 
wercitu  [mirum  dictu)  tanto  eoo  hello  'paucis  tantum- 
modo  vulneratis ,  quum  legatos  reliquosque,  quos 
capi  jusserat,  invenisset,  absolvi  fecit  et,  quo  vel- 
lent ,  abeundi  tribvit  licentiam.  UH  vero  Gallorum 
propter  attritos  fines  iracundiam  metuentes  apud 
Caesar em  residere  numinis  instar  optarunt,  quos 
ille  secum  magnanimus,  concessa  liberiate,  detinuit. 


Caput  X. 


Post  haec  Caesar  modis  omnibus  transire  Rhe- 
num  disposuit.  Midtae  eum  impellebant  causae,  tres 
inprimis.  Nam  et  operae  praetium  aestimàbat ,  ut 
Germani,  qui  quotidie  in  Gallias  transire  sibi  con- 
suetudinem  fecerant ,  suarum  metu  rerum  domi 
continerentur ,    ubi   adverterent   exercitum  populi 
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gittandosi  nell'  opposto  liumo,  per  la  stanchezza  e  per 
la  paura  e  per  lo  correre  del  fiume  egli  si  annega- 
rono. Cosi  quasi  tutti  perirono  parte  per  lo  combat- 
tere, parte  per  la  fuga,  parte  per  lo  fiume:  e  fu 
posto  fine  alla  guerra  di  quegli .  i  quali  erano  prima 
circa  quattrocento  trenta  migliaia.  Cesare  tornò  nel 
suo  campo  con  la  sua  gente  sana  e  salva ,  e  (  che 
meraviglia  pare  a  dire)  in  si  grande  battaglia  pochi 
de'  suoi  solamente  furono  feriti.  E  trovando  gli  am- 
basciatori e  gli  altri ,  che  elio  aveva  fatto  pigliare , 
fecegli  lasciare  e  diegli  licenza  eh'  egli  andassono , 
dove  volessono.  Quegli  temendo  i  Gallici,  il  cui  paese 
era  stato  occupato  da'  suoi,  vollono  dimorare  appresso 
Cesare  come  appresso  d'  uno  iddio,  i  quali  elio  ma- 
gnanimo tenne  seco,  rendendogli  sua  libertade. 


Capitolo  X. 

nel  quale  si  contiene  come  Cesare  ^rnssò  il  Reno  contro 
Sicambri  e  contro  i  Svevi  per  soccorso  degli  Ubii , 
e,  come  qvegli  non  aspettarono, 
elio  tornò  in  Gallia. 


Dappoi  Cesare  dispose  per  ogni  modo  passare  il 
Reno.  Molte  cagioni  lo  inducevano  a  questo,  e  tre 
sopra  tutte.  Perchè  elio  pensava  molto  utile  cosa,  che 
i  Germanici,  i  quali  continuamente  s'  erano  tolto  per 
usanza  passare  in  Gallia,  per  paura  di  lui  stessono 
a  casa  sua,  dove  egli  vedessono  che  l'  oste  del  popolo 
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romani  posse  et  aiidere  Rhenum  transnatare ,  nc- 
que semper  assuescerent  invadere,  sed  invadi  etiam 
iyiterdurn.  Deinde,  quod  pars  illa  germanici  eqiii- 
tatus,  quam  irraedandi  causa  trans  Mosam  missam 
proximo  proelio  non  interfuisse  memoravimus , 
trans  Rhenum ,  audita  suormn  clade ,  confugerat 
seque  Sicambris  adjunxerat,  a  qvibus  Caesar  quurn 
per  nuncios  postidasset,  ut  eos,  qui  Roraanis  simul 
ac  Gallis  hellum  moverant,  sihi  redderent,  respon- 
derunt  imperium  populi  romani  Rheno  terminari  ; 
si  Germanos  in  Galliam  transire  ad  injuriam  tra- 
heret,  cur  minus  injuriosum  duceret  trans  Rheni 
metas  imperium  extendere  ?  Quamquam  barbarica 
ista  responsio  coloris  fortasse  aliquid ,  sed  nil  pe- 
nitus  rationis  habuerit;  non  enim  trans  Rheiìum 
imperium  petebatur ,  sed,  ut  cis  Rhenum  injuriose 
gesta  punirentur  ;  nisi  forte  illud  sibi  barbaries 
insolens  usiirpo.bat ,  ut,  qui  ad  eam  confugissent, 
inviolabiles  haberentur,  quae  brevi  non  modo  alios, 
sed  seipsam  salvam  facere  non  potuit.  Tertium 
erat,  quoniam  Ubii,  soli  ex  transrhenanis  Roma- 
norum  in  amicitiam  recepii,  affectuosissime  depre- 
cabantur,  ut  eis  romanus  imperoior  adversus  Sue- 
vos  aut  mitteret,  avi  ferrei  auxilium.  Nani  si  ipse 
forsitan  transire  non  posset  rei  indylicae  negotiis 
occupalus,  soMs  abundeque  illis  esse  praesidii  in 
solius  exercitus  sui  fama,  quae,  post  devictum  A- 
riovistum  atque  ultimum  hoc  proelium  confectum , 
tam  late  per  Germaniae  exlrema  diffusa  esset,  ut 
sub  ejus  umbra  nominis  tutos  se  esse  posse  confi- 
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di  Roma  potesse  e  ardisse  passare  il  Reno ,  e  egli 
non  si  ausassono  sempre  ad  assalire,  ma  alcuna  volta 
ad  essere  assaliti.  Ancora,  perchè  quella  parte  della 
gente  de'  Germanici ,  la  quale  noi  dicemmo  che  era 
stata  mandata  oltre  il  fiume  Mosa  per  predare  e  per 
questo  non  era  stata  alla  battaglia,  era  fuggita  oltre 
il  Reno,  udita  la  sconfitta  de'  suoi,  ed  eransi  aggiunti 
ai  Sicambri ,  dai  quali  avendo  Cesare  domandato  per 
messi,  che  egli  gli  rendessono  quegli,  i  quali  insieme 
aveano  mosso  guerra  ai  Romani  e  ai  Gallici ,  rispo- 
sono  quegli  che  la  signoria  del  popolo  di  Roma  ter- 
minava al  Reno  ;  e  che  se  elio  avea  per  ingiuria 
che  i  Germanici  passassono  in  Gallia,  perchè  gli  pa- 
reva meno  ingiuria  distendersi  oltre  il  Reno?  Benché 
questa  barbara  risposta  avesse  forse  alcuno  colore , 
niente  di  ragione  ebbe  ;  perchè  non  si  cercava  la  si- 
gnoria oltre  il  Reno,  ma  di  punire  le  cose  ingiusta- 
mente fatte  di  qua  dal  Reno  :  se  forse  que'  superbi 
barbari  non  si  usurpavano,  che  quelli,  che  fuggissono 
a  loro,  non  si  dovessono  offendere,  i  quali  in  breve 
spazio  non  poterono  fare  salvi  solamente  sé,  non  che 
gli  altri.  La  terza  cagione  fu  ,  che  gli  Ubii ,  soli  di 
quegli  d'  oltre  il  Reno  ricevuti  all'  amicizia  de'  Ro- 
mani, molto  desiderosamente  pregavano,  che  lo  ro- 
mano imperadore  desse  loro  aiutorio  contro  gli  Svevi, 
0  elio  il  mandasse.  Perchè  se  elio  forse  occupato  ai 
fatti  della  repubblica  non  potesse  passare ,  assai  e 
abbondevolmente  gli  sarebbe  di  difesa  la  nominanza 
del  suo  oste,  la  quale,  dappoi  che  fu  vinto  Ariovisto 
e  poiché  fu  fatta  questa  ultima  battaglia,  era  si  am- 
piamente sparta  per  1'  estremità  di  Germania ,  che 
sotto  r  ombra  del  suo  nome  egli   si   fidavano   di   pò- 
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derent.  Nariinn  vero  ad  Iransitum  affatim  sibi  esse 
ne   dubitar  et.  Et  Caesar  qitidetn   his  de   caiisis  ac 
fortasse    aliis    transitum   exoptabat ,    sed    iransire 
navibus  neqite  sai  iuium  neque  vel  sibi  vel  popido 
romano   sal.is   honorificinn  judicabat ,  animurnqiie 
ideo  ad  strticturan'i  pontis  intenderat ,  tametsi  dif- 
ficidtateni    maximam    fluminis   impetus  profundi- 
tasque  et  latitiido  praetenderent.  Sed  nil  volentibus 
arduwn.  Disposuit  fìrmavitqiie  vel  mdlo  modo  alio 
vel  ponte  iransire,  vicitque  omnium  rerum  perple- 
xitatem  operosissimi  atque  ardentissimi   ducis  in- 
dustria atque  obsequentissimi  durus  labor  exercitus. 
Ponte  igiiiir  brevi  tempore  mira  arte  perfecto,  tra- 
duxit    armatas    legiones  primusqiie   Romanorum, 
sicut  scriptum  est,   Germanos,  qui  trans  Rhenum 
incolunt ,  nggressus  'maximis  affecit   cladibus.  Sed 
sequor  ordinem.  Praesidio  validissimo   ab  utraque 
pontis  parte  dimisso,  primus  UH  post  Rheni  tran- 
situm in  Sicambros  fuit  impetus,  qui  superbe  ro- 
mani fines   imperii   Rhcno  anine  praescripserant. 
Eo  pergenti   multarum  nrbium  legationes  occurre- 
rur.t  amicitiam  pacemque  petentium,  quibus  omni- 
bus benigne  respondens  Caesar  obsides  imperavit. 
Sicambri  autem,  ut  est  magna  pars  hominum,  ver- 
bis  plus  quam  factis,  animosior,  mox  incepti  fama 
2Jontis  audita  quorumdam,  qui  apud  eos  versaban- 
tur,  quibus  romana  notior  virtus  erat,  Consilio  at- 
que hortatu,  desertis  urbibus  cum  fortunis  suis  o- 
mnibus ,  in   soliludAnes  ac  silvarum  interiora   con- 
fugerant.  Caesar  hoc  jamprid^em  tardum  et  difficile 
belli   genus  expcrtns,  ci  jjlus  taedii  habens  quam 
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tere  essere  sicuri.  Clio  olio  non  dubitasse  avere  navi 
a  p  issare.  E  Cesare  per  queste  cagioni  e  forse  per 
altre  desiderava  passare ,  ma  passare  con  navi  non 
gli  pareva  assai  sicuro,  e  a  lui  e  al  popolo  di  Roma 
non  pareva  assai  onorevole ,  e  perciò  aveva  posto 
r  animo  a  fare  un  ponte,  benché  il  correre  del  fiume 
e  la  profondità  e  1'  ampiezza  importasse  grandissima 
fatica  a  farlo.  Ma  niente  è  faticoso  a  chi  vuole.  Elio 
dispose  e  fermò  sì ,  o  passare  con  uno  ponte  o  non 
passare  per  altro  modo,  e  la  industria  del  faticosis- 
simo e  ardentissimo  capitano  e  la  forte  fatica  del- 
l' obbedientissimo  oste  vinse  ogni  sospetto.  Adunque 
in  breve  tempo  fatto  il  ponte  con  meravigliosa  arte, 
menò  oltre  le  armate  legioni  e  (secondo  che  è  scritto) 
elio  fu  il  primo  de'  Romani  che  oltre  il  Reno  assalì 
i  Germanici  e  diedegli  le  più  grandi  sconfitte.  Ma  io 
vo  dietro  all'  ordine.  Lasciata  fortissima  scorta  da 
ciascheduna  parte  del  ponte,  il  primo  assalto  dopo  il 
passaggio  del  Reno  fu  contro  i  Sicambri,  i  quali  su- 
perbamente avevano  prescritto  che  il  Reno  era  il  con- 
fino dell'  imperio  di  Roma.  E  andando  verso  quegli, 
gli  vennono  incontro  ambasciatori  di  molte  terre  ,  i 
(|uali  addomandavano  amistade  e  pace,  ai  quali  tutti 
Cesare  rispondendo  Ijenignamente  domandò  sfatichi. 
I  Sicambri  più  animosi  in  parole  che  in  fatti,  com'  è 
la  maggior  parte  degli  uomini ,  incontanente  udito 
che  il  ponte  era  cominciato  per  consiglio  e  per  con- 
forto di  alcuni,  i  quali  meglio  conoscevano  la  virtù 
de'  Romani,  lasciate  le  cittadi  con  tutta  la  loro  roba, 
fuggirono  in  selve  e  in  luoghi  disabitati.  Cesare ,  il 
quale  aveva  innanzi  provato  che  questo  era  faticoso 
guerreggiare,  e   che  in  q  esto  era  più  tedio  che    pe- 
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pe riculi ,  tempus  inutiliter  non  terendum  statuii. 
Pervastatis  ergo  vicis  rebusque  hostium ,  quo  vel 
t'errwn  potuit  vel  fiamma  pertingere ,  ad  Uhios , 
hoc  est,  ab  hostibus  ad  amicos,  transiit  expectatus 
alque  optatus.  Apud  eos  vero  moram  trahens  pro- 
pìosituni  et  Consilia  didicit  Suevorum.  Ea  erant 
Imjuscemodi  :  Accepto  enim  tr-ansitu  Roìnanorura , 
quorum  fama  virtutis  jam  cuncta  compleverat , 
nuntios  ad  omnes  suae  gentis  circumquaque  dire- 
xerant.  Unum  omnibus  praeceptum ,  ut ,  urbibus 
atque  oppidis  derelictis,  conjuges  fìliosque,  et  quic- 
qiiid  eis  carum  esset ,  in  silvis ,  quae  immensae 
illis  erant ,  reconderent  ;  viri  omnes  armipotentes 
certo  loco  Sueviae  in  medio,  ex  omni  undique  re- 
gione confluerent,  ibi  Caesarem  expectarent  acieque 
confligerent.  Caesar  autem ,  quam  ob  causam  ne- 
scio,  sed  opinor  tantum  virum  nil  sine  certa  ra- 
tione  voluisse,  contentus  in  jjraesens  adventu  suo 
Ubios  obsidione  liberasse,  ac  reipsa  ostendisse  Ger- 
manis,  Rheni  transitu  Romanos  ncque  metu  ncque 
difflcidtate  prohiberi,  quominus  et  amicis  opem  fe- 
rant  et  hostibus  ultionem.  Nonnisi  decem  et  odo 
diebus  actis  in  Germania ,  rediit  in  Gallias ,  pon- 
temque  post  tergum  fregit,  ne  ab  hostibus  frange- 
retiir. 
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ricolo,  deliberò    di    non    consumare    il    tempo  disutil- 
mente. Adiin({ue  guastate  le  terre  e  le  cose  de'  nimici, 
come  si  potè  con  ferro  e  con  fuoco,  passò  dai  nimici 
agli  Ubii  amici,  aspettato   e   desiderato  da  quegli.    E 
dimorando  appresso  di  quegli  seppe  la  intenzione  e  la 
deliberazione  degli  Svevi.  E   queste  erano  così  fatte  : 
Inteso  il  passare  dei  Romani,  la  fama  della  cui  virtù 
già  avea  ripieno  ogni  cosa,  mandarono  d'  ogni  intorno 
messi  a  tutti  quegli,  che  erano  di  sua  gente.  A  tutti 
facevano  uno  comandamento,  che  egli  lascino  le   cit- 
tadi  e  le  castella,  e   ascondano  le  mogli  e  i   figliuoli 
con  ogni  cosa,  eh'  egli  hanno  cara,  in  selve,  le  quali 
egli  avevano  molto  grandi;  e  tutti  gli  uomini  d'  arme 
in  uno  certo  luogo  in  mezzo    di    Svevia,  di    tutta  la 
regione  d'  ogni    parte    s'  adunino,  e    in   quello  luogo 
aspettino  Cesare    e   con    lui   combattano.  Ma  Cesare , 
non  so  per  che  cagione,  ma  penso  che  sì  fatto  uomo 
non  voleva  alcuna  cosa  senza  certa  ragione  ,  fu  con- 
tento nella  presente  venula  avere  liberato  dall'  assedio 
gli  Ubii,  e   avere  mostrato  per  effetto  ai  Germanici, 
che  per  lo  passo  del  Reno   i    Romani   né  per  paura , 
né  per  fatica  non    si    possano  ritenere,  che  egli  non 
diano  aiutorio  agli  amici ,  e    che  egli  non    si    vendi- 
chino de'  nimici.  E  non  stette    in   Germania    se    non 
diciotto   dì,  e   tornò  in  Gallia,  e   ruppe  dietro  da  sé 
il  ponte,  acciò  che  non  fosse  rotto  dai  nimici. 
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Caput  XI. 


Crescentibus  in  dics  hellis  alque  periculis,  cre- 
scehat  simul  diicis  animus  et,  attritii  velut  auriim, 
splendidior  fiebat,  quove  plus  difficultatum,  eo  plus 
spei  erat.-In  omnibus  quidem  bellis,  quae  per  eum 
in  Galliis  ad  id,  tcmpus  gesta  erant,  missa  hostibus 
auxilia  a  Britannis  agnoverat.  Id  indignans  ad 
eos  ire  disposuit  et ,  quanìvis  extremum  jam  tem- 
pus  esset  aestatis,  quae  illis  in  regionibus  propter 
viciniam  septentrionis  est  brevior ,  ne  quid  tamen 
otiosi  temporis  ageret,  insulae  statum  moresque  ho- 
minum  explorare  jrrimum  statuii.  Quod  quum  ne- 
que  per  homines  gallos ,  quibus  loca  illa  nondum 
piene  nota  erant,  nequc  per  mercatores  ipsos,  qui 
nonnisi  litoreas  terras  easque  non  omnes,  sed  tan- 
tum Galliae  oppositas,  adibant,  fieri  posset,  Gajum 
Volusenum  una  cum  longa  navi  eo ,  quid  agere  il- 
luni velli ,  admonitum ,  ire  jubet  et  cognitis ,  quae 
cognosci  possent ,  maturum  UH  reditum  imperai. 
Is  ad  eum  quinto  die  rediit,  non  ausus,  ut  dicebat. 
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Capitolo  XI. 

nel  quale  si  contiene  la  guerra  con  gì'  Inghilesi,  e  come  elio 

gli  vinse,  e  la  jtrodezza  di  Sceva,  e  la  ribellione  di 

alcuni  popoli  di  Gallia  tornando 

elio  in  Inghilterra. 


Crescendo  ogni  di  la  guerra  e  i  pericoli,  cre- 
sceva insieme  1'  animo  di  Cesare  e ,  come  1'  oro  per 
lo  fregare,  diventava  più  lucente,  e  quanto  era  nelle 
cose  più  fatica,  più  pigliava  speranza.  In  tutte  quelle 
guerre ,  che  elio  aveva  fatte  in  Gallia  sino  a  quel 
tempo  ,  elio  sapeva  che  d'  Inghilterra  era  stato  dato 
aiutorio  ai  suoi  nimici.  E  sdegnandosi  elio  di  questo 
dispose  andare  contro  quegli ,  e  benché  già  fosse  la 
fine  della  state,  la  quale  in  quella  regione  è  più  breve 
perchè  è  più  presso  a  tramontana,  acciò  che  elio  non 
consumasse  punto  di  tempo  indarno,  deliberò  di  spiare 
in  prima  la  condizione  dell'  isola  e  i  costumi  degli 
uomini.  La  qual  cosa  non  potendo  sapere  dai  Gallici, 
i  quali  non  sapevano  bene  quegli  luoghi,  e  non  po- 
tendola ancora  sapere  dai  mercatanti,  i  quali  non 
usavano  se  non  nelle  terre  della  marina  e  anco  non 
a  tutte  quelle,  ma  solamente  a  quelle  che  enno  dalla 
parte  di  Gallia ,  mandovvi  Gaio  Voluseno  con  una 
galea,  e  informollo  di  quello  che  elio  voleva  che  elio 
facesse ,  e  cromandogli ,  che ,  conosciuto  quello  che  si 
poteva,  torni    tosto.  Elio  tornò  il  quinto  di,  dicendo 
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in  terrani  egrcdi  neque  se  (idei  barbaroruia  cre- 
dere, et  tantum  exterius  risa  renuncimis.  Haec  ita 
communis  quidem  lidbet  historia.  Habeo  tamen  non 
ignobiles  auctores,  qui  Caesarem  per  seipsum  por- 
tus  et  navigationem  et  accesswn  ad  insulam  explo- 
rasse  confirment,  quod  ut  credi  possit ,  ipse  ducis 
anÌ7ìius  facit  et  sijnilis  aliis  in  rebus  audacia.  Cete- 
rum  seu  per  alium  seu  per  se  cognitis,  quae  cognosci 
poterant,  ipse  in  extremum  Galliae  angulum,  unde 
brevior  in  Britanniam  est  transitus ,  quo  jam  se 
cura  exercitu  contiderat ,  classem  omnem  contrahi 
irnperat,  et  qua  veneto  in  bello  usus  erat  anno  al- 
tero, et  quae  amicis  ex  regionibus  interim  redacta 
ingentem  navium  numerum  expleverat.  Et  jam 
fama  Roraanorum  a  Germanis  transierat  ad  Bri- 
tannos,  et  praesens  insuper  apparatus  late  metum 
sparserat.  Itaque  multarum  insulae  civitatum  nun- 
cii  Caesarem  adeunt ,  et  obsides  et  obedientiaìn 
promittentes.  Hos  benigne  suscipiens  et  sereno  vidtu 
et  miti  oratione  prosequitur  hortatusque,  ut  in  pro- 
posito perseverent,  domum  remittit,  et  cum  eisdem 
Comium ,  consilii  magni  virum  inque  oris  illis  o- 
mnibus  auctoritatis  eximiae  ac  spectatae,  sibi  vero 
fidissimum,  ut  rebatur,  quo  merito  Atrebatibus  vi- 
ctis  regem  illum  imposuerat  ;  per  quem  urbibus 
britannicis  p)srsuadere  nititur,  ut  romanae  fidei  se 
committant,  suumque  illis  nunciat  adventum.  Ve- 
nerunt  et  magnae  partis  Morinorum  nuncii,  excu- 
santes  suae  gentis  errorem,  quod  adversus  j^opulum 
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che  non  ardì  smontare  in  terra  né  fidarsi  di  quegli 
barbari,  e  riportò  solamente  quello  eh'  elio  aveva  ve- 
duto di  fuori.  E  cosi  dicono  le  storie  comunemente. 
Nientemeno  io  ho  da  alcuni  autori  degni  di  fede,  che 
Cesare  per  sé  medesimo  cercò  i  porti,  il  navicare  e 
lo  smontare  all'  isola,  la  qual  cosa  acciò  che  si  possa 
credere,  1'  animosità  di  lui  e  lo  ardire  nelle  cose  si- 
miglianti  ne  dà  cagione.  E  saputo  o  per  sé  o  per  al- 
tri quello,  che  si  poteva  sapere,  comandò  che  tutte 
le  navi  si  riducessono  allo  estremo  di  Gallia,  dove 
elio  già  era  ridotto  con  1'  oste  (e  di  quello  luogo  era 
più  breve  il  passo  all'  isola  ) ,  e  dove  erano  apparec- 
chiate le  navi,  che  elio  aveva  usate  contro  i  Veneti, 
e  quelle  che  elio  aveva  trovate  dagli  amici  del  paese, 
e  così  erano  molte.  E  già  la  nominanza  de'  Romani 
aveva  passato  dai  Germanici  agi'  Inghilesi ,  e  ancora 
il  presente  apparecchiamento  ampiamente  aveva  sparta 
la  paura.  E  perciò  messi  di  molte  cittadi  dell'  isola 
vengono  a  Cesare,  e  proferiscono  statichi  e  obbe- 
dienza. E  ricevendogli  benignamente  e  con  buon  volto 
e  con  miti  parole  seguì  pure  il  suo  cominciamento, 
e  confortandogli  che  egli  durino  nel  proponimento 
rimandogli  a  casa,  e  con  loro  Comio,  uomo  di  grande 
consiglio  e  in  tutti  quegli  paesi  uomo  di  grande  e 
provata  autorità,  e  a  lui  molto  fidato,  secondochè  ap- 
pariva, per  lo  premio  della  qual  cosa  elio  V  avea  fatto 
re  sopra  gli  Atrebati,  poiché  elio  gli  vinse;  per  lo 
quale  elio  si  sforzò  persuadere  alle  terre  d'  Inghil- 
terra, eh'  elle  si  commettano  alla  fede  de'  Romani,  e 
per  lui  gli  annunzia  la  sua  venuta.  Vennono  a  luì 
ambasciatori  di  grande  parte  de'  Morini ,  scusando 
r  errore    di   sua   gente   che   egli    si   fossono  ribellati 
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romanwn  irropter  suam  iriiperitcwi  ac  turbidani 
harbariem  rebellassent ,  morum  vitto,  non  odio  a- 
nimorum,  et  petentcs  vcniam  et  poenitentiam  offe- 
rentes.  Id  pergratum  Caesari  fuit ,  quod  in  Bri- 
tanniam  transiturus  bellwn  invitus  post  terga  di- 
mitteret ,  ncque  curae  britannicae  praeferendum 
aliquid  aestimaret.  Impositis  ergo  niultis  obsidibus, 
petita  concedit.  Classe  autera  ,  sicut  diximus ,  col- 
lecta ,  ad  transitura  se  praeparat  ;  curaìn  portus 
ac  custodiam  Publio  Sulpicio  Ruffo  committit  cum 
eo,  quod  sufficere  visum  est,  praesidio;  residuum 
copiarum  in  Menapios  raittit  atque  in  cani  partem 
Morinorum,  linde,  quod  rebellionis  indiciwn  cen- 
sebai,  nidli  ad  eum  nuncii  venissent  ;  his  Titurium 
Sabinwn  et  Lucium  Arimcidejiim  Cottani  praeficit. 
Dies  interea,  navigationi  aptus  affidi,  quumque  de 
litore  gallico  pìrofunda  nocte  solvisset ,  proooimae 
lucis  hora  quarta  britannicwn  litus  attigerat ,  ple- 
numque  illud  armatis  hostibiis  conspicatus  praeru- 
ptasque  rupes  pelago  impìendentes ,  unde  teli  jactus 
aut  lapidis  usque  ad  naves  facile  perventurus  esset, 
substitit  p)aruìnper  expectans  suos ,  quia  lentius 
veniebant.  Sic  in  anchoris  usque  ad.  horam  diei 
nonaìn  stetit.  Tunc  assecutis  omnibus  legatisqiie  et 
tribunis  militimi  ac  magistris  navium  vehementer 
admonitis,  ne  qua  esset  bellicis  aut  maritimis  rebus 
mora,  sed  ad,  nidum  omnia  dicto  ocius  exp)lerentur, 
vento  et  aestu  fretus  idoneo,  convulsis  anchoris, 
ad  septem  millia  passuum  pìrocid  inde  p)lano  in 
litore  tota  cum  classe  constitit.  At  Britanni,  intel- 
lecto  Consilio ,  praemissis  equitibus  atque  essedis , 
quibus   in   bello    uii   consueverant ,  pari  velocitate 
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contro  il  popolo  di  Roma  per  sua  ignoranza  e  torbida 
barbarie,  per  vizio  di  costumi,  non  per  odio  di  animi, 
domandando  perdonanza  e  proferendosi  a  fare  la  pe- 
nitenza o.  scasando  la  sua  grossezza.  Questo  fu  molto 
grato  a  Cesare,  perchè  passando  in  Inghilterra  mal- 
volontieri  lasciava  guerra  dietro  a  sé,  acciò  eh'  elio 
non  avesse  a  pensare  alcun'  altra  cosa  tra  i  pensieri 
d'  Inghilterra.  E  comandato  che  egli  presentassono 
molti  statichi,  consenti  alle  sue  domandagioni.  Rac- 
colta r  armata ,  corno  noi  dicemmo ,  si  apparecchiò  a 
passare;  commise  la  cura  del  porto  e  la  guardia  a 
Publio  Sulpicio  Ruffo  con  quella  guardia,  che  gli  parve 
bastare  ;  lo  avanzo  della  gente  mandò  ai  Menapii  e 
in  quella  parte  de'  Morini,  onde  elio  pensava  che  egli 
si  ribellassono,  perchè  da  quella  parte  ninno  era  ve- 
nuto a  lui  ;  e  capo  di  questa  gente  fece  Titurio  Sa- 
bino e  Lucio  Aruncoleio  Cotta.  In  quello  mezzo  si 
fece  tempo  da  navigare,  e  partendosi  dal  lido  di  Gallia 
di  mezza  notte,  a  quattr'  ore  del  di  seguente  arrivò 
al  lido  d'  Inghilterra,  e  vedendolo  pieno  di  gente  ar- 
mata e  le  rupi  pendenti  sopra  il  mare,  onde  si  po- 
tesse facilmente  lanciare  lancie  o  gittare  pietre  infino 
alle  navi,  stette  fermo  aspettando  i  suoi  che  venivano 
più  piano.  Cosi  stette  afferrato  infino  alle  nove  ore 
del  di.  Allora  sopravvenuti  tutti  i  suoi  legati  e  i  tri- 
buni dei  cavalieri  e  forte  ammoniti  i  governatori  delle 
navi,  che  non  fosse  alcuna  indugia  alle  navi  né  ai 
fatti  dell'  arme,  ma  che  al  segno  più  tosto  fosse  fatto 
che  detto,  con  prospero  vento  e  mare,  levate  le  an- 
core, venne  con  tutta  1'  armata  presso  al  piano  lido 
sette  miglia.  GÌ'  Inghilesi,  conosciuta  la  deliberazione 
e  mandati  innanzi  cavalieri  e  corridori,  dei  quali  erano 
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locìim  occnpant  ;  consequuntur  equitaiion  turhae  : 
ita  omnes  copiae  egressuris  se  Romanis  objiciunt. 
Et  erat  dcscensus  in  terram  dAfficillimus  projyter 
aquae  altitudinem ,  sine  qua  magnae  naves  esse 
regique  non  ])oterant  :  et  si  qui  e  nanibus  exivis- 
sent,  aiit  sicco  de  litore  aut  ex  vadis  humilioribus 
excipiehantur  hostiwn  occursu,  et  uhi  stare  difficile 
erat,  cogebantur  iniquo  marte  certare ;  unde  non 
inmierito  Romani  territi  ac  turbati  et  ìocorum  in- 
scii  et  ejusmodi  proelii  inexperii  solito  segnius  pu- 
gnabant.  Quod  ut  Caesar  vidit ,  longas  naves  ab 
alia  classe  secerni,  et  remis  ap>pUcari  litus  impe- 
rai, atque  inde  onini  genere  rnissiliwn  hostera  pelli, 
qiiem  ipse  navium  aspectus  et  magnitudine  et  re- 
morum  sit^epitu  insuetum  talibus  exterruit.  Ubi 
aiitem  sagittarum  imber  ac  tonitrua  tormentorum  in 
liostilem  aciem  incidere,  parumper  referre  pedem 
kostes  inceperunt.  NecdAim  tamen  Romani  sese  undis 
credere  ausi  ipsis  e  puppibus  proeliabantur,  donec 
aquilifer  decimae  legionis ,  quam  amabat  Caesar, 
alta  deos  orans  voce,  ut  feliciter  legioni  succederei 
quod  parabat,  versus  ad  comites  :  Desilite,  inquit, 
in  ffuctus  et  sequimini  me,  commilitones  mei,  qui- 
cumque  non  vultis  hanc  aquilam  hostibus  illuden- 
dam  tradere.  Si  viri  estis,  prospera  cuncta  prove- 
nient  ;  si  minus ,  ego  scdtem  debitwn  mxum  rei- 
publicae  ac  romano  imperio  bona  fide  j^ersolvero. 
Haec  exclamans,  medios  in  ffuctus  mira  alacritate 
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gliano campo  ;  1'  oste  tutto  segue  i  corridori  ;  e  cosi 
tutta  la  gente  si  mette  in  petto  ai  Romani,  che  erano 
per  uscire.  Ed  era  certamente  il  discendere  in  terra 
molto  faticoso  per  I'  altezza  dell'  acqua,  senza  la  quale 
le  grosse  navi  non  potevano  stare  né  essere  regolate  : 
e  se  alcuni  uscivano  delle  navi ,  erano  presi  o  nel 
secco  lido  0  dove  1'  acqua  era  più  bassa,  e  dove  era 
faticoso  stare,  egli  erano  costretti  combattere  con  pe- 
ricolosa battaglia  ;  onde  i  Romani  spauriti  con  cagione 
e  turbati ,  non  sapendo  i  luoghi  e  non  essendo  usati 
a  combattere  a  questo  modo,  combattevano  più  pigra- 
mente che  egli  non  solevano.  La  qual  cosa  come  Ce- 
sare vide,  comandò  che  le  galee  fossono  spartite  dal- 
l' altra  armata ,  e  con  i  remi  elle  andassono  al  lido , 
e  che  di  quello  luogo  con  ogni  generazione  di  cose 
da  gittare  contro  i  nimici  egli  fossono  cacciati  in- 
dietro, i  quali  per  lo  aspetto  delle  navi  e  la  grandezza 
e  lo  romore  de'  remi,  al  quale  egli  non  erano  usati , 
si  spaurirono.  E  dappoi  che  la  moltitudine  delle  saette 
e  i  tuoni  delle  bombarde  caddono  contro  i  nimici,  un 
poco  si  cessarono  indietro.  E  ancora  i  Romani  non 
arditi  di  mettersi  all'  acqua  combattavano  di  su  le 
navi,  infino  che  lo  gonfaloniere  della  decima  legione, 
la  quale  Cesare  amava,  pregando  gli  dei  ad  alta  voce, 
che  bene  avvenisse  alla  sua  legione  quello  che  elio 
disponeva,  volto  ai  compagni  disse  :  Saltate  in  acqua, 
e  voi  conestabili  mi  seguite,  i  quali  non  volete  che 
quest'  aquila  sia  burlata  dai  nimici.  Se  voi  siete  uo- 
mini, ogni  cosa  avverrà  prospera  ;  e  se  no,  io  almeno 
con  buona  fede  pagherò  il  mio  debito  alla  repubj|lica 
e  allo  imperio  di  Roma.  E  cosi  gridando,  con    mera- 
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desiluit  atque,  ut  prùnum  terram  2)edibus  attigit, 
gressu  rapido  ferve  aquilani  in  hostes  coepit.  Vir- 
tutis  exe^n^jlo  et  pudore  nobili  incitati  omnes,  non 
solum  qui  in  illa,  sed  qui  in  cunctis  crant  navibus, 
in  undas  atque  inde  in  hostes  ruunt.  Pugna  atro.v 
exorilur,  diuque  anceps  et  Romanis  adversa  pro- 
pter  locorum  iniquitateìn.  Postquam  vero  omnes 
terram  attigerant ,  collecti  in  unum  et  reducti  ad 
solitum  pìugnae  genus,  alio  impetu  invecti  fuderunt 
adversarios  ;  fuissetque  clarior  Victoria ,  si  ad.  in- 
sequendum  profugos  equitatus  in  tempore  affuisset  ; 
tanta  fuit  tamen,  id  Britanni  virtute  hostium  suo- 
que  casu  ferriti  legatos  ad  Caesarem  mitterent,  et 
deditionera  et  ohsides  et,  quidquid  Victor ibus  debent 
vieti,  offerentes.  Cum  his  et  Cornius  rediit ,  quem 
ad  eos,  ut  diximus,  prae^nissum  et  commissa  edere 
incipientem  vinculis  asirinxerant ,  mine  solutwn 
remittentes  violati  culpani  in  midtitudinem  refìexe- 
runt,  et  errori  ptuhlico  veniam  petierunt.  Quibus 
Caesar  acriter  incrcpitis ,  quod  pace  per  legatos 
idtro  expetita  et  obtenta  bellum  intidissent,  hostilia 
in  amicos  ausi,  veniam  tamen  svpplicibus  non  ne- 
gavit,  quam  negare  nec  noverai  nec  solebat.  Partini 
datis  partim  promissis  obsidibus,  pax  conventa  est. 
Principes  Britannorum  turbas  ad,  agriculturam  re- 
verti  jusserunt,  ipsi   seque  suasque  urbes  Caesari 
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gliosa  allegrezza  saltò  in  acqua  e  ,  come  olio  prima 
toccò  terra  con  i  piedi,  furiosamente  cominciò  a  por- 
tare la  insegna  verso  i  nimici.  Tutti  gli  altri  stimo- 
lati per  lo  esempio  della  virtù  di  costui  e  per  la  no- 
bile vergogna,  non  solamente  quegli  che  erano  in 
quella,  ma  quegli  che  erano  nelle  altre  navi,  in  prima 
si  gittarono  in  acqua,  e  poi  corsono  contro  i  nimici. 
E  qui  si  cominciò  aspra  battaglia,  e  lungamente  stette 
in  dubbio  e  fu  pericolosa  ai  Romani  per  la  malvagità 
de'  luoghi.  Ma  dappoiché  tutti  furono  smontati  in  terra, 
raccolti  insieme  e  tornati  al  suo  usato  modo  di  com- 
battere ,  menati  da  altra  furia  misono  in  rotta  i  ni- 
mici ;  e  sarebbe  stata  maggiore  vittoria  ,  se  la  gente 
da  cavallo  fosse  stata  a  tempo  a  incalciare  i  nimici  ; 
e  nientemeno  fu  sì  grande ,  che  gì'  Inghilesi  spauriti 
per  la- virtù  de'  Romani  e  per  lo  suo  caso  mandarono 
ambasciatori  a  Cesare  offerendogli  obbedienza  e  sfa- 
tichi e  tutto  quello ,  che  i  vinti  debbono  offerire  ai 
vincitori.  E  con  quegli  tornò  Comio ,  il  quale  (come 
noi  dicemmo),  era  stato  mandato  a  loro,  e  cominciando 
a  fare  la  sua  imbasciata  egli  lo  avevano  messo  in 
prigione,  ma  lasciandolo  poi  in  sua  libertade  davano 
la  colpa  al  popolo  di  questa  ingiuria,  domandando  per- 
donanza  del  comune  errore.  I  quali  Cesare  in  prima 
riprese  aspramente ,  perchè  egli  avevano  domandato 
pace  per  gli  ambasciatori  e  avevanla  ottenuta ,  e  poi 
avevano  ardito  di  muoversi  a  battaglia  contro  gli 
amici  :  ma  pure  non  negò  perdonanza  a  loro,  i  quali 
r  addimandavano,  la  quale  elio  non  sapeva  e  non  era 
usato  negare.  Cosi  fu  fatta  la  pace,  dati  gli  sfatichi 
e  da  alcuni  promessi.  I  principi  degl'  Inghilesi  coman- 
darono che  il  suo  popolo  tornasse  al  lavorio  della  terra. 
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insinuare  omni  sludio  satagentcs.  Paidominus  fe- 
slinatio  unum  mihi  virum  abstulit ,  quem  in  me- 
dium virtus  cjus  et  fama  reslituent.  Ts  est  Marcus 
Caesius  Scaeva,  miles  Caesaris,  qui  hoc  ipso,  quem 
praemisimus ,  ad  insulam  ajjj^ulsii  scopidum  litori 
proximum  plemmi  turhis  hostium  coniuitus,  ciim 
quatuor  tantum  comtnilitonibtis  cimba  eo  Iransve- 
ctus,  et  egregia  paucitate  barbaricam  muUitudinem 
est  aggressus.  Quumquc  inter  pugnandum  aestiis 
aequorei  refliiocu  interstitium  illiid,  quod,  scopidum 
ab  insida  dirimebat ,  aquis  exoneraturu  transifum 
non  negarci,  atque  ideo  barbarorum  ingens  copia 
suis  auxilio  advenisset ,  rcliquis  quatuor  j usto  pa- 
rare perterritis  et  o.bjcctis  vel  oranti  forsan  socio 
dimissis  pilis ,  solus  Scaeva  contra  hostium  aciem 
stetit  immobilis,  et  sua  et  comilum  unus  ^idnque 
militum  pnla  in  hostium  membra,  nidlo  incassum 
eunte,  jaculatus  ;  tandem  omnibus  absumptis,  stri- 
cto  obvios  rmicrone ,  unumquernque ,  id  se  primus 
obtiderat,  nunc  scido  nunc  gladio  excipiens  ac  pro- 
sternens,  din  tdrique  partium  admirabile  praebuit 
spectaculum ,  et  tot  millium  in  litore  dimicantium 
ad  se  unum  intuendum  oculos  atque  ora  convertit. 
Quumque  jam  denique  non  ut  in  armatum  virum, 
sed  id  in  turrim  munitam  omni  nisu  ira  pudorque 
hostium  in  furorem  versus  incumberet  ;  jam,que 
femur  ingenti  transfixus  telo  et  vultum  saxo  con- 
tusus,  gravi  clipeoque  et  galea  ictuum  vi  disjectis, 
gladio  ad  extremum  fracto  pilis que,  id  dictum  est, 
omnibus  non  perditis ,  sed  impensis  egregie,  pene 
jo,m  exarmatus,  adhuc  tamen  lorica  gravis  duplici, 
.se  in  undas,  sua  opera  hostium  sanguine  rubicìin- 
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ed  egli  si  studiavano  conformare  sé  e  le  sue  cittadi 
alla  volontà  di  Cesare.  La  fretta  poco  meno  m'  ha 
tolto  di  mente  uno  uomo,  il  quale  la  sua  virtù  e  la 
fama  mi  riducono  a  memoria.  Questo  è  Marco  Cesio 
Sceva,  cavaliere  di  Cesare,  il  quale,  in  questo  arrivare 
all'  isola  detto  dinanzi,  vedendo  uno  scoglio  presso  al 
lido  pieno  di  brigate  di  nimici,  solamente  con  quattro 
compagni  in  piccola  barca  passò  di  là ,  e  con  quegli 
pochi  assali  la  moltitudine  di  quegli  barbari.  E  non 
negando  lo  ricesso  dell'  acqua  il  passo  per  quello  poco 
spazio,  che  era  tra  l' isola  e  lo  scoglio,  e  perciò  molti 
di  quei  barbari  venissono  in  aiutorio  ai  suoi,  essendo 
con  giusta  cagione  spauriti  i  quattro  e  avendo  get- 
tate ovvero  forse  lasciate  le  lancie  al  compagno  che 
gli  pregava,  solo  Sceva  stette  fermo  contro  i  nimici, 
ed  elio  solo  lanciò  contro  i  nimici  con  la  sua  le  lancie 
di  cinque,  e  ninna  andò  indarno;  e  finalmente  aven- 
dole tutte  investite  ,  con  la  spada  ignuda  ricevendo 
quegli  i  quali  gli  venivano  addosso  ,  abbattendo  qua- 
lunque se  gli  appressava  ,  mo  con  la  spada ,  mo  con 
lo  scudo  ,  per  lungo  spazio  fece  meravigliare  1'  una 
parte  e  1'  altra,  e  converti  la  faccia  e  gli  occhi  di 
tanta  moltitudine,  che  combatteva,  a  sé  solo.  E  già 
r  ira  e  la  vergogna  de'  nimici  convertita  in  furore 
finalmente  soperchiò  si  lui,  il  quale  non  era  uno  uomo 
armato,  ma  una  forte  torre  ;  e  avendo  già  passato  il 
fianco  di  una  gran  lancia,  e  il  volto  rotto  con  un 
sasso ,  e  avendo  rotto  il  grave  scudo  e  1'  elmo  per 
forza  delle  bòtte,  la  spada  e  le  lancie  non  perdute, 
ma  investite,  come  ^è  detto,  quasi  già  disarmato,  grave 
ancora   per   la   pesante  panciera,  si   gittò   in   acqua. 
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das ,  injecit,  ne  reversus  ad  suos ,  unde  gloriarn 
merebatiir ,  veniam  postulava.  Nempe  qimm  Cae- 
sarcm  conspexisset  :  Farce ,  inquit ,  optime  impe- 
rator  ;  arìna  perdidi.  At  Ule  smnraus  aestimator 
meritorum,  cujus  sub  ocidis  gesta  res  erat,  et  fa- 
cta  viri  fortia  et  verba  magnifica  ceniurionatus 
honore  remuneravit.  Incidit  per  hos  dies  res  parva 
quidem  dictu  ,  sed  eventii  magna  -atqiie  pericidosa. 
Naves  in  Galliis  dimissae ,  quibiis  inerat  equitatus, 
paucis  post  Caesarem  diebus  secundo  funein  vento 
solvcrant ,  quumque  britannicis  Jam  litoribiis  pro- 
pinquantes  in  conspectu  sitorum  essent ,  taniis  re- 
pente ierapestatibus  conqjiassatae  siint ,  ut  omnes 
undique  spargerentiir ,  et  aliquae ,  unde  venerant , 
violentia  pelagi  verterentur,  aliae  ad  alteram  par- 
tem  insulae  summo  cura  discrimine  cogerentur. 
Quin  etiam  naves  aliae,  et  longae  et  onerariae,  in 
qiiibus  exercitus  trcùnsportalus  erat,  quamvis  Uteri 
haerentes,  sic  procellis  tumescentibus  avidsae  atque 
oppressae  sunt,  ut  romanani  audaciam  mundi  fi- 
nibus  non  contentam  extraque  orbem  bella  quae- 
rentem  terrae  limes  idtimus  castigare  videretur 
oceanus.  Denique  sic  disjectae  omnes,  sic,  perditis 
armameniis,  aut  fractae  aut  inutiles  redditae  vide- 
bantur,  ut  merito  haec  inter  adversitates  caesareas 
numeretur.  Qua  de  re  consternatio  ingens  ac  moe- 
stitia  totius  exercitus  consecuta  est.  Nam  ncque 
alia  classis,  qua  redirent,  erat,  ncque  ad  hanc 
ipsam  reparandam  vel  materia  vel  facultas,  et  in 
Gallia  hibernandwn  esse,  et  hibernari  in  Britannia 
propter  frumenti  inopiam  non  posse  constabat  ;  et 
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rossa  per  sua  opera  del  sangue  de'  nimici,  e  tornato 
ai  suoi  domandò  perdonanza,  ond'  elio  meritava  gloria. 
Perchè  com'  elio  vide  Cesare  disse  :  0  ottimo  impera- 
tore, perdonami:    io   ho   perdute  le  armi.  Ma  Cesare 
sommo  esaminatore  di  pagamenti ,  nella  cui  presenza 
era    stato    il    fatto,  premiò    i   suoi  virtuosi  fatti  e  le 
sue  magnifiche  parole  con  onore  di  centurionato.  Av- 
venne a  quegli  dì  una  cosa  piccola  al  detto  ,  ma  per 
lo  caso  grande  e  pericolosa.  Le  navi  lasciate  in  Gallia, 
nelle  quali  era  la  gente  da  cavallo,  pochi  dì  dietro  a 
Cesare  s'  erano  partite  con  buono  vento,  ed   essendo 
già  presso    al    lido  d'  Inghilterra  in  cospetto   de'  suoi 
furono  sbattute  subitamente   da   tanta  tempesta ,  che 
tutte  da  ogni  parte  si  sparsono  ,  ed    alcune  volte  in- 
dietro   per  forza  del  mare  tornarono  onde  elle  erano 
partite ,  alcune   con   sommo  pericolo  furono  costrette 
andare  all'  altra  parte  dell'  isola.  E  ancora  alcune  altre 
galee  e  navi  da  portare  carico  ,  nelle  quali  era  stata 
trasportata  la  gente  ,  benché  elle  fossono  appresso  il 
lido,  cosi  per  forza  del  mare  si  dislegarono  e  furono 
soperchiate,  sicché  il  mare  oceano  ultimo  confine  della 
terra  parea  gastigare  1'  audacia  dei    Romani ,  i   quali 
non  si  contentavano  dei  confini  del  mondo,  e  fuori  di 
quello  cercavano    la    guerra.  Finalmente   elle    furono 
sì  sbattute  e  sì  rotte  e  si  disutili,  perduti  i  suoi  cor- 
redi, che  giustamente  questa  si  de'  contare  tra  le  av- 
versitadi   di    Cesare.  Della  qual  cosa  sì  seguì  grande 
spaurimento  e  grande  tristizia  di  tutto  1'  oste.  Perchè 
non  avevano  altri  navigli  in  quello  luogo  per  tornare, 
e  non  avevano  materia  o  modo  da  racconciare  quegli, 
e   convenivagli  tornare    a    fare  lo  inverno  in  Gallia , 
perchè    in    Inghilterra  era  carestia    di    frumento  ;  ed 
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praeterqiiam  quod  res  per  se  ipsam  tristis  erat , 
accedehat  et  altera  dolendi  causa  ac  timendi.  Si- 
quideni  Britanniae  principes ,  quos  in  /idem  Ro- 
ìnanorum  non  amor,  sed  pavor,  attraxerat,  omnia 
illis  deesse  quum  cernerent ,  naves ,  equites ,  fru- 
mentum ,  nec  stare  illos  diutius  posse  nec  abire , 
eorum  quoque  paucitatem  castrorum  ex  angustiis 
metientes,  quod  neque  equitatus  neque  impedirnenta, 
sed  solae  ibi  erant  legiones,  conceperunt  spera,  ut 
fit ,  ex  alienis  malis  ;  ac  rejectis  adidationihus , 
quibus  Caesarem  coeperant  promereri,  cogitantes, 
quod,  si  eum  siqìerare  jjossenf  aut  opprimerent , 
nemo  amplius  bellator  in  Britanniam  trajiceret; 
habito  de  his  ì^ebus  inter  se  colloquio,  rebellarunt. 
Caesar,  nondum  conjuratione  patefacta ,  ex  dila- 
tione  tamen  obsidum ,  qui  promissi  erant,  ex  ad- 
versitate  praeterea ,  quae  sibi  acciderat ,  mutatam 
cum  fortuna  fidem  barbaricam  cogitabat.  Sed  nulla 
re  dejici  poterat  supra  humanum  modum  altus  a- 
ninius  et  invictus.  Et  f rumenta  igitiir  ex  agris 
vicisque  omnibus  in  castra  quotidie ,  et  navibus , 
quae  irreparabiliter  quassae  erant,  dissolutis ,  ea- 
rum  raateria  alias  refici,  et  quod  deerat,  ex  Galliis 
coni^ehi  faciebat.  Idque  tanta  ducis  sollicitudine , 
tanto  militum  studio  gestum  est ,  ut  ex  omnibus 
non  amplius  quara  duodecim  in  totum  perditis  re- 
liquae  ad  narigandi  usura  reforraatae  in  anchoris 
starent-  Sic  quasi  reddita  ad  salutem  via,  aniraos 
militum  providentia  sui  ducis  erexerat.  Ibat  as- 
sidue frumentatum  pars  cxercitus,  contigitque  die 
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essendo  la  cosa  per  so  medesima  di  grande  tristizia, 
ancora  vi  era  altra  cagione  di  dolersene  e  di  temere. 
Perchè  i  principi  d'  Inghilterra  ,  i  quali  erano  venuti 
alla  obbedienza  di  Cesare,  non  erano  mossi  da  amore, 
ma  da  paura,  e  vedendo  ogni  cosa  mancare  ai  Ro- 
mani ,  cioè  navi ,  cavalieri  e  vettovaglia  ,  e  che  egli 
non  potevano  stare  in  lungo  e  non  si  potevano  par- 
tire ,  e  che  egli  erano  pochi  e  che  egli  non  avevano 
cavalli  né  arnesi ,  ma  solamente  erano  gente  da  pie , 
presono  speranza  dell'  altrui  male  ,  come  avviene  ;  e 
messe  giuso  le  piacevolezze,  con  le  quali  egli  si  erano 
acconci  con  Cesare,  pensando  che,  se  egli  lo  vinces- 
sono,  0  se  egli  lo  uccidessono,  ninno  passerebbe  più 
in  Inghilterra  a  fare  guerra  ;  fatto  di  queste  cose 
intra  sé  parlamento  ,  si  ribellarono.  Cesare ,  non  es- 
sendogli ancora  manifestato  il  tradimento,  pensò  che 
la  fede  di  quegli  barbari  fosse  mutata  con  la  fortuna, 
per  la  indugia  degli  statichi,  che  gli  erano  stati  pro- 
messi ,  e  per  1'  avversità  della  fortuna.  Ma  1'  animo 
alto  e  invitto  oltre  il  modo  umano  per  ninna  cosa  si 
può  abbattere.  Adunque  Cesare  faceva  portare  ogni 
giorno  al  campo  la  vettovaglia  da  tutti  i  campi  e 
dalle  ville,  e  di  quelle  navi,  che  erano  rotte  e  non 
si  poteano  racconciare ,  faceva  riparare  le  altre ,  e 
quello  che  mancava  faceva  portare  di  Gallia.  E  questo 
fu  fatto  con  tanta  sollecitudine  di  Cesare  e  con  tanto 
studio  de'  cavalieri ,  che  di  tutte  non  se  ne  perde  al 
postutto  se  non  dodici,  e  tutte  le  altre  stettono  diritte 
a'  ferri,  apparecchiate  a  navigare.  Così  quasi  renduta 
la  via  a  salute  ,  la  providenza  del  suo  capitano  for- 
tificò gli  animi  de'  cavalieri.  Continuamente  parte  del- 
l' oste  andava  a  cercare  vettovaglia .  e    avvenne  uno 
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quodam,  ut  legione  septima  ad  id  ipsum  de  more 
prò  feda ,  barbari ,  qui  eo  venturam  ex  ordine  co- 
gitar ent  ,  quod  jam  partibus  in  aliis  inventa  frit- 
menta  diebus  pt^'CL^cedentibus  abstidissent,  nocturnis 
eam  p)raestolarentur  insidiis ,  qumn  tanien  nidla 
suspicio  belli  essel,  sed  ruricolae  passim  et  in  agris 
vagarentur,  et  romanis  in  castris  libere  versaren- 
tur  ;  legione  auiem  conspecta ,  e  silvis  eruperant 
eavrique  equis  atque  essedariis  circumdederant  ; 
quibus  eo  tempore  sic  utebantur ,  ut  et  levitatem 
equitum  praestarent  et  2^&dUwn  firmitatem.  Et  jam 
legio  impetum  numerumque  hostium  sustinere  am- 
plius  vix  poterai ,  dura  castrorum  custodes  Caesa- 
rem  certiorem  faciunt ,  pulverem  majorem  solito 
ab  ea,  qua  legio  prò  feda  erat,  parte  consurgere. 
Statim,  quod  erat,  augurio  animi  apprehendit,  ar- 
reptisque  armis,  illuc  projierans  cum  parte  exer- 
citus  invenit  legionem  in  ultimis  laborantem.  Non 
fuit  opus  proelio  :  sola  Caesaris  praesentia  suis 
metum,  hostibus  vidoriam  eripuit.  Sive  autem  hora 
serior  dici,  sive  alia  eum  causa  tenuerit,  suos  pe- 
riculo  liberasse  contentus,  intadis  hostibus,  castra 
repetiit.  Proximis  diebus  tantae  fueruni  tempesta- 
tesi ut  Romanos  sub  tenioriis,  Britannos  in  oppidis 
deiinerent.  Posi  haec  non  destiterunt  hostes  per  le- 
gatos  ab  bellum  toiaìn  insulo/m  concitare,  et  Ro- 
T/ianorum  paucitatera  et  praed.ae  'magnitudinem-  di- 
vulgare, insuper  et  oblaiarn  coelitus  et  minime  re- 
spuendam  perpetuae  libertaiis  occasionem.  Quorum 
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di  che,  la  settima  legione  secondo  usanza  andata  per 
questo  medesimo  ,  quegli  barbari  ,  i  quali  pensavano 
eh'  ella  andasse  secondo  ordine  a  quello  luogo,  per- 
chè nei  di  dinanzi  egli  aveano  tolto  il  frumento  in 
altri  luoghi,  posono  ili  notte  aguati,  non  essendo  al- 
cuno sospetto  di  guerra,  anzi  andavano  i  villani  per 
ogni  luogo  e  per  lo  paese,  e  liberamente  usavano  nel 
campo  de'  Romani  ;  e  veduta  la  gente  de'  Romani , 
uscivano  fuori  delle  selve  e  con  gente  da  cavallo  e 
con  carrettieri  circondavano  quella  ;  dei  quali  in  quel 
tempo  si  servivano,  siccliè  e  superavano  la  leggerezza 
de'  cavalieri  e  la  fermezza  dei  pedoni.  E  già  la  le- 
gione de'  Romani  appena  poteva  sostenere  il  furore 
e  la  moltitudine  de'  nimici,  perfinochè  le  guardie  del 
campo  dissono  a  Cesare  che  da  quella  parte,  dove 
era  andata  la  gente  sua  ,  veniva  molto  più  polverio 
che  non  soleva.  Incontanente  elio  indovinò  quello  che 
era,  e,  prese  le  armi,  andò  là  con  parte  dell'  oste,  e 
trovò  quella  legione  in  grande  estremità.  Non  fu  bi- 
sogno combattere  :  perchè  la  presenza  di  Cesare  cac- 
ciò via  la  paura  da'  suoi ,  e  cessò  la  vittoria  de'  ni- 
mici. 0  che  il  tenesse  1'  ora  del  di  eh'  era  tarda ,  o 
che  il  tenesse  altra  cagione ,  non  toccati  i  nimici , 
tornò  al  campo  contento  solamente  d'  avere  salvato 
i  suoi.  Ne'  seguenti  dì  furono  sì  grandi  fortune  di 
tempo ,  eh'  elle  tennono  i  Romani  sotto  le  tende  e 
gì'  Inghilesi  nelle  sue  terre.  Dappoi  non  cessarono  i 
nimici  commuovere  a  guerra  per  ambasciadori  tutta 
r  isola,  e  di  dargli  ad  intendere  che  i  Romani  erano 
pochi  e  che  egli  facevano  grandi  ruberie,  e  ancora  che 
il  cielo  gli  aveva  dato  il  modo  d'  avere  perpetua  li- 
bertade,  e  che  non  era  da  dispregiarla.  Ai  quali  come 
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(luuiìi  fklem  publicam  invenissei  assertio ,  equitum 
et  peditum  turba  ingens  ari  romana  castra  confluxit. 
Cantra  quos  Caesar  in  aciern  legiones  eduxit ,  et 
liroelio  Victor  profugos  insecutus  omnes  fudit ,  plu- 
rimos  interfecit,  incensisque  late  finibus,  in  castra 
remeavit.  Secutae  sunt  legationes  hostiwn  pacem 
veniamque  petentiiun,  quibus  Caesar  propter  perfì- 
diam  obsides  duplicavit  eosque  in  Gallias  duci  jus- 
sit,  quo  ipse  navigatione  prospera  est  reversus. 
Duae  ex  omnibus  a  reliquis  vento  abstractae  et  ad 
litus  aliud  delatae  erant.  E  quibus  quwn  trecenti 
egressi  in  terrani  ad  romana  castra  properarent , 
Morini  quidam,  quos  placatos  Caesar  arbitrabatur, 
non  tam  odio,  quam  spe  praedae,  in  itinere  hos 
invadunt  edicuntque,  ut,  si  mori  nolint ,  ar7na  de- 
ponant.  Romanis  in  orbem  collectis  resisteniiamque 
parantibus ,  clamor  ortus  ad.  sex  millia  hominum 
contraxerat ,  quos  omnes  quatuor  horis  et  eo  am- 
plius  ijaucitas  romana  sustinuit,  proque  paucis  vul- 
neribus  midtas  mortes  reddidit.  Ac  quum  Caesar, 
qui  non  longe  aberat,  rem  sensissei,  au^iliwn  suis 
ferens  advolavit ,  quo  conspecto ,  in  fugam  versi 
ìiostes  et  ad  magnum  numerum  caesi  sunt.  Die  in- 
sequenti  Caesar  Labienum  cum-  legionibus  secum  e 
Britannia  reversis  in  Morinos  rebellantes  misit; 
qui  quum  propler  temporis  siccitatem  solitum  pa- 
ludum  receptaculum  amisissent ,  ferme  omnes  ad 
obedientiam  rediere.  Titurius  autem  Sabinus  et 
Arunculejus  Cotta,  legati  alii,  in  Menapios  missi , 
hostibu^  non  inventis,  quos  silvae  protexerant,  in- 
censis   aedifìciis   ac   vastatis   agris ,  ad  Caesarem 
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fu  creduto  per  ogni  uomo,  grande  moltitudine  di  gente 
da  piede  e  da  cavallo  corse  al  campo  de'  Romani. 
Contro  i  quali  Cesare  mise  fuori  le  sue  legioni  ordi- 
nate a  sciiiere.  e  vincitore  della  battaglia  perseguendo 
quegli  tutti  gli  disperse,  moltissimi  ne  furono  morti, 
e ,  messo  fuoco  per  lo  paese,  tornò  al  campo.  Dappoi 
vennono  ambasciadori  de'  nimici  a  domandare  perdo- 
nanza  e  pace,  dai  quali  Cesare  per  la  sua  malvagitii 
volle  due  cotanti  statichi  e  fecegli  menare  in  Gallia, 
dove  elio  tornò  con  prospero  navigare.  Due  di  tutte 
le  navi  furono  menate  dal  vento  ad  altro  lido.  Delle 
quali  usciti  trecento  venendo  al  campo  de'  Romani, 
alcuni  chiamati  Merini,  i  quali  Cesare  pensava  avere 
ridotti  a  sé,  non  tanto  per  odio,  quanto  per  isperanza 
di  rubare,  per  lo  cammino  assaliscono  questi  e  coman- 
dano, che,  se  egli  non  vogliono  morire  ,  mettano  giù 
le  armi.  I  Romani  raccolti  in  circuito  e  apparecchian- 
dosi a  difesa,  fu  levato  il  rumore,  al  quale  trassono 
circa  sei  mila  uomini,  ai  quali  tutti  quattro  ore  e  più 
quelli  pochi  Romani  feciono  resistenza ,  e  per  poche 
ferite  uccisono  molti  di  quegli.  E  sentendo  la  cosa 
Cesare ,  che  non  era  molto  da  lungi ,  corse  per  dare 
aiutorio  a'  suoi,  la  qual  cosa  veduta,  i  nimici  conver- 
titi in  fuga  furono  morti  in  grande  parte.  Il  di  se- 
guente mandò  contro  i  Merini,  i  quali  si  ribellavano, 
Labieno  con  le  legioni ,  che  erano  tornate  con  lui 
d'  Inghilterra  ;  i  quali  Merini  per  la  secchezza  del 
tempo  avevano  perduto  il  solito  ricettò  del  padule,  e 
per  questo  quasi  tutti  tornarono  ad  obbedienza.  E  Ti- 
turio  Sabino  e  Aruncoleio  Cotta,  altri  legati,  mandati 
contro  i  Menapii,  non  trovati  i  nimici ,  i  quali  erano 
ascosi  nelle  selve ,  avendo  arse  le  sue  case  e    guasto 


196 

sunt  reversi  ;  ipse  autem  in  Belgis  exercitus  totiiis 
hiberna  cUsposuit.  Eo  duarum,  non  aniplius,  Bri- 
tanniae  urbium  óbsides  venerimi  :  aliae  omnes  et 
romani  ducis  imperium  et  propriam  fidem  ac  pro- 
missa  contempserant.  Rebus,  ut  erant ,  Romae  co- 
gnitis ,  senatusconsulto  viginti  dierum  supplicatio 
instituta  est ,  res  a  saeculis  inaudita. 


Caput  XII. 


Annuo  de  more  Caesar  ex  hibernis  in  Italiam 
venit.  Peractis  conventibus  Cisalpinae  Galliae,  quod 
ab  anno  altero  in  animo  habuerat,  ad  Illyricum  per- 
rexit ,  ubi  compositis  quorumdam  motibus  civita- 
tum,  2mrvo  temporis  lapsu  magnum  viae  spatium 
emensus  per  Italiani  in  ulteriorem  Galliam  ad 
exercitwn  rediit.  Ibi,  quod  discedens  jusserat,  clas- 
sem  atìiplius ,  quam  sexcentarum  navium  invenit 
instructara.  Collaudata  militum  industria  et  ope- 
ribus  praefectoruTii  fide,  classem  ipsam  ad  portimi 
Itium  timo  nomine,  triginta  tantum  passuum  mil- 
libus  ab  insula  semotum,  quo  ad  transitum  nullus 
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il  paese,  tornarono  a  Cesare;  od  elio  dispose  lo  in- 
vernare di  tutto  r  oste  intra  i  Belgi.  E  a  quello  luogo 
vennono  gli  staticlii  di  due  cittadi  d'  Inghilterra ,  e 
non  di  più  :  le  altre  tutte  dispregiarono  la  signoria 
del  capitano  de'  Romani  e  la  promessa  fede.  Sapute 
le  cose  a  Roma,  come  stavano,  per  decreto  del  senato 
fu  fatta  la  supplicazione  per  venti  giorni,  cosa  non 
udita  per  lungo  tempo. 


Capitolo  XII. 

nel  quale  si  contiene  come  Cesare  V  inverilo  tornò  in  Italia 

per  Ischiavonia ,  e  qiietati  alcuni  romori ,  tornò 

in  Gallic ,  e  andò  a  Treveri ,  e  fece 

apparecchiamento  per  passare 

in  Inghilterra. 


Secondo  T  usanza  dell'  anno  Cesare  dai  quartieri 
d'  inverno  ne  venne  in  Italia.  E  passata  la  Gallia 
Cisalpina  (  la  qual  cosa  elio  aveva  avuto  in  animo 
r  anno  dinanzi)  passò  in  Ischiavonia,  dove,  acquetati 
alcuni  movimenti  delle  cittadi ,  in  piccolo  discorso  di 
tempo  per  lungo  cammino  passando  per  Italia  tornò 
nelle  ultime  parti  di  Gallia  alla  sua  gente.  Ivi  trovò 
la  sua  armata,  com' elio  aveva  comandato,  la  quale 
era  più  di  secento  navi.  Lodata  la  industria  dei  ca- 
valieri e  le  opere  de'  prefetti  per  la  sua  fede,  comandò 
che  r  armata  sia  menata  al  porto  Izio,  il  quale  era 
lontano  solamente  trenta  miglia  dall'  isola,  e  da  quello 
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est  aptior,  deduci  imperat.  Ipse  auteni  in  Treveros 
proficisci  statuit,  quod  eos  nec  concilia  fì^equentare 
notaverat  nec  imioeria  excipere.  Ad  haec  Germanos 
ab  eis  sollicitari  fama  erat ,  qiioniam  ea  civitas 
proxiiiia  Rheno  est  omniumque  tamen  Galliae  ci- 
vitatum,  equitatu  praesertim,  j^otentissima.  Erant 
in  ea  urbe,  ut  assolet,  duo  de  p)otentia  et  prioritate 
certantes.  Horum  nomina  erant  Indiciomarus  et 
Cingetorix.  Primus,  audito  romani  ducis  adventu 
equitum  pediiumque,  quam  maximas  potest,  copias 
atque  omnia  bello  apta  summo  studio  par abat  ;  re- 
liquam  turbam  sexu  vel  aetate  fragilem  intra  Ar- 
duennam  silvam  densissi7nam  atque  ingentem  cum 
rebus  fortunisque  omnium  abdidit ,  ut  curis  aliis 
expeditior  bello  operam  darei.  Alter  vero  contrario, 
ut  in  talibus  fieri  solet,  Consilio  statini  Caesari  fìnes 
ingredienti  sese  obvium  et  obsequio  promptum  tulit. 
Quera  quum  multi  in  ipsius  amore  {erat  enim  carus 
populo)  et  romani  exercitus  timore  sequerentur , 
cognoint  Indiciomarus  se  deiusum  et  ab  omnibus 
facile  posse  destituì.  Xon  animo  ergo,  sed  Consilio 
mutato,  sese  Caesari  per  nimcios  excusavit  quod 
ad  eum  ab  initio  non  venisset,  ne,  principibus  si- 
mid  digressis ,  plebs  p^r  inscitiam  falli  posset  et 
a  romana  fule  pravis  fortasse  consiliis  impulsa 
discedere.  Ceterum  se  et  civitatem  ipsam  in  arbi- 
trio suo  esse,  seque  ad  eum,  si  praeceperit,  venire 
prono  animo  paratum.  Caesar,  quamquam  non  i- 
gnarus ,  unde   haec   dieta  procederent ,  ne  tamen 
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era  più  atto  a  passare  die  da  alcuno  altro.  ìid  elio 
innanzi  ad  ogni  cosa  deliberò  andare  ai  Treveri,  per- 
chè elio  avea  notato  che  egli  non  erano  venuti  a  par- 
lamento e  non  avevano  proff^'to  obbedienza.  Ancora 
era  nominanza  che  egli  stimolavano  i  Germanici,  per- 
chè la  sua  terra  era  presso  al  Reno  ed  era  più  pos- 
sente di  tutte  le  terre  di  Gallia,  specialmente  di  gente 
da  cavallo.  Erano  in  quella,  secondo  usanza,  due  parti, 
le  quali  combattevano  di  possanza  intra  se.  I  nomi 
dei  quali  erano  Indiciomaro  e  Cingetorige.  Il  primo, 
udita  la  venuta  della  gente  da  piedi  e  da  cavallo  del 
capitano  de'  Romani,  con  quella  grande  possanza  che 
elio  poteva,  apparecchiava  tutte  le  cose  atte  a  batta- 
glia con  somma  sollecitudine  ;  e  nascose  1'  altra  gente 
debole,  come  s'erano  fanciulli  e  femmine,  con  tutte 
le  sue  cose,  nella  selva  Arduenna  grande  e  spessa, 
acciò  che  spacciato  da  altri  pensieri  attendesse  alla 
guerra.  L'  altro  pel  contrario  ,  come  suole  avvenire , 
deliberatamente,  come  Cesare  entrò  nel  paese,  pronto 
air  obbedienza  gli  si  presentò.  Il  quale  molti  seguendo 
per  amore  (  perchè  elio  era  amato  dal  popolo  )  e  per 
paura  dell'  oste  de'  Romani,  Indiciomaro  conobbe  che 
elio  era  beffato  e  che  elio  leggermente  potrel)be  essere 
abbandonato  da  tutti.  Adunque  non  mutato  d'  animo, 
ma  di  consiglio,  per  messi  si  scusò  a  Cesare  che  al 
cominciamento  non  era  venuto  a  lui,  perchè,  se  con 
gli  altri  signori  insieme  elio  fosse  partito ,  il  popolo 
per  ignoranza  potrebbe  essere  ingannato  e  per  ria  de- 
liberazione mancare  all'  obbedienza  de'  Romani.  Ma 
che  la  città  era  in  sua  mano,  e  che,  se  elio  il  coman- 
dava ,  apparecchiato  era  umilmente  al  suo  comando. 
Benché  Cesare    conoscesse    onde    procedevano    questi  . 
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tempus  in  Treveris  tercret,  venire  illum  ad  se  jus- 
sit  cnni  ducenlis  ohsidibus,  in  quibus  et  filiiis  ejiis 
fuit  et  propinqui  aliquot.  Quem  venientem  leni  ora- 
tione  complexKS  ad  romanae  arnicitiae  perser^eran- 
tiam  cohortatur ,  quuni  primiim  esset  ad.  omicitiam 
exhortandus  ;  Treverorwn  tamen  primoribiis  no- 
minatim  Cingetorigem  commendavit,  non  modo  quia 
aie  sic  raeriius,  sed.  quia  et  sihi  expedicns  videbatur 
amicmn  suwn  et  populi  romani  sua  in  jMtria  mul- 
twn  posse  optimisqiie  omnibus  carum  esse.  Enim- 
vero  Indiciomarus  eam  rem  tulit  aegerrimc,  taìitiim 
sibi  popularis  graiiae  demi  senticns ,  quantum  ad- 
versario  accessisset  ;  quiqiie  animo  inimicus  crat, 
liane  ob  causam  rmdto  etiam  inimicior  factus  est. 
Caesar  ex  Treveris  ad  illum  ,  quem  dixi ,  portum, 
Itiuni  venit  cwn  exercitu.  Illic  classem  totam  prae- 
p>aratam  reperit  praeter  sexaginta  naves,  quae  in 
Meldis  factae  erant ,  quasque  a  reliquis  proccllae 
maris  averterant  atque  ad  litus ,  unde  solverant , 
rejecisse  ferebantur.  Flornn  quoque  totius  gallici 
equitatus  invenit  [quatuor  millia  erant)  omnes  fere 
'principes  GalUarum  ;  quorum  partem  illam,  quani 
sibi  fìdam  rebus  senserat ,  dimittere  in  animo  ha- 
bebat,  7'eliquos  omnes  secum.  loco  obsidum  in  Bri- 
tanniam  frajicerc.  Hujus  consilii  causa  erat ,  quo- 
niam  i^erebatiir ,  ne  qui  motus ,  se  digresso ,  in 
Galliis  orirentnr,  quos  praescntia  fidelium  et  ab- 
senfia  perfìdorum  reprimi  posse  arbitrabatur.  Erat 
intcr  alios  Domnorix  Aeduus ,  frater  Divitiaci  : 
hunc  Caesar  ante    alios   secum  ducere  instituerat , 
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(Ietti ,  acciò  che  elio  non  consumasse  il  tempo  con 
questo  popolo  dei  Trevori,  comandò  che  colui  venisse 
a  sé  con  dugento  stati(;lii,  intra  i  quali  fu  suo  figliuolo 
e  alcuni  suoi  parenti.  Il  quale  veniente  abbracciò  con 
dolci  parola,  e  confortoUo  che  elio  perseverasse  nel- 
r  araistade  de'  Romani,  dovendo  prima  confortarlo  al- 
l' amistade  ;  lodò  ai  nobili  Treveri  nominatamente  Cin- 
getorige,  non  solamente  perchè  colui  ne  fosse  degno, 
ma  perchè  gli  pareva  che  quello  suo  amico  e  amico 
del  popolo  di  Roma  potesse  molto  nella  sua  patria,  e 
parevagli  che  elio  fosse  molto  caro  a  tutti  i  migliori. 
Ma  Indiciomaro  comportò  questo  molto  molestamente, 
sentendo  che  tanto  scemava  1'  amistà  del  popolo  a  lui, 
quanto  ella  cresceva  al  suo  avversario  ;  e  se  elio  era 
nimico  con  1'  animo  ,  per  questa  cagione  elio  diventò 
più  nimico.  Cesare  partito  dai  Treveri  venne  a  quello 
porto  Izio ,  che  io  ho  detto,  con  l'oste.  In  quello 
luogo  trovò  apparecchiata  tutta  la  sua  armata,  salvo 
sessanta  navi,  che  erano  fatte  appresso  i  Meldi ,  e 
salvo  quelle  le  quali  la  fortuna  aveva  menate  altrove, 
e  che  si  diceva  che  erano  tornate  a  quello  lido,  onde 
elle  erano  partite.  E  trovò  eziandio  il  fiore  di  tutta 
la  gente  di  Gallia  (ed  erano  quattro  mila  Gallici), 
quasi  tutti  principi;  de'  quali  elio  deliberava  lasciare 
quella  parte  ,  la  quale  elio  pensava  essere  fedele  ai 
suoi  fatti ,  e  tutti  gli  altri  menare  seco  a  modo  di 
statichi  in  Inghilterra.  Cagione  di  questa  deliberazione 
era,  che  elio  temeva,  che,  come  elio  fosse  partito, 
non  si  facesse  in  Gallia  alcuna  mutazione,  la  quale 
per  la  presenza  dei  fedeli  e  per  1'  assenza  dei  perfidi 
pensava  si  potesse  cessare.  Era  intra  gli  altri  Don- 
norige  Eduo  .  fratello   di    Diviziaco  :  e  questo  Cesare 
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quod  et  eiim  magnae  apiid  siios  opinionis  esse  no- 
verai, et  in  Roìnanos  pessimae  voluntatis ,  sic  ut 
interdum ,  siciit  supra  diximus ,  de  cjus  suppMcio 
cogitasset.  Ad  haec  illuni  in  concilio  suorum  ja- 
ctasse  conslahat  delatwn  sibi  a  Caesare  patriae  suae 
regnwn  ;  quani  superbiam  sui  cives  iniquis  iulere 
animis ,  sed  potentiae  suae  metu  queri  apud  Cae- 
sarem  non  audebant.  His  ex  causis  instabilem  vi- 
rum  et  natura  setnper  novAs  rebus  intentmn  et  ho- 
stilis  animi  p)0st  se  dimittere  minime  expediens 
judicahat.  Cantra  ille ,  id  dimitteretur ,  instabat , 
atque  obnixus  orabat,  frivolas  praetendens  precibus 
rationes,  hinc  metum  maritimi  fastidii ,  quod.  tam 
parvo  maris  in  spatio  idique  magnum  esse  non  po- 
terai, hinc  religionem  nescio  quam  suam,  qua  se 
navigare  p^'^ohibitum  assercbat.  Caesar ,  qui  non 
minus  animum,  quam  vulium,  loquenlis  aspiceret, 
petitionem  injustam  constantissime  repìulit.  Ille  in- 
dignans  circumire  principes  ac  terrere,  et,  ne  qua 
ralione  Ciesarem  sequerentur,hortari:  callido  enim 
Consilio  id  agi,  ut  Gallia  suis  p>rincipibus  spoliata 
facilius  jugum  romanae  servitidis  exciperet  ;  du- 
cere illos  secum  velie,  non  quod  eis  egeat,  sed  ut, 
quod  in  Galliis  non  auderet ,  trans  mare  deductos 
interftciat.  Movcbant  hae  voces  infirmorum  animos, 
ita  id  aliquos Jura/iioito  astringerei,  quae  communi^ 
patriae  utilia  essent,  lU  communi  Consilio  gereren- 
tur ,  ncque  in  omnibus  Romanorum  imperio ,  id 
deorum,  p>areretur.  Nihil  horum  Caesa.rem  latebat. 
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aveva  disposto  menare  seco  piuttosto  che  gli  altri , 
perchè  elio  s'  era  accorto  che  di  costui  era  grande 
opinione  appresso  ai  suoi,  e  verso  i  Romani  elio  aveva 
pessima  volontade,  sicché  (come  di  sopra  è  detto)  al- 
cuna volta  pensò  di  farlo  morire.  E  a  queste  cose  era 
manifesto  che  elio  si  vantava  tra  i  suoi  che  Cesare 
gli  aveva  dato  il  reggimento  della  sua  patria  ;  la  quale 
superbia  i  suoi  cittadini  portavano  con  rio  animo,  ma 
per  paura  della  sua  possanza  non  ardivano  lamentarsi 
a  Cesare.  Per  queste  cagioni  elio  non  giudicava  il 
meglio  lasciarlo  dietro  da  sé,  come  uomo  intrattabile 
e  per  natura  sempre  intento  a  novitadi  e  di  rio  animo. 
Colui  per  lo  contrario  contrastava  di  andare,  e  sfor- 
zandosi pregava  ,  mischiando  con  preghi  deboli  ra- 
gioni, come  il  fastidio  del  mare,  il  quale  non  poteva 
esser  grande  in  si  piccolo  spazio,  e  ancora  diceva  che 
per  suo  voto  non  gli  era  lecito  navigare.  Cesare,  il 
quale  non  guardava  meno  1'  animo  di  colui  favellante 
che  il  volto ,  costantissimamente  negò  la  domanda  di 
colui,  la  quale  non  era  giusta.  Quello  sdegnato  andava 
intorno  e  spauriva  i  principi  dicendo  che  per  ninno 
modo  egli"  seguano  Cesare  :  perchè  scaltritamente  Ce- 
sare faceva  questo,  acciocché  spogliata  la  Gallia  dei 
suoi  principi  più  leggermente  pigliasse  il  giogo  della 
servitù  de'  Romani  ;  e  per  questo  gli  voleva  menare 
seco,  non  perch'  elio  n'  abbia  bisogno,  ma  perchè  me- 
natigli oltre  mare  elio  gli  ucciderà,  la  qual  cosa  elio 
non  ardirebbe  fare  di  qua.  Queste  parole  movevano  i 
meno  fermi  animi,  sicché  elio  astrinse  alcuni  per  sa- 
cramento di  fare  quello  che  fosse  utile  alla  comune 
patria,  e  di  non  obbedire  in  tutte  le  cose  ai  Romani, 
come    alla  signoria  degli   dei.  Niente    di    queste  cose 
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verura  adeo  Dimliacum  et  Aeduos  diligehat,  ut  in 
illiiis  fratre  atque  illorum  cive  non  jiistiiiam,  sed 
clenìcntiani ,  exerceret,  ncque  suppliciis ,  sed  mine 
minis ,  nunc  blanditiis ,  niteretur  ab  iniquissima 
illum  intentione  retraliere.  Id  quum  frustra  esset , 
ad  eam  curam  rcriit  nnimum,  ut  omnia  sibi  iUius 
Consilia  nota,  essent.  Proinde  quwn  jam  prope  men- 
sem,  ventis  navigatione  dilata,  votiva  demum  tran- 
quillitas  affulsisset ,  exercitum  naves  conscendere 
Caesar  imperai  ;  multisque  dolentibus,  unus  omnium 
Domnorix  imperium  detreetare  ausus  quum,  equi- 
tibus  Aeduis  ciani  castris  egreditur  et  patriam  ver- 
sus iter  arripuit.  Quod  quura  Caesar  audisset,  na- 
vigatione rebusque  omnibus  ijostkabitis ,  equitatus 
partem  illum  sequi  ac  reducere,  sin  resistat,  occi- 
dere  praecipit.  File,  quum  equiiibus  assccutis  re- 
dire ad  Caesarem  juberetur ,  contumaciter  obstare 
et  fìdem  comitwn  implorare  seque  et  liberum  et 
libera  ortum  in  patria  proclamare.  Equiles  romani, 
ut  jussi  erant,  vociferantem  seque  tnanu  2^'i''otegen- 
tem  circumeunt  et  obtruncant.  Equites  autem  Aedui, 
duce  amisso ,  ad  Caesarem  an  volenles  an  inviti 
redeunt. 
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era  occulto  a  Cesare,  ma  elio  amava  tanto  Diviziaco 
e  gli  Edili ,  che  nel  fratello  di  quello  e  cittadino  di 
quegli  elio  non  adoperava  giustizia,  ma  benignità,  e 
acciò  che  elio  lo  ritraesse  dalla  malvagia  intenzione 
usava  alcuna  volta  minacce ,  alcuna  volta  lusinghe  . 
e  non  tormenti.  Ed  essendo  questo  indarno  ,  deliberò 
di  dargli  ad  intendere,  che  elio, sapeva  tutto  quello 
che  colui  deliberava.  Perciò  essendo  indugiato  entrare 
in  nave  già  uno  mese  a  cagione  dei  venti,  ed  allora 
non  avendo  tempo  contrario  ,  Cesare  comandò  che  la 
gente  entrasse  in  mare  ;  e  dolendosi  molti,  solo  Don- 
norige  ardito  disobbedire  il  comandamento  con  al- 
cuni cavalieri  degli  Edui  usci  del  campo  di  nascosto, 
e  pigliò  la  via  verso  la  patria.  La  qual  cosa  come 
Cesare  udì ,  lasciato  il  navigare  e  tutte  1'  altre  cose, 
comandò  che  parte  della  sua  gente  da  cavallo  il  se- 
guisse e  menasselo  indietro ,  e  se  elio  facesse  resi- 
stenza, che  elio  fosse  morto.  Quello  essendo  costretto 
tornare  a  Cesare  dai  cavalieri  che  lo  avevano  seguito, 
fortemente  contrastava  e  chiamava  i  compagni  che  il 
difendessono,  e  diceva  che  elio  era  nato  libero  in  li- 
bera patria.  I  cavalieri  romani ,  come  gli  era  stato 
comandato,  circondarono  colui,  e  gridando  elio  e  di- 
fendendosi con  le  mani,  lo  uccisono.  I  cavalieri  degli 
Edui,  perduto  il  suo  duca,  o  che  egli  vogliano,  o  che 
egli  non  vogliano  .  tornarono  a  Cesare. 
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Caput  XIII. 


Post  Domnorigis  aequo  amplius  dilatam  cae- 
dem,  ad  navigaf.ionem  intermissam  Caesar  aniraum 
refiexit,  et  relicto  in  Galliis  Labieno  cum  tribus 
legionibus  et  duobus  millibus  equitum ,  qui  et  portus 
defenderet  et  exercitui  opportuna  transmitteret,  et 
si  quid  novi  illis  in  terris  emergeret ,  consilium 
tempori  ac  rebus  idonemn  non  deesset,  ipse ,  occi- 
dente sole,  funem  solvit,  et  prospero  usque  ad  me- 
diam  noctem  vento  usus,  et  tunc  tandem  destiiutus 
aestu  impellente  destinatum  iter  praeiermiserat.  Die 
demum  proximo  ad  illud  ipsum  litus,  ubi  anno 
superiore  descenderat,  sub  meridiem  est  perventum, 
ncque  idlus  ibi  hostis  inventus  :  multi  quidem  fue- 
rant.  Sed,  ut  ex  caplivis  est  cognitum,  tam  nume- 
rosa tamque  instructa  classe  conspecta,  stupore  ac 
metu  per  urgente,  diffugerant  atque  in  montana  con- 
scenderant.  Quod,  Caesar  intelligens,  edoctusque  ubi 
essent,  castrametatus  in  litore,  et  praesidio  castris 
ac  navibus  imposito ,  ad  quaerendum  hostes  rapit 
exercitum,  quibus  per  noctem  appropinquans,  mane 
illos  in  conspectu  habuit.  Illi   visis  hostibus  occur- 
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Capitolo  XIII. 

nel  quale  si  contiene  come  Cesare  passò  in  Inghilterra 
e  come  elio  con  molte  battaglie  la  mise  sotto 
la  sua  signoria ,  e  feccia  trihti- 
taria  a'  Romani. 


Dietro  più  che  il  dovuto  indugiata  la  morte  di 
Donaorige,  Cesare  rivolse  1'  animo  allo  indugiato  na- 
vigare, e  lasciato  in  Gallia  Labieno  con  tre  legioni  e 
due  mila  uomini  da  cavallo ,  i  quali  guardassono  i 
porti  e  mandassono  all'  oste  le  cose  che  fossono  di 
bisogno,  e,  se  alcuna  novità  avvenisse  in  quelle  terre, 
non  mancasse  di  soccorrerle  ,  elio  al  tramontare  del 
sole  si  levò  del  porto  ,  e  con  prospero  vento  navigò 
infino  a  mezza  notte,  e  allora  abbandonato  dal  vento 
lasciò  il  suo  cammino.  Finalmente  il  seguente  dì  ar- 
rivò a  quello  lido ,  dove  elio  era  arrivato  1'  anno  di- 
nanzi ,  neir  ora  del  mezzodì ,  e  in  quello  luogo  non 
era  alcuno  nimico  :  benché  innanzi  molti  ne  fossono 
stati.  Ma ,  come  fu  saputo  da  alcuni  pres',  veduta  si 
grande  e  ordinata  armata,  meravigliati  e  spauriti  egli 
erano  fuggiti  ed  erano  montati  su  le  montagne.  La 
qual  cosa  intendendo  Cesare,  informato  dov'  egli  fos- 
sono, posto  il  campo  in  sul  lido,  e  lasciata  la  riscossa 
al  campo  e  alle  navi,  mosse  1'  oste  a  trovare  i  nimici, 
ai  quali  appressato  la  notte,  la  mattina  gli  fu  in  petto. 
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rentes,  et  ad  ripam  amnis  altiore  de  loco  impetum 
facientes,  ab  equitatu  caesareo  fusi  sunt  in  silvas- 
que  refiigerunt.  Ibi  locuni  natura  validum  truncis 
ac  transversis  arboribus  validissimum  effecerant. 
Eo  tamen  septima  legio  penetravit ,  et  quasi  feras 
lustris  ferreo  eocpulit  ;  at  dum  profugos  longius  se- 
qui vellet,  propter  locorum  imperitiam  a  duce  pro- 
hibita  est.  Hic  quoque  tempestas  altera  classem  ro- 
manam  sic  vexamt ,  ut  se  contemptum  a  gente  rae- 
diterranea  penitus  indignaH  atque  irasci  videretur 
oceanus,  et  coelestis  ira  terrestrem  rursus  pervi ca- 
ciam  coerceret.  Non  enim  tantummodo  damni  al- 
terius  aequavit  incommodum,  scd  transcendit.  Quod 
ubi  Caesari  a  Quinto  Atrio,  quem  classi  praefece- 
rat ,  nimciatum  est ,  illico  legiones ,  quas  ad  inse- 
quenduni  inquirendAimque  hostern  miserai ,  ex  iti- 
nere revncavit  ;  omissisque  curis  aliis ,  ad  instau- 
randarii  classem  totum  aninium  adjecit ,  ut  omni 
nocturno  pariter  ac  diurno  militum  labore  acce- 
j)tae  calamitati  sua  jugis  cura,  subveniat.  Et  primo 
quidem  in  subducendis  navibus,  et  cum  castris  uno 
ambitu  concludendis ,  dccem  dierum  tempus  expen- 
dit,  ne  quid  vel  a  mari  interim  vel  ab  hostibus 
paterentur.  Dehinc  in  eisiem  reparandAs,  quantum 
fieri  posset,  non  fabros  tantum,  qui  exercitum  se- 
quebantur,  sed  accersitos  ex  Galliis,  fatigavit.  Nc- 
que aid  cura  ducis  aut  opera  ministrorum  fieri 
potuit ,  quin  quadraginta  naves  irreparabiliter  pe- 
riisseni.  Sic  victorem  hominum  natura  vincebat. 
Scripsit  praeterea  Labieno ,  quem   cis  mare  dimi- 
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Quegli  venendo  incontro  ai  veduti  nimici  alla  ripa  del 
fiume  d'  alto  luogo  gli  assalirono,  e  furono  rotti  dalla 
gente  di  Cesare  e  fuggirono  nelle  selve.  E  in  quelle 
feciono  uno  luogo  più  forte  con  lo  legname,  benché 
elio  fosse  forte  per  natura.  Eppure  la  settima  legione 
entrò  dentro  da  quello  luogo,  e  come  fiere  gli  cacciò 
dalle  tane  ;  e  volendogli  perseguire  più  da  lungi,  per- 
chè non  sapevano  i  luoghi,  Cesare  il  vietò.  E  in  que- 
sto luogo  un'  altra  fortuna  assalì  le  navi  de'  Romani, 
sicché  il  mare  oceano  pareva  sdegnarsi  e  irarsi  al 
postutto  come  dispregiato  da  gente  del  mediterraneo, 
e  come  l'  ira  del  cielo  volesse  ancora  rimuovere  la 
pertinacia  terrena.  Perchè  non  solamente  ella  fu  u- 
guale  fortuna  a  quella  dell'  anno  passato,  ma  ella  la 
passò.  La  qual  cosa  come  fu  significata  a  Cesare  per 
Quinto  Atrio,  il  quale  era  sopra  1'  armata,  inconta- 
nente fece  tornare  indietro  le  legioni,  eh'  elio  aveva 
mandate  a  perseguire  i  nimici  ;  e  lasciato  ogni  altro 
pensiero  ,  mise  tutto  1'  animo  a  riparare  1'  armata , 
acciò  che  con  la  sua  continua  sollecitudine  di  di  e  di 
notte  e  con  la  fatica  sua  elio  sovvenisse  allo  ricevuto 
danno.  E  prima  a  sovvenire  alle  navi ,  e  a  chiuderle 
con  il  campo  sotto  uno  circuito,  mise  lo  spazio  di 
dieci  dì ,  acciò  che  in  questo  mezzo  né  dal  mare  ,  né 
da'  nimici  sostenessono  alcuno  danno.  E  dappoi  a  ri- 
parare quelle  non  solamente  affaticò,  per  quanto  si 
potè,  i  maestri,  che  seguivano  1'  oste,  ma  elio  mandò 
per  essi  in  Gallia.  E  non  si  potè  fare  per  sua  solle- 
citudine, né  per  industria  de'  ministri,  che  non  man- 
cassono  quaranta  navi,  che  non  si  poterono  riparare. 
Così  la  natura  vinceva  quello  che  vinceva  gli  uomini. 
Ancora  elio  scrisse    a    Labieno .  il    quale   elio   aveva 
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scrat ,  ut   legiones  sihi  commissas  extruendis  clas- 
sibus  exerceret.  Rebus   adversis   idcumque  compo- 
sitis ,  dux  quietis  impatiens  ad  soliias  curas  redit 
et,  ììiunitis  castris  et  subductis  intra  valium  navibus 
relictoque  illis ,  id  prius ,  praesidio,  ad  hostes  ire 
contendit.  Sed    eos    rairis   aiictos  raodis  comperit , 
unum  in  locura  conffuentibus  omnibus  illorum  co- 
piis  et  duce  electo,  cui  Casivelano  nomen  fuit.  Hic 
bellicosus  erat  vir  semperque  cura  proximis  decer- 
tare  solitus  ;  sed  mine  majore  externo  bello  territi 
Britanni,  ceu  discordes  canes  viso  lupo,  concorda- 
verunt  ;  omissisque  domesticis  bellis ,  in    Romanos 
versi  omnes ,  et  huic  uni  viro,  velut  mnnium  for- 
tissimo, et  insulae  totius  imperium  et  ducatum  belli 
unanimi    deliberatione   contulerant.   Multa   quidem 
apud  scriptores  de  Britannonim  moribus  locus  hic 
continet,  quae  sciens  eadem  ratione  praetereo,  qua 
praeterii  Suevoruin  :  mutata  sunt  omnia.  Ecce  enim 
exempli  grafia  ita  de   iis  scriptum  est  Leporeni, 
gallinam  atque  anserem  gustare  fas  non  putant, 
quorum    certe    hodie    non    gustmn  modo ,  sed   nec 
esvm  respuunt.   Obmitto  alia  stidtiora  de  moribus: 
ad  res  gestas  redeo.  Est   Tamesis,  Britanniae  flu- 
viorum  priraus,  qui   Trinovanturn  olim,  mine  Lon- 
donias,  insulae  illius  urbem  regiam,  alluit.  Amnis 
est  autem  uno  tantum,  ut  ajunt,  loco  pedibus  cum 
difficidtate  vadabilis.  Eo  qiiurn  Casivelanus  rnagnas 
copias  contraxisset ,  supervenit  ad  locum  Caesar, 
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lasciato  (li  qua  dal  mare,  che  elio  esercitasse  le  le- 
gioni a  lui  affidate  nell'  arte  di  navigare.  Ordinate  le 
cose  nelle  avversitadi  come  si  potè,  Cesare,  il  quale 
non  poteva  stare  in  posa,  tornò  ai  primi  pensieri,  e, 
fornito  il  campo  e  ridotte  le  navi  intra  la  fortezza  e 
lasciato  chi  le  difenda ,  come  prima ,  deliberò  andare 
ai  nimici.  Ma  elio  trovò  che  egli  erano  fortificati  con 
meravigliosi  modi ,  adunati  quegli  tutti  in  uno  luogo 
e  fatto  uno  capitano,  il  quale  ebbe  nome  Casivelano. 
Costui  era  uomo  d'  arme  e  sempre  usato  di  combat- 
tere con  i  vicini  ;  ma  al  presente  gì'  Inghilesi  per 
maggiore  forestiera  guerra,  come  i  cani  che  combat- 
tono veduto  il  lupo,  s'  accordarono  ;  e  lasciate  le  sue 
guerre,  tutti  erano  volti  contro  i  Romani,  e  a  que- 
st'  uno  uomo,  come  a  più  virtuoso  di  tutti,  avevano 
dato  la  signoria  e  il  reggimento  della  guerra  di  una 
volontà  per  comune  deliberazione.  In  questo  luogo  cade 
a  dire  molte  cose  de'  costumi  degl'  Inghilesi,  secondo 
quegli  che  hanno  scritto,  le  quali  cose,  benché  io  le 
sappia,  lasciole  per  quella  medesima  ragione,  che  io 
lasciai  quelle  de'  Svevi  ;  perchè  ogni  cosa  è  mutata. 
Ecco  per  esempio  eh'  io  tei  mostro.  Quegli  non  repu- 
tavano che  fosse  lecito  mangiare  galline,  né  oche,  né 
lepri,  delle  quali  al  presente  egli  mangiano.  Lascio 
altre  cose  de'  costumi  più  sciocche  :  torno  alle  cose 
fatte.  In  Inghilterra  il  principale  fiume  è  Tamesi  (è 
chi  dice  Tamigi)  il  quale  passa  presso  alla  principale 
terra  di  quell'  isola,  la  quale  già  si  chiamava  Trino- 
vanto  ,  e  mo  si  chiama  Londra.  Ed  è  quello  fiume , 
secondo  che  si  dice,  faticoso  a  passare  a  piede  solo 
in  uno  luogo.  A  quello  luogo  avendo  condotto  Casi- 
levano    grande    gente ,  Cesare  sopravvenne    a    quello 
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hostibusque  conspectis  in  adversa  ripa,  praemisso 
equilatu  et  legionibus  sequi  jussis ,  vix  credibili 
fervore  amneni  transiit ,  quum  ex  aquis  nonnisi 
capita  peditum  extarent,  Quibus  eraersis  ad  ripam, 
inter  siccos  et  madidos  acta  res  est  ita,  ut,  qui 
aquis  niadebant,  sanguine  siccos  madefacerent,  at- 
que  in  fugarn  verterent.  Et  ut  inulta  paucis  expe- 
diatn,  circa,  haec  loca  plurima  per  id  tempus  va- 
riis  quideru  casibus  gesta  sunt  proelia,  uno  tarnen 
semper  eventu  :  ubique  Roraani  vActores ,  non  sine 
periculis  licet  raultis  ac  graribus  ;  quod  se  hostes 
silvarwn  praesidio  tuerentur  et,  arrepta  occasione, 
e  latebris  erwnpentes  saepe  Romanas  invaderent 
legiones,  seque  illaesos,  unde  venerant,  armorum 
levitate  reciperent.  Casivelanus  ipse,  britannici  belli 
diix,  aperti  proelii  spe  amissa. ,  oìnnern  in  silvis 
atque  insidiis  spera  locar at ,  et  diraissis  equitibus 
atque  peditibus,  solis  essedariis  utrorumque  officia 
praestantibus  idebaiur.  Nurnquam  taìnen  patentibus 
ille,  sed  perplexis  ac  difficilibus  sese  locis  credere 
ausus ,  ex  abdito  Rornanorurrt  actus  atque  itinera 
observabat,  quum  in  acieni  elici  nullo  posset  inge- 
nio ;  ad^uvabatque  emn  natura  ipso,  locorura  usque- 
quaque  silvestrium.  At  Casivelani  diffidentia  rnutari 
status  animorurii  coeperat,  cogitaìitium  aliquid  ma- 
gnum  esse ,  quod  eorurn  fortissim  us  sic  timeret. 
Itaque  Trinovantes,  quorum  urbs  totius  insulae  ea 
etiam  tempestate  firmissima  ferebatur,  sese  Caesari 
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luogo,  e  veduti  i  nimici  nell'altra  ripa  del  liume, 
mandati  i  cavalieri  e  quelle  legioni  le  quali  erano  co- 
mandate che  gli  seguissono ,  con  tanto  furore  passa- 
rono il  fiume  che  appena  si  potrebbe  credere,  non 
apparendo  de'  pedoni  sopra  1'  acqua  ,  se  non  le  teste. 
I  quali  venuti  alla  riva ,  cadde  la  pugna  intra  i  ba- 
gnati e  gli  asciutti ,  sicché  quegli  eh'  erano  bagnati 
d'  acqua  bagnarono  gli  asciutti  di  sangue,  e  misongli 
in  fuga.  E  acciò  che  con  poche  parole  io  mi  spacci 
di  molte  rose,  intorno  a  questi  luoghi  molte  battaglie 
in  quello  tempo  furono  fatte  per  varii  casi,  ma  sempre 
con  uno  fine  :  perchè  in  ogni  luogo  i  Romani  furono 
vincitori,  benché  non  senza  molti  e  gravi  pericoli; 
perché  i  nimici  si  defendevano  con  il  fuggire  nelle 
selve,  e,  colto  il  tempo,  uscendo  de'  luoghi  dove  sta- 
vano nascosti  spesso  assalivano  i  Romani,  e  per  la 
leggerezza  delle  armi  si  riducevano  senza  danno  da 
dove  erano  venuti.  Casivelano,  capitano  della  parte 
degl'  Inghilesi,  perduta  la  speranza  del  combattere 
palesemente ,  aveva  posta  tutta  sua  speranza  ne'  bo- 
schi e  negli  aguati,  e  lasciati  i  cavalieri  e  i  pedoni, 
solamente  usava  i  carrettieri,  i  quali  erano  sufficienti 
a  pie  e  a  cavallo.  Ma  pure  elio  non  era  ardito  venire 
in  luogo  aperto  ,  ma  da  luoghi  faticosi  e  impacciati 
teneva  a  mente  quello  che  facevano  i  Romani  e  le 
sue  vie,  e  per  niuno  ingegno  si  poteva  indurre  a  bat- 
taglia ;  perché  la  natura  de'  luoghi  selvosi  da  ogni 
parte  il  difendeva.  Ma  por  questo  disfidarsi  di  Casi- 
levano  lo  stato  degli  animi  cominciava  a  mutarsi  pen- 
sando che  qualche  grande  cosa  era,  perchè  il  suo  duca 
fortissimo  temeva  così.  E  perciò  i  Londresi,  i  quali 
in  quello  tempo  eziandio  erano  detti    i    più    fermi   di 
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spontanea  deditione  commiserant.  Hi  regem  habue- 
rant,  quem  Casivelanus  occiderat.  Hanc  deditionem 
Caesar  alacriter  acceptavit,  ohsidibus  imperatis  ac 
frumento,  quae  UH  laete  ac  celeriter  complevere, 
nihil  aliud  2Ktentes ,  quam  ut  occisi  regis  filium  ah 
occisoris  crndelitate  protegeret.  Quo.  in  re  Caesar 
precihus  non  egebat,  quoniam  adolescens  iUe  jam 
inde  sibi  ab  initio  carus  erat,  nempe  qui ,  id  ma- 
nus  sui  hostis  evaderei ,  ed  eimi  adirne  in  Gallia 
existentem  supjilex  accesscrat,  susceplusque  erat 
in  gratiam.  Trinovantium  exemplum  secutae  quin- 
que  urbes  aliae  se  consimiliter  dediderunt.  Ab  his 
edoctus  Caesar ,  qua  in  silva  Casivelanus  locum 
munitissimum  et  objectu  caesarura  arborum  ac 
2')aludum  pene  inaccessibiletn  haberet,  atque  ubi  se 
tutiorem,  quam  idlis  in  urbibus,  ae  stimar  et ,  his 
ipsis  ducibus  ad  ewn  pergit.  Quem  qiium  aliquan- 
tidum  defendissent,  qui  ad  custodiam  deputati  e- 
rant ,  fuga  tandem  jìraecipiti  reliquere  ;  in  qua 
multi  hostium  comprehensi  occisique  sunt  ;  mul- 
tumque  ibi  pecoris  inventum  ;  locus  expugnatus 
effraclusque.  Casivelanus  his  perniotu^  rebus  qua- 
tuor  Britanniae  regulos ,  qui  partes  extremas  in- 
sulae  regebant ,  per  legatos  ad.  soli  natalis  auxi- 
lium  invitat;  jubet,  lU  romanam  classem  et  castra 
per  ducis  absentiam  indefensa,  quaniis  possint  vi- 
ribus ,  invadant.  Pa.rent  UH,  seu  patriae  caritas , 
seu  jussus  superioris  urgerci  ;  quumque  ad  castra 
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tutta  r  isola,  (li  propria  volontà  si  orano  arrendati  a 
Cesare.  E  questi  avevano  avuto  uno  re,  il  quale  Ca- 
silevano  aveva  morto.  Cesare  allegramente  accettò 
questi,  e  tolse  staticlii  e  tolse  frumento,  le  quali  cose 
quegli  compirono  allegramente  e  tosto,  non  doman- 
dando altra  cosa,  se  non  eh'  elio  difendesse  il  figliuolo 
del  morto  re  dalla  crudeltà  dell'  occiditore.  Nella  qual 
cosa  Cesare  non  abbisognava  di  preghi,  perchè  quello 
garzone  già  dal  principio  gli  era  caro,  perchè  certa- 
mente elio  era  venuto  supplichevole  a  Cesare  essendo 
elio  ancora  in  Gallia,  acciò  che  elio  il  campasse  delle 
mani  del  suo  nimico,  e  da  Cesare  era  stato  ricevuto 
in  amistade.  Cinque  altre  cittadi  seguirono  lo  esempio 
di  quegli  di  Londra ,  e  così  si  renderono  a  Cesare. 
E  da  questi  elio  seppe,  in  che  selva  Casilevano  avesse 
fortificato  d'  alberi  tagliati  e  di  paludi  il  luogo  dove 
elio  abitava,  il  quale  era  sì  forte  che  quasi  non  vi  si 
poteva  andare  ,  e  dov'  elio  si  teneva  più  sicuro ,  che 
in  alcuna  altra  cittade  ,  e  per  guida  di  questi  elio 
andò  a  quello  luogo.  Il  quale ,  quegli  che  erano  a 
guardia  di  quello,  alquanto  il  difesono,  e  finalmente 
fuggendo  il  lasciarono  ;  nel  quale  fuggire  molti  dei 
nimici  furono  presi  e  molti  morti  ;  e  ivi  furono  tro- 
vate molte  bestie;  il  luogo  fu  vinto  e  guasto.  Casi- 
levano mosso  per  queste  cose  mandò  ambasciatori  a 
quattro  signori,  i  quali  reggevano  le  streme  parti  del- 
l' isola ,  e  invitogli  a  difensione  del  suo  paese,  e  co- 
mandò che  con  tutto  suo  sforzo  egli  assaliscano  l'  ar- 
mata e  il  campo  de'  Romani,  perchè  non  è  chi  il  di- 
fenda, essendo  Cesare  partito  da  quello.  Quegli  ubbi- 
dirono, 0  che  egli  il  facessono  per  amore  che  aves- 
sono  alla  patria,  o    per  comandamento  del  suo  supe- 
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renissent ,  erumpentes  Romani,  muìtis  oocisis  et 
uno  rcgum  capto,  cui  Logotoì^ix  fuit  nomen,  intra 
valium  sospites  rediere.  Quo  eveniu,  et  praesertim 
deditione  urbium ,  rnagis  ac  magis  Casivelanus  a- 
nimo  concussus  ac  diffisiis  hello  p)acem  petiit,  et 
deditionem  ohtulit,  et  per  C'omium  Atrehatcm,  qiiem 
ille  in  amicis ,  Caeso.r  inter  fidos  nuìneràbat,  ve- 
niam  impctravìt.  Quiim  enim  esset  Caesaris  in- 
tentio  in  Gallia  hibernare,  et  jam  finis  prope  esset 
aestatis ,  quae  midto  ibi  est  hrevior ,  quam  in  no- 
stro orbe,  mentionem  pacis  non  invitus  audivit, 
ne  per  hiernem  intra  insulam  teneretur.  Contentus 
reges  ricisse  ac  cepisse  et  tributariam  fecisse  Bri- 
tanniara  ,  tributimi  annuum  imposuit ,  obsides  im- 
peravit.  Nani,  id  elegantissime  ait  Florus,  non 
proi'inciae ,  sed  nomini  stiidebatitr.  In  cunctis  ob- 
temperatum.  Illud  expressira  Dedico  imperatum , 
ne  qua  in  re  Trinovantibiis  aliisque  dediticiis  Ro- 
^nanorum ,  ante  alios  Mandubracio,  occisi  regis 
filio ,  noceaiur.  His  cxplicitis ,  ad  litiis  et  ad  clas- 
sem  rediit,  navesque,  ut  jusserat,  reparatas  inve- 
niens  conscendit  cum  exercitu  et  ingenti  captivo- 
ruìu  turba  proximis  procUis  intercepta.  Quumque 
britannico  de  litore  secunda  vigilia  movisset,  ad 
gallicum  litus  omnibus  cum  suis  incolmnis,  die 
proxiijio  illucescente ,  p>ervenit  navigatione  prosper- 
riiiia ,  quasi  vel  de  discessu  gauderet  oceanus,  qui 
doluerat  de  adventu,  vel,  ut  Florus  idem  ait,  se 
imparem  fateretur  suo  blandiens  domitori. 


:^17 

rione  ;  e  venuti  al  campo,  i  Romani  uscirono  fuori  e 
uccisonne  molti ,  e  presono  uno  de  quattro  chiamato 
per  nome  Logotorige  ;  e  fatto  questo,  salvi  tornarono 
al  campo.  Por  la  quale  vittoria ,  e  spezialmente  per- 
chè molte  e  molte  cittadi  s'  arrenderono  ,  Casivelano 
spaurito  e  disfidatosi  della  guerra  domandò  pace ,  e 
proferse  d'  arrendersi,  e  per  Comio  Atrebate,  il  quale 
elio  annumerava  tra  gli  amici  e  Cesare  tra  i  fidati , 
impetrò  perdonanza.  E  poiché  Cesare  aveva  intenzione 
di  fare  1'  inverno  in  Gallia  ,  e  già  era  quasi  il  fine 
della  state,  la  quale  là  è  molto  più  breve  che  qua. 
non  udi  malvolentieri  la  menzione  della  pace ,  acciò 
che  nello  inverno  non  istesse  intra  1'  isola.  Essendo 
contento  di  avere  vinto  i  re  e  di  avere  preso  l' isola 
e  di  averla  fatta  tributaria,  impose  un  annuo  tributo 
e  comandò  gli  statichi.  E ,  come  ornatamente  dice 
Floro,  elio  non  studiava  d'  avere  provincie,  ma  nomi- 
nanza. In  tutte  cose  fu  obbedito.  E  comandò  espres- 
samente a  Dedico,  che  in  ninna  cosa  sia  fatto  ingiuria 
ai  Londresi  e  agli  altri  che  si  erano  arrenduti  ai  Ro- 
mani, e  innanzi  agli  altri  a  Mandubracio,  al  quale  era 
stato  morto  il  padre.  Compiute  queste  cose,  elio  tornò 
al  lido  ed  all'  armata ,  e  trovando  le  navi  racconcie , 
coni'  elio  aveva  comandato,  entrò  in  nave  con  1'  oste 
e  con  grande  moltitudine  di  prigioni  ,  i  quali  erano 
stati  presi  nelle  prossime  battaglie.  Ed  essendo  par- 
tito dal  lido  nella  seconda  ora  della  notte ,  il  dì  se- 
guente per  tempo,  con  prospero  navigare,  con  tutti 
i  suoi  salvo  venne  al  lido  di  Gallia  ,  quasi  come  il 
mare  oceano  s'  allegrasse  della  partita ,  come  della 
venuta  s'  era  crucciato,  o  veramente,  come  dice  Floro, 
perchè  elio  confessasse  sé  insufficiente  alla  battaglia 
ed  essere  vinto  da  Cesare. 
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Caput  XIV. 


Hic  vero  parumper  haesit  p rosperitatis  impetus 
caesareae.  Erat  eo  forte  anno  propter  coeli  aridi- 
tatem  frumenti  praeter  solitum  inopia.  Ea  res  Cae- 
sari  jjersuasit,  ut  legiones  p(?r  hiberna  distraheret, 
ne  conjunctae  urbetn  imam  aut  alter am.  praegra- 
varent.  Quae  distractio  reipublicae  pene  totius  in 
jjerniciem  vertit.  Sic  sapientissimorum  quoque  ho- 
minum  fortuna  interdum  Consilia  versat  ac  dissipat. 
Erant  qiiidem  legiones  praeter  imam,  quamvis  ab 
invicem  sejunctae,  omnes  tarnen  intra  centum  riiillia 
passuwn,  ut,  si  necessitas  ingrueret,  posse  altera 
alteri  opem  ferre  haud  sane  difp,cile  viderentur , 
et  praeerant  singidis  legionibus  singuli  legati.  Unavn 
eoo  omnibus  transpadanam  legionem  in  Eburones 
mittens  cìim-  quinque  cohortibus  diios  illi,  quorum 
in  praecedentibus  mentio  est  hdbita ,  Quintum  Ti- 
turiuni  Sabinwn  et  Lucium  Arunculejum  Cottam 
legatos  attribuii ,  forte  ideo ,  quod  minus  fiderei 
novae  legioni ,  aut  suspectam  haberet  fid^em  gentìum 
illarum  Rhenum  inter  Mosamque  degentium  ;  quibus 
timc  in  locis  Ambiorix ,  vir  quidem  callidissimus 
ac  jìsssimus ,  simulqve  Caruolcus ,  vir  siniplicior , 
imperabant  ;  sed  Ambiorix,  otioso,  ut  saepe  accidit, 
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Capitolo  XIV. 

nel  quale  si  contiene  la  guerra  con  gli  Eburoni ,  e  come 

jter  tradimento  di  Amhiorige  perì  una  legione 

di  Cesare  con  due  legati. 


Allora  stette  un  poco  fermo  il  furore  della  pro- 
sperità di  Cesare.  Era  per  caso  in  quell'  anno  per  la 
secchezza  dell'  aere  oltre  1'  usanza  carestia  di  fru- 
mento. Questa  cagione  confortò  Cesare  ,  che  dispar- 
tisse le  sue  legioni  nello  inverno  in  più  luoghi ,  ac- 
ciocché essendo  insieme  elle  non  gravassono  1'  una  o 
r  altra  città.  Lo  quale  dispartire  poco  meno  volse  in 
confusione  tutto  lo  stato  della  repubblica.  Così  alcuna 
volta  la  fortuna  volge  e  guasta  le  deliberazioni  de'  più 
savi  uomini.  Erano  le  legioni  dispartite  da  insieme 
tutte ,  salvo  una  ;  e  nientemeno  erano  entro  cento 
miglia,  acciocché,  se  necessità  sopravvenisse,  1' una 
potesse  aiutare  1'  altra ,  e  ciascheduna  legione  aveva 
uno  capitano.  E  di  tutte  le  legioni  ne  mandò  una 
oltre  il  Po  agli  Eburoni  e  diègli  due  legati  con  cinque 
coorti,  de'  quali  di  sopra  è  fatto  menzione,  cioè  Quinto 
Titurio  Sabino  e  Lucio  Aruncoleio  Cotta,  forse  perchè 
elio  non  si  fidasse  della  nuova  legione,  o  perchè  elio 
avesse  sospetta  la  fede  di  quella  gente,  la  quale  abi- 
tava intra  il  Reno  e  la  Mosa  fiumi  ;  ne'  quali  luoghi 
allora  Ambiorige,  uomo  molto  scaltrito  e  pessimo  e  con 
lui  Caruolco.  uomo  semplice,  erano  signori  ;  ma  Am- 
biorige, stando  in  ozio  il  compagno,  come  spesse  volte 
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collega  negotia  puhlica  ventilabri/.  Ambo  tamen , 
venientibus  legatis,  obvii  j^^ocesserimt,  et  frumenta 
et,  qiiae  usui  legioni  essent ,  convehi  curaveriint. 
Sed,  ut  sunt  mobilia  qiiorumdam  hotninwn  ingenia, 
mox  acce2^tis  niinciis  Indiciomari  Treverensis,  qui 
Cacsarem  et  Romanos  oderai,  ab  obsequio  ad  re- 
beUionem  animos  converterant.  Itaqiie  popidaribus 
instigaiis  et  suum  in  propositum  addMctis,  jam  a- 
perte  inimicitias  exercere  ausi,  romanis  calonibus 
circumventis,  quasi  magno  proelio  victores  protinus 
ad  castra  prodeunt  oppugnanda.  Quibus  egregie 
non  defensis  modo ,  sed.  emissu  equitum  victis  ho- 
stibus  ac  repulsis,  Ambiorix  vincendi  spe  privatus, 
ad  fallendi  spem  conversus  exclamat,  ut  sibi  aliqui 
ad  colloquium  niitterentur  ;  esse  enim ,  quae  de 
rebus  comjnunibus  loqui  velit:  posse  lilem  colloquio 
diffiniri.  Mittuntur  duo,  romanus  unus ,  alter  hi- 
spanus,  a  Caesare  ad  ipsum  Ambiorigem  mitti  so- 
litus.  Hos  Ambiorix  sic  alloquitur  :  Ego ,  inquit , 
Caesari  prò  suis  in  me  meriiis  rnidtiun  debere  pro- 
fiteor.  Ipse,  nam  memini,  omni  eo ,  quod  vicinis 
meis  pendere  solco,  tributo  me  annuo  liberavit ; 
ipse  mihi  meum  filium  ac  nepotem,  quos  illi  6b- 
sidnm  sub  nomine  habebant  in  vincuUs ,  remisit. 
Nunc  ergo  quod  de  oppugnatione  castrorum  acci- 
dit,  non  meo  Consilio,  sed,  patriae  imperio  gestum 
est.  Quidquid  feci  contra  Caesarem,  coactus  feci. 
Ita  enim  sum  dominus ,  ut  non  p)lus  ego  in  ptopu- 
fum,  quam  in  me  populus  meus  possit.  Ncque  vero 
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avviene,  moveva  le  cose  pubbliche.  E  venendo  i  legati, 
tramendue  gli  uscirono  incontro,  e  procurarono  che 
fosse  portato  il  frumento,  e  quelle  cose  che  fossono 
di  bisogno  alla  legione.  Ma  come  avviene,  che  gì'  in- 
gegni di  alcuni  sono  mobili  ,  incontanente  ricevuti  i 
messi  di  Indiciomaro  di  Treveri  il  quale  aveva  in 
odio  Cesare  e  i  Romani,  di  amici  diventarono  ribelli. 
Adunque  stimolati  i  suoi  popoli  e  ridotti  quegli  a'  suoi 
voleri ,  già  arditi  mostrare  la  nimistà  apertamente , 
assaliti  gli  scudieri  romani,  quasi  vincitori  in  grande 
battaglia  vennono  tosto  a  combattere  al  campo.  Il 
quale  non  solo  egregiamente  difesono  ,  ma  nel  man- 
dare fuori  la  gente  da  cavallo  furono  vinti  i  nimici 
e  cacciati  indietro.  Ambiorige  privato  di  speranza  di 
vincere,  e  convertito  alla  speranza  d'  ingannare  gridò, 
che  gli  siano  mandati  alcuni  a  parlamento  ;  e  che  elio 
vuole  dire  alcuna  cosa  di  quelle  che  sono  comuni  a 
ciascheduna  parte  ;  e  che  con  le  parole  si  potrà  finire 
la  lite.  Furongli  mandati  due,  1'  uno  Romano  e  1'  altro 
Spagnuolo,  il  quale  era  usato  d'  essere  mandato  da 
Cesare  ad  Ambiorige.  A  questi  Ambiorige  favellò  in 
questo  modo  :  Io  confesso  che  pe'  suoi  servigli  sono 
molto  tenuto  a  Cesare.  Elio  mi  ha  liberato  (e  di  que- 
sto mi  ricordo)  di  ogni  tributo  ,  che  io  soglio  pagare 
d'anno  in  anno  a'  miei  vicini;  elio  mi  rimandò  mio 
figliuolo  e  mio  nipote,  i  quali  quegli  avevano  in  pri- 
gione per  statichi.  Ma  quello  che  ora  è  avvenuto  di 
assalire  il  campo,  non  è  stato  fatto  per  mio  consiglio, 
ma  per  comandamento  di  quegli  della  patria.  Contro 
mia  voglia  ho  fatto  ogni  cosa,  che  io  ho  fatto  contro 
Cesare.  Io  sono  si  signore,  che  io  non  posso  più  contro 
il  popolo,  che  il  popolo  mio  possa  contro  me.  E  questa 
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haec  ipsa  civitas  ex  se  facit,  sed  coacta  ah  aliis. 
Quo  cogente ,  si  quaeritiir  :  Consilio  certe  omniimi 
Galliarwn  ;  cui  quoniam  obstare  non  possit ,  invita 
consentiat.  Est  enim,  ne  quid  ignotum  vobis  patiar, 
quod  vos  tangat ,  consilium  publicum  hac  in  re , 
tanto  omnium  consensu,  ut  ne  unus  quidem  discre- 
pet.  Swnma  est,  ut  hiberna  omnia  Romanorum  uno 
tempore  oppugnentur,  ut  siiis  quisqiie  pericidis  oc- 
cupatus  aliis  opem  ferre  non  possit.  Hic  oppugna- 
tionibus  praestitutus  crai  dies.  Non  potui  ego,  nec 
patria  potuit  niea ,  cmisilio  omnium  ,  iam  honesto 
jrraesertiìn,  ut  est  libertatis,  obstare  ;  idque  per  fa- 
cile creditu  fuerit  cogitanti,  me  Caesari  ncque  no- 
cendi  causam,  si  possem,  ncque,  si  velini,  poten- 
tiam  habuisse.  Ut  enim  fìngar  ingratus ,  non  tam 
demens  tamque  inscius  rerum  sum,  ut  tantulis  vi- 
ribus  expugnari  ptosse  credam  populum  romanum. 
Ntinc  quoniam  publicum  debitum  patriae  exsolvi, 
volo  privatim,  quod  Caesari  debeo  persolvere.  Monco 
igitur  et  obtestor  omnes ,  nominatim  Tituriwn  Sa- 
binum  prò  jure  hospitii ,  quod  illi  est  mecum ,  ut 
indemnitati  suae  suorumque  provideat  abeundo. 
Magna  enim  Germanorum  manus  pretio  conducta 
Rhenum  transiit,  biduoque  aderii.  Unum  bona  fide 
polliceor  Juroque ,  lutum  illius  pter  raeos  fìnes  iter 
fore.  Ita  et  patriae  prò  naturali  jure  consuluero, 
eamquc  hibernoriim  gravi  fasce  levavero ,  et  Cae- 
sari prò  suis  benefìciis  vicem  reddidero ,  legio- 
neraque   servavero ,    in    Consilio  modo  stet ,    haud 
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città  non  fa  questo  da  so,  ma  sforzata  da  altri.  Se 
alcuno  domanda,  da  chi  ella  sia  sforzata:  certo  ella 
è  sforzata  da  tutti  quegli  di  Gallia  ;  ai  quali,  per- 
di' ella  non  può  contrastare ,  sforzata  gli  consente. 
E  acciò  eh'  io  non  vi  asconda  alcuna  cosa  di  quelle , 
che  a  voi  tocchi,  comune  consiglio  in  questa  cosa  è, 
in  tanto  consentimento  di  tutti,  che  uno  solo  non  si 
discordi.  La  somma  è,  che  lo  invernare  dei  Romani 
tutto  sia  si  sturbato  in  uno  tempo,  che  ciascuno  oc- 
cupato ai  suoi  pericoli  non  possa  dare  aiutorio  al- 
l' altro.  Questo  dì  era  dato  a  combattere.  Io  non  potei, 
né  potè  la  mia  patria,  contrastare  alla  deliberazione 
di  tutti ,  e  specialmente  essendo  sì  onesta  cagione , 
come  per  la  difensione  della  libertà  ;  e  questo  sarà 
leggiero  a  credere  a  chi  vi  pensa ,  che  io  non  abbia 
avuto  cagione  di  nuocere  a  Cesare,  se  io  potessi,  né, 
se  io  avessi  voluto ,  avrei  potuto.  E  benché  io  fossi 
tenuto  ingrato,  non  sono  sì  smenticato,  né  sì  scempio, 
che  io  creda  che  il  popolo  di  Roma  si  possa  vincere 
con  sì  piccolo  sforzo.  Mo  perchè  io  ho  pagato  il  co- 
mune debito  della  patria,  voglio  privatamente  pagare 
a  Cesare  quello  che  io  debbo.  Ammonisco  dunque  e 
chiamo  tutti ,  nominatamente  Titurio  Sabino  per  la 
fede  dell'  ostello,  il  quale  elio  ha  meco,  che  elio  pro- 
vegga a  fuggire  il  danno  di  se  e  de'  suoi  partendosi. 
Grande  moltitudine  di  Germanici  condotta  per  lo  soldo 
ha  passato  il  Reno ,  e  in  due  dì  sarà  qui.  Una  cosa 
prometto  in  buona  fede  e  giurolo,  che  sarà  sicura  la 
via  per  lo  mio  paese.  E  così  avrò  consigliato  alla  pa- 
tria per  la  naturale  ragione ,  e  avrolla  alleviata  di 
grande  gravezza  di  vernatori,  e  a  Cesare  avrò  renduto 
cambio  per  i  suoi  beneficii,  e  avrò  salvato  per  lo  mio 
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duhie  perituram.  His  dictis ,  ille  abiit ,  nuncii  ad 
legatos  redeunt ,  et  audita  renunciant.  Subita  re 
perculsis ,  ea ,  quamvis  ab  hosie  dicerentur,  haud- 
qu2quam  spernenda  videbantur,  eo  maxime ,  quod 
Eburoniuii  civitas  tam  parva,  nisi  aliae  conspira- 
rent,  nunquam  tam  magna  cantra  Caesarem  au- 
sura crederetur.  Res  ad  consilium  defertur  :  ubi 
diu  ad.versis  sententiis  altercatum  est.  Arunculejus 
Cotta  et  tribuni  militum  ac  centuriones  pluriyni 
secum  sentientes  neutiquam  discedendum  ex  hiber- 
nis  absque  ejus,  qui  ibi  eos  locasset,  imperio  con- 
sulebant ;  castra  enim  esse  valida  et  munita,  rem 
frumentariam  abunde  suppetere  ;  quibus  ita  se  ha- 
bentibus,  et  Eburones  et  Germanos,  si  accesserint, 
facile  sustineri  posse  ;  interim  vel  a  Caesare  vel 
a  proximioribus  hibernis  auxilia  ventura  ;  postre- 
mo nihil  stuUius,  quam  in  duhio  de  sua  salute  ab 
antiquo  hoste  consilium  accipere.  Cantra  ista  Ti- 
turiiis  Sabinus  raetum  verbis  augere  et  multa  di- 
cere :  non  consilii  auctorem ,  sed  consilium  aesti- 
mandum ,  et  non ,  quis ,  sed  quid  quisque  dicat , 
attendendum  ;  credere  se  Caesarem  in  Italiani  pro- 
fecturn ,  quo  praesente  ncque  Eburones  haec  au- 
suros,  ncque  Carnutes  principem  suum,  quem  die- 
bus  illis  occiderant ,  occisuros  ;  Galliam  pjrofecto 
odiis  ingentibus  flammatam  et  contumeliis  irrita- 
tam  ,  nec  eam  videri  sibi  esse  Galliam,  quae  sole- 
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consiglio  la  logiono,  la  quale  stìiiza-  dubbio  perirebbe. 
Dette  queste  parole ,  elio  si  parti ,  e  gli  ambasciatori 
tornarono  ai  capitani ,  e  riportarono  quello  cbe  egli 
avevano  udito.  Quegli  percossi  da  subita  novella,  ben- 
ché egli  r  abbiano  dal  nimico  ,  non  giudicarono  che 
ella  si  dovesse  dispregiare ,  massimamente  perchè 
Eburone ,  si  piccola  città,  se  altro  non  fossono  con 
ella ,  non  sarebbe  creduta  ardire  contro  Cesare.  La 
cosa  venne  a  consiglio  :  e  poiché  con  contrarie  sentenze 
egli  ebbono  conteso  lungamente  ,  Arunculeio  Cotta  e 
i  tribuni  de'  cavalieri  e  moltissimi  de'  centurioni  con 
questi  consigliavano  non  partirsi  di  quello  luogo  senza 
comandamento  di  colui ,  il  quale  gli  aveva  posti  in 
quello  luogo;  essendo  il  campo  forte  e  bene  fornito, 
e  avendo  abbondevolmente  della  vettovaglia  ;  la  qual 
cosa  stando  così ,  e  potendosi  leggermente  sostenere, 
se  ancora  i  Germanici  e  gli  Eburoni  andranno  a  loro  ; 
in  questo  mezzo  gli  verrà  aiutarlo  da  Cesare  o  dagli 
altri  vernatori  del  paese  vicino;  finalmente  dicevano 
che  ninna  è  maggiore  matteria,  che  pigliare  nelle  cose 
dubbiose  consiglio  di  sua  salute  dallo  antico  nimico. 
Contro  queste  parole  Titurio  Sabino  rispose  e  accresce 
la  paura  dicendo  :  che  non  era  da  considerare  chi 
desse  il  consiglio,  ma  come  il  consiglio  fosse  dato,  e 
non  è  da  attendere  chi  sia  quello  che  favella ,  ma 
quello  che  ciascuno  dica;  che  elio  credeva  che  Cesare 
fosse  andato  in  Italia,  e  che  se  elio  fosse  presente, 
gli  Eburoni  non  avrebbono  ardito  fare  quello  eh'  egli 
hanno  ardito,  e  i  Carnuti  non  avrebbono  morto  il  suo 
signore,  il  quale  in  quegli  dì  aveano  morto  ;  che  Gallia 
certamente  era  infiammata  con  grandi  odii  e  mossa 
con  minacce ,  e  che  ella  non  gli  pareva  quella  Gallia, 
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bai,  sed  aliam  ncscio  qiiam  externo  suhclitam  im- 
2ìerio  atquc  inopeni  glorile  militaris  ;  Germaniani 
Rheni  trcuisitu  et  Ariovisti  fuga  ac  morte  victo- 
riisque  tam  niuUis  Roìnanorwn  pudorem  inexpia- 
hilem  concepisse  ;  neutri  Jugum  ferve  proposituni 
esse  ;  denique  videri  sibi  non  posse  sine  magna 
causa  Arahiorigem  ista  consulere  ;  ceterum ,  quae- 
cwnque  illi  sit  rnens ,  consiliwn  ipswn  undique 
tutum  esse  :  posse  in  mora  aliquod  expugnationis 
aut  obsidionis ,  in  discessu  auteni  nullwn  prorsus 
esse  periculuni  ;  nam  si  nihil  ambigui  sit,  eos  ad 
proximani  legionem  Luto  calle  venturos,  mdlumque 
passuros ,  nisi  unicum  viae  brcvis  incommodum  : 
sin ,  id  sua  ferrei  opinio ,  metiiendum  aliquid  in- 
starci,  nidlum  esse  aliud,  quam  in  velocitate,  re- 
medium; sic  vel  non  inutilem  certe  rei  utilissimani 
esse  profectionem,  moram  vel  praesenti  discrimini 
obnoxiam,  vel  futuro.  His  Colta  fortcsque  viri  ahi 
acerrime  r esisf ebani.  Ilaque,  crescente  litigio,  Ti- 
turius  in  collegam  indignabundus  exclamat  sic,  ut 
ab  omnibus  audiretur  :  Et  vincite,  ait ,  si  omnino 
sic  est  animus.  Non  sum  ego ,  qui  magis ,  quam 
vos  omnes ,  mortem  limeam.  Sed  hi,  et  oslendit 
rìiilites,  si  quid,  eveneril  adversi,  a  te  exigent  ra- 
tionem ,  qui,  si  tu  permiseris,  cras  siiis  commili- 
tonibus  conjuncti  et  se  pericido  exemerint ,  et  suo 
illos  advenlu  effecerinl  tuiiores.  Alioquin  disgregati 
a  suis  aut  famis  aut  ferri  periculum  subituri  sunt. 
Runipitur  inlerea  consilium.  Milites  utrumque  cir- 
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che  ella  soleva,  ma  un'  altra  soggetta  a  non  so  che 
strano  signore  ,  e  che  ella  è  povera  di  gloria  e  di 
cavalleria  ;  che  i  Germanici  nel  passare  del  Reno  e 
nel  fuggire  di  Ariovisto  e  nelhx  morte  e  nelle  molte 
vittorie  de'  Romani  hanno  fatto  un  concetto  di  ver- 
gogna che  non  si  possa  purgare  ;  che  ninno  ha  in 
animo  di  portare  la  servitù  ;  che  finalmente  non  gli 
pareva  che  senza  grande  cagione  Ambiorige  dia  questo 
consiglio  ;  ancora,  come  eh'  elio  abbia  fatto  1'  animo, 
il  suo  consiglio  è  sicuro  :  che  nella  indugia  può  es- 
sere alcuno  pericolo  d'  essere  assaliti  o  assediati,  ma 
nella  partita  non  può  essere  alcuno  pericolo  ;  poi- 
ché se  niente  è  di  dubbio,  che  egli  vadano  per  sicura 
via  alla  prossima  legione,  e  per  questo  non  porteranno 
alcuno  disagio,  se  non  d'  una  piccola  via  :  e  se,  come 
era  sua  opinione,  fosse  da  temere  d'  alcuna  cosa,  non 
era  alcuno  rimedio  se  non  nella  prestezza  ;  e  cosi  cer- 
tamente il  partale  non  è  disutile  o  elio  è  molto  utile, 
e  la  stanza  o  è  nociva  per  lo  presente  pericolo,  o  per 
lo  futuro.  Contro  queste  parole  Cotta  e  gli  altri  va- 
lenti uomini  aspramente  contrastavano.  E  però  ,  cre- 
scendo la  discordia,  Titurio  sdegnato  gridò  contro  il 
compagno,  sicch'  elio  fu  udito  da  tutti,  e  disse:  Ab- 
biate vittoria,  se  voi  avete  così  in  animo.  Io  non  sono 
quello  ,  che  tema  più  la  morte  ,  che  tutti  voi.  Ma  ,  e 
mostrógli  i  cavalieri ,  se  alcuna  cosa  di  sinistro  av- 
verrà, questi  ti  addomanderanno  la  ragione  ,  i  quali , 
se  tu  gli  lasci  fare,  domani  congiunti  a'  suoi  compagni 
averanno  liberato  sé  dal  pericolo,  e  per  la  sua  andata 
averanno  fatto  quegli  più  sicuri.  Altrimenti  dispartiti 
da'  suoi  staranno  sotto  il  pericolo  o  di  fame  o  di  bat- 
taglia. In  questo  mezzo  si  finisce  il  consiglio.  I  cava- 
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cumstani,  obsecrani,  ne  sua  dissensione  periculum 
faciant ,  uhi  periculum  non  est.  Seu  abeant ,  seti 
stent,  tuta  esse  omnia,  modo  sui  duces  unum  sen- 
tiant  ;  contra ,  si  dissentiant ,  tutum  esse  nihil. 
Quid  multa  ì  ad  mediam  noctem  vigilando  et  di- 
sceptando  res  trahitur.  In  qua  quidem  curiosior 
fuerim  fortasse,  quam  debui  ;  et  potui,  fateor,  vel 
rem  totani  praetermittere ,  vel  multo  paucioribus 
perstringere.  Sed,  Deum  testor,  raiseris  hominibus 
de  futuro  consultantibus  et  magno  in  ambiguo  con- 
stitutis ,  ego,  qui  exitum  rei  scio,  non  aliter  seri- 
benda  compassus  sum,  qua/m  si  futura  mine  etiam 
res  ipsa  et  notus  mihi  miserabilis,  finis  esset,  cui 
occurrere  nec  Consilio  possem  nec  auxilio.  Ea  me 
compassio  diutius ,  quam  volebam ,  in  hac  narra- 
tione  detinuit ,  quam  libi ,  o  lector ,  sic  excusatus 
expedio.  Tandem  ergo  non  ratione ,  sed  collegae 
pertinacia  victus  Cotta  consentii,  et,  quod  crebrum 
iìi  consiliis ,  pars  deterior  vincit  meliorem ,  edici- 
turque  militibus  diluculo  profecturos.  Ncque  tamen 
noctis  quod  supererai  sorano  datum ,  sed  ad.  au- 
roram  usque  vigilatum  est,  occupatis  omnibus,  quid 
efferre  secum  possent ,  quid  relinquere  cogerentur. 
Ubi  prim,um  illuxit ,  castris  egrediuntur  securi , 
quasi  consilium  abeundi  non  ab  hoste  perfido  ac 
versuto,  sed  a  prudente  et  fido  amico  aliquo  datum 
esset.  Securi ,  inquam ,  alii  :    Cotta   autem   et   qui 
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lifìri  stilano  intorno  a  ciascheduno,  e  pregangli,  che 
per  sua  discordia  egli  non  facciano  nuovo  pericolo , 
dove  non  è  pericolo.  Che  ogni  cosa  è  sicura,  o  che 
egli  vadano  o  che  egli  stiano,  purché  i  suoi  capi  s'  ac- 
cordino ;  per  contrario,  se  egli  si  discordino,  niente 
è  sicuro.  Che  è  bisogno  di  dire  parole  ?  vegghiando  e 
disputando,  la  cosa  s'  indugiò  fino  a  mezza  notte.  Nella 
qua!  cosa  io  ho  dette  forse  più  parole,  che  io  non  do- 
veva ;  e  confesso  che  io  poteva  lasciare  tutto  questo 
fatto,  0  dirlo  in  molto  meno  parole.  Ma,  Dio  ne  sia 
testimonio ,  che  scrivendo  io  ,  il  quale  so  il  fine  del 
fatto,  non  ho  meno  compassione  a  quegli  miseri  uomini, 
i  quali  posti  in  dubbio  disputavano  del  futuro,  che  se 
al  presente  la  cosa  fosse  futura  e  io  sapessi  il  mise- 
rabile fine  che  seguì,  al  quale  io  non  potessi  contra- 
stare con  aiutorio,  né  con  consiglio.  Quella  compas- 
sione mi  ha  tenuto  più  lungamente,  che  io  non  voleva, 
in  questa  narrazione,  la  quale  a  te  ,  o  lettore,  scu- 
sato, come  tu  odi,  io  spaccio.  Finalmente  Cotta  vinto 
non  dalla  ragione,  ma  dalla  pertinacia  del  compagno 
consentì,  e  così  la  peggiore  parte  vinse  la  migliore, 
la  qual  cosa  spesso  avviene  ne'  consigli,  e  fu  coman- 
dato ai  cavalieri  che  allo  apparire  del  di  egli  caval- 
chino. E  in  quella  parte  di  notte  che  restava,  non 
dormirono,  ma  vegghiarono  insino  all'  aurora,  stando 
tutti  in  pensiero  ,  quello  che  egli  potessono  portare 
seco  ,  e  quello  che  egli  fossono  costretti  a  lasciare. 
Come  prima  apparse  il  dì,  egli  escono  dal  campo  si- 
curi ,  quasi  come  se  il  consiglio  di  partirsi  non  gli 
fosse  dato  da  perfido  e  scaltrito  nimico ,  ma  come  il 
consigliatore  fosse  fedele  e  savio  amico.  Sicuri ,  io 
dico,  erano  gli  altri  :  ma  Cotta  e  quegli  che  erano  di 
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secum  senserant,  fraudis  aliquid  subesse  taciti  cogi- 
tabant.  Hosiis  proditor ,  qui  nocturnis  vigiliis  et 
confuso  castrorum  murniure  ituros  mane  praesa- 
giebat,  nec,  qua  itiiri  essent,  diibitabat ,  ad  procvi- 
ì7tam  scilicet  legionem ,  opportuno  eos  loco  expe- 
ctabat.  Erat  viae  medio  procul  a  castris  ad  duo 
millia  passuum  vallis  nemorosa  et  difficilis  :  illic 
locarat  insidias.  Quum  in  eam  vallem  romana  acies 
descendisset ,  hostes  ante  retroque  ex  insidiis  erum- 
punt ,  ut  nec  primis  incedere,  nec  ultimis  retroce- 
dere liceret.  Iniquissimis  pugna  locis  instituilur  ; 
et  quoniam  natura  compertum  est  improvisa  pe- 
ricula  magis  animos  dejicere,  Titurius,  qui  se- 
cura  sibi  omnia  finccerat,  pavere  coepit  atque  omni 
bellica  arte  destitui,  contra  auteni  collega  ejus,  qui 
haec  eventura  praeviderat  atque  ideo  iter  illud  dis- 
suaserat ,  quolibet  boni  simul  et  militis  et  ducis 
officio  functus,  p)ugnando  pariter  et  hortando  nihil 
omnium  praetennisit ,  quae  ad  salutem  suorum 
militum  idertinerent.  Hostis ,  qui  expertus  agno- 
sceret  suos  Romanis  in  angusto  impares,  edicit  ut 
telis  eminus  hostem  petant ,  propius  non  accedant 
ncque  manum  conserant,  sed  instantibus  parumper 
cedant ,  instentque  cedeniibus.  Et  locus  ipse  ducis 
consilium  adjurabat.  Pugnatum  est  a  primo  mane 
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sua  oiìinionn  ,  tacili  sospottavano  elio  vi  l'osse  sotto 
alcuno  inganno.  Il  nimico  traditore  ,  il  quale  inf3ovi- 
nava  per  lo  veggi) iaro  della  notte  e  per  lo  confuso 
mormorare  dell'  oste  che  egli  dovessono  cavalcare  la 
mattina,  e  non  dubitava  per  qual  parte  egli  dovessono 
andare,  cioè  alla  legione  che  gli  era  appresso,  aspet- 
tava quegli  in  luogo  dove  gli  pareva.  Di  lungi  dal 
campo  per  ispazio  di  due  miglia  nel  mezzo  della  via 
era  una  valle  boscosa  e  oscura:  in  quella  elio  aveva 
posto  r  agguato.  Come  la  gente  de'  Romani  fu  di- 
scesa in  quella  valle,  i  nimici  uscirono  fuori  dinanzi 
e  di  dietro  ,  sicché  ai  primi  non  era  lecito  andare 
innanzi,  e  agli  ultimi  non  era  lecito  tornare  indietro. 
E  così  si  cominciò  la  battaglia  in  malvagissimo  luogo; 
e  perchè  naturalmente  è  trovato  che  i  non  preveduti 
pericoli  sogliono  più  abbattere  gli  animi ,  Titurio  ,  il 
quale  s'  aveva  fatto  a  credere  che  ogni  cosa  era  si- 
cura, cominciò  a  temere  e  a  smenticarsi  ogni  arte  di 
combattere,  e  il  suo  compagno  per  contrario,  il  quale 
aveva  innanzi  veduto  che  questo  gli  potesse  avvenire 
e  però  aveva  disconfortata  questa  andata ,  usando 
tutto  quello  bene  insieme  che  fare  può  capitano  e 
cavaliere ,  combattendo  insieme  e  confortando  niente 
lasciò  a  fare  di  quelle  cose,  che  appartenessono  alla 
salute  de'  suoi  cavalieri.  Il  nimico  ,  il  quale  sapeva 
per  esperienza  che  i  suoi  non  erano  pari  ai  Romani 
in  luogo  stretto,  comandò  che  egli  feriscano  i  nimici 
da  lungi,  e  che  egli  non  gli  si  appressino  e  che  non 
combattano  con  loro  manescamente  ;  e  se  egli  gli 
soperchiano  che  egli  un  poco  si  cessino  ;  e  se  i  Ro- 
mani si  cessano  ,  che  egli  gì'  incalcino.  E  il  luogo 
aiutava  il  consiglio  del  capitano.  E  combatterono  dalla 
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ad    horam    dici    octavani ,   quiim    romani   milites , 
midlis  licet  vidneribus  affecti,  et  a  fortuna  et   ab 
alter iics  ducis  auvilio  destituii,  acriter  tamen  adhuc 
et  suo,  hoc  est,  romano  more  certarent.   Tum  de- 
mum ,  fortissimis   viris    e    legione  partim  sauciis 
partirà  caesis,  qiium  et  ipse  jam  legatus  Cotta,  in 
quo  spci  summa  crai,  gravi  ietti  funda  jacti  lapi- 
dis  OS   contusus ,  solitis  muneribus  obeundis  inva- 
lidus   redderetur ,  inclinare    res    coepit    ac    mere. 
Titurius  tunc  primum  intelligere  incipiens  sui  per- 
tinacis    consilii    vanitatem ,  onini    spc   defensionis 
amissa ,  roìnanae   vir  fortassis  originis ,  non   ro- 
rnanae  virtutis ,  Ambiorigejn   ab   adverso  suos  in- 
stigantem  prospiciens  interpìretem  queradam  ad  il- 
luni hospitem  suum  misit  oratum ,  ut   sibi  suisque 
militibus  parceretur.   0  indignum  vita  virwn ,  qui 
supplicitcr  adeo  vitani  poscat  hostis  ab  hoste,  Ro- 
manus  a  barbaro.  At  illc  hospes  egregius,  non  con- 
tentus   /idem    barbaricam  publicam  fregisse ,  nisi 
privatum  jus  liospitii,  illa  aetate  religiosissimum  , 
violaret ,  respondit   interpreti   posse  Titurium ,  si 
libeat,  ad  colloquium  venire  ;  non  se  desperare  ro- 
manorum  riiilituni  salutem    a   suis  militibus  impe- 
trari  posse  ;  sibi  vero ,  si    veniat ,  nihil  esse  peri- 
culi,  inque  hoc  suam  se  illi  /idem  obligare.  Credidit 
verbis  miser,  et  illi  /idem  habuit,  a  quo  tunc  'ma- 
xime prodebatur.   0    seu    error  ingens ,  seti   vitae 
caeca   cupidilas!    Ante   tamen,  quam    ad    hostem 
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mattina  infino  a  otto  ore  del  di .  quando  i  cavalieri 
romani,  benché  già  percossi  di  molte  piaghe,  e  ab- 
bandonati dalla  fortuna  e  dall'  aiutorio  dell'  uno  dei 
capitani,  ancora  aspramente  combattevano  secondo  sua 
usanza,  cioè  secondo  l'usanza  de' Romani.  Allora, 
essendo  parte  de'  più  valenti  uomini  morti  e  parte 
feriti,  quando  il  suo  legato  Cotta,  nel  quale  era 
somma  speranza,  fu  percosso  nella  faccia  da  una  pie- 
tra gittata  con  una  rombola  con  una  grande  botta  : 
allora  elio  indebolito  mancando  dell'  usato  aiutorio  e 
conforto,  la  cosa  cominciò  a  dechinare  e  mancare.  Ti- 
turio  allora  in  prima  cominciando  a  conoscere  la  vanità 
del  suo  pertinace  consiglio,  perduta  ogni  speranza  di 
difesa,  forse  uomo  di  romana  nazione,  ma  non  di  ro- 
mana virtù,  guardando  Ambiorige  da  traverso,  il  quale 
confortava  i  suoi,  mandò  a  quello  suo  ospite  uno  in- 
terprete a  pregarlo  ,  che  elio  perdonasse  a  lui  e  ai 
suoi  cavalieri.  0  uomo  indegno  della  vita  ,  il  quale 
umilemente  dimanda  la  vita;  il  nimico  la  dimanda  al 
nimico,  il  Romano  al  barbaro.  Quello  malfidato  ostiere, 
non  contento  avere  rotto  la  pubblica  fede ,  se  elio 
non  rompeva  privatamente  la  fede  al  suo  ostiero,  la 
quale  in  quella  etade  era  tenuta  salva  per  grande 
religione,  rispose  all'  interprete  che  Titurio  poteva, 
se  elio  voleva,  andargli  a  parlare;  che  elio  non  si 
disperasse  della  salute  de'  cavalieri  romani  ;  che  si 
poteva  pregare  i  suoi  cavalieri  per  loro  e  per  lui  ; 
non  è  alcuno  pericolo,  se  elio  viene  ;  e  in  questo  elio 
obbliga  la  sua  fede.  Il  misero  credette  alle  sue  parole, 
e  fidossi  di  colui,,  dal  quale  allora  sommamente  elio 
era  tradito.  0  come  grande  errore  ,  come  cieca  cupi- 
dità di  vita  !  E  nientemeno,  innanzi  che  elio  vada  al 
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'pergat,  propositum  sitimi  collegae  aperit,  velie  se 
ad  Anthiorigem  p>^^oficisci  ;  spera  sibi  salutis  osten- 
di ;  posse  eum  quoque,  si  velie,  secum  ire.  Negai 
Gotta,  et,  ut  fracto  ore  loqui  2^oterat  :  Non  ibo, 
inquit ,  ad  arniatum  hostem.  Quwnque  hac  fiociis 
in  scntentia  perìiianeret  nec  divelli  posset,  Titu- 
riiis ,  et  trihunis  militum  et  centurionihus  sequi 
jussis ,  ivit  ipse,  quo  destinaverat,  et  quo  sua  il- 
luni sors  trahehat.  Quuraque  ad.  Arrtbiorigem  pro- 
pinquaret ,  jussit  ille  sibi  in  primis,  ut  arma  de- 
poneret,  et  (o  pejus  morte!  o  caesareis  armis  in- 
suetum  dedecus  ! )  paruit  hac  in  re  barbari  imperio 
Romanus ,  et  parere  comites  praecepit.  Tum  de- 
mum  cura  inermi  de  pacis  conditionibus  agi  coe- 
ptum  ;  dumque  de  industria  proditor  tempus  tra- 
hit ,  circurafusi  sensim  barbari  Titurium  ob.trun- 
cant.  Qui  secum  exierant ,  retro  ad  suos ,  quanta 
jjossunt  celeritate ,  confugiunt.  Hostes  barbarico 
ululatu  victoriam  conclamantes  in  Romanos  ruunt 
unara  vallis  in  partem  condensos,  jamque  vix  im- 
petum  sustinentes.  Ibi  Arunculejns  Cotta  fortissime 
dimicans  occiditur,  vir  haud  dignus ,  qui  alienae 
stidtiliae  poenas  darei  ;  multi  alii  praeterea,  inter 
qiios  Lucius  Petrosidius  vexillifer,  turba  circum- 
ventus  ingenti ,  aquilara ,  ne  sibi  extorqueretur , 
quum  in  castra  jactasset,  ipse  generoso  impetu 
mediis  sese  hostibus  inferens  occidniit.  Milites  du- 
cibus  spoliati  multo  labore  ac  virtute  usque  ad  no- 
ctera  locura ,  ubi  constituerant ,  defenderunt  ;  sua 
autem  desperata  imdique  salute,  ne  vivi  in  maniis 
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nimico,  dice  la  sua  intenzione  al  compagno,  che  elio 
vuole  andare  ad  Ambiorige  ;  clie  elio  ha  speranza  di 
salute;  e  se  elio  vuole,  ch'elio  può  andare  con  lui. 
Cotta  disse  che  elio  non  voleva  ,  e  ,  rispondendo  con 
la  bocca  rotta  come  elio  poteva,  disse  :  Io  non  anderò 
air  armato  nimico.  E  stando  fermo  in  questa  opinione, 
Titurio  comandò  ai  tribuni  de'  cavalieri  e  ai  centu- 
rioni che  lo  seguissono,  e  andò  dove  elio  aveva  deli- 
berato, e  dove  la  sua  fortuna  il  menava.  E  approssi- 
mandosi ad  Ambiorige,  elio  comandò  in  prima  che  elio 
si  disarmasse  ,  e  (oh  peggio  che  la  morte  !  oh  non 
usata  vergogna  alla  gente  di  Cesare  !  )  Titurio  romano 
in  questo  obbedì  al  comandamento  del  barbaro,  e  co- 
mandò ai  compagni  che  obbedissono.  Allora  finalmente 
fu  cominciato  con  lui  disarmato  a  dire  delle  condizioni 
della  pace  ;  e  indugiando  il  traditore  a  studio  ,  ecco 
quegli  barbari  attorno  ,  e  tagliarono  Titurio.  Quegli 
eh'  erano  andati  con  lui ,  tornano  indietro  a'  suoi , 
com'  egli  potevano  più  tosto.  I  nimici  con  uno  romore 
barbaro  gridando  vittoria  corrono  contro  i  Romani,  i 
quali  erano  stretti  in  una  parte  della  valle,  e  già 
appena  sostenevano  il  furore.  In  quello  luogo  Arun- 
culeo  Cotta  fortissimamente  combattendo  fu  morto, 
il  quale  era  uomo  non  degno  di  morire  per  1'  altrui 
matteria;  e  altri  molti,  intra  i  quali  Lucio  Petrosidio 
gonfaloniere,  assediato  da  grande  turba ,  avendo  git- 
tata la  insegna  intra  i  suoi ,  acciò  eh'  ella  non  gli 
fosse  tolta,  mettendosi  animosamente  in  mezzo  de'  ni- 
mici fu  morto.  I  cavalieri  spogliati  de'  suoi  capitani 
con  molta  fatica  e  molta  prodezza  difesono  il  luogo, 
dov'  erano  ,  infino  alla  notte  ;  e  perduta  la  speranza 
di  sua  salute  da  ogni  pa^te,  acciò  che  egli  non  venis- 
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hostium  pervenirent ,  indomiti  spiritus  sese  omnes 
manibus  propriis  peremerimt,  praeter  paiicos,  qui 
per  diem  proelio  dilapsi  iìicertis  hinc  inde  trami- 
tibus  ad  legatum  aliwn  Labienum  tristes  nuncii 
praecesserant.  Et  hic  quidem  infaustae  legionis 
eocitus  fidi,  inter  tres  belli  externi  adversitates 
caesareas  numeratus.  Ubi  adraonuisse  lectorem  ve- 
lim,  quod  Svetonius  Tranquillus ,  auctor  certissi- 
mus ,  Germanorum  hoc  in  finibus  accidisse  ait  ; 
Julius  auteni  Celsus,  Caesaris  cornes  et  qui  rebus  in- 
terfuit,  Eburonum  in  finibus  factum  refert.  Non  est 
autem  magna  dissensio,  quum  et  tunc  conterminae 
nationes  essent  omnesque  hodie  sint  Germani.  Post 
haec  Ambiorix ,  iniquissimi  voti  compos ,  ad  gra- 
viora  se  praeparat ,  perque  omnes  vicinas  gentes, 
odio  raptante ,  discurrit ,  legatos  duos  et  magnam 
partem  romani  exercitus  periisse  dictitans  ;  monet, 
orat ,  obsecrat ,  ne  vindictae  et  recuperandae  in 
perpetuum  gallicae  libertatis  occasionem  labi  per 
ignaviam  patiantur.  Ardentes  infiammare  per  facile 
est.  Conjurant  igitur  concurruntque,  et  unius  hor- 
tatu  multi  insaniunt,  factoque  agmine,  ad  alia  Ro- 
manorum  hiberna  perceìiiunt,  ad  ea  scilicet,  qui- 
bus  Quintus  Cicero,  magni  Ciceronis  frater,  praee- 
rat ,  mr  ingentis  animi,  sed  nullarum  virium.  Eo 
itaque  quum  venissent,  quo  acceptae  cladis  nondum 
fama  pervenerat ,  aliquot  lignatore^  nil  tale  metu- 
entes  in  silvis,  quo  munitionis  castrorum  causa  per- 
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sono  vivi  in  mano  de'  nimici,  non  domati  dell'  animo 
con    le  proprie  mani  si  uccisono,  salvo  alcuni  pochi, 
i   quali   il   dì    fuggiti  dalla  battaglia,  di   qua  e  di  là 
per   incerte   vie    erano  andati  messi    di    trista   amba- 
sciata  all'  altro  legato ,  cioè   a   Tito  Labieno.  Questo 
fu    il    fine    di    quella  sciagurata  legione,  il    quale    fu 
annumerato  intra  le   tre  avversitadi   di    Cesare  nelle 
guerre  con  gente  strana.  Dove  io  voglio  insegnare  a  chi 
legge  che  Svetonio  Tranquillo,  autore  degnissimo  di  fede, 
dice  che  questo  fu  nel  paese  de'  Germanici  ;  ma  Giulio 
Celso,  compagno  di  Cesare,  il    quale  fu  presente   ai 
fatti ,  dice  che  questo  fu  nel  paese  degli  Eburoni.  E 
non  è  per  questo  grande  discordia,  perchè  quegli  paesi 
sono  vicini,  e  nel  nostro  tempo  tutti  sono  Germanici. 
Dappoi  Ambiorige,  contento  di  suo  pessimo  appetito , 
apparecchiossi  a  più  gravi  cose,  e  stimolato  dall'  odio 
discorse  per  tutte  le  genti  vicine,  dicendo  che  erano 
periti    due    legati    de'   Romani   e   grande   parte    del- 
l' oste  ;  ammoniva,  pregava  e  confortava,  che  per  pi- 
grizia egli  non  lasciassono  perdere  il  destro  della  ven- 
detta e  di  ricuperare  la  libertà  della  patria  per  sempre. 
Molto  leggiera  cosa  è  infiammare  quegli  che  sono  di- 
sposti. Adunque   egli    s'  accordarono    e    tutti  insieme 
corsono,  e  per  conforto  d'  uno  molti  infuriarono,  e  a 
schiere  fatte  andarono    all'  altro   campo   de'  Romani , 
cioè  a  quello  nel  quale  era  capitano  Quinto  Cicerone, 
fratello   del   grande  Cicerone ,  il   quale  era   uomo    di 
grande  animo,  ma  era  debolissimo  di  corpo.  E  venuti 
a   quello  luogo ,  al   quale  non    era   ancora  venuta   la 
nominanza  della  ricevuta  sconfitta,  alquanti  tagliatori 
di  legne.  i  quali  niente  temevano  di  questo  nei  boschi, 
dov'  egli    erano    andati    per   cagione   di    fortificare    il 
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rexerant,  adventu  hostium  subito  capti  sunt.  Hanc 
veluf  arrham  vicioriae  tenenies,  magno  impetu  ca- 
stra iìivadunt.  Romani  usque  ad  vesperam  circa 
defensionem  occupati  per  noctem  ex  convecta  jam 
ante  materia  centum  viginti  turres  in  caslrorwn 
amhitu  attollunt,  tam  mira  velocitate,  ut  'inane  ho- 
stes  attoniti  non  hunianum  opus ,  sed  monsfrum 
aliquod  sibi  cernere  viderentur.  Multis  deinde  con- 
iinuis  diebus  hinc  ad  de/'ensionetn,  illinc  ad  oppu- 
gnationem  castrorum  multa  utrinque  animorum 
pìertinacia  atque  obstinafione  certatum  est  ;  dum 
Galli  perpetuae  victoriae  lue  repositara  spera  pu- 
iarent.  Romani  autem  periculum  cognoscentes  nihil 
omitterent ,  et,  quod  luci  defuisset ,  nocte  supple- 
rent ,  ut  vix  idlum  sopori  tempus  indulgeretur  ; 
non  ab  aliis  modo,  sed  ab  ipso  duce,  cujus  imbe- 
cillitatem  milites  miserati  nonnumquam  recusantem 
illuni  ad  requiem  compellebant.  Ipse  nero  jampri- 
dem  primo  ab  obsidionis  die  de  statu  rerum  sua- 
rum  Caesarem  facere  certiorem  nisus  erat ,  sed ,  • 
praeclusis  itineribus  et  comprehensis  niinciis,  fru- 
stra fuerat.  Tentatum  in  his  etiam  hibernis  fuit 
quod  in  aliis  paulo  ante  successerat ,  ut  Romani , 
et  conjuratae  Galliae  et  germanici  auxilii  metu 
incusso ,  et  comitum  recentis  casus  memoria  ad- 
moniti  abeant ,  quocumque  libuerit ,  intacti  ;  non 
enim  se  Romanos  odisse  nec  Ciceronem ,  neque 
omnino  quidquam  aliud  romani  imperii  recusare 
praeter  importunam  hanc  consuetudinem  hiberno- 
rum,  qua  sublata,  celerà  omnia  facile  convenlura  ; 
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tenendo  questo  per  arra  di  vittoria,  con  grande  fu- 
rore assalirono  il  campo.  I  Romani  occupati  infino  alla 
notte  alla  difesa,  levarono  intorno  al  campo  cento 
venti  torri  di  quello  legname  che  innanzi  egli  avevano 
condotto,  e  si  tosto,  che  la  mattina  i  nimici  stavano 
smarriti  per  meraviglia ,  e  non  gli  pareva  vedere 
opera  umana,  ma  contro  natura.  Dappoi  molti  dì  com- 
batterono continuamente  da  una  parte  a  difesa  del 
campo,  e  dall'  altra  per  offendere,  e  combatterono  da 
ciascuna  parte  con  molta  fermezza  d'  animo  ;  i  Gallici 
pensavano  che  qui  fosse  riposta  la  speranza  di  per- 
petua vittoria;  i  Romani  conoscevano  il  pericolo,  e  però 
non  lasciavano  alcuna  cosa  di  quello  che  bisognava  , 
facendo  la  notte  quello  che  mancava  al  di ,  sicché 
quasi  non  dormivano  punto  ;  e  non  solamente  gli  altri, 
ma  il  suo  capitano,  alla  cui  debolezza  i  cavalieri  ave- 
vano compassione,  e  sempre  ricusando  inducevanlo  a 
riposarsi.  Elio  già  il  primo  dì  dello  assedio  si  sforzò 
di  fare  a  sapere  a  Cesare  quelle  novelle  e  lo  stato 
in  che  elio  era ,  ma  era  stato  indarno,  perchè  le  vie 
erano  guardate  e  i  messi  erano  stati  presi.  E  fu  ten- 
tato ancora  con  questi  quello  ,  che  poco  innanzi  era 
avvenuto  agli  altri,  cioè  che  i  Romani  avessono  a  me- 
moria il  caso  che  poco  innanzi  era  stato  de'  suoi  com- 
pagni, facendogli  paura  che  tutta  la  Gallia  era  contro 
a  loro  e  anche  1'  aiutorio  dei  Germanici,  e  perciò  ogni 
volta  che  egli  volevano  partirsi,  sicuri  si  partissono  ; 
dicendo  che  egli  non  hanno  in  odio  i  Romani  né  Ci- 
cerone, e  certamente  non  gli  grava  alcuna  altra  cosa 
della  signoria  de'  Romani  ,  se  non  questa  importuna 
usanza  della  invernata,  la  quale  tolta  via,  tutte  1'  altre 
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proinde  paratam  illis  esse  securitatem  ac  licen- 
iiam  abeundi.  Ad  haec  Cicero  ,  loìige  aliter  ac  Ti- 
turiiis ,  non  esse  Romanis  nioreni  ait ,  ut  condi- 
tiones  joacis  ab  armato  hoste  susciinant  ;  quod  si 
arma  posiierint  et  legatos  ad  Caesarem  miserint, 
se  illis ,  ut  petita  ohtineant ,  apud  suum  ducem 
precibus  ajfuturuni ,  nec  dividere  illos  justis  eum 
petitionibus  facilera  reperturos.  Amissa  igitur  spe 
fallendi,  ad  cogendwn  vi  studiwn  orane  translatum 
est  ;  et  ad  legioneni  imam  oppugnandam  quanta 
hostiuiu  turba  confìuxerit,  rei  hinc  Uquet,  quod 
munitiones  quindecim  niillia  jjassuum  in  circuitu 
horis  tribus  non  integris  explevere  ;  et  suis  locis 
turres  additae  riiunitaeque  obsidionalibus  instru- 
mentis  ;  quibus  in  rebus  ab  ipsis  Romanis  praece- 
deniibus  annis  edocti  erant,  et  nunc  captivorum 
quorumdam  romanorum  Consilio  atque  opera  juva- 
bantur.  Midtis  diebus  duravit  oppugnatio ,  et  die 
quodarn  ventis  forte  vehementibus ,  igne  arida  in 
castra  trajecto  cunctisque  intus  ardentibus ,  res  in 
ultimum  est  adducta  discrinien.  Tania  autem  ro- 
manorum militum  virtus  fuit,  ut,  quum  et  telorum 
procellis  urgerentur  et  flammis  affecti  ac  semiusti 
essent,  et  fortunae  eorum  incendio  onines  absume- 
rentur,  numquam  aliquis  aut  ad  illas  oculum  re- 
flecteret  aut  rnomento  iemporis  a  defensione  ces- 
sarci. Et  quamquam  Romanis  dies  ille  diirissimus, 
nihilo  tamen  levior  Gallis  fuit ,  eorum  plurimis 
vulneratis  atque  occisis ,  ita  ut  intrinseci ,  deserta 
stallone  quam  defendebant,  hostes  niitu  frontis  ac 
verbis  ad  introitum  invitarent  ;  ncque  omnino,  qui 
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cose  leggermente  s'  accorderebbono  ;  e  perciò  egli 
hanno  licenza  e  sicurtà  di  partirsi.  A  questo  Cicerone 
rispose  molto  diversamente  da  Titurio,  e  disse  che  i 
Rouiani  non  hanno  per  usanza  di  ricevere  pace  dai 
nimici  armati  ;  ma  se  egli  mettono  giù  l'  armi  e  man- 
dano ambasciatori  a  Cesare,  potrà  essere  che  egli  ot- 
terranno da  lui  quello  che  egli  domandano,  e  che  elio 
pregherà  il  suo  capitano  acciò  che  e^li  abbiano  sua 
intenzione,  e  ch'i  elio  non  si  diffida  trovare  lui  inchi- 
nevole a  giusti  prieghi.  Adunque  perduta  la  speranza 
d'  ingannare,  tutta  la  sua  sollecitudine  si  mutò  alla 
forza  ;  e  quanta  moltitudine  di  nimici  concorresse  a 
vincere  una  legione  è  manifesto  per  questo ,  che  in 
tre  ore  non  compiute  le  munizioni  compresono  il  cir- 
cuito di  quindici  miglia  ;  e  fatte  le  torri  ne'  suoi  luo- 
ghi, e  fornite  degli  strumenti  da  battaglia  ;  nelle  quali 
cose  egli  erano  stati  ammaestrati  da'  Romani  negli 
anni  passati ,  e  mo  erano  aiutati  col  consiglio  e  col- 
r  opera  da  alcuni  presi  de'  Romani.  Molti  dì  durò  lo 
assedio,  e  uno  dì  a  caso  messo  il  fuoco  nel  secco 
campo,  per  grandi  venti  ardendo  dentro  ogni  cosa,  il 
fatto  era  venuto  a  estremo  pericolo.  E  tanta  fu  la 
virtù  dei  cavalieri  romani,  che,  essendo  percossi  dalla 
moltitudine  delle  lancie  e  dal  fuoco  arrostiti  e  mezzi 
arsi,  e  le  sue  fortune  tutte  fossono  consumate  per 
lo  incendio,  mai  niuno  per  uno  batter  d'  occhio  si 
volse  indietro  da  quello,  o  cessò  per  uno  momento  di 
tempo  dalla  sua  difesa.  E  benché  quello  dì  fosse  gra- 
vissimo ai  Romani,  in  niente  fu  più  leggiero  ai  Gal- 
lici, essendone  molti  morti  e  feriti,  sicché  quegli  den- 
tro, lasciato  il  luogo  dove  egli  difendevano,  invita- 
vano i  nimici  con  parole    e   con  cenni  a  entrare   nel 
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introire  praesumeret ,  inventus  est  aliquis  Erat  in 
legione  romana  2^cir  virorum  fortium,  quorum  mi- 
nime mihi  quidem  praetereunda  videtur  historia. 
Alteri  Titus  Pidlo ,  Lucius  Vorenus  alteri  nomen 
fuit.  His  perpetuum  inter  se  de  virtute  erat  ac  su- 
perioìHtate  certamen,  imoquoque  ad  summum  tota 
vi  nitente  neque  sponte  alteri  cessiiro.  Dum  ad  mu- 
nitiones  igitiir  res  ferverei,  Pullo  exclamans  :  Quid 
agis,  Vorene,  inquit,  seu  quid  cogitas  ?  Nostrarum 
litium  dies  ista  sententiam  feret.  Haec  dicens  ca- 
stris  egreditur,  munitione^mque  hostium ,  qua  den- 
sissima erat,  irrwnpit.  Nec  Vorenus  segnior,  seu 
virtutis  stimulis  adacius ,  seu  metu  infamiae ,  ae- 
midum  consequitur.  Pullo ,  quurn  ad  jactum  teli 
pervenisset,  unum  hostium,  qui  se  ante  alios  fere- 
hat,  pili  emissione  transfigit.  Corruunt  contra  unum 
millia  et  cadaver  suum  clipeis  protegentes  hostem 
telis  omnes  premunì ,  reditumque  ejus  impediunt. 
Jam  scutum  sagittarum  ima  trajecerat  halteoque 
haeserat  dextramque  ad  capulum  reflectenti  obsta- 
hat.  Sic  implicitum  hostes  premunì,  aemidiis  adju- 
vat  fertque  illi ,  quem  odisse  consueverat,  auxiliam. 
In  hunc,  pritno  omisso,  tota  acies  ruit.  Ipse  strido 
gladio  s eque  et  illum  protegens ,  uno  hostium  occiso, 
parumper  alios  suhmoverat,  sed  dum  ardentius  in- 
vehitur,  e  loco  altiore  excidit.  Cui  confe»tim  Pdlo 
affuii,  et  similiter  circmnventum  e  tnanibus  hostium 
expeditus  et  nudato  jam  gladio  metuendus  eripuit. 
Sic  illaesi  ambo  ad  suos,  midtis  hostium  caesis,  et 
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campo  ;  e  non  si  trovò  alcuno  che  ardisse  entrare 
dentro.  Nel  campo  dei  Romani  erano  due  forti  uomini, 
i  quali  non  mi  pare  eh'  io  debba  tacere.  L'  uno  aveva 
nome  Tito  Pullo,  1'  altro  Lucio  Voreno.  E  questi  ave- 
vano sempre  intra  sé  emulazione  di  virtù  e  di  gran- 
dezza, r  uno,  cioè  Pullo,  sforzandosi  a  tutto  suo  po- 
tere d*  avanzare  1'  altro  combattendo.  Già  venuto  dove 
i  nimici  erano  più  forti  ,  gridando  disse  :  0  Voreno  , 
che  fai  tu  ?  o  che  pensi  ?  Questo  è  il  dì  che  darà  sen- 
tenza della  quistione  che  è  tra  noi.  E  dicendo  cosi 
uscì  fuori  del  campo  ,  e  percosse  dove  era  la  mag- 
giore fortezza  de'  nimici.  Voreno  non  pigro,  o  che  la 
virtù  il  menasse,  o  eh'  elio  temesse  essere  tenuto  vile, 
seguì  quello  con  il  quale  era  la  contenzione  di  pro- 
dezza. Pullo,  come  fu  venuto  al  ferire  della  lancia, 
ferì  e  passò  uno  ,  il  quale  veniva  innanzi  agli  altri. 
Contro  questo  uno  corsono  le  migliaia  e  difendendo 
con  gli  scudi  questo  ferito  ,  tutti  con  le  lance  per- 
cossono  quest'  uno  ,  non  lasciandolo  tornare  indietro. 
Già  egli  gli  aveano  tagliato  lo  scudo,  e  già  gli  erano 
ai  fianchi ,  e  non  gli  lasciavano  mettere  mano  alla 
spada.  E  così  impacciato  i  nimici  il  percoteano  e  il 
compagno  1'  aiutava,  e  sosteneva  quello,  al  quale  elio 
soleva  portare  invidia.  Contro  questo  in  prima  corse 
tutta  la  schiera.  Elio  con  la  spada  ignuda  difendendo 
sé  e  il  compagno,  avendo  morto  uno  de'  nimici,  un 
poco  gli  altri  si  cessarono,  ma  facendosi  più  arden- 
temente innanzi  cadde  dal  luogo  più  alto.  Al  quale 
incontanente  Pullo  fu  appresso,  e  similmente  si  spac- 
ciò delle  mani  de'  nimici,  dai  quali  elio  era  circondato, 
facendo  paura  a  quelli  con  la  spada  ignuda.  Così  tra- 
mendue  senza  offensione  ,  avendo  morti  molti    de'  ni- 
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adhuc  ambigua  lite  virtutis  evasere.  Ceteruni  quanto 
in  dies  durior  obsidio  et  vulneribus  interiore  mi- 
litia  afflicta  decrescebat  numerus  defensorum  atque 
hostium  augebatur,  tanto  Cicero  aftentius  cogilabat 
de  statu  rerum  nuncios  ad  Caesarem  destinare , 
quorum  aliqiii  in  manus  hostium  lapsi  et  sub  ocn- 
lis  suorum  crudelibus  suppliciis  interfecti  reliquos 
merito  terrore  compleverant.  Inventus  est  tande^n 
servus  unus  ex  Gallia ,  qui  libertate  et  fnagnis 
praemiis  proynissis  literas  jacnlo  insertas  (  Gallus 
non  suspectus  GallisJ  tulit  ad  Caesarem.  Qui,  ut 
erant ,  rebus  cognitis ,  legiones  sibi  omnes  expe- 
ctandas  non  existimans ,  ne  mora  periculum  olia- 
tura esset ,  evocatis  proximis ,  satius  duxit  cito 
cum  paucis  ,  quam  ta,rde  cura  rnultis ,  profìcisci. 
Gonvenerunt ,  qui'  evocati  erant,  omnes.  Labieno 
scripserat ,  ut ,  si  reipublicae  comrnodo  posset ,  ad 
se  venirci.  Ille  rescripsif  legionis  et  legatorum 
caede  sublatos  animos  hostium ,  et  omnem  poten- 
tiam  Treverorum  ad  tria  millia  passuum  in  armis 
esse  :  si  discedat  hoc  in  statu ,  non  profectionem , 
sed  fugam  potius  visum  iri ,  nec  praeterea  suum 
iter  vacare  periculo.  Caesar ,  quamvis  ad  paucos 
redactus,  legati  tamen  consilium  approbavit,  dum- 
que  ad  hostes  properat ,  in  itinere  audit ,  quanto 
apud  Ciceronem  in  discrimine  res  essent.  lllius 
ergo  sollicitus  gallum  equitem  quemdam  promissis 
ingentibus  impellit ,  ut  ad  Ciceronem  literas  suas 
ferat,  et,  si  castra  ingredi  nequeat,  alligatas  jacido 
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mici  ,  tornarono  ai  suoi ,  e  ancora  rimase  in  dubbio 
quale  di  questi  fosse  di  più  valore.  E  quanto  dappoi 
lo  assedio  era  più  duro  e  menomava  i  cavalieri  dentro 
per  le  ferite,  e  menomavano  i  difenditori  e  crescevano 
i  nimici,  tanto  Cicerone  pensava  più  attentamente  fare 
a  sapere  a  Cesare  lo  stato  nel  quale  elio  era,  perchè 
alcuni  de'  messi  ,  eh'  elio  mandava  ,  erano  stati  presi 
da' nimici  e  con  duri  tormenti  fatti  morire,  gli  altri 
orano  spauriti.  Finalmente  fu  trovato  uno  servo  gal- 
lico, al  quale  fu  promesso  libertà  e  grandi  doni  (per- 
chè elio  era  gallico  non  fu  sospetto  ai  Gallici)  e  portò 
nascosta  nella  lancia  la  lettera  a  Cesare.  Il  quale  in- 
teso come  le  cose  stavano  pensando  che  non  fosse  da 
aspettare  tutta  la  sua  gente,  acciò  che  la  indugia  non 
portasse  pericolo ,  chiamati  quelli  che  erano  presso  , 
deliberò  eh'  era  meglio  soccorrere  tosto  con  pochi,  che 
tardi  con  molti.  E  vennono  a  lui  tutti  quegli ,  per  li 
quali  elio  aveva  mandato.  Scrisse  a  Labieno,  che,  se 
elio  potesse  comodamente  per  la  repubblica,  elio  ve- 
nisse a  lui.  Quegli  rispose  che  per  la  morte  di  quella 
legione  e  de'  due  legati  gli  animi  de'  nimici  erano 
mutati,  e  che  tutta  la  possanza  de'  Treveri  era  sotto 
r  armi  in  ispazio  di  tre  miglia  :  e  che  se  elio  si  par- 
tisse in  quello  stato,  non  parrebbe  che  elio  cavalcasse, 
ma  eh'  elio  fuggisse ,  e  che  il  suo  andare  non  era 
senza  pericolo.  Cesare,  benché  elio  fosse  ridotto  con 
pochi ,  nientemeno  elio  confermò  il  consiglio  di  La- 
bieno, e  andando  ai  nimici,  seppe  per  lo  cammino,  in 
quanto  pericolo  appresso  Cicerone  la  cosa  era.  E  sol- 
lecito del  fatto  lusingò  un  cavaliere  gallico  con  grandi 
promissioni,  che  portasse  a  Cicerone  sue  lettere,  e, 
se   elio  non  potesse  entrare  nel  campo  ,  che  elio  con 
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intra  valhun  jaciat.  Paret  ille,  et,  qitum  ad  castra 
venisset,  accedere  metuens,  ut  jiissus  erat,  literas 
jacidatur.  Illae  casti  quamdam  in  tiirrim  incide- 
runt ,  ncque  a  quoquam  ante  diem  tertium  visae 
sunt  ;  tunc  conspectae  a  quodam  milite  detrahuntur 
et  ad  ipsum,  cui  inscriptae  erant,  Ciceronem  per- 
latae  atque  in  concilio  militum  recitatae  magna 
Oìuncs  fiducia  et  gaudio  repleverc.  Erat  autern  per- 
hrevis  epistola ,  et  ne  a  barbaris  posset  intelligi , 
scripta  liieris  graecis  hac  sententia  :  Ego  jam  cum 
legionibus  iter  arripui  confestinique  adero  :  tu  vir- 
tidem  pristinam  ut  ì^eiineas  quaeso.  Accessit  ad 
spciu  fumus  ex  ea  parte  irrospectus,  qua  venturus 
erat  Caesar ,  et  villarwn  incendia ,  signa  propin- 
quantium  legionura.  Galli  de  adventu  hostiwn  ab 
exploratoribus  edocti,  omissa  obsidione  castrorum, 
venientibus  obviam  eunt.  Quod  ut  Cicero  intellexit, 
eum  ipsum  ,  qui  primas  tiderat ,  cum  literis  aliis 
ad  Cacsarem  mittit ,  monens  ut  iter  suum  caute 
peragat  ;  hostes  enim  omnes ,  se  dimisso ,  contra 
eum  properare.  Erant  autem  millia  armatorum 
sexaginta.  Caesar,  literis  nocte  perccptis ,  exerci- 
tum  de  contentis  in  eisdem  admonet  ;  Jubet  for- 
tibus  esse  anirais  et  ad  proelium  paratis.  Primo 
mane  castra  raoret,  et  ad  quatuor  millia  passuum 
progressus  hostera  videt,  quem  repente  aggredi  loco 
iniquissimo  periculosum  et.  Cicerone  liberato,  di- 
lationeni  tutam  ratus  substitit ,  et  locis  idoneis  ca- 
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un  dardo  legate  le  lanciasso  dentro  del  campo.  Colui 
obbedì,  e  temendo  entrare  nel  campo,  com'  elio  giunse, 
le    lanciò  dentro  del  campo ,  come   gli   era   stato  im- 
posto. Le  lettere  a  caso  caddono  in  una  torre,  e  non 
furono  vedute  da  ninno  innanzi    il    terzo    di  ;    allora 
vedute  da  uno  cavaliere  furono  tratte  fuora,  e  furono 
portate  a  Cicerone  ,  al    quale    elle  erano  mandate  ,  e 
furano  lette  nel  consiglio  de' cavalieri,  e    ogni  uomo 
fu  ripieno  di  allegrezza  con  grande  speranza.  Era  la 
lettera  piccola ,  e   acciò    eh'  ella    non    potesse  essere 
intesa  da'  barbari  ,  era    scritta    di    lettere  greche    in 
questa  sentenza  :    Io    già    mi    sono  messo  in  viaggio 
con  le  legioni  e  presto  arriverò  :  tu  serba  il  tuo  an- 
tico valore  ;    io   te  ne  prego.  Aggiunse  alla  speranza 
il   fumo  veduto    da    quella  parte ,  dalla  quale  doveva 
venire  Cesare,  e  i  fuochi  delle  ville  erano  segni  delle 
legioni  che  si  appressavano.  I  Gallici  informati  della 
venuta    di    Cesare  dalle    spie ,  lasciato  1'  assedio    del 
campo,  andarono  incontro  a  quegli  che  venivano.  La 
qual  cosa  come  Cicerone  vide,  mandò    a    Cesare  con 
lettere    quello    medesimo ,  che    prima    aveva    portate 
r  altre ,  ammaestrandolo  che  elio  facesse  cautamente 
il  suo  viaggio  ;  e  scrissegli  che  i  nimici  tutti,  lasciato 
lui,  andavano  incontro  a  Cesare.  Ed    erano  sessanta 
migliaia  d'  uomini  armati.  Cesare,  ricevute    la    notte 
le  lettere,  informò  la  sua  gente  di  quello  che  si  con- 
teneva  in    quelle  ;  comandò  che  egli  stiano  forti  del- 
l' animo  e  siano  apparecchiati  a  combattere.  La  mat- 
tina   per    tempo  mosse    il    campo,  e    andato  quattro 
miglia  vide  il  campo  de'  nimici ,  i    quali  assalire  con 
fretta  in   luogo  pericoloso,  essendo  liberato  Cicerone 
dall'  assedio,  non  gli  parve  il  meglio,  e  indugiò  pan- 
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strametatus  est  quantis  quivit  angustiis,  id  agens , 
ut  sic  hostibus  contemptiim  suae  paucitatis  óbji- 
ceret.  Erant  enim  vere  pauci ,  vix  sepiern  millia , 
sed  mrorum  ,  et ,  impedimentis  dmiissis ,  videban'- 
tiir  etiam  pauciores ,  et  arte  ducis  effectum  erat 
ut  paucissimi  viderentur.  Tantus  denique  contem- 
ptus  fuit ,  ut  mane  proximo  ad  castra  hostes  ac- 
cederent.  Caesar  vero  equitatum  parumper  proelio 
expertus,  quasi  trepidanter  in  castra  retraheret  et 
portas  Claudi  et  castra  undique  communiri  multa 
cum  simulatione  metus  imperar  et.  Tanto  enim  tam- 
que  invicto  erat  anirao ,  ut  de  tanta  hosfiiim  mul- 
titudine  nil  tiraeret,  nisi  ne  proelium  detrectarent. 
Denique ,  quod  omnes  cupiunt ,  ille  unus  raetuebat 
fugam  inimicorwn.  UH  vero  conspicientes  quae  a- 
pud  Romanos  gerebantur,  et  formidinem  arbitrati, 
e  loco  ubi  constiierant  altiore  descendunt,  et  trans- 
misso  rivo,  quo  ab  invicern  separabantur,  urgente 
impetu  animorum,  iniquis  aciem  in  locis  instruunt, 
et  castra  primum  telis,  mox  et  manibus  invadunt  ; 
et  eo  usque  contemptus  excreverat ,  ut  praecones 
circum  castra  dimitterent,  qui  et  Gallis  et  Romanis 
edicerent  aeque  ìicitum  idrisque  ad  se,  si  velini, 
ante  horam  tertiam  sine  periculo  transire ,  post 
eam  horam  non  licere.  Caesar ,  idn  animadvertit 
sic  esse  omnia  apud  liostes ,  ut  optaverat,  signo 
dato,  subito  castris  erumpens  sua  cum  contempti- 
bili  paucitate  multitudinem  Ulani  insolentem ,  et 
confidentiarii  obstupentem  miraculo  eruptionis  ag- 
gredii iir.  Omnes  in  fugam  vertit  occiditque  quam- 
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sanilo  che  la  indugia  era  più  sicura,  e  p^se  il  campo 
in  luogo  convenevole  com'  elio  potè  più  stretto,  acciò 
che  elio  desse  cagione  a'  nimici  di  dispregiare  che 
egli  Tossono  pochi.  E  veramente  egli  erano  pochi, 
appena  sette  mila  ,  ma  erano  uomini ,  e  ,  lasciati  gli 
arnesi ,  parevano  anche  meno  ,  e  questo  era  fatto  ad 
arte  acciò  che  paressono  molto  meno.  E  finalmente 
in  tanto  egli  erano  disprezzati  dai  nimici,  che  la  mat- 
tina seguente  egli  gli  assalirono  al  campo.  Cesare 
provò  in  prima  un  poco  i  corridori,  e  mostrando  molta 
paura  faceva  ritrarre  i  suoi  al  campo  e  richiudere  le 
porte  e  da  ogni  parte  fortificare  il  campo.  Ed  era  di 
tanto  e  sì  costante  animo,  che  niente  elio  temeva  di 
tanta  moltitudine  di  nimici,  se  non  eh'  egli  si  ritraes- 
sono  da  combattere.  Finalmente  tutti  desideravano , 
ed  elio  solo  temeva  che  i  nimici  fuggissono.  I  nimici 
guardando  quello  che  facevano  i  Romani,  e  pensando 
oh'  egli  avessono  grande  paura ,  discesono  dal  luogo 
più  alto  dov'  egli  erano  ,  e  passato  oltre  uno  fiume , 
il  quale  era  intra  quegli  e  i  Romani,  stimolandogli 
il  furore  dell'  animo,  ordinarono  la  gente  in  disconcio 
luogo,  e  assalirono  il  campo  prima  con  le  lancio,  poi 
con  le  mani  ;  ed  era  in  tanto  cresciuto  il  dispregio, 
che  egli  mandavano  i  trombatori  intorno  al  campo,  i 
quali  bandissono  che  ai  Gallici  e  ai  Romani  era  le- 
cito infino  a  terza  andare  senza  pericolo  1'  uno  dal- 
l' altro,  e  dietro  quell'  ora  non  era  lecito.  Cesare  ve- 
dendo che  ogni  cosa  era  dalla  parte  de'  nimici  cosi , 
come  elio  desiderava,  fatto  il  segno,  subito  uscì  del 
campo ,  e  assalì  con  i  suoi  pochi  dispregiati  quegli 
molti  superbi,  i  quali  per  miracolo  si  meravigliavano 
eh'  elio  fosse  uscito  fuori.  Tutti  gli  mise    in    fuga   e 
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pluriiiios  atqiie  exarniaint,   inulto  plures  occisitrus, 
nisi  profiigos  insequi  silvis   de    more  terrarum  ac 
paludibus  vetaretur.  Coepto   itaque  progressiis    iti- 
nere, eode/ti  die,  salvis  suis  omnibus,  ad  Ciceronis 
hiberna  pervenit.   Turres ,  quas   in  circuitu  erexe- 
rant ,  atque  opera  hostium  miraius  inveniensque  e 
militibus  legionis  illius  vix  decimum  quemque  sine 
tiulnere,  quanta   ibi   res   cura    virtute  gesta  esset , 
agnovit.  Et  Oiceronem  et  legionem  ergo  dignis  lan- 
dibus  concelebrans ,  ceniuriones  nominalim   et   tri- 
hunos    militum ,  ut   cujusque  virtus  atque  operatio 
rnerebantur ,  postero   die    concione   advocata ,  con- 
firmat    suorum   animos    solaturque    super    damno 
fraude  hostis  et  legati  temeritate  suscepto ,  ostendens 
coelitwn  favore  et  virtute  militum  illius  malis  ar- 
tibus   quaesitae   victoriae   haudr  longaevam   fuisse 
laetitiam  ;  consequens  esse ,   ut    nec    eis  diuturnior 
dolor  sit.  Hujus  fama,  victoriae  ad  Lnbienum  tanta 
velocitate  p)erlata  est,  quod,  quum  hora  diei  nona 
pugnatum  esset,  ante  mediam  noctem  Remi  ad  ca- 
strorum  portas,  quae  sexaginta  passuum  millibus 
aberant ,  jubilantes    Caesarem    vicisse   nunciarent. 
Qua   re    latius   vulgata ,   Indiciomarus ,  cui  castra 
Labieni  in  crastinum  adoriri  propositum  erat,  cum 
omnibus    suis    noctu    abiit    Treverimque    repetiit. 
Caesar  in  hiberna  concessit ,  nullum  (amen  in   eis 
otiosum    diem    agens ,  quin   quotidie   et   legatos  et 
exploratorcs  undique  destinaret ,  per   quos   statum 
ac   propositum  civitatum  nosccret  :    tanti    et    tam 
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ne  uccise  molti  e  disarniogli,  e  avrebbene  morti  molti 
più  ,  se   non  gli  fosse  stato  vietato  dalle  selve  e  dai 
paduli ,  come   è    per    usanza    in    quelle  terre.  Prose- 
guendo Cesare  il  suo  cammino,  salvo  con  tutti  i  suoi 
arrivò  in  quello  medesimo   di    al    campo  di  Cicerone. 
E   meravigliandosi  delle  torri  ,  che   egli  aveano  driz- 
zate intorno,  e  degli  edifici!,  che  egli  aveano  fatti,  e 
trovando    che    de'  cavalieri    di    quella  legione  appena 
dieci   erano    senza  ferite,  conobbe    con    quanta  virtù 
egli   s*  erano  difesi   in    quel  luogo.  E  con  degne  lodi 
magnificando  Cicerone  e  tutta  quella  legione,  e  nomi- 
natamente i  centurioni  e  i  tribuni,  secondocliè  meri- 
tavano la  virtù    e    il  lavoro  di  ciascuno  ,  il  seguente 
dì  chiamati  i  suoi  a  parlamento ,  confermò  gli  animi 
de'  suoi    e    consologli   del  danno  ricevuto  per    lo    in- 
ganno de'  ni  mici  e  per  la  temeritade  del  suo  legato, 
mostrando  che  per  la  benevolenza  degli  dei  e  per  la 
virtù  de'  cavalieri  1'  allegrezza    di   quella  vittoria  ac- 
quistata con  ria  arte  non    fu    lunga;    di    che  segue, 
che    il    dolore    de'  suoi  non  sia  lungo.  La  nominanza 
di  questa  vittoria  pervenne   a   Labieno  con  tanta  ve- 
locità ,  che  ,  essendo  stato   combattuto    all'  ora    nona 
del    di,  innanzi  mezza  notte  cantando    fu  annunziato 
dai  Remi  alla  porta  del  campo,  il  quale  era  di  lungi 
sessanta  miglia,  che  Cesare  aveva  vinto.  Per  la  qual 
cosa  andata  più  innanzi    la    novella ,  Indiciomaro ,  il 
quale  aveva  deliberato    d'  assalire    il    di    seguente   il 
campo  di    Labieno ,  con  tutti  i  suoi  si  partì  la  notte 
e    tornò    a    Treveri.  Cesare  tornò    al   campo ,  e    non 
stette  perciò  alcuno  dì  in  ozio,  che  elio  non  mandasse 
ambasciadori  e  spie  per  ogni  parte  ,  per  i    quali  elio 
sapesse  lo  stato   e   la   intenzione  delle  cittadi  :  tante 
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crebri  motus  Galliarum  omniuin  feri'hantur,  et  clan- 
destina saepe  concilia,  et  nocturna  etiam  in  silvis 
habere  colloquia,  et  ad  summam  pacati  pene  nihil 
audiehatur.  Inter  celerà  Lucius  Roscius ,  qui  ter- 
tiaedecimae  praeerat  legioni ,  nunciamt  copias  in- 
gentes  Gallorwn  ad  oppugnanda  ejns  castra  re- 
nientes ,  accepta  victoriae  suae  fania ,  subito  fu- 
gientibus  similes  abiisse.  Quibus  Caesar  indiciis 
unum  erga  se  aninium  Galliarum  luce  clariiis  in- 
telligens  non  tamen  d.estitit,  evocaiis  ad  se  pjrinci- 
pibus,  hos  blanditiis  et  hos  minis,  quantum  quivit, 
in  obsequio  retinere ,  idque  illi  continuum  hiemale 
studium  fuit.  Senones,  quorum  inter  omnes  et  faina 
et  auctoritas  magna  erat ,  Cavarium  quemdam , 
alibi  Cavarinum  invenio,  stirpis  regiae,  quem  Cae- 
sar illis  regem  dederat ,  publico  de  consensu  Deci- 
dere voluerunt  ;  quumque  is  fugae  praesidio  rnortis 
periculum  evasisset ,  persecidi  suis  euni  fìnibus 
eccpiderunt  ;  quum  aidem  super  his  excusatum  le- 
gatos  ad  Caesarem  misissent ,  atque  ipse  senatum 
civitatis  ad  se  venire  praecepisset ,  minime  parue- 
runt.  Tanta  omnibus  cupiditas  novandarum  rerum 
erat,  ut  nihil  eis  ad  rebellandum  pìraeter  ducem 
defuisse  videretur  ;  qui  ubi  affuit ,  mooc  emersit 
accidia  rebellio.  Sic  opinio  inveterata  praevaluerat, 
qua  in  rebus  bellicis  Galli  omnibus  se  gentibus 
praeferebayit ,  et  ^rraeferendi  esse  ab  aliis  crede- 
bantur,  id  Romanorum  imperio  subesse  pudendu^n 
sibi  ac  miserum  judicarent ,  et  omnes  penitus  aut 
rebelles  Caesari  fìerent  aut  suspecti ,  praeter  Re- 
mos   dumtaxat   atque    Aeduos ,    quos    ille    semper 
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e  «ì  spesse  mutazioni  di  tutta  la  Gallia  si  udivano, 
e  spesso  segreti  consigli,  e  di  notte  favellare  insieme 
nelle  selve,  e  finalmente  quasi  niente  s'  udiva  quieto. 
Intra  1'  altre  cose  Lucio  Roscio  ,  il  quale  era  capitano 
della  tredecinia  legione,  significò  che  grande  moltitudine 
di  Gallici,  i  quali  venivano  al  suo  campo,  udita  la  vit- 
toria di  Cesare,  si  partirono  subito  fuggendo.  Per  li 
quali  indizi  Cesare  conoscendo  chiaramente  che  tutti 
i  Gallici  avevano  uno  medesimo  animo ,  non  stette 
perciò  che  elio  non  chiamasse  tutti  i  principi  a  sé, 
e,  quanto  elio  potè,  si  sforzò  ritenergli  a  obbedienza, 
quali  con  lusinghe  e  quali  con  minacce  ,  e  questo  fu 
il  suo  continuo  studio  per  quello  inverno.  I  Senoni , 
de'  quali  e  la  fama  e  1'  autoritade  intra  tutti  i  Gallici 
era  grande,  di  pubblico  consentimento  vollono  ucci- 
dere Cavarlo,  il  quale  Cesare  gli  aveva  dato  per  re, 
ed  era  di  schiatta  reale  ;  e  avendo  elio  fuggito  il 
pericolo  della  morte,  egli  lo  perseguirono  infìno  a'  suoi 
confini  ;  e  avendo  egli  mandato  di  questo  a  scusarsi 
per  ambasciadori  a  Cesare,  e  comandato  che  il  senato 
della  cittade  venisse  a  lui,  non  obbedirono.  Tanta 
cupidità  aveano  tutti  di  novità,  che  non  gli  pareva 
mancare  alcuna  cosa  a  ribellarsi  se  non  che  egli 
avessono  capo,  il  quale  come  egli  ebbono  ,  subito  ap- 
parve r  occulta  ribellione.  Così  la  invecchiata  opi- 
nione avanzava,  per  la  quale  i  Gallici  ne'  fatti  di 
guerra  si  mettevano  innanzi  a  ogni  altra  generazione, 
ed  erano  creduti  degni  d'  essere  messi  innanzi,  sicché 
giudicavano  che  fosse  miseria  e  vergogna  a  loro  es- 
sere sotto  la  signoria  de'  Romani,  e  che  tutti  al  pos- 
tutto fossono  o  sospetti  o  ribelli  a  Cesare,  salvo  sola- 
mente i  Remi  e  gli  Edui ,  i    quali  sempre  elio  aveva 
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swnmo  habuerat  in  honore.  Principes  rebeUionutn 
multi  erant ,  inter  quos  Indiciomarus  Treverique 
magnum  sibi  locum  singulari  quadam  animosifate 
praesumpserant ,  legatos  trans  'Rhenum  mittendo  , 
pecunias  promittendo ,  magnani  p}o.rteni  romani 
eooercitus  interfectam  et  supterstites  metti  semiani- 
mes  asserendo.  Nec  tamen  aut  mendaciis  aut  pro- 
missis  movere  animos  poiuerunt,  memores  Ario- 
visti  et  belloruTii  cum  Romanis  infeliciter  exper- 
torura.  Destitutus  Indiciomarus  a  Germanis  ad 
gallica  se  convertii  auxilia ,  et  tantum  valuit  au- 
dacia ,  ut  nomen  atque  opinionem  magnanimitatis 
arriperet ,  atque  ideo  ad  ewn  legati  omnium  gen- 
tium  hinc  inde  concurrerent ,  et  ip)se  fretus  hac 
fiducia  concilium  indiceret ,  quod  armatum  appel- 
labant ,  ad  quod  armati  omnes  j^i^beres  conveni- 
rent ,  et  venisse  noinssimum  capitale  erat.  In  eo 
concilio  inter  multa  Cingetorigem ,  adversarium , 
licet  generum  suuni,  hostem  publicuìu  deyiunciat, 
quod  Caesarem  sequeretur.  Hinc  edicit  iturum  sé 
ad  Senones  et  Carnutes  urhesque  alias ,  a  quibus 
expetitus  atque  expectatus  sit  ;  transiturum  vero 
per  Remorura  fìnes  eosque  populaturum ,  ante 
omnia  tamen  oppugnaturum  castra  Labieni ,  quae 
vicina  essent,  et  quid  in  eis  exequendis  facto  opus 
sit  exponit.  Sic  concilio  celebrato  et  auxiliis  homi- 
num  atque  equorum  a  fìnitimis  recollectis  Gal- 
liaeque  omnis  exulibus  ac  damnatis  ad  se  blanda 
prece  allectis  et  spe  uberi  praemiorwn  ,  ad.  inva- 
denda  Labieni  castra  progreditur.  Ille  autem ,  ut 
horum   nihil   ignorabat ,    sic  nil  penitus  omnium 
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avuto  in  grande  onore.  1  principali  della  ribellione 
erano  molti,  intra  i  quali  Indiciomaro  e  i  Treveri  si 
reputavano  grandi,  e  questo  era  per  alcuna  singolare 
animosità,  e  mandavano  oltre  il  Reno  ambasciadori , 
promettendo  denari,  affermando  che  grande  parte  del- 
l' oste  de'  Romani  era  morta  e  lo  avanzo  per  paura 
erano  mezzi  morti.  E  nientemeno  né  per  promesse, 
né  per  bugie  poterono  muovere  gli  animi ,  ricordan- 
dosi di  Ariovisto  e  delle  battaglie,  le  quali  infelice- 
mente egli  avevano  fatte  con  i  Romani.  Abbandonato 
Indiciomaro  dai  Germanici  piegossi  agli  aiutorii  dei 
Gallici,  e  valse  tanto  1'  audacia,  che  elio  prese  nomi- 
nanza e  opinione  di  magnanimità,  e  imperà  vennono 
a  lui  da  ogni  parte  ambasciatori  di  tutti  i  paesi,  ed 
elio  con  questa  fidanza  fece  il  parlam'^nto,  perchè  egli 
il  chiamavano  armato,  al  quale  tutti  i  giovani  armati 
si  ragunassono,  ed  essere  venuto  1'  ultimo  era  capi' 
tale.  In  quello  parlamento  intra  molte  cose  elio  de- 
nunziò Cingetorige  avversario  e  nimico  pubblico,  ben- 
ché elio  fosse  suo  genero,  perchè  elio  seguiva  Cesare. 
E  dappoi  disse  eh'  elio  anderebbe  ai  Senoni  e  ai  Car- 
nuti e  alle  altre  cittadi ,  dov'  elio  era  richiesto  ed 
aspettato  ;  e  che  elio  passerebbe  per  lo  paese  de'  Remi 
e  che  saccheggerebbe  quegli,  ma  innanzi  tutte  l'  altre 
cose  combatterebbe  il  campo  di  Labieno ,  il  quale  gli 
era  appresso,  e  conchiuse  che  quello  gli  era  di  bisogno 
al  fatto.  Così  finito  il  parlamento  e  raunato  1'  aiutorio 
da'  vicini  di  gente  da  pie  e  da  cavallo  e  raccolti  a  sé 
i  bandeggiati  e  i  dannati  di  tutta  la  Gallia  con  lu- 
singhe e  con  prieghi,  dando  a  quegli  speranza  di  grande 
premio,  andò  ad  assalire  il  campo  di  Labieno.  Costui 
ed  ogni  cosa  sapeva,  e  niente  di  tutto  questo  temeva. 
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metuebat,  et  situ  et  iiiunimine  loci  confisus  ;  quae- 
rehat  tamen ,  ardentissimo  hosti  si  qua  nocendi  se 
offerret  occasio.  In  hoc  unum  intentiis  Cingetori- 
gem  et  amicos  alios  nunciis  sollicitat,  ut  ad  certuni 
diem  sibi,  quanto  valeant ,  eqilitatu  adsint.  Parere 
parant  omnes.  Interea  Tndiciomarus  mine  inexpu- 
gnabilem  loci  situm  intuens ,  mine  minas ,  nunc 
tela  jaciens  in  dies  propinquius  castris  obequitat , 
et  Labienus  in  castris  sese  continens  majorem 
quotidie  metum  fingit.  Magis  atque  magis  crescit 
hostium  audacia ,  donec  intromissis  clanculum  e- 
quitibus  intempesta  nocte  et  re  summo  studio  sup- 
pressa,  ut  nec  sciri  nec  ullis  indiciis  posset  intel- 
ligi ,  reversa  luce ,  ipse  etiam  Tndiciomarus  ex 
more  reverlitur  et  insultai  castris ,  intraque  val- 
ium tela  Jaciiintur  a  suis ,  et  contemptissime  ro- 
mani milites  altis  vocibus  ad  proelium  evocantur. 
Obstinato  illi  silentio  sese  tenent.  Galli  loco  mul- 
tum  damni ,  nihil  hostibus  tribuentes ,  tandem  ad 
vesperam,  ut  solebant,  stando  fessi  sparsim  abeunt. 
Quos  ubi  late  effusos  Labienus  vidit,  subito  pate- 
factis  castrorum  portis,  erumpere  equitatum  jiibet, 
praesagiensque  quod  accidit  :  Memo,  inquit ,  ali- 
quem  feriat ,  donec  Indiciomarus  interfectus  sit , 
ne  forte  alios  feriendo  ille  spatium  habeal  eva- 
dendi.  Tum  praemia  inter fìcientibus  proponit  in- 
gentia  ;  mox,  egressis  equitibus,  electorum  peditum 
submittit  aujoilia.  Ut  jussi  erant ,  faciunt.  Jnopina 
re  perculsis  ac  fugientibus  hostibus ,  ex  adverso 
auteni  in  unum  inteniis  omnibus ,  in  medio  fiumi- 
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tidandosi  del  sito  e  della  fortezza  del  luogo;  e  nien- 
temeno cercava ,  se  elio  vedesse  modo  di  nuocere  al- 
l' ardentissimo  nimico.  In  questo  solamente  intento 
sollecitava  ,  che  Cingetorige  e  gli  altri  amici  venis- 
sono  a  lui  con  quanta  gente  egli  potessono.  Tutti  si 
apparecchiano  ad  obbedire.  In  questo  mezzo  Indicio- 
maro  ora  guardando  la  fortezza  del  luogo  ,  ora  git- 
tando  saette  ,  ora  minacce  ,  appressato  al  campo  an- 
dava intorno,  e  Labieno  stando  dentro  continuamente 
mostrava  maggiore  paura.  E  l'  audacia  de'  nimici  più 
e  più  cresceva  ,  infinochè  nascosamente  messa  dentro 
di  mezza  notte  alcuna  gente  da  cavallo  e  con  grande 
sollecitudine  tenendolo  occulto,  sicché  per  ninno  segno 
si  potesse  alcuno  accorgere  di  questo,  tornato  il  dì, 
Indiciomaro  tornò  secondo  usanza  e  assali  il  campo , 
lanciando  frecce  i  suoi  dentro  dal  campo ,  e  con 
grande  dispregio  chiamavano  i  Romani  con  alte  voci 
che  escano  fuori  a  combattere.  E  i  Romani  stavano 
taciti.  I  Gallici  facendo  molto  danno  al  luogo ,  ma 
niente  a'  nimici,  finalmente  la  sera,  come  egli  sole- 
vano ,  divisi  e  stanchi  si  partivano.  I  quali  Labieno 
come  vide  molto  sparti ,  subito  aperte  le  porte  del 
campo,  comandò  che  la  gente  uscisse  fuori,  e  indovi- 
nando quello  che  avvenne,  disse:  Niuno  ferisca  altri, 
infinochè  non  è  morto  Indiciomaro,  acciò  che  elio  non 
abbia  spazio  di  scampare  mentre  voi  combattete  con  gli 
altri.  E  promette  a  quegli  che  l'  uccidessono  grande 
premio  ;  e  usciti  fuori  incontanente  quegli  da  cavallo, 
mandò  dietro  a  quegli  soccorso  di  eletti  pedoni.  E  que- 
gli feciono  come  gli  era  comandato.  I  nimici  percossi 
da  cosa  non  pensata  e  fuggendo,  e  i  Romani  per  con- 
trario tutti  intenti  a  uno,  in  mezzo  del  fiume  circon- 
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nis  alveo  Indicioniarus  circumventus  occiditur  ; 
caput  truncum  Labieno  reportatiim  est.  Hinc  in 
ceteros  facliis  est  impetus,  ac,  plurhnis  interfectis, 
sero  reditwn  in  castra.  Re ,  ut  erat ,  in  vulgus 
e/fusa ,  Eburones  populique  alii ,  qui  Indiciomari 
hortatu  coierant  et  in  arniis  erant ,  territi  dila- 
buniur  ;  et  ex  ilio  aliquandiu  pacatior  Gallia  ro- 
manis  ducibus  fuit. 


Caput  XV. 


Ncque  his  tamen  fìsus  Caesar ,  et  Gallorum 
tnores  animosque  cognoscens  experimento ,  majo- 
resque  undique  rerum  motiis  expectans,  detrimenta 
militum  per  hos  dies  accepta  refìcere  cogitabat. 
Itaque  et  dilectus  novos  per  legatos  habuit ,  et  ope 
Gnei  Pompeji  Magni  proconsulis ,  cujus  ea  tcìnpe- 
state  potentia  Romae  ingens  erat,  tunc  quidem  ge- 
neri et  amici  sui ,  tanti  mox  futuri  hostis ,  obti- 
nuit,  ut  tres  sibi  legiones  ante  hiemis  exitum  ad- 
derentur,  et  cohortes,  quae  cum  Titurio  perierant, 
duplicar entur,  dicens  fquod  verissimum  erat)  non 
in  praesens  modo ,  sed    in    orane  tempus  expedire 
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darono  Indiciomaro,  e  fu  morto  ;  la  sua  testa  fu  por- 
tata a  Labieno.  Dappoi  fu  il  furore  contro  gli  altri , 
e  avendone  morti  molti ,  la  sera  tornarono  al  campo. 
Divulgata  la  cosa,  com'  era,  per  lo  paese,  gli  Eburoni 
e  gli  altri  popoli,  i  quali  per  conforto  d'  Indiciomaro 
erano  venuti,  ed  erano  armati,  spauriti  fuggirono;  e 
dappoi  per  alcuno  tempo  Gallia  fu  più  umile  ai  capi- 
tani de'  Romani. 


Capitolo  XV. 

nel  quale  si  contiene  nuova  mutazione  in  Gallia,  e  una  vittor-, 
di  Labieno,  e  come  Cesare  xiassò  la  seconda  volta 
il  Reno ,  oltre  il  quale  di  nuovo 
fece  grandi  cose. 


Cesare  però  non  confidando  in  queste  cose ,  e 
conoscendo  i  costumi  e  gli  animi  dei  Gallici  per  espe- 
rienza, e  aspettando  da  ogni  parte  maggiori  movimenti, 
pensava  di  rifare  il  danno  de'  cavalieri  ricevuto  in 
quegli  di.  E  perciò  fece  fare  nuove  elette  per  i  legati, 
e  ottenne  per  opera  di  Gneo  Pompeo  Magno  procon- 
solo ,  la  cui  potenza  in  quello  tempo  era  grande  in 
Roma ,  e  allora  genero'  e  amico  suo  ,  e  che  da  poi 
doveva  essere  si  grande  nimico  ,  che  tre  legioni  gli 
fossono  aggiunte  innanzi  la  fine  dello  inverno,  e  che 
la  gente,  che  era  perita  con  Titurio,  fosse  duplicata, 
dicendo  (ciò  che  era  verissimo)  che  non  solamente  al 
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rei  publicae  persuasimi  esse,  et  Galliae  et  mundo 
tantas  esse  vires  Italiae ,  ut  non  solum  damna 
hellis  accepta  subito  restaurari ,  sed  copiae  etiarn 
duplicari  possent  ;  quod  ipse  tunc  et  brevitate  tetn- 
poris  et  magnitudine  copiariun  liquido  notimi  fecit. 
Et  Indiciomari  quidern  morte  Galliarum  rebellio 
non  quievit.  Propinqui  ejus,  ut  iniperii,  sic  et  pro- 
positi successores ,  omnes  ,  quos  poter ant ,  conci- 
tantes  Ambiorigem  Jam  Romanis  scelere  suo  invi- 
sum  sibi  sociant.  Sentiens  Caesar  Senones  cum 
Carnutibus  conjurasse,  Germanos  in  belliim  a  Tre- 
veris  excitari ,  multos  jam  populos  esse  in  armis, 
et  fervere  cuncta  tumuUibus ,  nihil  differendum 
eccistimans,  ante  hietnis  finem  et  omnium  opinio- 
nem,  fìnes  hostium  improvisus  aggreditur,  et  nul- 
lum  eis  deliberandi  aut  conveniendi  spatium  re- 
linquens  late  omnia  populatur,  et,  ptrcieda  militibus 
permìssa,  multos  hostium  datis  obsidibus  in  dedi- 
tionem  recipit  ;  tum,  quasi  nihil  egisset,  in  hiberna 
revertitur.  Inde  veris  initio  Galliae  coìicilium  in- 
dicit  :  convenerunt  omnes,  praeter  Treveros  et  Se- 
nones et  Carnutes.  Horum  ille  contumaciam  quasi 
quamdam  belli  arrham  accipiens ,  ne  hanc  rem 
negligere  videretur,  concilium  ad  Lucetiam  Pari- 
siorum  r^ursus  indicit.  Hi  Senonibus  proximi  sunt. 
tnde  igitur  profectus  in  Senones  tam  repente,  ut 
nec  fugae  illis  nec  defensionis  copiam  dar  et,  resi- 
piscentes   et  per   legaios   veniam  postidantes ,  Ae- 
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presente  .  ina  in  ogni  tempo  era  di  bisogno  alla  re- 
pubblica (lare  a  intendere  a  Gallia  e  al  mondo  la  pos- 
sanza d'  Italia  essere  tanta,  che  poteva  rifare  i  danni 
ricevati  per  le  battaglie  non  solo,  ma  ancora  si  potè- 
vano  duplicare  le  genti  ;  la  qual  cosa  allora  elio  fece 
manifesta  per  la  brevità  del  tempo  e  per  la  moltitu- 
dine della  gente.  E  per  la  morte  d'  Indiciomaro  non 
stette  quieta  la  ribellione  de'  Gallici.  I  suoi  parenti 
successori  del  suo  proposito  ,  come  egli  erano  della 
signoria,  stimolavano  molti,  e  tutti  quelli  che  pote- 
vano si  accompagnavano  ad  Ambiorige  già  odioso  ai 
Romani  per  lo  suo  delitto.  Sentendo  Cesare  che  i 
Senoni  erano  collegati  con  i  Carnuti,  e  che  i  Germa- 
nici erano  sollecitati  alla  guerra  dai  Treveri,  e  che 
molti  popoli  erano  già  all'  arme,  e  che  ogni  cosa  bol- 
liva di  tumulti ,  pensò  che  non  era  tempo  da  indu- 
giare ;  e  innanzi  la  line  del  verno  e  innanzi  che  al- 
cuno il  pensasse,  non  proveduto  assali  il  terreno  dei 
nimici,  e  non  lasciando  a  quegli  alcuno  spazio  di  de- 
liberare 0  di  raunarsi  insieme,  ampiamente  guastò  ogni 
cosa,  e,  promessa  la  preda  ai  cavalieri,  ricevè  molti 
de'  nimici  a  patti,  dando  statichi  :  e  nientemeno  tornò 
al  luogo  della  vernata,  come  niente  elio  avesse  fatto. 
E  dappoi  al  cominciamento  di  primavera  elio  comandò 
il  parlamento  in  Gallia.  Al  quale  venne  ogni  uomo, 
salvo  i  Treveri  e  i  Senoni  e  i  Carnuti.  Elio  ritenendo 
la  contumacia  di  quegli  per  una  arra  di  guerra,  acciò 
che  elio  non  paresse  dispregiare  il  fatto,  ancora  or- 
dinò il  parlamento  a  Lucezia  di  Parigi.  Questi  sono 
vicini  ai  Senoni,  E  dappoi  andò  ai  Senoni  sì  subito, 
eh'  egli  non  ebbono  spazio  di  fuggire,  né  di  difendersi, 
e  riconoscendosi  egli    e    domandando  perdonanza  per 
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duorum  precibus  motus,  admisit,  cerduìn  datis  nb- 
sidibiis ,  quos  servandos  Aeduis  dcdit.  Secuti  Car- 
nutes  dedÀtionis  exemplum  et  obsides  raiserunt ,  et 
Remorum  precibus  veniam  meruerunt.  Sic  in  ani- 
mis  tunc  Gallorum  odimn  metusqiie  certabant ,  ut 
primo  pacem  servare  coacti,  secundo  belhmi  gerere 
velili,  perpetuis  atque  incertis  motibus  fluctuarenl. 
His  incidenler  exactis,  ad  concilium  Caesar  redit, 
et  foederalis  civitatibus  equitatu  indicto,  et  parte 
Galliae  pacata  ,  loto  animo  conversus  in  Treveros 
perfìdumque  Ambiorigem  co  proficisci  inslitnit ,  et 
cum  Senonum  equitibus  Cavarinwn  regem  gentis 
secum  duocit ,  ne,  si  euìn  domi  relinqueret,  rei  eco 
odio  popidi  in  eum  rei  ex  ira  ejiis  in  populian 
aliquis  in  urbe  motus  oriretur.  Erant  sane  Menapii 
confines  Eburonum ,  Ambiorigis  hospites ,  amici 
etiam  Germanorum.  Caesar  Ambiorigem  se  proelio 
commitlere  non  ausurum  prò  comperto  habens  hos 
auxiliares  sibi  praeripere  censebat  utilius ,  quam 
ipsum  illum  bello  aggredi ,  ne  sic  eum  in  fugam 
atque  in  latebras  cogerct ,  quod  nolebat.  Duabus 
igitur  legionibus  cum  omnibus  impedimentis  exer- 
citus  missis  ad  Labioium ,  Trevcrorum  tunc  in 
fìnibus ,  ut  diximus ,  hibernantem  ,  ipse  cum  reli- 
quis  (erant  autem  quinque  expeditissimae  legiones) 
in  Menapios  pergit,  atque,  illis  pugnam  detrectan- 
tibus  silvarum  obicibus  ac  paludum,  omnia  popu- 
latus  nihil  ferro  fiammisque  liquit  intactum,  donec 
malis  coacti,  datis  obsidibus ,  pacem  precibus  ira- 
petrarent ,  hoc  praecepto ,  ne   vel  Ambiorigem  rei 
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ambasciatori.  Cesare  mosso  da'  preghi  degli  Edui  gli 
ricevè ,  dando  quegli  cento  statichi ,  i  quali  furono 
dati  a  conservare  agli  Rdui.  I  Carnuti  seguendo  lo 
esempio  d'  arrendersi  e  mandarono  gli  statichi ,  e  al 
prego  de'  Remi  gli  fu  perdonato.  Cosi  nell'  animo  dei 
Gallici  la  paura  e  1'  odio  combattevano  in  tanto,  che 
prima  costretti  servare  la  pace,  e  dappoi  impediti  di 
fare  la  guerra  ,  si  movevano  con  perpetue  e  incerte 
mutazioni.  E  fatto  questo  a  caso ,  Cesare  tornò  a 
parlamento  e  comandò  gente  ai  collegati,  e,  quetata 
■parte  di  Gallia,  con  tutto  1'  animo  convertito  contro 
i  Treveri  e  contro  il  perfido  Ambiorige  deliberò  an- 
dare a  quella  parte,  e  con  la  gente  de'  Senoni  menò 
con  sé  Cavarino  suo  re,  acciocché  non  fosse  alcuno 
movimento  per  1'  odio  del  popolo  contro  lui ,  né  per 
r  ira  di  lui  contro  il  popolo,  se  elio  rimanesse  a  casa. 
Ed  erano  vicini  degli  Eburoni  i  Menapii,  e  anco  erano 
amici  de'  Germanici  e  ospiti  di  Ambiorige.  Cesare 
avendo  per  certo  che  .Vmbiorige  non  ardirebbe  com- 
battere pensò  di  torgli  quegli  aiutorii,  e  parevagli  più 
utile  che  andare  assalire  lui,  acciò  che  elio  non  fug- 
gisse e  non  si  ascondesse,  la  qual  cosa  elio  non  vo- 
leva. Adunque  mandate  a  Labieno  due  legioni  con  tutti 
gli  arnesi  dell'  oste,  il  quale  invernava,  come  dicemmo, 
nel  paese  dei  Treveri,  elio  andò  ai  Menapii  con  altra 
gente  (ed  erano  cinque  legioni  molto  in  punto)  e  fug- 
gendo quegli  la  battaglia  e  ascondendosi  per  le  selve 
e  per  le  paludi,  mettendo  ogni  cosa  a  fuoco  e  a  ferro 
niente  lasciò  a  guastare,  infino  che  egli  costretti  dai 
mali ,  dandogli  statichi ,  con  preghi  ebbono  pace,  con 
questo  comandamento,  che  egli  non  ricevessono  Am- 
biorige, né  i  suoi  ambasciatori  in  suo  terreno  ;  altri- 
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ejus  nuncios  intra  siios  fìnes  admilterent  ;  alioquin 
pacem  praestitam  nitUam  fore.  Inierea  Treveri , 
quietem  perosi ,  Lahienum  invadere  decreverant 
niagno  equituni  ac  peditwn  apparatu ,  turpe  sibi 
pudendumque  ducentes  unicam  legionern  ,  eis  invi- 
tis ,  castra  suis  in  finibus  habere.  Sed  dmn  eunt , 
viae  medio  duas  legiones  supervenisse  sentientes 
substitere ,  et  expectare  Germanorwn  auooilia  de- 
crevere.  Labienus  de  temeritate  hostiìirn  sperans, 
dimisso  praesidio  hibernis ,  illis  obviuni  procedit, 
et  prope  eos  r/iille  jmssuum  spatio  consedit.  Flu- 
raen  erat  in  medio  rapidimi  ripis  exsianiibiis , 
quod  nec  sibi  transire  p)ropositura ,  nec  transitwn 
iri  ab  hostibus  spes  erat.  Crescebat  interim  in 
dies  allucini  fama  germanici  ;  bine  nactus  occasio- 
nem  consilium  advocat,  et  darà  voce  coram  omni- 
bus :  Audio,  inquit ,  ingentes  Germanorum  copias 
adventare.  Non  est  animus  meque  et  exercitum  in 
discrimen  mittere.  Cras  prima  luce  castra  niovere 
et  hinc  abive  disposili  :  estote  igilur  ad  officium 
parati.  Erant  Galli  in  exercitu ,  qui ,  quamquam 
sub  romanis  signis  militarent ,  naticrali  tamen  pa- 
triae  amore  tenebantur.  Ncque  certe  aliter  fieri 
poterat ,  quin  ex  tam  multis  aliqui  sic  affecti  es- 
sent ,  ut  magis  originis  ,  quam  militiae ,  meminis- 
sent.  Per  hos  statini  res  hostibus  innotuit  ;  ncque 
Labienus  aliud  eventurum  arbitratus  fuerat,  ncque 
alium  ad  effectum  verba  illa  in  concilio  dixerat. 
Mox  igitur  clam  accitis  tribunis  rnilitum  et  primis 
exercitus ,  sui   consilii  rationern  pandit ,  quod   ne 
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menti  non  foss^  fatta  alcuna  [vaco,  con  loro.  In  quello 
mezzo  i  TpHveri  ,  i  quali  avevano  in  odio  il  riposo  , 
deliberarono  assalire  Labieno  con  grande  apparecchia- 
mento di  cavalieri  e  di  pedoni ,  giudicando  che  gli 
fosse  vergogna  che  una  legione  sola,  contro  suo  vo- 
lere, tenesse  campo  nel  suo  paese.  Ma  andando,  sen- 
tirono in  mezzo  del  cammino  che  due  altre  legioni 
v'  erano  andate,  e  stettono  fermi,  e  deliberarono  aspet- 
tare r  aiutorio  de'  Germanici.  Labieno  sperando  della 
matteria  de'  nimici,  lasciata  difesa  al  campo,  uscì  in- 
contro ai  nimici  e  posesi  presso  a  quegli  per  ispazio 
di  un  miglio.  In  mezzo  era  uno  corrente  fiume  con 
le  ripe  levate  ,  il  quale  elio  non  aveva  in  animo  di 
passare ,  né  sperava  che  i  nimici  i!  passassono.  In 
questo  mezzo  cresceva  di  dì  in  dì  la  nominanza  del- 
l' aiutorio  de'  Germa-ìici  ;  e  per  questo  colto  il  tempo 
chiamò  suo  consiglio  e  con  manifesta  voce  disse  in- 
nanzi a  tutti  :  Io  odo  che  grande  moltitudine  di  Ger- 
manici viene.  Io  non  ho  in  animo  mettere  a  pericolo 
me  e  I'  oste.  Io  ho  disposto  domattina  per  tempo  par- 
tirmi di  qui  :  adunque  state  apparecchiati.  Nel  campo 
erano  alcuni  Gallici,  i  quali,  benché  egli  fossono  sotto 
le  insegne  de'  Romani ,  nientemeno  egli  erano  tenuti 
alla  patria  per  naturale  amore.  E  certamente  non  po- 
teva essere,  che  di  tanti  non  fosse  alcuno,  il  quale 
più  non  inchinasse  alla  patria,  che  alla  milizia  de'  Ro- 
mani. E  per  questi  incontanente  i  nimici  seppono  il 
fatto;  e  Labieno  pensava  che  non  potesse  essere  al- 
trimenti, e  non  avea  detto  le  parole  nel  consiglio  ad 
altro  fine.  E  imperciò  incontanente  chiamati  segreta- 
mente i  tribuni  de'  cavalieri  e  i  principali  dell'  eser- 
cito, disse    la    cagione  perchè  elio  ha  detto  cosi    nel 
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inefficax  sit  sir/inlari  paìiorcni ,  et  omnia  tinnul- 
tìiosivs  fieri  jubet.  Pavehir  :  fiunt  siiignla  ante 
tempi.is  Irepidationc  ac  metu  et  frcmitiK  insolito  ; 
et  ipse  fragor  abeuntium  et  exploratorum  dieta 
conveniebant,  Rornanos  fugere,  non  abire.  Concla- 
mant  hostes  lentam  esse  Gernianorwn  expcctatio- 
nem,  nec  pviscae  gallicae  virtutis  tantis  hominuni 
armatorum  tnillibus  paucos  Rornanos  fugientes  in- 
segni non  aiidere.  Haec  inter  magno  impetu  ca- 
stris  erumpunt ,  flwnen  transeunt  et  iniquo  copias 
cxponunt  loco.  Labienus,  ut  praeviderat,  rem  suc- 
cedere intelligens,  per  incep)tam  simulationem,  lento 
tamen  procedebat  gressu ,  donec  insequentes ,  quo 
destinaverat,  jyroduxisset.  Tura  conversus:  Oblata, 
inquit ,  0  milites ,  facultate  pugnae  prosperioris 
utimini.  Habetis  hostem  et  iniquitate  loci  et  suo 
errore  suaque  dementia  circumventum.  Praestate 
mihi  semel ,  quod  imperatori  nostro  totiens  prae- 
stitistis  :  agite  ut  soletis,  et  adesse  illum  cr edite  et 
videre ,  quae  geruntur ,  omnia  ;  sub  cujus  oculis 
tara  multa  saepe  gessistis  egregie.  Haec  dicens , 
celsiore  loco  sepositis  parumper  impediraentis  ap- 
positisque  praesidiis ,  totara  aciem  in  hostes  obvertit 
et  horrendo  irruit  clamore.  UH,  quos,  ut  profugos, 
sequebanlur ,  ad,  se  tanta  redire  constantia  admi- 
rantes,  attoniti  vix  primum  tulere  impetum,  seque 
effusa  fuga  proxirais  silvis  occuluere.  Instant  Ro- 
mani  acriter ,  et  victis  principibus  conjurationis , 
mullis  in  ade,  rauUis  in  f\iga  caesis,  raultis  etiam 
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consiglio,  non  sen/;i  iitilitii  è  mostrare  avoro  paura, 
e  comandò  die  ogni  cosa  si  facesse  con  romore.  Cosi 
fu  obbedito  :  e  ogni  cosa  fu  fatta  innanzi  tempo  con 
paura  e  con  romore  non  usato  ;  e  il  romore  di  quegli 
i    quali  si  dipartivano  e  le  parole  delle  spie  s'  accor- 
davano, che  i  Romani  fuggivano  e  non  si  partivano. 
I    nimici    si    dolevano  che  lo  aspettare  de'  Germanici 
era  lungo  ,  e    che    quella  non  era  la  prima  virtù  dei 
Gallici  che  tante  migliaia  d'  uomini  armati  non  ardi- 
scano perseguire    pochi    Romani    che    fuggono.  Intra 
queste  parole    con    grande  furore  uscirono  fuori    del 
campo,  passarono  il  fiume  e  posono  il  campo  in  mal- 
vagio luogo.  Labieno  vedendo  che  la    cosa  avveniva , 
com' elio    aveva    proveduto,  infingendosi   andava   con 
lenti  passi,  infino  eh'  elio  avesse  condotto  i  persegui- 
tori,  dove  elio  voleva.  Allora  vòlto  disse;  0  compagni, 
sappiate  usare  il  destro,  che  noi  avemo,  della  offerta 
battaglia.  Voi  avete  i  nimici  circondati  da  rio  luogo, 
dal  suo  errore  e  dalla  sua  matteria.  Fate  per  me  una 
volta  quello,  che  voi  avete  fatto  molte  per  lo  nostro 
capitano  :  fate  come  voi  solete  ,  e  crediate  quello  es- 
sere presente    e  che  elio  veda  ogni  cosa  ,  che  si  fa  ; 
sotto  i  cui  occhi  voi  avete  fatte  molte  cose  nobilmente. 
Così  dicendo,  posti  gli  arnesi  nel  più  alto  luogo,  e  posta 
la  riscossa,  volse  tutta  la  gente  contro  i  nimici  e  con 
orribile  clamore  s'  avventò.  Quegli  meravigliandosi  che 
i  Romani,  i  quali  erano  perseguiti,  con  tanta  costanza 
si  volgessero,  spauriti  appena  sostennono  il  primo  fu- 
rore ,  e    fuggendo  sparti  si  ascosone  in  vicine  selve. 
I  Romani  acremente  gli   perseguirono,  e  vinti  i  prin- 
cipi della  congiurazione,  uccidendone  molti  nella  schiera, 
e  molti  fuggendo,  e  ancora  presi  molti,  e  ancora  vinti 
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captis  Germanis  insuper,  qui,  ctsi  primum  negas- 
sent ,  expugaati  donis  ac  precibus  tandem  eis  au- 
xilio  veniebant ,  ob  rei  famam  reversis  ad  pro- 
pria, civitatem  omni  jam  spe  ac  siibsidio  destitu- 
tam  recipiunt.  Indiciomari  necessariis  fuga  elapsis, 
Cingetorigi ,  qui  Ronianis  fidus  ab  initio  in  fìnem 
fuerat ,  liberatae  patriae  regniim  datar.  Ad  hiinc 
modum  Caesar  non  per  se  tantum,  sed  per  legatos 
etiam  ,  qui  sub  eo  virtutem  militiamque  didicerant 
et  ejus  exempla  sequebantur,  maximas  res  agendo 
per  diversa  terrarum  sui  romanique  famam  no- 
minis  attollebat.  Quem,  quum  venisset  in  Treveros, 
voluntas  cepit  Rhenum  ii.erurn  transeundi.  Duplex 
huc  animum  urgebat  causa;  e'  quod  hostibus  aii- 
xilia,  licet  sera,  transmiserant ,  et  ne  hosti  alteri 
Ambiorigi  auxiliari  possent,  aut  ad  se  profugum 
recpptare.  Pontem  ergo  pari  celeritate  parique  mi- 
litiim  fervore  paulo  supra  eum  locum,  ubi  primum 
fecerat ,  reficit ,  et  in  Treveris  et  ad  pontem  fir- 
missimo  praesidio  dimisso,  reliquwn  traducit  exer- 
citum.  Transgresswn  Ubii,  gens  germana,  p)er  le- 
gatos adeunl  exponuntque,  ex  quo  se  in  potestate^n 
Romanorum  dedcrint ,  neque  auxilia  Treveris  aut 
idlis  hostibus  populi  romani  niisisse,  neque  idla  in 
re  fidem  fregisse.  Orant,  ne  commune  odium  Ger- 
manorum  innocentiarn  suam  premat  ;  si  plus  obsi- 
dum  petat ,  paratos  esse.  Caesar ,  rerum  veritate 
discussa,  comperit,  non  ab  eis  missa  cis  Rhenum, 
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quegli  Germanici  che  prima  1'  avrebbono  negato,  final- 
mente venivano  con  doni  e  preghi  in  suo  aiutorio,  e, 
per  la  nominanza  del  fatto  tornati  nel  proprio  paese, 
rientrano  nella  città  già  abbandonata  di  ogni  speranza 
e  di  ogni  aiutorio.  Messi  in  fuga  gli  amici  d'  Indicio- 
maro,  il  regno  della  liberata  patria  fu  dato  a  Cinge- 
torige,  il  quale  era  stato  fedele  ai  Romani  dal  comin- 
ciamento  alla  fine.  A  questo  modo  Cesare  non  sola- 
mente per  sé,  ma  eziandio  per  i  legati,  i  quali  sotto 
di  quello  avevano  imparato  la  virtù  e  la  milizia  e 
seguivano  il  suo  esempio,  facendo  assai  grandi  cose 
per  diversi  paesi  esaltava  la  fama  del  suo  nome  e  del 
nome  dei  Romani.  Al  quale  ,  com'  elio  venne  ai  Tre- 
veri,  venne  voglia  di  passare  ancora  il  Reno.  Due 
cagioni  il  costringevano  a  questo  ;  e  perchè  egli  ave- 
vano mandato  aiutorio  ai  nimici ,  benché  fosse  stato 
tardi,  e  perché  egli  non  potessono  aiutoriare  1'  altro  ni- 
mico, ciò  è  Arabiorige,  ovvero  che  egli  non  lo  potes- 
sono ricettare,  se  fuggendo  elio  venisse  a  loro.  Adun- 
que elio  rifece  il  ponte  con  uguale  sollecitudine  e  con 
uguale  fervore  di  cavalieri  poco  più  suso  a  quello 
luogo,  dove  elio  aveva  fatto  il  primo,  e,  lasciata  nei 
Treveri  e  al  ponte  fortissima  difesa,  passò  con  1'  altro 
oste.  Poiché  elio  fu  passato,  gli  Ubii,  gente  germanica, 
mandarono  a  lui  ambasciatori  e  sposongli,  che,  poiché 
egli  si  diedono  in  podestà  de'  Romani,  non  mandarono 
aiutorio  ai  Treveri  né  ad  alcuno  nimico  del  popolo  di 
Roma,  e  che  egli  non  gli  hanno  rotto  la  fede  in  al- 
cuna cosa.  Pregarono,  che  il  comune  odio  de'  Germa- 
nici non  facesse  danno  alia  sua  innocenza;  e  se  elio 
vuole  più  statichi,  apparecchiati  enno  a  dargli.  Cesare, 
cercata    la    verità  del  fatto,  trovò  che    gli    Ubii  non 
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sed  a  Suevis,  auxilia.  Excusatione  igitur  Vhiorum 
admissa,  in  Suevos  accingilur.  Nec  ita  multo  post 
ab  iisdem  Ubiis  cognovit  Suevos  bellum  parare , 
et,  late  sparsis  edictis ,  omnes  suos  ad  arma  con- 
trahere.  Itaque ,  ne  quid  temere  agai,  apio  et  tuta- 
loco  castra  communit,  frumentariaeque  rei  curam 
exhibet  ;  Ubios  jubet  pecora  omnia  campis  abdu- 
cere ,  si  forte  barbaros  coactos  inedia ,  cujus  im- 
patientissimum  genus  est ,  ad  iniquum  certamen 
posset  inducere  ;  praecipit  insuper,  ut  summo  stu- 
dio actus  et  Consilia  hoslium  explorent,  eumque  de 
singulis  crebris  fidisque  nunciis  cerfiorem  faciant. 
llli  obnixe  jussa  peragunt ,  paucosque  post  dies 
nunciant  Suevos  suis  omnibus  ac  suorum  viribus 
in  extremo  fìnium  consedisse  ad  silvam  ma^imam, 
quae  illos  a  Cheruscis ,  vicina  gente ,  disterrainat  ; 
ibi  romanum  cxercitum  expectare.  Id  pergratum 
Caesari ,  bellorum  cupidissimo,  fuerat  ;  sicut  illud 
postea  permolestum,  quod  eisdem  nunciantibus  Sue- 
vos se  in  silvas  intimas  recepisse  cognovit.  Ut  enim 
proeliwn  exoptabat,  sic  taedium  formidabat  et  Ja- 
cturam  temporis  et  perplexam  horrebat  indaginem, 
saepe  expertus ,  quam  difjicile  esset  hostes  silvis 
incognitis  venari.  Nec  cessavit  tamen  ;  sed  id  fru- 
stra fuit.  Ac,  ne  pluribus  agam,  quam  oportet , 
non  de  hoc  tantum ,  sed  de  primo  quoque  Rheni 
transitu  deque  alia  hoslium  in  silvas  fuga,  elegans 
ac   succincta  Fiori   brevitas    huic   se    loco    inserat 
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avevano  mandato  gente  di  qua  dal  Reno,  ma  gli  Svevi 
r  aveano  mandata.  E  però  elio  accettò  la  scusa  degli 
Ubii,  e  appareccliiossi  ad  andare  contro  gli  Svevi.  E 
non  molto  dappoi  elio  seppe  dagli  Ubii  che  gli  Svevi 
s'  apparecchiavano  a  guerra  ,  e  che  per  tutto  il  suo 
paese  era  fatto  comandamento  di  ragunare  gente.  E 
però,  acciò  che  elio  non  procedesse  mattamente,  pose 
il  campo  in  luogo  aperto  e  sicuro,  e  sollecitò  di  vet- 
tovaglia ;  comandò  agli  Ubii  che  rimovessono  tutto  il 
suo  bestiame  dalle  campagne  ,  se  per  avventura  elio 
potesse  condurre  a  battaglia  disuguale  que'  barbari 
costretti  dalla  fame,  della  quale  egli  enno  molto  im- 
pazienti ;  e  che  ancora  egli  spiassono  i  consigli  e  gli 
atti  de'  nimici ,  e  di  ciascuna  cosa  particolarmente  il 
certificassono  per  ispessi  e  fidati  messi.  Quegli  solle- 
citamente obbedirono,  e  dietro  a  pochi  di  gli  feciono 
a  sapere  che  gli  Svevi  con  tutto  suo  sforzo  erano  ai 
confini  presso  la  grande  selva,  la  quale  disparte  loro 
dalli  Cherusci  suoi  vicini  ;  e  in  quello  luogo  aspetta- 
vano r  oste  de'  Romani.  Questo  fu  molto  grato  a  Ce- 
sare ,  il  quale  era  molto  cupido  di  combattere  ;  come 
dappoi  gli  dispiacque,  quando  quegli  medesimi  gli  fe- 
ciono assapere  che  gli  Svevi  erano  ascosi  nelle  pro- 
fonde selve.  Perchè  come  elio  desiderava  di  combat- 
tere, così  temeva  la  indugia  e  lo  increscimento  dello 
aspettare  e  il  danno  di  perdere  il  tempo,  perchè  elio 
spesso  avea  provato  ,  come  era  faticosa  cosa  cercare 
i  nimici  per  isconosciute  selve.  E  nientemeno  elio  non 
cessò;  ma  fu  indarno.  E,  acciocché  io  non  dica  più 
che  bisogni,  non  solamente  di  questo,  ma  del  primo 
passare  del  Reno  e  dell'  altra  fuga  de'  nimici  nelle 
selve,  la   ornata  e  succinta  brevità  di  Floro  entri  in 
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hisiofHae,  te,  o  lector,  non  solum  patiente,  sed  plau- 
deyite.  Hirciniis,  inquit,  hostem  quaesivit  etiam  sil- 
via ;  sed  in  saltus  ac  paludes  genus  omne  diffuge- 
rat:  tantum  pavoris  incussit  intra  ripam  subito 
romana  vis.  Nec  semel  Rhenus,  et  iterum  quoque, 
et  quidem ,  ponte  facto,  penetratus  est  ;  sed  major 
aliquanto  trepidatio.  Quippe  quum  Rhenum  s)ium 
sic  ponte  quasi  jugo  captum  viderent,  fuga  rursus 
in  silvas  et  paludes  ;  sed  quod  acerbissiìuum  Cae- 
sari  fuit,  non  fuere,  qui  vincerentur.  Haec,  ut  le- 
gis,  ad  literam  Fiori  sunt  ;  quibus  innuit  primum 
Rheni  transitum  non  ponte  factum  esse,  sed  navi- 
bus.  Imo  vero  hoc  non  innuit ,  sed  affirmat.  Sic 
enÌ7n  ante  haec  scriptum  invenies  :  Jam  Caesar 
ultro  Mosellam,  qui  amnis  est  Treverorum,  navali 
ponte  transgreditur ,  ipsumque  Rhenmn.  Sed  is , 
qui  praesens  erat ,  dum  haec  fìerent,  utrumque 
transitum  stabili  ponte  describit  :  quem  in  hac 
narratione  secutus  sum.  Procedo  autem.  Videns 
ergo  Caesar  rem  temporis  indigara  longeque  di/fì- 
cileìn ,  praecipue  prae  frumenti  inopia ,  quod  eo 
tempore  Germanis  agriculturae  studium  non  erat 
(  magna  pars  venatu  et  latrocinio  utebantur ,  quo- 
rum altero,  sit  modo  facultas,  Itbenter  nunc  etiam 
utuntur  ;  lacte  ,  carne,  casco  victitabant  )  ,  omisso 
incepto ,  rursus  in  Galliam  statuii  reverti  ;  sed  ut 
metu  sui  reditus  barbarorum  impetum  frenarci , 
non  pontem  fregit,  ut  prius ,  nisi  ab  ea  parte,  qua 
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questo  luo^n)  della  istoria,  e  tu,  o  lettore,  non  solo  il 
soffrirai ,  ma  farai  plauso.  Il  quale  scrive  queste  pa- 
role :  Elio  cercò  i  nimici  nelle  selve  Ircinie  ;  ma  nelle 
montagne  e  nei  paduli  tutta  quella  gente  era  fuggita: 
tanta  paura  gli  aveva  messo  all'  improvviso  intra  le 
ripe  del  Reno  la  possanza  de'  Romani.  E  non  solamente 
una,  ma  più  volte  fu  passato  il  Reno,  e  fatto  il  ponte: 
ma  alquanto  fu  maggiore  la  paura.  Vedendo  che  il 
Reno  fosse  suo,  quasi  posto  a  quello  il  giogo  con  un 
ponte  ,  un'  altra  volta  i  suoi  fuggirono  nelle  selve  e 
ne'  paduli  ;  ma  quello  che  fu  molto  grave  a  Cesare  fu 
che  non  trovò  chi  elio  potesse  vincere.  E  questo,  come 
tu  leggi,  è  scritto  in  Floro;  per  le  quali  parole  elio 
dimostra  che  il  primo  passare  del  Reno  non  fu  per 
ponte,  ma  con  navi.  Anzi  non  lo  dimostra,  ma  affer- 
malo. E  così  innanzi  troverai  scritto  :  Già  Cesare  passò 
la  Mosella,  il  quale  è  fiume  de'  Treveri,  con  uno  ponte 
di  navi,  e  anche  il  Reno.  Ma  colui  che  fu  presente, 
facendosi  queste  cose,  descrive  il  passare  dell'una  parte 
e  dell'  altra  con  fermo  ponte  ;  il  quale  in  questa  nar- 
razione ho  seguito.  E  vo  dietro  al  mio  proposito.  E 
vedendo  Cesare  che  il  fatto  aveva  bisogno  di  tempo 
ed  era  molto  difficile,  specialmente  per  la  carestia  del 
frumento ,  perchè  in  quello  tempo  i  Germanici  non 
avevano  atteso  al  lavorio  della  terra  (  grande  parte 
vivevano  di  cacciagione  e  di  ruberia  ,  delle  quali  due 
cose,  purché  egli  possano,  volentieri  usano  1'  una  an- 
che ora  ;  vivevano  di  latte,  di  carne  e  di  formaggio), 
lasciando  questa  intrapresa  ,  deliberò  tornare  in  Gal- 
lia  ;  ma  acciò  che  per  paura  del  suo  tornare  elio 
rifrenasse  il  furore  de'  barbari ,  non  ruppe  il  ponte  , 
come  prima,  se  non  da  quella  parte,  che  il  ponte  toc- 
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Germaniam  contingebal.  Illa  quid.em  parte  extrema 
in  dextrarn  Rlien'  ripam  desinente  ducentorum  pe- 
dum  spatio  rescissa  et  turri  lignea  superÌ7nposiia 
et  multimodis  ci rciirn vallala  munitionibus  ,  duode- 
cim  cohortes  ad  tutelam  pontis  imposuit  et  Vul- 
catiuiR  Tulliim  eis  praeposuil,  cui  et  pontis  et  co- 
hortiura  curam  dedit.  Ipse  vero  adversus  Ambio- 
rigera  piroficiscens  per  Arduennam  silvarn,  maxi- 
mani  omnium  Galliarum,  quae  inter  Treveros  Ner- 
viosque  et  Remos  quingentis  et  eo  ampliiis  pas- 
siiUf/i  minibus  in  longuni ,  ita  enim  proditum  a 
scriptoribus  rerum  est ,  in  latimi  vero  unius  aut 
circiter  aestivae  lucis  itinere ,  quod  ego  ipse  sum 
emensus ,  extenditur,  Lucium  Basilium  cum  tota 
praeire  jubet  equilatu  ;  et  cavere,  ne  ignes  in  ca- 
stris  fieri  sinat ,  ne  quod.  indicium  sui  adventus 
detur ,  neu  strepitus  aut  tumultus  incedentium  au- 
diatur,  si  forte  velocitate  vel  silentio  proficeret  ad 
iniquissimum  hominem  opprimendum  :  quod  pene 
successit.  Nam  Basilius  praepropere  supraque  mo- 
dum  longum  iter  peragit,  quwnque  indiciis  cornpe- 
risset  haud  procul  Ambiorigem  inter  silvas  comi- 
tatum  paucissimis  equitibus  se  tenere,  improvisus 
ac  subito  supervenit  ita ,  lU  currus  equosque  et 
arma  ejus  et  oìnne  bellicum  instrumentum  7'om ani 
equites ,  antequam  ab  eo  viderentur ,  arriperent  ; 
deque  ipso  actum  erat,  nisi  quidam  e  suis  loci  an- 
gustias  paululum  defendissent ,  et  ipse  interim  u- 
nius  manu  inermis  equo  impositus ,  et  postico  ne- 
morosae  domus  emissus ,  per  silvarum  devia  et 
calles   abditos  erupisset.  Sic   lUramque    in   partem 
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cava  la  Germania.  E  a  quella  partfì  che  finisce  nella 
destra  ripa  del  Reno  fatta  una  tagliata  per  ispazio  di 
dugento  piedi  e  fattavi  suso  una  torre  di  legname  e 
in  molti  modi  fortificata,  pose  dodici  coorti  per  difesa 
del  ponte  e  fece  capitano  di  quelle  Tulio  Vulcazio,  e 
a  lui  commise  la  guardia  del  ponte.  Ed  elio  andando 
contro  Ambiorige  comandò  che  Lucio  Basilio  andasse 
innanzi  con  tutta  la  gente  da  cavallo  per  la  selva  del- 
l' Arduenna,  la  quale  è  molto  maggiore  di  tutte  le 
altre  selve  di  Gallia,  e  parte  i  Treveri  e  i  Nervii  e  i 
Remi  per  ispazio  in  lunghezza  di  cinquecento  miglia 
e  pili,  e  per  larghezza  quanto  è  circa  una  giornata  di 
state,  secondo  che  io  medesimo  ho  provato  ;  e  comandò 
che  elio  guardasse,  che  quegli  dell'  oste  non  facessono 
fuoco,  acciò  che  non  fosse  dato  alcuno  indizio  di  sua 
andata,  e  che  non  si  udisse  alcuno  romore  o  tumulto 
di  quegli  che  andavano,  se  per  avventura  gli  giovasse 
per  avaccezza  o  per  silenzio  a  opprimere  uno  iniquis- 
simo  uomo  :  la  qual  cosa  poco  meno  gli  venne  fatta. 
Perchè  Basilio  molto  prestamente  e  sopra  a  modo  fece 
quello  lungo  cammino  ,  e  come  elio  per  indizi  trovò 
che  Ambiorige  era  intra  le  selve  non  di  lungi  accom- 
pagnato da  pochissimi  cavalieri ,  non  proveduto  subi- 
tamente sopravvenne,  sicché  i  cavalieri  romani  tolsono, 
innanzi  eh'  egli  fossono  veduti  ,  i  carri  e  i  cavalli  e 
le  armi  e  ogni  cosa  da  battaglia  ;  e  di  lui  era  spac- 
ciato il  fatto,  se  non  che  alcuno  de'  suoi  un  poco  di- 
fese il  luogo  eh'  era  stretto,  e  se  elio  in  quello  mezzo 
per  mano  d'  uno  posto  a  cavallo  senz'  armi,  e  mandato 
fuori  della  casa  sua  ,  che  era  nel  bosco  ,  per  1'  uscio 
di  dietro,  non  fosse  fuggito  per  li  sentieri  delle  selve 
e  per  luoghi  nascosi.  Cosi  la  fortuna  in  un'  ora  eser- 
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erga  unum  hoininem  una  hora  vim  siiarn  exercuit 
fortuna,  ut  incaulus  opprimeretur,  oppressus  eva- 
derei. Nec  satis  scio,  quis  nocentiwn  unquam  tam 
indignus  evaserit  ;  nisi  quod  supplicii  geniis  fuit 
tara  vicinae  ìnortis  raetus ,  qui,  ut  niihi  quidem 
videiur,  ipsa  pejor  est  morte.  Et  quid  scimus ,  an 
sibi  fuisset  utilius  ad  manus ,  irati  licei,  Caesaris 
pervenire?  Nani,  ut  eroi  inexhaustae  cletnentiae , 
confìtenti  crimen  et  oranti  forsilan  veniam  non 
negasset.  Nunc  per  silvas  transì^henanas  vagus 
semper  ac  profugus  perpetuis  vitam  egit  in  late- 
hris,  conscientia  illum,  si  qua  erat,  et  jugi  pavore 
plectentibus.  Illud  pAane  odiosum ,  quod  de  rege 
nefario  nidla  unquam  aiU  Caesari  aut  populo  ro- 
mano vindictae  occasio  data  est  :  et  ipse  latitans 
atque  invisus,  et  inultwn  scelus  in  finem  fuit.  Ce- 
terwn  quo  die  e  rnanibus  Romanorum  vix  evasit , 
ut  diwiraus ,  vita  retenta  confentus ,  spe  projecta , 
suis ,  quos  a  tergo  liquerat ,  2:)er  nuncios  fugiens 
mandava,  ut.,  qua  posset ,  sibi  quisque  consuleret. 
Qui  per  diversa  effusi  multumque  vexati  pars  se 
paludibus  condiderunt ,  pars  in  alienas  manus  non 
sine  suis  miseriis  inciderunt.  Cathovoltus  vero,  qui 
secum  super  Eburones  ^jari  regnarat  imperio ,  e- 
jusque  consiliuni  secutus  roìnanis  sese  bellis  im- 
mJscuerat ,  quonain  res  venisset  intelligens ,  jam 
grandacKus  et  laboris  impatiens ,  nec  fugere  va- 
lens  nec  pugnare  ausus ,  suarwn  aucioris  aeru- 
mnarum  Ambiorigis  caput  rnultis  imprecationibus 
execratus ,   mortem.    sibi    conscivit.    Vicinae   gentes 
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citò  la  sua  forza  circa  uno  uomo  a  parte  avversa  e 
prospera  ,  siccliè  incauto  fosse  oppresso  ,  e  oppresso 
scampasse.  E  non  so,  se  ninno  colpevole  scampò  mai 
si  indegnamente  ;  se  non  che  gli  fu  tormento  la  paura 
di  sì  vicina  morte,  la  quale  paura,  secondo  che  a  me 
pare,  certamente  ella  è  peggiore  che  la  morte.  Ma  che 
sappiamo  noi  .  se  gli  fosse  stato  più  utile  essere  ve- 
nuto alle  mani  di  Cesare  .  benché  elio  fosse  irato  ? 
Perchè  forse  elio  gli  avrebbe  perdonato  essendo,  come 
elio  era  ,  di  grande  benignitade  a  chi  confessava  il 
peccato  e  domandava  perdonanza.  Poi  errando  per  le 
selve  oltre  il  Reno  sempre  fuggendo  e  senza  casa 
consumò  sua  vita,  sempre  battuto  dalla  coscienza,  se 
elio  n'  aveva  punta,  e  dalla  paura.  E  per  certo  questo 
fu  da  avere  in  odio  ,  che  non  avvenne  mai  né  a  Ce- 
sare ,  né  ai  Romani  fare  vendetta  del  malvagio  re  : 
e  finalmente  elio  stette  sempre  nascoso  e  non  veduto, 
e  del  suo  peccato  non  fu  fatta  vendetta.  Poi  dal  di 
innanzi  che  elio  appena  campò  dalle  mani  de'  Romani, 
come  noi  dicemmo,  fu  contento,  messa  giù  ogni  spe- 
ranza di  ritenere  la  vita,  e  fuggendo  mandò  per  al- 
cuno messo  a'  suoi  che  il  seguivano,  che  ciascuno  si 
consigliasse,  com'  elio  potesse.  I  quali  sparti  per  di- 
versi luoghi  e  molto  afflitti  si  nascosero  parte  nelle 
paludi,  parte  con  sua  miseria  vennono  nell'altrui  mani. 
Catovolto,  il  quale  per  uguale  signoria  era  re  con  lui 
sopra  gli  Eburoni,  e  seguendo  il  suo  consiglio  s'  era 
impacciato  contro  i  Romani  ,  vedendo  come  la  cosa 
andava,  essendo  già  vecchio  e  insufficiente  alla  fatica, 
e  non  potendo  fuggire,  né  osando  combattere,  bestem- 
miando Arabiorige,  il  quale  era  stato  autore  della  sua 
miseria,  si    uccise.  Le  genti  de'  paesi  vicini  spaurite 
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ìioc  eventii  regum  tervitae  per  legatos  pacem  a 
Caesare  peticrunt,  quam  eis  hac  lege  concessit,  ut, 
si  qui  Eburonum  ex  fuga  in  illorum  fìnes  deve- 
nissent,  ad  se  captivos  adducerent  ;  se ,  si  hoc  fa- 
cerent ,  temperaturuni  ab  offensis  ait.  His  actis , 
omnes  copias  trifariam  dicisit ,  neve  eum  curae 
aliae  distraherent ,  inipedimenia  omnia  unum  con- 
tulit  in  locum  (Adualica  oppido  nomen),  ubi  Tilu- 
rius  Sabinus  et  Ariinculejus  Cotta  hibernaverant , 
unde,  ut  memorardruus ,  imprudenter  infeliciterque 
discesserant.  Hic  locus  eligitur,  et  quod  aj^tus  ad 
cetera,  et  quod,  munitiones  anni  alterius  adhuc  in- 
tegras  habebat ,  ut  labori  militum  parceretur.  Le- 
gionem  quartamdeciniam  praesidio  dimittit,  legioni 
praeficit  Quinium  Tullium  Ciceronem.  Tura  popu- 
latum  in  Menapios  tribus  cum  legionibus  Labic- 
mini  et  Gajum  Treboniam  cura  totidem  in  Adua- 
ticis  adjacentem  regioncm  dirigit.  Ipse  cum  toti- 
dem ad  Arduennam  et  fluvium  Scalden ,  qui  Ebu- 
ronum in  finibus  Mosae  illabitur,  pergit ,  quod  eo 
Ambiorigem,  qui  nonduni  Rhenum  transierat,  con- 
fugisse  audiebat.  Digrediens  se  ad  diern  septimum 
rediturum  spondei  ;  idem  legati  duo ,  quos  mitte- 
bat,  ut  faciant,  si  licei,  monet  ;  Ciceroni  praecipit, 
nt  castrorum  custodiae  intentus  nidlum  portis  e- 
gredi  sinat.  Et  tunc  quidem  acies  hostimn ,  quae 
timeri  posset,  in  circuitu  nulla  erat  :  sparsim  se 
silvis  ac  paludibus  continebant  ;  quos  persequi  et 
latebris  eruere  operosum    erat    ac   diffìcile.  Nam , 
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del  caso  di  questi  due  re  por  aiubasciadori  domanda- 
rono pace  a  Cesare,  la  quale  olio  gli  diede  con  questa 
legge,  che,  se  alcuni  degli  Ehuroni  fuggendo  venissono 
nei  loro  paesi  ,  gli  nienassono  presi  a  lui  ;  e  se  egli 
facessino  questo,  elio  non  gli  offenderebbe.  Fatto  que- 
sto, Cesare  divise  tutta  la  gente  sua  in  tre  parti  ,  e 
acciò  che  altri  pensieri  non  lo  inipacciassono,  fece  met- 
tere tutti  gli  arnesi  in  uno  luogo  (cioè  nel  castello 
Aduatica,  che  cosi  avea  nome  )  ,  dove  Titurio  Sabino 
e  Cotta  Arunculeo  aveano  fatto  il  verno,  donde  noi 
dicemmo  che  imprudentemente  e  sciaguratamente  egli 
si  partirono.  Questo  luogo  elio  elesse  ,  e  perchè  era 
adatto  ad  altre  cose  ,  e  perchè  era  ivi  la  munizione 
dell'  anno  passato  ancora  integra,  acciò  che  elio  desse 
alcuno  riposo  ai  cavalieri.  Elio  lasciò  quivi  a  guardia 
la  quartadecima  legione ,  e  fece  capitano  di  questa 
Quinto  Tullio  Cicerone.  E  mandò  contro  i  Menapii 
Labieno  con  tre  legioni  a  guastare  tutto  il  paese  ,  e 
mandò  con  tre  altre  Gaio  Trebonio  agli  Aduatici  vicini 
di  quelli.  Ed  elio  andò  con  altrettante  all'  Arduenna 
e  al  fiume  chiamato  Scalde,  il  quale  nel  paese  degli 
Eburoni  passa  appresso  il  fiume  Mosa,  perchè  elio 
udiva  che  Ambiorige.  il  quale  non  aveva  ancora  pas- 
sato il  Reno,  era  fuggito  in  quello  luogo.  Partendosi 
promise  di  tornare  il  settimo  di  ;  e  cosi  comandò  che 
facessono  i  due  legati,  che  elio  mandò,  se  egli  potes- 
sono  ;  a  Cicerone  comandò,  che  elio  stesse  intento  alla 
guardia  del  campo  e  che  elio  non  lasciasse  uscire  al- 
cuno fuori  delle  porte.  E  non  era  perciò  d'  intorno  al- 
cuna gente  de'  nimici ,  che  si  potesse  temere  :  tutti 
stavano  sparti  nelle  selve  e  ne'  paduli  :  e  perseguirgli 
e  trargli  degli  ascosi  luoghi  era  grande  ed  artificiosa 
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si  simili  exercitus  duccretur,  loca  crani  legionibus 
ac  signis  impervia  ,  sin  autem  spargeretur ,  erat 
paucis  ab  omni  parte  periculum,  quod  hostes  mille 
locis  incognitis  delitescebant.  Hinc  magna  duci  orla 
erat  ambiguitas,  quid  consilii  caperei.  Tandem  il- 
lud  elegérat ,  ut  polius  aliquid,  de  justissima  ho- 
stium  ultione  remilteret ,  quam  de  utili  militum 
cautela.  Ne  tamen  ultionem  ipsam  negligerei,  mit- 
tit  edicta  per  pìroximas  civitates ,  ut ,  qui  lucrari 
cuperent ,  convenirenl.  Multos  vetus  odium ,  inter 
vicinos  maxime  vigere  solitum .  ncque  pauciores 
cupiditas  attraxit.  Sic  uiilius  fieri  dux  providen- 
tissimus  aestimabat ,  ut  Gallorwm  opera  Galli  di- 
riperentur,  quam  periculo  Rornanorum  ,  praeser- 
iim  quum  locorum  notitiam ,  quae  Romanis  defo- 
ret ,  Galli  hoberent.  Simul  Eburonum  urbem ,  ita 
ìneritam,  quum  fundAtus  optarci  everti,  his  edictis 
hoc  consequi  sine  suorum  discrimine  videbatur. 
Jam  dies  septimus  aderat ,  reditui  caesareo  prae- 
fixus ,  nec  ipse  redierai  nec  legati.  Accidit  interea 
ìnopinus  casus,  quo  suam  fortìina  pofentiam  ,  in 
bellis  pra.ecipuam ,  dcmonstraret.  Jam  praedae  in 
partem  orrines  acciri  trans  Rhenwm  quoque  fama 
rulgaverat.  Mox  Sicambri ,  gens  germana  praedae 
arida  .  collectis  duobus  millibus  equitum ,  Rhenum 
ncivigio  transeunt,  eburonicos  fìnes  invadimi,  prae- 
dam  non  tantum  cum  impunitate ,  sed  etiam  Ro- 
rnanorum cum  gratta  relaturi.  Jam  hominum  pe- 
crtdumque    /nagnam    vim    coUegernnt ,  et ,  urgente 
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fatica.  Perchè,  se  l'ostf^  fosso  menato  insieme,  i  luoghi 
erano  aspri  aUa  gente,  e  se  egli  andassono  sparti,  ai 
pochi  era  pericolo  da  ogni  parte,  perchè  i  nimici  erano 
ascosi  in  mille  luoghi  non  veduti.  Per  questo  era  nato 
a  Cesare  grande  dubbio ,  che  elio  dovesse  deliberare. 
Finalmente  elio  aveva  eletto  piuttosto  lasciare  della 
giustissima  vendetta  de'  nimici  alcuna  cosa,  che  alcuna 
delle  utili  cautele  de'  cavalieri.  E  acciò  che  elio  non 
dispregiasse  la  vendetta,  mandò  i  comandamenti  per 
le  vicine  terre,  che,  chi  volesse  guadagnare,  venisse 
a  lui.  L'  antico  odio  de'  vicini,  secondo  usanza,  e  non 
meno  la  cupidità  del  guadagno  ne  fece  correre  molti. 
Ed  elio  prudentissimo  duce  pensava  che  fosse  più  utile 
fare  così,  acciò  che  i  Gallici  per  fattura  de'  suoi  me- 
desimi fossono  puniti,  che  farlo  con  il  pericolo  de'  Ro- 
mani, e  specialmente  perchè  i  Gallici  avevano  a  mano 
i  luoghi ,  e  i  Romani  non  gli  sapevano.  Similmente 
avendo  elio  in  animo  che  la  città  degli  Eburoni  ,  la 
quale  era  così  degna,  fosse  al  postutto  guasta,  pare- 
vagli  che  con  questi  comandamenti  senza  suo  pericolo 
potesse  venire  fatto.  Già  era  il  settimo  di,  determi- 
nato alla  tornata  di  Cesare  ,  e  non  era  tornato  elio 
né  i  legati.  In  quello  mezzo  avvenne  caso  non  pensato, 
per  lo  quale  la  fortuna  mostrasse  sua  possanza ,  la 
quale  è  in  ispecialitade  nelle  battaglie.  Già  la  nomi- 
nanza oltre  il  Reno  aveva  divulgato  che  ogni  uomo 
si  traeva  alla  ruberia.  Incontanente  i  Sicambri,  gente 
germanica  cupida  di  rubare  ,  raccolti  duemila  uomini 
da  cavallo,  passarono  il  Reno  con  navi,  assalirono  il 
terreno  degli  Eburoni,  e  levarono  una  preda  non  sola- 
mente senza  pena,  ma  con  grazia  de'  Romani.  Già  egli 
avevano  raccolto  grande  moltitudine  di    uomini    e    di 
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lucri  diilcedine,  procedebant .  nec  eiindi  nec  prae- 
dandi  finem  sihi  ciipiditos  faciehat.  Sic  euntes 
captivorum  imus  avertit  :  Et  quid ,  inquit ,  huic 
praedae  laboriosae  atque  inopi  tanto  studio  inhia- 
tis ,  quum  perveniendi  ad  summas  opes  tanto  fa- 
cilior  breviorque  sit  via  ?  Triiim  spatium  horaìnim 
Aduaticam  vos  perducel.  Ibi  romanus  exercitus 
opes  suas  fortunasque  reposuit.  Perexiguwn  prae- 
sidium loco  est.  Caesar  longe  abesf.  Rie  dies  ipse, 
ni  respuitis ,  opulentos  nullo  faciet  negotio.  Prae- 
ceps  hominum  genus  et  consilii  inops.  Ut  sunt 
piane  proni  omnes  acquiescere  consiliis,  quae  dele- 
ctant  !  Mutato  repente  proposito  praedaque  omni , 
quam  ceperant ,  recondita ,  eodem  ipso  consultore 
et  duce  Aduaticam  brevi  calle  perveniunt.  Cicero , 
cui  legionis  locique  custodia  commissa  erat ,  totis 
septem  diebus ,  caesarei  memor  imperii ,  suos  o- 
mnes  intra  valium  sic  tenuerat ,  ut  nec  miliium 
nec  calonum  quidem  quisquam  castris  esset  egres- 
sus.  Cogitans  demum  ncque  Caesarem  promisso 
venturum  tempore ,  quem  processisse  fatua  erat , 
insuper  et  suorum  impulsus  increpationibus ,  qui 
illius  obedientiam  tam  exactam  desperaiioni  atque 
obsidioni  non  absimilem  murmurabant ,  non  esse 
enim  timendi  causam  idlam  propinquo  Caesare , 
salvis  legionibus,  integro  equitatu,  rictisque  ubique 
hostibus  ac  dissipatis  et  prae  timore  latitantibus , 
parumper  et  praeceptum  ducis  infiexerat  et  appe- 
titili militum  frena  laxaverat  et  quinque  cohortes 
in  vicinas  segetes  frumentatur/i  non  tam  miserai, 
quam  ire  permiserat.  Secuta  erat  ingens  vis  calo- 
num  et    lììijusce  generis  hominum.  Sicambri   infe- 
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animali,  e,  costrignendol;  la  doli^ozza  dol  guadagno, 
non  facevano  fine  d'  andare  e  di  rubare.  Cosi  andando, 
uno  de'  presi  guardò  e  disse  :  E  perchè  vi  studiate  voi 
con  tanta  fatica  a  così  piccola  preda,  avendo  voi  più 
corta  e  più  leggiera  via  ad  acquistare  somme  ricchezze? 
Lo  spazio  di  tre  ore  vi  menerà  ad  Aduatica.  In  quello 
luogo  r  oste  de'  Romani  ha  riposto  le  sue  ricchezze 
e  le  sue  prede.  In  quello  luogo  è  pitxola  difesa.  Ce- 
sare è  da  lungi.  Questo  di,  se  voi  non  lo  rifiutate, 
senza  alcuna  fatica  vi  farà  ricchi.  Oh  come  precipitosa 
cosa  è  r  uomo  povero  di  consiglio  !  E  tutti  s'  inchinano 
leggermente  a  credere  quello  che  diletta!  Mutato  subito 
il  proposito  e  riposta  la  preda,  che  egli  avevano  presa, 
non  quello  medesimo  consigliatore  e  guida  andarono 
per  breve  via  ad  Aduatica.  Cicerone ,  al  quale  era 
commessa  la  guardia  di  quella  legione  e  di  quello 
luogo,  tutti  i  sette  dì,  ricordandosi  del  comandamento 
di  Cesare,  avevasi  tenuto  nella  fortezza  tutti  i  suoi, 
sicché  né  di  cavalieri ,  né  di  scudieri ,  ninno  era 
uscito  del  campo.  Pensando  finalmente  che  Cesare  non 
venisse  al  promesso  tenipo,  il  quale  si  diceva  che  era 
andato  più  innanzi ,  e  ancora  stimolato  dalla  ripren- 
sione de'  suoi,  i  quali  mormor-avano  dicendo  che  la  sua 
obbedienza  non  era  dissimile  dalla  disperazione  e  dallo 
assedio,  affermando  che  non  vi  era  alcuna  cagione  di 
temere  essendo  Cesare  presso,  le  legioni  salve,  la  gente 
da  cavallo  integra,  e  i  nimici  essendo  vinti  e  dispersi 
in  ogni  luogo  e  ascosi  per  la  paura,  un  poco  aveva 
piegato  il  comandamento  del  suo  duca  e  aveva  allar- 
gato il  freno  de'  cavalieri  e  cinque  coorti  aveva  la- 
sciato andare  ne'  campi  vicini  per  vettovaglia.  E  dietro 
a  quegli  erano  andati  molti  ragazzi  e  molti  simiglianti. 
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Hm  fqiiis  lune  t^os  expectasset  ?  sed  parere  supe- 
rioribus  tutum  est)  improvisi  et  tecti  silvis  ad  ca- 
stra perveniiint  eaque  non  oppugnare ,  sed  recla 
via  eode/ìique ,  quo  venerant,  inipetu  ingredi  mo- 
liuntur  ;  tantamque  formidAnem  inopini  hostis  in- 
cursus totis  casiris  effuderat,  ut  vix  portae  defen- 
derentur,  et  frequentare  Illa  soliti  mercatores,  qui 
ium  forte  portis  excesserant ,  subita  re  territi  et 
oppressi  nec  fugiendi  nec  se  intra  valium  refe- 
rendi  spatium  haberent.  Semper  quidera  moestissi- 
mus  vates  timor  omnia  sibi  tristia  et  periculosa 
fingebat.  Quida^n,  fusis  copiis  ac  deletis  et  impe- 
ratore pessumdato ,  venire  barbaros  ad.  reliquias 
consumendas ,  numquam  aliter  hos  ausuros  :  alii 
infaustum  Romanis  legionibus  locum  esse ,  ubi 
paulo  ante  legio  altera  legatique  perierint  ;  alii 
hostes  intra  valium  esse  et  capta  Jam  castra  voci- 
feravi ,  nemo  ìdlam  solitae  virtutis  imaginem  aut 
actu  forti  aut  animosa  voce praetendere  :  huc  Ulne 
sine  ordine,  sine  ratione  discurritur.  Qua  trepida- 
tione  Sicambri  sui  ducis  dicto  magisque  fìdei  ha- 
bere  coeperant,  nullum  intus  esse  praesidium ,  se- 
que mutuo  incitantes ,  eo  acrius  insultabant.  Actum 
erat,  ni  vir  unus,  isque  aeger,  affuisset,  quem  su- 
pra  nominavimus,  Publius  Sextius  Bacidus,  tanta 
tunc  pressus  aegritudine ,  ut  jam  quinque  diebus 
sine  cibo  ageret,  et  morbo  simul  et  inedia  jatn  vi- 
cinus  morti.  Sed  generosum  animum  res  nulla  de- 
jicit.  Is ,  ut  videi  deseri  tutelarti  castrorum  ,  et  de 
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1  Sicumbri  ia  questo  mezzo  non  veduti  e  coperti  dalle 
selve  vennono  al  campo  (chi  allora  gii  avrebbe  aspet- 
tati ?  e  perciò  obbedire  ai  maggiori  è  più  sicuro)  e  non 
si  sforzarono  di  combattere,  ma  con  quello  furore,  che 
egli  vennono,  entrarono  dentro  ;  e  tanta  paura  aveva 
sparto  per  tutto  il  campo  1'  assalto  de'  non  aspettati 
nimici ,  che  appena  si  difendevano  le  porte,  e  i  mer- 
catanti usati  al  campo  ,  i  quali  allora  a  caso  erano 
usciti  fuori  delle  porte,  per  subita  novità  injpauriti  e 
smarriti  non  ebbono  spazio  di  fuggire  né  di  tornare 
al  campo.  Sempre  certamente  la  paura  indovinatrice 
di  tristizia  fingeva  ogni  cosa  stare  sotto  pericolo.  Al- 
cuni indovinavano  che  i  barbari  avessono  sconfitto  Ce- 
sare con  la  sua  gente  ,  e  che  egli  andassono  a  spac- 
ciare r  avanzo,  e  che  altrimenti  non  avessono  ardito 
fare  quello  ;  alcuni  indovinavano  che  quello  fosse  scia- 
gurato luogo  alle  legioni  de' Romani,  dove  poco  innanzi 
era  perita  l'altra  legione  e  i  due  legati  :  altri  gridavano 
che  i  nimici  erano  dentro  del  campo,  niuno  mostrava 
r  immagine  della  usata  virtù  con  forte  atto  o  con  ani- 
mosa voce  :  ma  discorrevano  qua  e  là  senza  ordine  e 
senza  ragione.  Per  la  quale  paura  i  Sicambri  avevano 
più  fede  al  detto  della  sua  guida,  che  egli  non  aves- 
sono gente  a  difesa ,  e  quanto  più  gli  strignevano , 
più  si  stimolavano.  Ed  era  spacciato  il  fatto,  se  non 
vi  fosse  stato  uno  ,  e  quello  era  infermo,  il  quale  di 
sopra  noi  nominammo,  cioè  Publio  Sestio  Baculo  ,  ed 
era  allora  aggravato  di  tanta  infermitade,  che  elio  era 
stato  cinque  di  senza  cibo  ,  e  per  la  infermità  e  per 
r  astinenza  elio  era  vicino  alla  morte.  Ma  ninna  cosa 
abbatte  il  generoso  animo.  Costui,  poich'  elio  vide  ab- 
bandonare la  guardia  del  campo,  e  che  egli  pensavano 
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fuga,  non  de  virtule,  cogitari ,  remque  in  angusto 
posilam  niUare,  et  suae  et  pitblicae  saluti  metuens, 
surgit  e  grahatulo,  ira  vires  dante,  et  acceptis  ab 
obvio  quodam  armis,  gradii  tremulo  portam  occu- 
pai castrorum,  seque  semianirnem  hostibus  objicit. 
Sequuntur  centuriones ,  viri  fortes ,  aliquot  hinc 
rnetu ,  hinc  pudore  exciti ,  hosque  ahi  sequuntur  : 
ita  sensirn  pugna  restituitur.  Ipse  post  paululum , 
audendi  inceptor  et  dux ,  Sextius ,  morbo  additis 
vulneribus,  java  fatiscens  suorum  manibus  proelio 
subtractus  in  tabernaculo  reponitur.  Non  ta?nen 
obìnittitur  resurnpta  defensio.  Frumentatores  inte- 
rea  revertuntur ,  re  conspecta ,  territi  et ,  quid  a- 
gant,  nescii.  Fortes  etiam  animos  repentina  concu- 
tiunt.  Itaque  ipsi  quoque  barbari  adventu  illorum 
subito  permuti,  et  legiones  reduces  opinati,  substi- 
tere  ;  mox  recognita  paucitate ,  quos  timuere ,  de- 
spiciunt  atque  invadimi.  Ibi  et  Consilia  diversa  et 
res  varie  gesta  est  ;  pars  incolumis  Gaji  Trebonii 
cujusdam  alterius  ducatu  ipsos  per  hostes  in  ca- 
stra penetravit,  cumque  his  equites  et  calones  multi 
pari  imfetu  in  tutum  evasere ,  pars  egregie  pu- 
gnans  periit  ;  pars  eorum ,  qui  in  collera  proxi- 
mum  confugerant ,  visa  comitum  virtute ,  per  eo- 
rum vestigia  in  castra  festinans  salva  pervenit  ; 
pars  praeventa  et  circumventa  procubuit.  Barbari 
desperantes  castra,  ut  crediderant ,  capi  posse,  ad 
praedas ,  quas  in  silvis  occultaverant ,   atque  inde 
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di    fuggire    e    non  di  difendersi ,  e    vide    la    cosa  in 
istretto  stare  in  dubbio  ,  temendo  della  sua  salute   e 
della  saluto  della  repubblica,  levossi  di  letto  dandogli 
forza  r  ira ,  e  tolte  le  armi  da  uno  che  elio  scontrò, 
con  tremanti  passi  pigliò  la  porta  del  campo,  e  pose 
sé,  il  quale  era  mezzo  vivo,  contro  i  nimici.  I  centu- 
rioni e  alcuni  forti  uomini,  mossi  chi  per  paura  e  chi 
per  vergogna  ,  il  seguirono,  e  gli  altri  poi  seguirono 
questi  ;    e    cosi    a    poco  a  poco  si  rifece  la  battaglia. 
Quello  Sestio,  guida  di  questa  audacia ,  poco  dappoi , 
aggiunte  le  ferite  alla  infermità,  già  mancando  cadde 
tra  le  mani  de'  suui,  e  per  quelli  fu  tratto  della  bat- 
taglia e  rimesso  nella  sua  tenda.  E  per  questo  non  si 
lasciò  la  cominciata  difesa.  Quegli  ch'erano  andati  per 
la  vettovaglia  in  questo  mezzo  tornarono,  e  spauriti, 
veduto  il  fatto,  non  sapevano  che  egli  facessono.  Perchè 
le  cose  subite  abbattono  eziandio  i  forti  animi.  E  an- 
che quei  barbari  mossi  per  la  subita  venuta  di  quegli, 
pensando  che  questi  fossono    la    gente  che  tornasse , 
stettono  fermi  ;  mo  conosciuto    il    fatto  perchè  erano 
pochi,  assalirono  quegli  che  egli  temevano,  dispregian- 
dogli. In  quello  luogo  furono  varie  deliberazioni  e  varii 
effetti;  parte  seguendo  Gaio  Trebonio,  salvi  per  mezzo 
i  nimici  arrivarono  al  campo,  e  con  questi  con  uguale 
impeto  molti    a   cavallo  ed  a  piede  andarono  a  luogo 
sicuro,  parte  combattendo  arditamente  perì;  parte  di 
quegli,  che  erano  fuggiti  alla  montagna  vicina,  veduta 
la  vigoria  de'  compagni,  per  la  via  di  quegli  correndo 
arrivò  salva  al  campo  ;  parte  assediata  di  dietro  e  di- 
nanzi perì.  I  barbari  disperandosi  di  potere  pigliare  il 
campo,  come  egli  aveano  pensato,  tornarono  alla  preda, 
che  egli  aveano  nascosta  nelle  selve,  e  poi  tornarono 
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ad  pairiar/i  sunt  reversi.  Ncque  tanien  hostibus  di- 
gressis ,  ahiit  pavor  sic  affixus  animis ,  ut  nocte , 
quae  hunc  casiim  insecuta  est ,  praemissus  a  Cas- 
sare Gajus  Vohisenus  cura  equitatu  adveniens,  et 
iìnperatorem  cum  exercitu  adventare  nuncians , 
/idem  non  invenerit  :  sic  omnibus  persuasum  erat, 
deleto  exercitu ,  fugisse  equites  ,■  ncque  omnino  a- 
liter  barbaros  castra  aggredi  ausuros ,  ut  dictum  ; 
denique  boni  nihil  penitus  cogitare  audebant  in  de- 
terius  inclinati  animi.  Mirum  valde,  unde  ea  con- 
sternaiio  in  tarn  fortes  viros ,  nisi  opinari  libeat , 
quum  omnia  humana  instabilia  sint ,  esse  aliquas 
horas ,  quae  constantes  quoque  anirnos  sui  oblitos 
cmolliant  ac  perturbent.  Ncque  vero  hic  nietus  al- 
tissime radicatus  idla  re  alia  extirpari  quivit , 
quam  ipsius  Caesaris  cum  exercitu  redeuntis  a- 
speclu,  in  quo  uno  securitas  habitabat.  Caesar  ergo 
rediens  et  fortunae  vim  casuumque  varietatem,  ab 
experto  sibi  notissimam ,  recognovit ,  in  eo  ma- 
xime, et  quod  eo  praeter  omnium  opinionem  bar- 
baros adduxisset ,  et  inde  eos  pene  jam  voti  com- 
potes  abstraxisset.  Haec,  ut  communia,  non  admi- 
rans ,  unum  non  poterat  non  mirari ,  unde  haec 
barbaris  consilii  tanta  mutatio ,  ut ,  qui  in  gra- 
tiam  Romanorum  ad  populandos  Eburonum  fìnes 
et  Ambiorigem  persequendum  venerant ,  ad  oppu- 
gnanda  romana  castra  conversi  Ambiorigi  atqice 
Eburonibus  gratissimam  rem.  fecissent.  De  reliquo, 
quod  cantra  suum  praeceptum  cohortes  in  prae- 
dam  emissae  castra  deseruissent ,  legati  inobedien- 
tiam  leniter  arguit ,  lU   qui  et  mitissi^nus  natura , 
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nella  patria.  E  ancora  partiti  i  nimici,  non  si  parti  la 
paura  sì  fìssa  nell'animo,  che  la  notte  ohe  seguì  questo 
caso,  venendo  Gaio  Voliiseno  mandato  innanzi  da  Ce- 
sare con  i  cavalieri  ad  annunziare  che  il  capitano  ve- 
niva, non  fu  creduto  :  ma  credevano  tutti  che,  sconfitto 
r  oste,  quegli  Tossono  fuggiti,  e  che  al  postutto  i  bar- 
bari altrimenti  non  avrebbono  ardito  assalire  il  campo, 
come  detto  è  ;  finalmente  gli  animi  inchinati  al  peggio 
non  ardivano  al  postutto  pensare  alcuno  bene.  Mera- 
vigliosa cosa  è  molto,  onde  fosse  quello  cascare  d'  a- 
nimo  in  così  forti  uomini;  se  non  eh'  io  penso,  che, 
tutte  le  cose  degli  uomini  essendo  mobili,  alcune  ore 
enno,  le  quali  inviliscono  eziandio  i  costanti  animi,  e 
smentlcando  se  medesimi  si  turbano.  E  questa  paura 
profondissimamente  radicata  non  si  potè  altrimenti  ca- 
vare, che  con  lo  aspetto  medesimo  di  Cesare  tornante 
con  r  oste  ,  nel  quale  solo  abitava  la  salute  di  tutti. 
Adunque  Cesare  tornando  conobbe  la  forza  della  for- 
tuna e  la  varietà  de'  casi,  la  quale  per  esperienza  gli 
era  notissima,  massimamente  per  quello  cU'  elio  aveva 
menato  i  barbari  contro  la  opinione  di  tutti,  e  quasi 
avuta  sua  intenzione  gli  aveva  ingannati.  E  non  mera- 
vigliandosi di  quello,  come  di  cosa  comune,  non  potè 
stare  che  elio  non  si  meravigliasse  di  una,  onde  fosse 
quella  si  grande  mutazione  a  quei  barbari,  che  quegli, 
i  quali  erano  venuti  in  servigio  de'  Romani  a  derubare 
gli  Eburoni  e  a  perseguire  Ambiorige  ,  convertiti  a 
combattere  il  campo  de'  Romani  avessono  fatto  cosa 
gratissiina  ail  Ambiorige  ed  agii  Eburoni.  Dell'  avanzo, 
cioè  che  contro  suo  comandamento  le  coorti  fossono 
uscite  fuori  del  campo  a  rubare,  riprese  la  inobbe- 
dienza del  legato  soavemente,  come  quello  che  per  na- 
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et  legati  ìmjus  essct  amantissimus ,  quod  ex  fami- 
liarihus  ad  eum  fratris  epistoUs  evidenter  elicitur. 
Haec  cum  sui^  Caesar  ;  at  adversus  hostes  iratior 
in  omnes  partes  diffundit  exerciium  :  abiguntur 
pecora ,  convectantur  praedae ,  consumuntur  fru- 
menta,  exuruntur  aedi  fida,  orania  denique  perva- 
stantur,  tantoque  impetu  hinc  inde  discursum  est, 
ut  Amhiorigem  a  se  vision  multi  dicerent ,  atque 
ad.  eum  comprehend'^ndwn  incredibili  celeritate  con- 
tenderent ,  omni  labore  jjeti  dignum  existirnantes , 
quo  immensam  Caesaris  gratiam  merercntur  ;  et , 
canis  in  morem  leporem  capjlantis ,  minimìim  àb- 
fuisse  quin  raanibus  iìlum  arripuisse  se  crederent, 
dura  ille  interim  nusquam  tufus  die  noctuque  late- 
bras  mutaret,  nonnisi  qualuor  comitibus,  quum  sa- 
lutem  suam  pluribns  committere  non  aiideret.  Sic 
inultum  sempcr  Ambiorigi  crimen  fuit,  quarnvis 
fuga  jugis  et  perpìetuus  pavor  et  latebrae  longum 
supplica  genus  esse  potuerint.  Tandem  Caesar  fu- 
gi'Avum  unum  sequi  et  difficile  sibi  videns  et  in- 
glorium ,  omnibus  in  circuitu  vastatis ,  in  Remo- 
rum  fines  rediit.  Ibi  concilium  Gjlliae  indixit ,  et 
d.e  conjuratione  rebellium  Senonum  ante  alios  et 
Carnutum  quaeslionem  habuit ,  de  Acthone  autem , 
principe  conjurationis ,  romano  more  supplicium 
exegil,  cujus  eventu  quidam  sibi  male  conscii  effu- 
gere  ;  aqua  et  igni  cnntumacibus  interdictum  est. 
Sic  compositis  rebus ,  eis  decem  legiones  ita  par- 
titus  est,  ut  di'.rae  Treverorum,  totidem  Lingonwn, 
sex  aliae  Senonimi  in  finibus  hibernarent,  prori- 
sisque  necessariis,  ad  ItaUam  est  pmfcct'us. 
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tura  era  umanissimo  ,  e  che  molto  amava  (juesto  le- 
gato, la  ([ual  cosa  manifestamente  appare  per  le  epi- 
stole, die  dimesticamente  suo  fratello  gli  scrive.  Cosi 
si  portò  Cesare  con  i  suoi  ;  ma  riù  irato  contro  i  ni- 
mici  sparse  1'  osto  por  ogni  parte  :  rubarono  il  be- 
stiame e  le  altre  cose,  consumarono  le  biade,  arsone 
gli  edificii,  e  finalmente  guastarono  ogni  cosa,  e  con 
tanto  furore  discorsono  di  qua  e  di  là,  che  molti  di- 
rebbono  che  egli  vedessono  Anibiorige,  e  che  egli  an- 
dassono  con  incredibile  sollecitudine  a  pigliarlo,  pen- 
sando che  si  dovesse  mettere  ogni  fatica  a  trovarlo, 
acciò  che  egli  meritassono  la  grazia  immensa  di  Ce- 
sare ;  e,'  a  modo  di  cane  cercante  la  lepre,  pensando 
che  poco  gli  mancasse  ad  averlo  nelle  mani,  in  questo 
mezzo  elio,  che  in  niuno  luogo  era  sicuro,  il  di  e  la 
notte  mutava  luogo,  solamente  con  quattro  compagni, 
non  avendo  ardire  di  commettere  la  sua  salute  a  più. 
Cosi  il  peccato  di  Ainbiorige  sempre  stette  impunito, 
benché  la  continua  fuga  e  la  perpetua  paura  e  lo  stare 
ascoso  poterono  essere  generazione  di  luogo  supplizio. 
Finalmente  vedendo  Cesare  che  seguire  uno  fuggitivo 
era  cosa  faticosa  e  senza  onore,  guastato  intorno  ogni 
cosa ,  tornò  nello  paese  de'  Remi.  In  quello  luogo 
comandò  il  parlamento  ai  Gallici ,  e  del  tradimento 
de'  Senoni  ribelli  e  de'  Carnuti  fece  lamentanza,  e  di 
Attone  principe  del  tradimento  fece  giustizia  a  modo 
romano,  per  la  quale  andata  alcuni  pigliando  non  buono 
consiglio  fuggirono;  ai  disobbedienti  fu  vietato  l'acqua 
e  il  fuoco.  Così  quetate  le  cose  ,  dieci  legioni  furono 
partite  per  questo  modo,  che  due  facessono  il  verno 
nel  paese  de'  Treveri,  altrettante  nel  paese  de'  Lingoni, 
le  altre  sci  nel  paese  de'  Senoni:  e  [irovedute  le  cose 
necessarie,  (tesare  tornò  in  Italia. 
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Caput  XVI. 


Caesar  ut  ex  Gallia  discessit,  ecce  novi  undi- 
que  motus ,  novae  rebelliones  ;  iibique  conventus , 
uhique  concilia ,  non  in  urhibus  modo ,  sed  in  sil- 
vis  locisque  abditis.  Midtos  odium  antiquum  inci- 
tabat,  midtos  parar  novus  Acthonis  morte  conciis- 
serat;  recasurum  suiun  in  caput  illius  suppUciuru 
cogitabant.  Accedebat  coiamiseratio  coniniimis  jja- 
triae  et  indignatio  gloriosae  olim  Galliae,  tunc  ro- 
mano jugo  subditae  et  romano  imperio  servientis. 
Multae  causae  ad  ummi  fìnem  animos  urgebant. 
Caesar  cisalpinam  in  Galliam  quum  venisset,  mox 
ad  ewn  rumor  de  Clodii  caede  perlatus  est.  Hunc, 
amicum  Caesaris,  Milo,  amicus  Marci  Ciceronis, 
occiderat,  de  quo  pìraeclara  ejus  extat  oratio,  quae 
Miloniana  dicitur.  Ejus  rei  causa  magni  Romae 
motus  fuerant ,  nec  fama  finibus  italis  contineri 
potuit  Alpesque  transcenderat.  Rine  rebellantibus 
occasio  data  erat  historias  novas  in  Caesarem  fìn- 
gendi.  Dicebanf ,    rulgoquo   percrcbuerat ,     urbanis 
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Capitolo  XVI. 

nel  quale  si  contiene  la  ribellione  quasi  di  tutta  la  Gallia, 

e  per  questo  la  creazione  d'  uno  re  chiamato  per 

nome  Vercingetorìge,  e  la  tornata  di  Cesare 

in  Gallia,  e  le  battaglie 

con  il  detto  re.      "  \ 


Poiché  Cesare  si  parti  di  Gallia,  ecco  da  ogni  parte 
nuovi  movimenti ,  nuove  ribellioni  :  in  ogni  luogo  si 
faceva  parlamento,  in  ogni  luogo  consiglio,  e  non  so- 
lamente nelle  cittadi,  ma  ne'  boschi  e  in  luoghi  ascosi. 
L'  antico  odio  stimolava  alcuni,  molti  erano  impauriti 
della  morte  di  Attone  ,  e  pensavano  che  la  pena  di 
colui  tornasse  sopra  loro.  Aggiugnevasi  a  questo  la 
pietà  della  patria  comune  e  lo  sdegno  di  Gallia  già 
gloriosa,  e  mo  soggetta  alla  signoria  de'  Romani.  Cosi 
molte  cagioni  costringevano  gli  animi  a  uno  fine.  Come 
Cesare  venne  nella  Gallia  cisalpina,  incontanente  gli 
fu  fatto  lamontanza  della  morte  di  Clodio.  Il  quale , 
amico  di  Cesare,  era  stato  morto  da  Milone  amico  di 
Marco  Tullio,  del  quale  si  trova  una  bella  orazione, 
che  è  chiamata  Miloniana.  Per  questa  cagione  era  stato 
grande  movimento  in  Roma,  e  di  questo  non  potè  es- 
sere che  non  uscisse  la  nominanza  fuori  d'  Italia,  ed 
avea  valicato  le  Alpi.  E  per  questo  era  stato  dato  ca- 
gione di  fìngere  nuove  storie  contro  di  Cesare.  Dice- 
vano, e  di  questo  cresceva  la  novella,  che  elio  per  le 
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detenlwii  simnliatibus  non  posse  d'^iììcps  in  pro- 
mncias  reverti.  Tanto  Uh  acrius  instarr .  tanto 
nlacrius  Gallia  omnis  conspirare.  Nihil  e  contin- 
fjentibus  omissuni  ;  preces  pollicitis  cumulantur , 
et  qui  se  reheUionis  in  Romanos  ac  gallicae  liber- 
tatis  auctores  profìteri  ausi  essent ,  his  ingentia 
praemia  proponuntur .  Ilhid  primum  maximumque 
deliherant,  qualiter  (diesar,  si  fors  redeat ,  a  suis 
legionibus  segregetvr.  Id  tarnen  haiid  difficile  factii 
esse  confirmant,  qiiod.  ncque,  absente  duce,  loco  se 
morere  audeant  legiones ,  ncque  ad  eas  dux  inco- 
ìnitatus  accedere,  modo  sii  aliquis,  qui  illius  iter 
impediat ,  nec  unius  hominis  nomen  lotus  orbis 
exhorreat.  Postremo  diccbant  :  Quisquis  rem  casus 
exceperit ,  saiius  esse  multo  sub  patriis  armis 
nwri ,  quara  sub  externo  Jugo  rivere,  midioque  to- 
lerabilius  hanc  pracsentem  vitam  brerem  et  cadu- 
cam ,  quam  a/ntiqiiam  gloriarti  et  nxitara  perdere 
libertaterii.  His  ac  similibUrS  consiliis  agitati  Car- 
nutes  sese  ingenti  negotio  duces  offerunt,  et  quo- 
niam  silvestribus  in  locis .  ubi  haec  fiebant ,  copia 
obsidum  non  sit ,  nec  acciri  queant  quin  res  in  a- 
pertum  exeat,  quam  religiosissimo  se  ricissim  sa- 
cramento obligant,  ne  quis  Galh's  belli  duces  metu 
aut  spe  aut  quacumque  causa  deserat.  Sic  firmaiis 
rebus,  multis  cura  laudibus  ingentes  gratiae  Car- 
nufibus  actae  siint,  atque  ita  demum,  quasi  majore 
parte  negotii  confecta,  ad,  sua  quisque  digreditur. 
Dies  aderat  darò  praefìxa  facinori.  Carnutes,  tan- 
tae  rei  duces,  perditissimis  sibi  ducibus  comparatis, 
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dis(3orilie  (li  Moina  ova  distonuto,  e  che  elio  non  poteva 
tornare  in  Gallia.  Molto  quegli  stavano  allegri,  e  molto 
più  allegramente  tutta  la  Gallia  mormorava.  Niente  man- 
cava di  quello  che  bisognava  ;  i  preghi  s'  aggiungevano 
alle  promesse,  e  grandi  doni  furono  proposti  a  quegli, 
i  quali  ardivano  dire  di  volere  essere  principi  della 
libertà  di  Gallia.  E  in  pi'ima  è  deliberato  questo  per 
la  maggior  cosa,  come  Cesare  non  si  possa  disgiugnere 
dalle  sue  legioni .  se  per  avventura  avvenga  eh'  elio 
torni.  E  a  questo  egli  s'  accordano  che  non  è  difficile 
a  fare,  perchè,  non  essendo  con  esse  il  duce,  le  legioni 
non  ardiscono  muoversi,  ed  elio  senza  gente  non  ar- 
dirà andare  a  quelle,  purché  sia  chi  si  metta  in  mezzo, 
e  che  tutto  il  mondo  non  abbia  paura  del  nome  di  uno 
uomo.  Ultimamente  dicevano  :  Avvegna  che  vuole  ; 
molto  meglio  è  morire  nelle  j)roprie  case,  che  vivere 
sotto  r  altrui  signoria,  e  molto  meglio  si  può  compor- 
tare perdere  questa  breve  e  caduca  vita  presente,  che 
perdere  l'  antica  gloria  e  la  libertà  de'  suoi  passati. 
1  Carnuti  mossi  da  questi  e  simili  consigli  offrono  es- 
sere capi  e  principali  a  si  grande  fatto:  e  perchè  nei 
luoghi  selvosi  ,  dove  queste  cose  si  trattavano ,  non 
erano  statichi,  né  si  poteva  mandare  per  essi  che  il 
fatto  non  si  manifestasse,  obbligaronsi  1'  uno  all'  altro 
per  sagramento  di  grande  religione,  che  niuno  Gallico 
abbandoni  i  capitani  della  guerra  per  paura  o  per  ispe- 
ranza  o  per  alcuna  altra  cagione.  Così  fermate  le  cose, 
molte  lodi  e  grandi  grazie  furono  rendute  ai  Carnuti, 
e  cosi  ciascuno  tornò  a  casa,  quasi  come  la  maggior 
parte  del  fatto  fosse  compiuta.  Già  era  il  di  fermato 
a  questo  magnifico  fatto.  I  Carnuti ,  principali  a  si 
grande  impresa,  trovati  capitani  per  sé  dannosissimi, 
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Genabim  oppidwn  invadimi  civesque  romanos  ibi 
negotiantes  et  prorsus  incaiUos,  tiominalim  Gajurii 
Suffium  ,  illic  a  Caesare  rei  frumeniariae  praefe- 
ctum ,  honesliim  virum  ronianunique  equitem  ,  ob- 
iruncant,  ac  bona  omnium  tamquam  bello  paria  di- 
ripiunt.  lllico  rei  fama  diffanditur,  ut  sunt  Galli 
rwnorum  serendorum  ante  alios  studiosi,  ut,  quiim 
seilicet  haec  caedes  atque  ista  direptio  ortu  solvs 
factae  essent ,  forte  ideo,  ut  ciun  lucis  inilio  belli 
principium  conveniret,  ante  2^^i'^ici>ii  noctis  pjroxi- 
mae  vigiliam  rei  notilia  ad  Alvenios  per  centum 
sexaginta  millia  passuum  pervenisset.  Ibi  vero  lau- 
datores  atque  iinprobatores ,  ut  variae  sunt  homi- 
nimi  sententiae ,  res  invenit.  Erat  lune  Alvernis 
ille,  ut  Fiori  verbo  utar,  corpore,  armis  spirituque 
terribilis,  nomine  etiam  quasi  terrore  composito, 
Vercingetorix  quidam,  potentissimus  ac  facliosis 
sirniis  adolescens,  ohm  filius  Cebali,  qui  principa- 
tum  omnis  Galliae  quum.  teneret,  ad  regnum  aspi- 
rans  a  populo  fuerat  intcremptus.  Rie,  id  erat  et 
potentiac  ingentis  et  ardentis  ingenii,  clientelis  ami- 
citiisque  collectis,  quod  vult,  facile  persuadet.  Arma 
omnes  capiunt  atque  ad.  bella  se  praeparant.  Erat 
illi  patruus  Gobacio,  vir  provectioris  aetatis  et  con- 
silii  sanioris,  et  sicut  ìiunc  stulti  juvenes,  sic  senes 
providi  illum  sequebantur.  Quibus  ergo  juvenile  con- 
silium  non  placebat ,  quique  stultam  et  inutilem 
liane  fortunae  experientiam  judicabant,  Vercinge- 
torigem  ab  incep)to  prohibent,  reluctantem  Gergonia 
oppido  perturbant.  Loco  ille  miUato ,  animum  noti 
mutavit ,  quin    etiam    midto   enixius  urgebat  ince- 
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assalirono  Oenalu  castello  de'  Romani,  e  uccisono  que- 
gli i  (inali  non  si  guardavano,  e  nominatamente  (laio 
Sulfio  ,  il  quale  era  posto  in  quello  luogo  da  Cesare 
sopra  la  vettovaglia,  perchè  era  uomo  onesto  e  cava- 
liere romano,  e  tolsono  i  beni  di  tutti  come  cosa  ac- 
quistata per  battaglia.  Incontanente  si  sparse  la  fama, 
come  i  Gallici  innanzi  a  tutti  sono  studiosi  seminatori 
di  romori,  che,  essendo  fatto  questo  assalto  e  questa 
ruberia  al  levare  del  sole,  sicché  ad  avventura  era  co- 
minciato insieme  il  di  e  la  guerra,  innanzi  la  prima  ora 
della  seguente  notte  venne  la  notizia  della  cosa  agli  Al- 
verni  lontani  da  quello  luogo  cento  sessanta  miglia.  E  in 
quello  luogo  la  cosa  trovò  lodatori  e  biasimatori,  secon- 
dochè  le  opinioni  degli  uomini  enno  varie.  Era  allora 
negli  Alverni,  acciò  che  io  usi  le  parole  di  Floro,  Ver- 
cingetorige  terribile  del  corpo,  delle  armi  e  dello  spi- 
rito, e  anco  quasi  della  composizione  del  nome,  giovine 
potentissimo  e  faziosissimo,  il  quale  era  stato  figliuolo 
di  Cebalo,  il  quale  tenente  la  signoria  di  tutta  la  Gallia, 
cercando  d'  essere  re  era  stato  morto  dal  popolo.  Co- 
stui, com'  elio  era  di  grande  potenza  e  di  ardente  in- 
gegno, leggermente,  com'  elio  voleva,  ricoglieva  com- 
pagnie e  amistudi.  Tutti  pigliarono  1'  armi  e  apparec- 
chiaronsi  alla  guerra.  Quello  aveva  uno  barbano  chia- 
mato Gobacio,  uomo  di  più  provetta  età  e  di  più  sano 
consiglio,  e  come  gli  stolti  giovani  seguivano  costui, 
così  i  savii  vecchi  seguivano  quello.  Quegli  adunque, 
ai  quali  non  piaceva  il  giovanile  consiglio,  e  che  giu- 
dicavano questa  prova  essere  disutile  e  matta,  discon- 
fortavano Vercingetorige  dalla  sua  impresa,  e,  perchè 
elio  contrastava,  egli  lo  cacciarono  dalla  terra  chiamata 
Gergonia.  Egli  mutato  del  luogo,  non  mutò  1'  animo, 
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ptjdii  ;  et,  sicut  fere  nccidit,  ut  male  agente.^  comi- 
tntiores  sint  semper,  inopcs  perditique  onmes,  quo- 
rum innurnerahilis  turbi  est,  ad  hunc  talem  du- 
cem  confluunt.  Qiiibus  fretus ,  et  injuriae  niemor, 
Gergoniam  redit ,  patruumque  et  reliquos ,  a  qui- 
bus  pulsus  erai,  expellit:  et,  crescente  vano  favore 
muUitudinis,  quod  optasse  pater  morte  emerat,  rex 
dicitur.  Jamque  insaniae  auctoritate  addita,  legatos 
])er  diversa  transmitlit ,  et  revcrentius  o.uditur  et 
promptius  exauditur,  tantiimque  brevi  profecerat , 
ut  secum  Senones,  Parisii,  Pictones,  Cadurci,  Tii- 
rones,  Aulerci,  Lemonices,  Andes  et  ceteri,  qui  ad 
Oceanum  vergimi ,  unanimiter  conjurarent.  Neque 
id  satis  :  omnium  consensu  regnwn  ei  atque  impe- 
rium  defertur.  Sic  ea  tempestate  Galloriim  animi 
et  Consilia  volvebantur ,  sic  romani  nominis  odium. 
alte  animis  insiderai,  ut,  quisquis  se  illis  oppo- 
nere  ausus  esset,  regno  dignissimits  haberetur.  Jam 
non  Alverniae  res  agilur,  sed  Galliae  ;  contraque 
Romanos  belli  du:o  non  orai  ncque  consulti,  iit  so- 
lebat ,  sed  obsides ,  sed  arma,  sed  milites  imperai 
et  paretur,  imperiumque  ipsum  severitate  terribile 
efficit.  Gravioris  noxae  reos  flammis  exurit ,  tor- 
menlis  excruciat  ;  leviora  ausos,  effusis  oculis  aut 
auribus  resectis ,  vilae  linquit  ad  ludibrium ,  ad 
exemplum.  Jatn  polens  atque  horrendus  et  natura 
ferox  et  regio  tumidus  fastigio,  Lutherio  Cadurco, 
audacissimo  viro,  cum  parte  exercitus  in  Ruthenos 
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anzi  più  iinpotuosamoii(.(»  seguiva  :  e ,  come  quasi 
sempre  avviene ,  che  quegli  che  fanno  male  sieno 
più  accompagnati,  e  poveri  e  rei,  de' quali  è  grande 
moltitudine,  a  questo  si  fatto  capitano  tutti  correvano, 
t  quali  poich'  elio  ebbe  ,  ricordandosi  della  ingiuria  , 
tornò  a  Gergonia,  e  cacciò  suo  barbano  e  gli  altri,  i 
quali  avevano  cacciato  lui:  e,  crescendo  il  vano  favore 
della  moltitudine,  fu  chiamato  re,  per  lo  desiderio  de! 
quale  nome  il  padre  era  stato  morto.  E  giii  aggiunta 
r  autorità  alla  pazzia,  elio  mandò  ambasciatoli  per  di- 
verse parti,  e  fu  udito  con  reverenza  e  più  prontamente 
fu  esaudito,  ed  aveva  fatto  tanto  in  poco  tempo,  che 
con  lui  erano  in  lega  i  Senoni.  i  Parisii,  i  Pittoni,  i 
Cadurci.  i  Turoni,  gli  Aulerci.  i  Lemonici.  gli  Andi  e 
gli  altri,  che  sono  volti  verso  il  mare  Oceano.  E  questo 
non  bastando,  per  consentimento  di  tutti  gli  era  dato 
il  regno  e  lo  imperio.  Cosi  in  quello  tempo  gli  animi 
e  i  consigli  de'  Gallici  si  volgevano  ,  cosi  1'  odio  del 
nome  de"  Romani  profondamente  stava  negli  animi  . 
che,  qualunque  ardiva  mettersi  contro  a  quegli,  era 
tenuto  molto  degno  di  essere  re.  E  già  non  si  face- 
vano solamente  i  fatti  di  Alvernia  ,  ma  di  Gallia  :  e 
per  contrario  il  capitano  della  guerra  non  pregava  e 
non  domandava  consiglio,  come  elio  soleva,  nìa  coman- 
dava statichi.  armi  e  gente  ed  era  obbedito,  e  faceva 
terribile  la  sua  signoria  con  la  crudeltà.  Quegli  che 
facevano  maggiori  peccati  elio  gli  ardeva,  e  con  i  tor- 
menti gli  aflSiggeva  ;  e  a  quegli  che  facevano  minori 
peccati  cavava  gli  occhi  o  tagliava  le  orecchie,  e  gli 
lasciava  in  vita  per  uno  scherno  e  per  uno  esempio. 
Già  possente  e  orribile  e  feroce  per  natura  e  superbo 
per  lo  nome  reale,  mandato  Luterio  Cadurco.  audacis- 
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misso,  petit  ìpse  Biturigcs.  UH  advenlu  subito  per- 
moti  ab  aniicis  Romanorum  Aeduis  auxilium  per 
legatos  petunt.  Aedui  rem  ad  Icgatos  Caesaris  reji- 
ciunt ,  eorwnque  Consilio  equituni  illis  ac  pediturn 
dirigunt  aiixilia.  Qui  quuin  ad  Ligerim  amnem,  Ae- 
duoriim  tunc  et  Biturigum  imperii  limitem ,  per- 
venissent ,  aliguot  ibi  dierum  mora  exacta ,  redie- 
runt,  hanc  causam  reditus  praetendentes,  quoniam, 
si  transissent,  hinc  ab  Alvernis,  hinc  a  Biturigibus 
opprimendi  essent  :  id  enim  ariibabus  gentibus 
fuisse  propositum.  An  id  sane  tali  metu  egerint , 
an  fraude,  ne  dicam  hodie,  sed  tnm  quoque  dubium 
fuit  :  tamen  hinc  Aeduorum  secuta  defectio,  hinc , 
quod  statim  reversis  auxiliis  Aeduorum,  se  Alver- 
nis Bituriges  adjunxere ,  rem  snspectam  facilini. 
Caesar  hacc  audiens ,  et  urbanis  motibus  Pompeji 
Magni  rirtutc  compositis ,  non  se  tunc  amplius 
Italiae  necessarium  ratus  in  Galliam  redit.  Ingens 
illura  exercébat  cura ,  qualiter  suis  sese  jungeret. 
Nani ,  sire  ipse  ad  illos  profìcisci  vellet ,  non  sat 
luto  fieri  posse  cogitabat ,  ut ,  in  tanta  rebellione 
regionum  omnium,  inter  eos  etiam,  qui  amici  cre- 
debantur,  cum  paucis  securus  incederet  (tam  mo- 
dicum  /idei  ei  undique  videbaturj;  sire  ad  se  illos 
evocare  mallet;  et  sic  haesitabat,  ne  itinere  in  ipso 
supercentu  hostium,  se  absente,  quod  nolebat ,  pu- 
gnare cogerentur.  Has  inter  curas  Lutherius  Ca- 
durcus  a  Vercingetorige  missvs  Ruthenos  Alvernis 
attraxerat,  nec  mandatum  implesse  contentus  alias 
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simo  uomo,  ai  Ruteni  con  parto  dell'  esercito,  domandò 
Hiturige  cittade.  Quegli  mossi  per  la  subita  andata  do- 
mandarono aiutorio  per  ambasciatori  agli  Edui  amici 
de'  Romani.  Gli  Edui  rimandarono  1'  ambasciata  ai  le- 
gati di  Cesare  ,  e  per  consiglio  di  quegìi  mandarono 
aiutorio  di  pedoni  e  di  cavalieri.  I  quali  come  arriva- 
rono a  Ligeri  fiume  degli  Edui,  in  quello  tempo  con- 
fine della  signoria  de'  Hiturgi,  stettono  in  quello  luogo 
alcuni  di,  e  poi  tornarono,  dicendo  che  questa  era  la 
causa  di  sua  tornata,  poiché,  se  egli  fossono  passati,  da 
una  parte  sarebbono  oppressi  dagli  Alverni,  dall'  altra 
parte  dai  Biturgi  :  e  questa  era  la  intenzione  di  tra- 
mendue  queste  genti.  0  eh'  egli  facessono  quello  per 
paura,  o  per  inganno,  la  qual  cosa  fn  dubbia  allora  , 
non  che  nio  :  e'  ne  segui  che  gli  Edui  si  partirono 
dai  Romani,  e  in  questo  mezzo  incontanente  tornata 
la  gente  degli  Edui,  i  Biturgi  si  giunsono  con  gli  Al- 
verni ,  e  la  cosa  fu  sospetta.  Cesare  udendo  questo , 
e  quetati  i  romori  in  Roma  per  virtù  di  Pompeo  Ma- 
gno, pensando  non  essere  più  di  bisogno  in  Italia  tornò 
in  Gallia.  Aveva  grande  pensiero,  come  elio  potesse 
arrivare  ai  suoi.  Perchè,  o  eh'  elio  volesse  andare  a 
quegli,  pensava  non  potere  essere  ben  sicuro,  che  in 
sì  grande  ribellione  di  tutte  le  regioni,  eziandio  intra 
quegli,  che  erano  creduti  amici,  non  si  potesse  andare 
sicuro  con  pochi  (  si  poco  di  fede  gli  pareva  in  ogni 
luogo);  0  che  elio  volesse  piuttosto  mandare  ch'egli 
venissono  a  lui  ;  e  così  stava  in  dubbio,  acciò  che  sop- 
pravvenendo  per  la  via  i  nimici ,  non  gli  convenisse 
combattere,  lui  assente,  la  qual  cosa  elio  non  voleva. 
Tra  questi  pensieri  Luterio  Cadurco  mandato  da  Ver- 
cingetorige  avea  tratti  i  Ruteni  agli  Alverni,  e    non 
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quoque  iirbes ,  acceptis  obsidihus,  in  potestateni  re- 
degerat ,  et  rebus  prosperis  eveclus  in  Narbonen- 
sem  provinciam  properabat.  Caesar  consilium  ho- 
stis  intelligens  praecurrit  et  praeventos  inetti  ani- 
mos  confìrmans  praesidia  opportunis  locis  per  ex- 
trema  prorinciae  hostibus  objecta  distribuii,  et  parte 
supplementi  nuper  ex  Italia  adducti  praernissa  in 
Helinos ,  subsequitur.  Helini  ab  Alve?^nis  Cevenna 
ynonte  asperrimo  an  nivosissimo  dislinguunlur,  quo 
se  Aloerni  quasi  muro  valido  circumseptos  arbi- 
traboMtur,  ea  maxime  parte  anni,  qua  non  dicatn 
èxercitui,  sed  ne  viatori  quidem  permeabilis  fuisse 
unquam  diceretur.  Et  erant  ab  ea  parte  eo  tem- 
pore piane  tuti,  si  cum  alio  res  fuisset.  At  Caesar, 
quem  nulla  res  morari  posset  aut  deflectere ,  nive 
altitudinis  pedum  sex  dimoia  et  itinere  per  adver- 
sum  Jugum  nndto  labore  pedum  expedito,  Alvernos 
fines  inexpectatus  aggreditur.  Juvat  aliier  hanc 
rem  ipsam  Fiori  verbis  exponere  :  Per  invios,  in- 
quit,  al  id  tempjus  montium  iumulos,  per  intactas 
vias  et  nives  expedita  manu  emersus  occupat  Gal- 
liam.  Mox  vero,  ut  Alverniam  attigit ,  equitatu  in 
omnes  partes  effuso ,  tantum  subiti  terroris  incus- 
serat,  ut  trepidi  omnes  Vercingeiorigem  ad  feren- 
dam  opera  patriae  suis  consiliis  laboranti  nunciis 
ac  precibus  excitarent  ;  quibus  motus  in  patriam 
redibat.  Caesar  interim,  dirnisso  in  Alvernos  Bruto 
adolescente  cum  parte  copiarum ,  jussoque  sine  in- 
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contento  di  avere  adempiuto  il  :suo  iDundato  avea  ri- 
dotto in  sua  possanza  anche  altre  cittadi,  tolti  staticlu, 
e  avendo  le  cose  prospere  andava  nella  provincia  di 
Narbona.  Cesare  conoscendo  la  intenzione  de'  nimici 
andò  innanzi,  e  arrivato  là  più  presto  di  lui  confermò 
gli  animi  di  quegli  i  quali  già  temevano,  pose  difesa 
ne' luoghi  dove  bisognava  alla  estremità  della  provincia 
per  resistenza  de'  nimici,  e  mandata  innanzi  parte  delle 
genti,  che  nuovamente  elio  aveva  condotte  d'Italia, 
seguì  agli  Elini.  Gli  Elini  enno  dispartiti  dagli  Alverni 
per  lo  monte  Cevenna,  il  quale  è  altissimo,  aspro  e 
nevoso,  per  lo  quale  gli  Alverni  pensavano  essere  cir- 
condati come  da  uno  forte  lìiuro ,  massimamente  in 
quella  parte  dell'  anno,  nella  quale  non  vi  potea  pas- 
sare uno  viandante,  non  che  uno  oste.  E  certamente  • 
erano  in  quello  tempo  sicuri  da  quella  parte,  se  egli 
avessono  avuto  a  fare  con  altri.  Ma  Cesare,  come  colui 
il  quale  ninna  cosa  potea  trattenere  o  piegare ,  ta- 
gliando la  neve  alta  sei  piedi  e  dispacciatosi  del  cam- 
mino con  molta  fatica  per  lo  traverso  della  montagna, 
non  essendo  aspettato  assalì  il  paese  degli  Alverni. 
Piacemi  contare  queste  cose  con  le  parole  di  Floro , 
il  quale  dice  :  In  quello  tempo  passato  per  le  cime 
de'  monti ,  per  non  toccate  vie  e  nevi  con  espedita 
compagnia  assali  Gallia.  E  incontanente,  com'ello  venne 
in  Alvernia,  sparta  la  sua  gente  per  ogni  parte,  tanto 
di  subita  paura  mise  in  tutti,  che  tutti  impauriti  man- 
daro  a  Vercingetorige  per  aiutorio,  sollecitandolo  con 
messi  e  con  preghi  che  elio  sovvenga  alla  patria ,  la 
quale  per  i  suoi  consigli  era  in  fatica:  per  i  quali  elio 
mosso  tornava  nella  patria.  Cesare  in  quello  mezjco , 
lasciato  Bruto  giovinetto  contro  gli  Alverni  con  parte 
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termissione  agvos  hosiiuin  populari ,  ipse ,  ne  sii- 
spicaniihus  quidem  suis ,  quam  celerrime  potest , 
Viennara  proficiscitur  ;  inde  equitatu  ,  qiiem  illuc 
praemiserat ,  accepto ,  per  Aeduos  pergit  in  Lin- 
gones ,  tanta  uhique  velocitate,  ut  non  tantum  ho- 
stes  pavore ,  sed  amicos  stupore  perfunderet  ;  sic 
inopinantibiis  aderat.  Illic  diiae  legiones  in  hiber- 
nis  erant.  Illis  eductis,  odo  reliquas  hinc  inde  di- 
spersas  evocai,  priusque,  quam  hostcs ,  quo  ivisset 
aut  quid  ageret ,  nossent ,  omneni  exercitum  con- 
gregavit:  alquc,  ut  Florus  idem  ait,  ex  distantihus 
hibernis  castro,  contraxit,  et  ante  in  media  GaUia 
fuit ,  quam  ab  idtima  timeretur.  Vercingetorix , 
audito  Caesaris  digressu ,  retro  in  Bituriges  re- 
versus atque  hinc  profectus  in  Bojos  transalpinos, 
oppidum  illorura ,  sub  Helvetiae  victoriae  tempus 
aedificatum  a  Caesare,  Aeduisque  contra  dietimi, 
oppugnare  disposuit  (  oppido  nomen  Gorgobina  ) 
gloriosuiii  sibi  aestimans ,  si  Aeduorum  recepta- 
culum  simulque  caesareum  opus  everteret.  Caesaris 
animum  res  haec  valde  sollicitum  habebat,  ne  aut 
neglecta  amici  oppidi  defensio  defeciionem  socio- 
rum  et  contemptum  sibi,  aut  suscepta  anni  t^em- 
pore  adverso,  difficuUatem  rei  frumeniariae  legio- 
nibus  imponerct.  Satius  tandem  duxit  j^O'ti  omnia, 
quam  conterani ,  et  contemptu  suo  alienare  sibi  a- 
nimos  amicorum.  Itaque  dimissis  impedimentis 
omnibus  et  duabus  ad  custodiam  legionibus ,  et 
provisa    cum    Aeduis ,    quam   potuit ,    subvectione 
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della  gente,  e  comandato  che  senza  perdere  tempo  elio 
faccia  guastare  il  paese  de'  nimici .  elio  ,  acciò  che  i 
suoi  non  abbiano  sospetto,  com'  elio  può  più  tosto,  va 
a  Vienna;  e  di  quello  luogo  tolta  la  gente  ,  che  elio 
aveva  mandata  innanzi,  per  gli  Edui  va  ai  Lingoni  ; 
e  tanta  sollecitudine  aveva  in  ogni  luogo  ,  che  non 
solamente  confondeva  i  nimici  con  la  paura,  ma  gli  a- 
mici  con  1'  ammirazione  ;  cosi  s'  appresentava  ad  alcuni 
non  pensandolo  quegli.  In  quello  luogo  erano  due  le- 
gioni alla  vernata.  Apparecchiate  quelle,  altre  otto  di 
qua  e  di  là  disperse  ne  fece  venire,  e  adunò  tutto 
r  oste  innanzi  che  i  nimici  sapessono  dove  elio  fosse, 
()  dove  era  andato,  o  quello  che  elio  facesse:  e,  come 
dice  Floro,  da'  luoghi  lontani  elio  fece  oste,  e  innanzi 
fu  in  mezzo  di  Gallia,  che  elio  fosse  temuto  dall'  ul- 
tima. Vercingetorige,  udita  la  partita  di  Cesare,  tor- 
nato indietro  ai  Biturgi  e  di  quello  luogo  andato  ai 
Boii  transalpini,  dispose  combattere  la  terra  di  quegli, 
edificata  da  Cesare  al  tempo  della  vittoria  degli  El- 
vezii,  ed  è  contradetto  dagli  Edui  (era  la  detta  terra 
chiamata  Gorgobina),  pensando  che  gli  fosse  gloriosa 
cosa,  se  elio  potesse  guastare  lo  ricetto  degli  Edui  e 
lo  edificio  di  Cesare  insieme.  Questa  cosa  aveva  in 
grande  sollecitudine  1'  animo  di  Cesare  ,  acciò  che  la 
dispregiata  difesa  del  castello  degli  amici  non  impor- 
tasse il  mancare  di  quegli  e  il  dispregiare  di  lui ,  o 
che,  tolta  la  difesa  in  contrario  tempo  dell'  anno,  im- 
portasse difetto  di  vettovaglia  alle  legioni.  Eppure  de- 
liberò ogni  cosa  essere  meglio,  che  essere  dispregiato 
e  per  essere  dispregiato  rimuovere  gli  animi  degli 
amici.  Perciò  lasciati  tutti  gli  arnesi  e  due  legioni 
alla  guardia,  e  proveduta  con  gli  Edui,  come  elio  potè, 
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commeatuum ,  in  Bojos  clucit.  Erat  viae  medio 
Velladunmn  Senonimi  oppidum:  illud,  ne  quid  ho- 
stile  post  terga  dimitteret, .  aggredi  consiliwn  fuit. 
Oppidani ,  bidiii  oppugnalione  tolerata  ,  die  fertio 
legatos  ad.  Caesarcm  de  pace  ac  deditione  trans- 
mittunt  ;  jussi  arma  et  jumenta  et  obsides  dare, 
nihil  recusarunt.  Ne  quid  autem  temporis  amitte- 
ret ,  G.  Trebonio  legato  ad  peragenda  omnia  di- 
misso ,  ipse  iter  inceptura  solita  celeritate  prose- 
quitur.  Genabum  erat  oppidura  Carnutum,  ubi  ro- 
manos  negotiatores  initio  conjurationis  occiderant. 
Id  oppidum  amnis  pr aeterlabitur  ;  ipsum  in  ripa 
situm  ripae  alteri  medio  ponte  Jungitur.  Ad  loci 
hujus  defensionem  Carnutes  auxilia  conquirebant , 
eo  tamen  lentius ,  quo  diutius  Velladuni  creder ent 
rem  haesuram ,  et  simul  illius  viri  esse  morem 
impigerrimi  ducis  ignorarent.  Huc  ergo  quum  bi- 
duo  pervenisset ,  oppugnationem  ,  quod  diei  illius 
sero  erat ,  in  diem  proximum  edicit.  Quid  fieri 
velit,  milites  edocet;  veritusque,  ne  Genabenses  no- 
ciu  diffugerent,  huic  rei  eoocubitrices  diias  armatas 
legiones  adhibuit,  intentisque  animis  atque  auribus 
pernoctare  jussit.  Atque ,  ut  praesagierat ,  accidit  : 
oppidani  in  media  nocte  per  pontem  taciti  abibant. 
Caesar ,  eorum  abitu  per  exploratores  cognito,  le- 
giones ,  quae  paratae  erant ,  muris  admovet ,  et , 
portis  subito  effractis,  indefensum  capit  oppidum, 
captum  diripit ,  direptum  incendit ,  praeda  militi- 
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la  vettovaglia,  condusse  la  gente  ai  Boi.  Nel  mezzo 
del  cammino  era  Velladuno  terra  de'  Senoni  :  e  par- 
vegli  il  meglio  assalire  quella,  acciò  che  non  si  la- 
sciasse addietro  alcuna  terra  de'  nimici.  Quegli  della 
terra,  sostenuta  due  dì  la  battaglia,  il  terzo  di  doman- 
darono pace  e  profersono  arrendersi  a  Cesare  ;  e  co- 
mandato che  egli  dessono  le  armi,  i  cavalli  e  gli  sta- 
tichi,  ninna  cosa  negarono.  E  acciò  che  elio  niente  di 
tempo  perdesse,  lasciato  a  compiere  ogni  cosa  Gneo 
Trebonio  legato  ,  elio  seguì  lo  incominciato  cammino 
con  la  usata  sollecitudine.  Genabo  era  la  terra  de'  Car- 
nuti ,  dove  erano  stati  morti  i  mercatanti  romani  al 
coininciamento  della  congiurazione.  Appresso  a  quella 
terra  passa  uno  fiume  :  e  la  terra  è  posta  in  su  la 
ripa ,  e  per  mezzo  di  uno  ponte  si  giunge  all'  altra 
ripa.  A  difesa  di  questo  luogo  i  Carnuti  trovarono 
aiutorio,  e  questo  più  pigramente,  quanto  più  lunga- 
mente i  Velladuni  pensavano  che  la  cosa  indugiasse, 
non  sapendo  egli  la  usanza  del  sollecitissimo  capitano. 
Adunque  venuto  elio  a  quello  luogo  in  due  dì,  comandò 
la  battaglia  per  lo  dì  seguente  ,  perchè  era  sera.  Di- 
chiarò a'  cavalieri  quello  che  voleva  eh'  egli  facessono; 
e  temendo  che  i  Genabesi  fuggissono  la  notte,  a  questo 
castello  pose  due  legioni  armate  che  facessono  la  guar- 
dia, e  comandò  che  egli  vegghiassono  attenti  con  gli 
animi  e  con  le  orecchie.  E  avvenne,  com'  elio  aveva 
indovinato  :  quegli  della  terra  nella  mezza  notte  taciti 
se  n'andavano  per  lo  ponte.  Cesare,  saputa  la  sua 
partita  per  le  spie,  fece  appressare  le  legioni,  che  erano 
apparecchiate,  alle  mura,  e,  subitamente  rotte  le  porte, 
pigliò  la  non  difesa  terra,  come  1'  ebbe  presa  la  guastò, 
come  r  ebbe  guastata  vi  mise  fuoco ,  e  concedette  ai 
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bus  concessa  ;  simul  exitus  ohserari  omnes  jubet 
ìnittitqiie ,  qui  profugos  praeveniant  ac  sequantur. 
Itaque  paucissimi  ei'asere  ;  viarum  et  ponds  an- 
gustiis  capti  omnes.  Caesar  hinc ,  trans  Ligerim 
ducto  exercitu ,  in  Biiuriges  tendit.  Quo  quum  ve- 
nisset,  Vercingetorùv ,  ubi  id  sensit ,  Gorgobinae 
obsidione  derelicta ,  contra  eum  pergit.  Caesar  in- 
terea  Noviodunum  aggressus  oppugnai  ;  quem  con- 
festim  oppidani  per  legatos  orant,  ne  in  eos  prae- 
ter  suura  riiorera  saeviat,  neve  prò  tara  leci  causa 
de  sua  celeritate  aliquid  interraittat ,  quae  tot  illi 
victorias  peperisset,  sed,  eis  vitae  dimissis,  felicitar 
progrediatur  ad  reliqua.  Piae  p^reces  videbantur  : 
flectitiir  itaque,  et  iis  arnia,  equos  obsidesque  im- 
perat.  Et  jani  pars  obsidum  data  erat ,  et  centu- 
riones  aliquot  cura  loaucis  railitibus  oppidura  intro- 
gressi  cetera  conquirebant ,  dum  repente  de  lon- 
ginquo  cquitalus  a  Vercingetorige  praeraissus  ap- 
paruit  :  oppidanos  spe  terapestivae  opis  erectos  de- 
ditionis  coeperat  poenitere.  Velut  igitur  ex  condi- 
cio claraorera  tollunt ,  arnia  corripiunt ,  ìnuros 
scandunt,  portas  obstruere  properant.  Sed  Romani 
illi  pauci ,  qui  in  oppid.0  crani ,  anvniorum  muta- 
tione  perpensa,  strictis  subito  gladiis,  portas  prae- 
occupant ,  et  incolumen  exercitum  intromittunt. 
Capto  ad  hunc  tnodura  oppido,  Caesar  statini  equi- 
tes  suos  contra  equitatum  hostiwn  adventantem  e- 
ducit ,  et  illos ,  equestri  proelio  conserto ,  multa 
cura  eorura  strage  vicit  et  in  fugara  vertit.  In  qua 
Victoria,  ne  privenius  sua  laude  barbariem ,  qua- 


cavalieri  che  la  rubassono  ;  e  insieme  fece  serrare  ogni 
via  che  egli  non  si  partissonu  .  e  mandò  a  pigliare 
quegli  che  fuggivano.  Sicché  pochissimi  ne  camparono  ; 
tutti  furono  presi  per  lo  ponte  e  per  le  vie.  Cesare 
poi,  menato  1'  oste  oltre  il  fiume  Ligeri.  andò  verso  i 
Hiturigi.  Ai  quali  coni' elio  arrivò.  Vercingetorige , 
com'  elio  senti  questo,  lasciato  V  assedio  di  Gorgobina, 
andò  contro  a  lui.  Cesare  ,  in  quello  mezzo  assalito 
Novioduno,  lo  assediò:  i  cittadini  incontanente  lo  pre- 
garono per  ambasciatori ,  che  elio  non  fosse  crudele 
contro  a  loro  oltre  la  sua  usanza,  e  che  per  sì  leg- 
giera cagione  elio  non  lasciasse  alcuna  cosa  di  sua 
sollecitudine,  la  quale  gli  avrebbe  acquistate  molte  vit- 
torie, ma  lasciatagli  la  vita,  andasse  felicemente  al- 
l' altre  cose.  Quegli  gli  parvono  pietosi  preghi  :  e  per- 
ciò si  piegò,  e  impose  a  loro  armi,  cavalli  e  statichi. 
E  già  era  dato  parte  degli  statichi,  e  alquanti  di  cen- 
turioni con  pochi  cavalieri  erano  entrati  nella  terra 
e  cercavano  compire  1'  altre  coso  .  ed  ecco  subito  fu 
veduto  da  lungi  la  gente  di  Vercingetorige,  la  quale 
drizzando  a  speranza  1'  animo  di  quegli  della  t'erra  per 
lo  soccorso  eh'  era  a  tempo  ,  gì'  induceva  a  pentirsi 
di  essersi  arrenduti.  Adunque  egli  levarono  il  romore, 
presono  le  armi,  montarono  su  per  le  mura,  e  solle- 
citarono serrare  le  porte.  Ma  quegli  pochi  Romani,  i 
quali  erano  nella  terra ,  veduta  la  mutazione  degli 
animi ,  con  le  spade  ignude  incontanente  presono  le 
porte  ,  e  ,  salvato  1'  oste  ,  lo  misono  dentro.  Presa  a 
questo  modo  la  terra,  Cesare  incontanente  mise  fuori 
la  sua  gente  contro  ai  nimici  che  venivano,  e  venuto 
con  quegli  a  l)attaglia  vinsegli  e  misegli  in  rotta. 
Nella  quale  vittoria,  acciò  che  noi  non  togliamo  le  sue 
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dìHngentorum  equitum  germanorum  ,  qui  sub  Cae- 
sare  riiilitahant  atqice  ab  ipso  2^'>'i'>'icipio  secmn  e- 
rant,  opera  fiat  egregia.  Ab  eo  enim  immissi,  la- 
borantibus  aliis ,  in  tempore  subvenerunt  frege- 
runtque  Galles  repentino  impetu.  Hoc  videntes  e 
moenibus  oppidani,  spe  auxilii  amissa,  iram  Cae- 
saris  metuentes  eos ,  qui  twnuUitm  excitaverant , 
vinctos  ad  eum  deduxerunt ,  coeptarnque  deditio- 
nem  peregerunt.  Ipse  autern,  his  peractis ,  Avari- 
cum,  maxvimwii  optimitmque  oppìidum,  Biturigum- 
que  id)errima  flniitm  in  parte  situm  oppugnare 
constituit,  quod,  eo  capto,  civitatera  ipsam  captum 
iri  non  diffideret.  Vercingetorix  tot  adversis  non- 
dum  animo  collapsus,  suis  ad  concilium  evocatis, 
in  hanc  sententiam  disseruit  :  Quotidie,  inquit,  ex- 
periendo  et  discendo  fìunt  homines  doctiores.  Quod 
cum  in  rebus  omnibus,  tnm  praecipue  in  re  bel- 
lica verum  esse  dcprehenditur.  Magnis  animis 
graffe  bellum  suscepimiis,  sed  gerendi  modum  belli 
non  sat  soUerfer  advertimtis.  Alia  nobis  itaqiie  bel- 
landi  ratio  ineunda  est  :  non  sponte  cum  Romanis 
concurrendum,  sed  omni  ingenio  providendum,  ut 
pabulo  hostes  et  commeatibus  arceantur.  Id  nobis 
haiid  diffìcile  videri  debet ,  quum  et  equitatu  prae- 
stemìis ,  et  anni  parte  adjuvemur.  Illud  quoque 
nobis  acriter  cog.itandum  :  hostes  nobiscum  in  fi- 
nibus  nostris  pugnant ,  et  contra  nos  nostris  fru- 
gibus  sustentantur.  Non  yios  a  Consilio  publico  stu- 
dium  rei  familiaris  avertat.  Ubi  Romani  pàbu- 
lantur,  vicos ,  domos  frug^sqne  comburi  forte  da- 
mnosum  videalur,  idilissimum  est;  ne  sub  nostris 
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lode  v^i  barbari,  quattrocento  germanici,  i  quali  erano 
stati  con  Cesare  infìno  ai  principio  ,  furono  valenti. 
Perchè  mandati  questi  fuori,  essendo  gli  altri  in  fatica, 
soccorsono  a  tempo  e  misono  in  rotta  i  Gallici  con 
subito  furore.  Vedendo  questo  dalle  mura  quegli  della 
terra,  perduta  la  speranza  d'  aiutorio,  temendo  1'  ira 
di  Cesare  menare  legati  a  lui  quegli ,  che  avevano 
mosso  il  romore,  e  seguirono  a  darsi  a  lui,  com'  egli 
avevano  cominciato.  Compiute  queste  cose ,  deliberò 
combattere  Avarico,  grande  terra  e  buona,  e  Biturigo, 
terra  abbondevole  posta  ne'  confini  del  paese,  perchè, 
presa  quella,  non  diffidava  di  poter  prendere  la  stessa 
città.  Vercingetorige  non  abbattuto  dell'  animo  per 
tante  avversitadi,  chiamati  i  suoi  a  parlamento,  disse 
queste  parole  :  Continuamente  provando  e  imparando 
gli  uomini  diventano  più  savii.  La  qual  cosa  benché 
ella  sia  vera  in  tutte  cose,  massimamente  si  vede 
essere  vera  in  fatti  d'  arme.  T-Joi  avemo  preso  con 
grande  animo  grave  guerra,  ma  noi  non  considerammo 
assai  diligentemente  il  modo  di  fare  la  guerra.  Epperò 
altra  cagione  di  combattere  si  debbe  pigliare  :  non  è 
da  venire  alle  mani  con  i  Romani  palesemente,  ma  è 
da  provedere  con  ogni  ingegno  ,  che  i  nimici  sieno 
tenuti  stretti  dai  pascoli  e  dalla  vettovaglia.  Questo 
non  ci  de' parere  faticoso,  conciosiacosachè  noi  abbiamo 
più  gente  da  cavallo,  e  siamo  aiutati  dalla  parte  del- 
l' anno.  Quello  è  da  pensare  sottilmente:  che  i  nimici 
combattono  con  noi  nel  nostro  paese  ,  e  sostengonsi 
contro  a  noi  con  le  nostre  biade.  La  sollecitudine  dei 
fatti  nostri  non  ci  tolga  dal  consiglio  della  repubblica. 
Ardere  le  ville,  le  case,  le  biade  dove  i  Romani  pa- 
scolano sarà  assai  utile,  benché  forse  parrà  dannoso; 
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tectis  nostri  hostes  habitent,  nostris  alantur  frugi- 
hns.  Inopiam  aiit  non  ferent,  aut  non  luto  longhis 
pabulatwn  ibunt.  Nihil  ad  victoriam  intersit ,  an 
hostes  occidaniiis ,  an  hello  necessariis  spoliemus. 
Gramiis  aliquanto  videhitur ,  quod  dicturus  sum  , 
sed  rirtuti  nihil,  praeter  culpatn  atque  infamiam, 
grave  est.  Oppida  quoque,  quae  non  penilus  valida 
ac  munita  suni ,  exurenda  censeo  ,  ne  aut  nostris 
inertiae,  aut  hostihus  offensae  diverticula  sint.  Si 
quis  est ,  cui  haec  acria  videantur ,  cogitet  quanto 
sit  acrius  lihcros  atque  uxores  in  servitidem  trahi 
cernere,  eocarmatum  hosti  jugulurn.  praebere  et  alia 
midta  pati ,  quae  bellorum  jure  vieti  a  victoribus 
patiantur.  Persuasit  his  verbis  :  viginti  et  eo  am- 
plius  oppida  una  luce  combusta  siint.  Ncque  solum 
in  finibus  Bituriguni ,  sed  in  rehquis  hac  Ulne , 
quocumque  oculos  flecteres ,  incendia  cernebantur , 
non  sine  omnium  dolore  ;  quos  ea  spes  lenibat , 
quod,  parta  Victoria,  cito  perdita  omnes  restaura- 
rent.  De  Avarico  in  Consilio  agitatum  est ,  an  in- 
cendi illud,  an  intactum  linqui  melius  foret.  Enim- 
vero  ad  hoc  verbum  ad  Vercingetorigis  pedes,  Gal- 
lorumque  omnium ,  qui  Consilio  inlererant ,  affusi 
Bituriges  obtestantur,  ne  pulchcrrimum  Galliarum 
oppi'him,  decus  provinciae  biturigensis  ac  prae- 
sidium, fiammis  immeritis  deleatur,  quum  de  fendi 
possit  locus  pene  inexpugnabilis  natura ,  cui ,  si 
defensio  railitaris  accesserit ,  maledici  possit ,  non 
noceri.  Movebant  hae  preces  animos  contrariorutn  : 
unus   Vercingetorix  cunctis   obstabat  ;    qui   et    ipse 


313 

acciò  che  i  nostri  nitnici  non  al)itino  sotto  i  nostri 
tetti,  e  non  vivano  delle  nostre  biade.  0  non  porte- 
ranno disagio,  o  non  anderanno  più  da  lungi  a  trovare 
vettovaglia.  Ninna  differenza  è  alla  vittoria  ,  se  noi 
uccidiamo  i  niniici,  o  se  noi  gli  togliamo  le  cose  ne- 
cessarie alla  guerra.  Parrà  alquanto  più  grave  quello, 
che  io  dirò,  ma  niente  è  grave  al  virtuoso,  se  non  il 
biasimo  e  la  infamia.  Io  penso  che  i  castelli,  che  non 
sono  bene  forniti  e  forti  sia  meglio  ardergli ,  acciò 
che  egli  non  siano  ai  nostri  cagione  di  viltade,  o  ai 
nimici  cagione  di  offesa.  Se  e'  è  alcuno,  al  quale  queste 
cose  paiano  aspre,  pensi  quanto  è  più  amaro  vedere 
menare  in  servitù  le  mogli  e  i  figliuoli,  dare  al  nimico 
la  disarmata  gola  e  sostenere  molte  altre  cose,  le  quali 
i  vinti  sogliono  per  cagione  di  guerra  sostenere  dai 
vincitori.  Con  queste  parole  elio  confortò  i  suoi  :  e  in 
uno  di  furono  arse  più  di  venti  castella.  E  non  sola- 
mente nel  paese  de'  Biturigi,  ma  negli  altri  in  qua  e 
in  là,  dove  tu  guardassi,  si  vedevano  fuochi,  non  senza 
dolore  di  tutti;  i  quali  mitigava  la  speranza,  che  la 
vittoria  tosto  rifarebbe  tutti  i  danni  delle  cose  perdute. 
Di  Avarico  fu  disputato  in  consiglio  ,  se  era  meglio 
arderlo,  o  salvarlo.  E  a  queste  parole  s'  inginocchia- 
rono a  Vercingetorige  tutti  quegli  di  Brugia,  i  quali 
erano  presenti  al  consiglio  de'  Gallici,  e  pregarono  che 
non  fosse  guasta  la  sua  terra,  la  quale  è  molto  più 
bella  di  tutte  le  altre  terre  di  Gallia,  adornamento  e 
difensione  della  patria,  perchè  si  poteva  difendere  es- 
sendo il  luogo  forte  per  natura,  al  quale,  andandovi 
gente  a  difesa,  non  si  potea  se  non  maledirlo,  ma  non 
fargli  danno.  Questi  preghi  movevano  gli  animi  de'con- 
trarii  :  ma  Vercingetorige  solo  era  contrario  a  tutti  ; 
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tandem  victus  misericordia  in  sententiam  celerò- 
rura  transiil.  Sic  defensorihus  rehusque  aliis  ad 
custodiam  opportunis  co  transmissis ,  servafiir  A- 
varicum  a  Gallorum  fiammis ,  sed  non  ah  obsi- 
dione  Romanorum  ;  in  qua  quidem  obsidentium 
fortis  et  animosa  tolerantia  emicuit.  Quuni  enim 
hinc  Vercingetorioo  castra  propius  admovisset  et 
ab  eccploratorihus  per  singidas  horas ,  quid  in  ro- 
manis  castris  ageretur ,  edoctus  omne  iter  eorum 
observaret,  et  Romanos,  circwn  omnibus  exustis , 
urgente  necessitate  longius  pabidantes  crebris  in- 
com^nodis  ac  damnis  nfficeret  ;  illinc  vero  Aedui 
ac  Boii ,  quibiis  ea  cura  mandata  erat  filli  qui- 
dem, quia,  mutato  erga  Romanos  animo,  non  cii- 
rabant ,  hi,  quia  parimi  poterant J  rem  romanam 
maligne  coìnmeatibus  adjuvarent ,  ad  tantam  pe- 
nuriam  devenere,  id  diebus  plurimis  frumento  ca- 
rentes  tenui  pectore  vix  proferrent  imbecillem  spi- 
ritum  ;  numquam  taraen  ideo  ab  oppugnalione  ces- 
sassent,  numquam  vel  irata  vel  mollis  cujusquam 
ex  ore  vox  erumperet,  aut  romanae  non  conve- 
niens  maj estati  ;  imrao  vero,  quum  Caesar  laborem 
militum  jiiiseratus  inter  exortandurn  saepe  diceret  : 
Si  nimis  aspera  sunt  ista  p)erpessu,  nidla  per  me 
mora  est  :  oppugnationcm  omittere  sum  paratus , 
unanimiter  '  responderent  :  Noli  hoc,  quaesumus , 
optime  imperator.  Sic  midtos  annos  te  duce  mili- 
favimus,  ut  mdlus  metus ,  nullus  labor,  difficultas 
nidla  nos  fregerit ,  mdlus  hostium  nobis  hanc  igno- 
miniam  irrogarit ,  ut  coepta  deseramus  :  ne  tu  ergo, 
duco  nosfer ,  hanc  aeternam  macidam  nobis  immi- 
seris.  Sine  modo;   oìnnia  pati  rnahmivs,  quam  ne 
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il  qualtì  finaliiifìnte  vinto  da  misericordia  si  trasse  alla 
sentenza  degli  altri.  Così  mandata  ia  quello  luogo  la 
gente  e  le  cose  necessarie  a  difenderlo,  fu  salvo  Ava- 
nce dal  fuoco  de'  Gallici ,  ma  non  fu  salvo  dallo  as- 
sedio de'  Romani  ;  nel  quale  assedio  apparve  la  forte 
e  animosa  fatica  degli  assediatori.  E  come  Vercinge- 
torige  pose  appresso  da  quello  il  campo,  d'  ora  in  ora 
seppe  per  ispie  quello,  chfì  si  faceva  nel  campo  de'  Ro- 
mani. Elio  teneva  a  mente  ogni  via  che  egli  facevano, 
offendendo  continuamente  quegli  ai  quali  conveniva  an- 
dare di  lungi  per  lo  strame,  che  era  arso  d'  attorno 
tutto  il  paese  ;  e  perchè  gli  Edui  e  i  Boi ,  ai  quali 
era  commessa  la  cura  della  vettovaglia,  miseramente 
sovvenivano  (  quelli  perchè  ,  avendo  mutato  1'  animo 
verso  i  Romani ,  non  se  ne  curavano  ,  questi  perchè 
non  potevano)  ,  erano  venuti  i  Romani  a  tanta  neces- 
sità, e  mancandogli  più  dì  il  pane  erano  venuti  a  tanta 
debolezza,  che  non  potevano  favellare;  nientemeno  non 
mancavano  dall'  assedio,  e  mai  non  fu  alcuno  che  irata- 
mente  o  vilmente  favellasse  o  dicesse  parola  che  non 
convenisse  a  Romano;  anzi  quando  Cesare  avendo  com- 
passione ai  cavalieri  e  confortando. quegli  spesso  diceva: 
Se  queste  cose  sono  troppo  aspre  a  sostenere ,  non 
state  qui  per  me  :  io  sono  apparecchiato  a  lasciare  lo 
assedio,  tutti  rispondevano  a  una  voce:  Noi  ti  doman- 
diamo che  questo  non  sia  ,  o  ottimo  imperadore.  Noi 
siamo  stati  tuoi  cavalieri  molti  anni  ,  sicché  niuna 
paura,  niuna  fatica,  niun  disagio  ci  ha  corrotti,  niuno 
dei  nimici  ci  rimproverò  questa  viltade  ,  che  noi  ab- 
biamo lasciato  la  nostra  impresa:  e  anco  tu,  nostro 
duca,  non  ci  darai  questa  eterna  infamia.  Lasciaci  stare: 
noi  vogliamo  innanzi  sostenere  ogni  disagio,  che  per 


nostra  raollitie  manibus  romanorum  civiiim  apiid 
Genahwn  gallica  nequitia  peremptorum  gallico  san- 
guine sntisfìat.  Haeo  Caesari ,  haec  eadem  et  tri- 
bunis  militum  et  centurionibus  repetebant ,  ut  per 
eos  imperatori  familiarius  dicerentiir.  Caesar,  dum 
hac  nobili  perseverantia  in  oppugnatione  procedi- 
tur,  jam  turribus  muro  adraotis,  discit  ex  captivis 
Vercinge'origem  castra,  propter  '  defectum  pabuli 
promovisse,  et  cum  equitatu  expeditisqiie  pediiibus 
insidiatum  sero  ad.  ea  profectum  loca ,  quo  roìua- 
nos  populatores  luce  proxima  venturos  opinaretur. 
Quo  cognito,  nocte  media  digressus  primo  mane 
castra  hostium  attigit  duce  carentia.  llli,  adventu 
praecognito,  vnpediynenta  silvis  intruserant,  aciem 
altiusculo  in  colle,  queni  difficilis  palus,  sed.  angu- 
sta, cingebat ,  erexerant ,  et,  praecisis  pontibus  , 
quasi  clipeo  quodam  se  j^alude  protexerant,  ibique 
constiterant  in  Romanos  r^ersi.  Eratque  res  facilis 
et  pene  aequa  prospectui ,  sin  ad.  experientiam  ve- 
niretur,  iniquissirna,  piena  difflcultatis  ac  periculi. 
Itaque  milites ,  retn  nonnisi  oculorum  judicio  me- 
tientes,  nobili  indignatione  per  moti  Caesar  em  cir- 
cumsistunf  :  Et  quid,  hic ,  inquiunt ,  rei  est?  quis 
hic  pudor  ?  quaenam  haec  indignitas ,  imperator  ? 
Ergo  hostes  conspectum  nostrum  e  tam  proximo 
pati  possunt  ì  Quin  nos  tu  pugnare jube ,  et  si- 
gnum  proelii  propone,  ut  jamjam  ex  his ,  quibus 
fìdunt ,  locis  hos  barbaros  detrahamus.  Fide  mili- 
tum laetus  Caesar  :  Ego,  inquit ,  sic  affectos  quum 
vos  rideam  .   ul    nullu/a  discrimm  prò  rnea  gloria 
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nostra  mollizie  non  sia  satisfatto  con  il  sangue  dei 
Gallici  alle  anime  de'  cittadini  romani  morti  per  la 
nequizia  de'  Gallici  appresso  Genabo.  Queste  parole  di- 
cevano a  Cesare,  e  dicevanle  ai  tribuni  e  ai  centurioni, 
acciò  che  per  quegli  fossono  dette  più  familiarmente 
a  Cesare.  Procedendosi  nelT  assedio  con  questa  nobile 
perseveranza,  Cesare,  già  appressati  gli  editìcii  al  muro, 
senti  dai  prigioni  che  Vercingetorige  per  difetto  di 
strame  aveva  allungato  il  campo  ,  e  che  elio  era  an- 
dato la  sera  a  porre  lo  aguato  con  gente  da  cavallo 
e  da  pie  verso  quella  parte,  dove  elio  pensava  che  il 
dì  seguente  i  Romani  andassono  a  torre  la  vettovaglia. 
La  qual  cosa  saputa,  elio  si  partì  di  mezza  notte,  e 
la  mattina  per  tempo  arrivò  al  campo  de'  nimici,  dove 
non  era  capitano.  Quegli,  saputa  inn.inzi  la  venuta, 
avevano  nascosto  nelle  selve  i  suoi  arnesi,  ed  avevano 
condotto  la  gente  in  uno  monte  più  alto,  il  quale  fa- 
ticosa, ma  stretta  palude  cingeva  ,  ed  aveano  fatto  per 
sua  difesa  ponti  a  modo  di  uno  scudo  ,  e  in  questo 
luogo  stavano  volti  ai  Romani.  E  la  cosa  alla  vista 
era  leggiera  e  possibile ,  ma  a  venire  alla  prova  era 
impossibile,  piena  di  fatica  e  di  pericolo.  Perciò  i  ca- 
valieri ,  misurando  la  cosa  solamente  con  il  giudizio 
degli  occhi,  mossi  da  nobile  sdegno  si  trassono  intorno 
a  Cesare  ,  dicendo  :  Che  è  questo  ?  che  vergogna  è 
questa  ?  che  viltà  è  questa ,  o  imperadore  ?  Dunque  i 
nostri  occhi  possono  vedere  i  nimici  così  dappresso  ? 
Perchè  non  comandi  tu  che  noi  combattiamo,  e  perchè 
non  dai  il  segno  di  combattere,  acciò  che  noi  togliamo 
questi  barbari  del  luogo ,  del  quale  egli  si  fidano  ? 
Cesare  allegro  della  fede  de'  suoi  cavalieri ,  disse  : 
Vedendo  io  voi  sì  disposti,  che  niuno  pericolo  voi  ri- 
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recusetis ,  impius  siin ,  nisi  vestrani  vitam  meae 
■praeferam  saluti.  Proinde ,  quum  tempus  fueril , 
solita  virtute  dextrisque  victricibus  usuri  mine 
quiescite  :  electionem  temporis  et  consilii  capiendi 
ciiram  mihi  linquite.  Nempe  haec  Victoria ,  quam 
tam  facilem  judicatis,  loci  situ,  rìon  hostium  vigore, 
di^cilis,  midtorum,  mihi  credile,  rirorum  fortium 
morte  constarci,  quod  adversum  penilus  proposito 
atque  animo  meo  est.  Elsi  enim  viticendi  avidwn 
me  nec  negem  nec  dissimuleni ,  nwnquam  tamen 
ìnihi  placidi  multo  sanguine  meoruiu  empia  Victo- 
ria. Quieverunt  tanti  ducis  auctoritate  repressi; 
quos  ille  eo  ipso  die ,  nulla  alia  re  gesta ,  reduxit 
in  castra,  atque  ad  inceptam  oppugnationem  stu- 
dium  omne  convertii.  Vercingetorix  interea  irritis 
reversus  insidiis  (o  tremula  semper  et  fragilis  hu- 
mana  potenti  a  J  quuva  ad  suos  pervenisset ,  accu- 
satus  ab  eis  est,  quod  sine  praesidio  et  sine  duce, 
de  industria  derelictis  castris ,  equitatu  et  omni 
fiore  militiae  abducto ,  Romanis  Galliam  prodere 
voluisset,  quodque  in  se  fuerat,  prodidisset  ;  nempe 
regnum  consensu  populi  collatura  sibi  sordere ,  et 
illud  a  romano  duce  consequi  sibi  gloriosius  aesti- 
mare ;  yroinde  Galliam  sui  regis  fraude  prodi- 
tara  ,  loci  opportunitate  et  codesti  favore  libera- 
tam  ;  ncque  enim  casu  aliquo ,  sed  certo  Consilio 
evenisse,  ut  et  castra  tutis  locis  abduceret,  et  Ro- 
manis propius  admota  desereret,  inimo  etiam  spo- 
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fiutate  per  la  mia  gloria,  io  sarei  crudele,  se  io  non 
metto  innanzi  la  vostra  vita  alla  mia  salute.  Perciò, 
quando  sarà  tempo,  adopereremo  la  usata  virtude  e  le 
forti  braccia  :  al  presente  riposatevi,  e  lasciate  a  me 
elegi^ere  il  tempo  e  il  pensiero  di  deliberare.  Certa- 
mente questa  vittoria,  la  quale  voi  giudicate  sì  leg- 
giera ,  gravo  per  lo  sito  del  luogo  ,  non  per  la  virtù 
de'  niinici,  credetemi,  non  sarebbe  senza  morte  di  molti 
valenti  uomini ,  la  qual  cosa  al  postutto  è  contraria 
alla  mia  intenzione  e  al  mio  animo.  E  benché  io  non 
nieghi  essere  desideroso  di  vincere  ,  e  di  questo  non 
m'  infingo,  non  mi  piacque  però  mai  la  vittoria  com- 
prata da  molto  sangue  de'  miei.  I  cavalieri  repressi 
per  r  autoritade  di  si  grande  capitano  stettono  quieti 
e  taciti:  i  quali  elio  in  quello  medesimo  dì,  non  fa- 
cendo alcuna  altra  cosa,  ridusse  al  campo,  e  tutta  la 
sua  sollecitudine  mise  a  seguire  il  cominciato  assedio. 
In  quello  mezzo  Vercingetorige  tornato  dal  vano 
aguato  (o  umana  potenza  sempre  fragile  e  tremolante), 
com'  elio  arrivò  a'  suoi ,  fu  accusato  da  quegli ,  che , 
a  studio  lasciato  il  campo  senza  difesa  e  senza  capi- 
tano ,  menata  con  sé  la  gente  da  cavallo  e  tutto  il 
fiore  della  gente,  elio  aveva  voluto  dare  Gallia  ai  Ro- 
mani, e  per  quanto  era  da  sé,  1'  avrebbe  data  ;  e  che 
il  regno,  il  quale  gli  era  stato  dato  per  consentimento 
del  popolo,  gli  faceva  fastidio,  e  che  elio  stimava  es- 
sere più  gloriosa  cosa  tenerlo  da  Cesare  ;  e  per  questo 
Gallia  essere  tradita  per  inganno  del  suo  re,  e  per 
fortezza  del  luogo  e  per  grazia  di  Dio  era  liberata  ; 
e  che  non  era  stata  ventura,  ma  diliberamento,  torre 
il  campo  del  luogo  sicuro,  e  avendolo  menato  più  presso 
ai  Romani  averlo  abbandonato  ,  anzi  averlo  spogliato 
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liaret  omni  rotore,  vkcque  eo  digresso,  hostes,  ve- 
lut  nuncio  moniti ,  advolassent.  Accusationis  haec 
swnma,  hic  suspicioniim  color  fuit,  quibus  verbis 
apparebat  tanti  modo  regis  in  dubio  salutem  ver  ti, 
nisi  reus  his  objectis  constantissime  respondisset. 
Nam ,  ut  castra  moverem ,  inquit ,  pabuli  coegit 
inopia  et  hortatiis  vester  :  ut  propius  Romanis  ac- 
cederem,  ipse  loci  situs  attraccit  per  se  ipsimi  tiiti. 
Equites  abduxi,  quos  pahistribus  locis  inutiles  scie- 
barn  ,  utiles  autem  ,  quo  pergebojn.  Ducem  certuni 
abiens  non  dimisi ,  verilus  ne  fortassis  acquiesce- 
ret  vocibus  atque  consiliis  insanorum  pugnam  la- 
boris  intolerantia,  non  mrtute,  poscentium.  Roma- 
nos  si ,  me  absente ,  casus  attulit ,  fortunae ,  non 
alteri,  imputandum  :  at  si,  aliquo  suadente,  con- 
tigisset,  habenda  UH  gratia  esset,  a  quo  vobis  prae- 
stitum,  ut  eorum  et  paucitatem  videretis,  et  igna- 
viam  nosceretis ,  qui  stulio  adventu ,  turpi  reditu, 
et  coyisilii  et  virtutis  inopiam  detexere.  A  Caesare 
ego  non  regnum  per  prodilionem,  sed  de  eo  victo- 
riam  per  virtutem  spero,  quae  jam  proxima,  jam, 
pene  nobis  in  manibus  est.  Quin  hoc  ipsum  re- 
gnum, quod  consensu  omjiium  jure  possideo,  sponte 
dimittere  paratus  sum ,  si  forsitan  vos  honorem 
mihi  potius  contulisse  crediiis,  quam  a  me  bene- 
fìcium  accepisse.  Caesar  romanusque  exercitus  ul- 
tima laborat  inopia.  Jam  ad  pugnatn  atque  ad 
opus  et  animi  et  corporeae  vires  desunt ,  et  nisi 
con  festini  aliquid  insperatae  prosperitatis  affulserit, 
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d'  ogni  fortezza,  e,  com'  elio  fu  partito,  incontanente 
i  nimici  vennono,  come  egli  avessono  avuto  il  messo. 
Questa  era  la  somma  dell'  accusa,  questo  era  il  colore 
de'  sospetti  ,  p^r  le  quali  parole  apparia  essere  in 
dubbio  la  salute  di  si  grande  re,  se  elio  accusato  non 
avesse  risposto  costantissimamente  a  queste  accuse , 
cosi  dicendo:  La  necessità  del  pericolo  e  il  vostro  con- 
forto mi  costrinse,  che  io  mutassi  campo;  il  sito  del 
luogo  per  sé  medesimo  sicuro  m' indusse  eh'  io  menassi 
il  campo  più  presso  ai  Romani.  I  cavalieri  menai  ,  i 
quali  io  pensava  essere  disutili  in  luoghi  di  paludi,  e 
utili  dove  io  andava.  Certo  capitano  non  lasciai  quando 
mi  partii,  temendo  forse  che  elio  credesse  ai  consigli 
e  alle  parole  dei  matti,  i  quali  domandassono  combat- 
tere per  non  fuggire  fatica,  non  per  virtù.  Se  la  for- 
tuna mandò  i  Romani  quando  io  non  era  presente,  a 
lei  si  dee  dare  la  colpa  e  non  ad  altri  :  e  se,  per  per- 
suasione di  alcuno,  avvenne  che  i  Romani  venissono, 
dèssene  aver  grado  a  colui,  per  lo  quale  voi  vedeste 
che  egli  erano  pochi,  e  conosceste  che  egli  erano  vili, 
i  quali  discopersono  povertade  di  senno  e  di  virtude 
per  la  matta  venuta,  e  brutta  partita.  Da  Cesare  non 
spero  io  il  regno  per  tradimento,  ma  spero  per  virtù 
avere  vittoria  di  lui  ,  la  quale  è  già  presso  ,  e  già  è 
nelle  nostre  mani.  Anche  questo  regno  ,  il  quale  io 
possiedo  di  consentimento  di  tutti  voi,  spontaneamente 
sono  disposto  a  lasciarlo,  se  forse  voi  credete  piuttosto 
avermi  dato  onore,  che  avere  ricevuto  da  me  beneficio. 
Cesare  e  1'  oste  de'  Romani  è  in  fatica  di  estrema  ne- 
cessitade.  E  mancagli  a  combattere  e  ad  operare  la 
forza  del  corpo  e  quella  dell'  animo,  e  se  tosto  non  gli 
sopravviene  alcuna  cosa  della  non  sperata  prosperità, 
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abitura   moliuntur.  Korum    ut   a   'me   fictura   nihil 
suspicemini ,  romanos  milites   audite.  Erant   servi 
aliqui  inler  pabulandunì  capti  et   in    carcere  torti 
multipliciter  et  afflicti,  jussique  quid  per  eos   dici 
vellet ,  et   producti  in  medimn  legionarios   se    mi- 
lites dixeriint  :  extrema  fame  victos  e  castris  clan- 
culum  effugisse,  pari  oinnem  exercitum  fame  con- 
fectum  esse    Cetera  dehinc  omnia  diclo  regis  con- 
sona persecuti  sunt.   Tum    Vercingetorix  exclama- 
vit  :  Et  per  me ,  inquit ,  quem  proditionis  accusa- 
tis ,  haec  vobis  cuncta  proveniunt ,  atque  illud  ex- 
tremum,  ut   sine  cestro  periculo  victus  Caesar  ac 
fugiens  nullis  agris  aut  urbihus  receptetur  ;  id    e- 
nim  inter  multa  meo  Consilio  constitutmn  est.  His 
dictis   versi    repente   animi   variae  gentis    et   cre- 
dulae   usque    adeo ,   ut    laeto  plausu    et   armorum 
crepitu   dieta  concionantis  astantibus  complacuisse 
conclamaretur ,    et   una    voce    Vercingetorix    sum- 
mus   ducum   ac   fìdelissimus  hominum  crederetur. 
Caesar    Avarici    coeptam    obsidionera    coeptamque 
Uefensionem  hostes  peragunt,  inque  dies  obnixius 
utrique.  Nani  et  Romani  aggerem  immensi  operis, 
gelu  ingenti  atque  imbre  perpetuo  praepediti ,  vir- 
tute  tanien  ac  perseverantia  difj^cultates  superante, 
vigintiquinque  diebus  extruxerant,  et  muris  admo- 
verant,  et    Galli  decem  millia  ex  omni  Gallia  ele- 
ctorum  hominum  oppido  incluserant    eo    Consilio , 
ne    vel   solis  Biturigibus  salus  publica  credxretur , 
vel  servati  oppidi  gloria  solorum  esset  Biturigum, 
sed  Gallorum  o/unium.  Et   actis   sub  terram  cuni- 
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egli  cercano  di  partirsi.  Ed  acciò  non  abbiate  sospetto 
che  io  finga  alcuna  di  queste  cose  ,  udite  i  cavalieri 
romani.  Erano  alcuni  servi  stati  presi  per  le  campagne 
e  tenuti  in  prigione  e  per  varie  maniere  tormentati, 
ed  eragli  stato  imposto  quello  che  dovessono  dire  ,  e 
menati  fuori  dissono  che  erano  cavalieri  di  legione  : 
che  costretti  da  estrema  fame  nascosamente  erano  fug- 
giti del  campo,  e  che  similm-^nte  tutto  1'  oste  era  affa- 
mato. E  ogni  altra  cosa  che  egli  dissono  s'accordava  con 
il  detto  del  re.  Allora  Vercingetorige  gridò  :  Per  me,  il 
quale  voi  accusate  di  tradimento,  avvengono  a  voi  tutte 
queste  cose,  e  ultimamente  avverrà,  che  Cesare  senza 
vostro  pericolo  vinto  e  fuggendo  non  sia  ricettato  in 
alcune  cittadi  né  in  alcune  ville  ;  e  questo  intra  molte 
cose  è  fatto  per  mio  consiglio.  Per  queste  parole  fu- 
rono subito  volti  gli  animi  di  quella  varia  e  credula 
gente  in  tanto  ,  che  con  grande  allegrezza  e  suono 
d'  armi  gridavano  che  a  tutti  piaceva  quello  che  aveva 
detto  il  concionante,  e  a  una  voce  Vercingetorige  era 
creduto  sommo  di  tutti  i  capitani,  e  molto  più  leale  di 
tutti  gli  uomini.  Cesare  segui  il  cominciato  assedio  di 
Avarico  e  i  nimici  la  cominciata  difesa,  e  ogni  dì  più 
si  sforzava  1'  una  parte  e  1'  altra.  Poiché  i  Romani 
feciono  in  venticinque  di  uno  edificio  di  smisurata 
grandezza,  essendo  impacciati  da  grande  freddo  e  con- 
tinova  piova,  soperchiando  con  la  virtù  e  con  la  per- 
severanza tutti  gli  affanni ,  e  appressarono  al  muro, 
e  i  Gallici  avevano  rinchiuso  nella  terra  dieci  mila 
uomini  scelti  da  tutta  la  Gallia  con  questa  delibera- 
zione, che  non  fosse  creduta  per  soli  i  Brugesi  la  sa- 
lute pubblica,  ovvero  fosse  la  gloria  della  salvata  terra 
de'  soli  Brugesi,  ma  di  tutti  i  Gallici.  E  fatte  sotterra 
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cidis,  incensoque  per  noctem  aggere,  et  sinml  fa- 
ctis  Ci -11101107110118,  romana  castra  in  magno  discri- 
mine posuissent ,  nisi  summa  ducis  providentia 
esset  occnrsum ,  qui  duas  assidue  legiones  excu- 
bare  prò  castris  faciehat.  Harum  inlerveniu  et 
eorwn  ,  qui  ejusdem  jussu  totis  noctihus  in  opere 
vigilahant ,  et  ffammae  extinctae  et  insiiltus  ho- 
stium  sunt  repulsi ,  et  excitati  otnnes  totis  ex  ca- 
stris ad  auxilium  conveneruni.  Nec  romana  vir- 
tute  gallica  ideo  pertinacia  lentescebat.  Obstinati 
in  mortem  non  tantum  resistebant ,  sed  erumpere 
audebant  nec  vel  hostes  invadere  vel  Jactare  in- 
cendia desinebant,  et  defessis  integri,  et  vivi  mor- 
tuis ,  succedebant ,  ut  qui  in  eo  ipso  temporis  mo- 
mento situm  palriae  statum  et  salutem  totius  Gal- 
liae  cogitarent.  Qua  in  parte  praetereundum  non 
videtur  illied  memorabile,  quod  nec  scriptor,  a  quo 
ante  alios  ista  decerpimus,  sibi  praetereundum  ae- 
stimavit ,  sub  oculis  suis  gestum.  Gallus  quidam 
ante  portarti  oppidi  traditas  ei  ab  intrinsecis  picis 
ac  sevi  glebas  in  ignem  jactabat  ;  scorpione  trans- 
fixus  exanimatusque  procubuit.  Hunc  Jacentem  u- 
nus  e  proximis  transgressus ,  et  periculi  oblitus , 
eodem  officio  fungi  coepit.  Ilio  quoque  pari  ictu 
scorpiQnis  occiso  ,  mox  successit  tertius  et  tertio 
quartus ,  nec  ante  successionum  talium  finis  fuit , 
quam  ,  extincto  igne  depulsisque  hostibus  in  oppi- 
dum,  pugnae  etiam  finis  esset.  Vercingetorix  tan- 
dem ,  oppidanorum  animis  atque  corporibus  fati- 
gatis ,  ut  quorum  conatus  omnes  in  nihilum  reci- 
dissent ,  fugae  illis  auctor  esse  coepit,  quaìn  tutam 
fore    castrorum  suorum  vicinitas   spem   dabat ,  et 
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cave  .  H    artocato  di   notto  lo  edificio,  e  usciti  fuori  a 
una  ora,  egli  posono  1'  oste  de'  Romani  in  grande  pe- 
ricolo.  se    non  fosse  stato  ovviato  con  somma  provi- 
(ìenzii  del  capitano,  il  quale  sempre  faceva  vegghiare 
due  legioni  a  guardia  del  campo.  Per  soccorso  di  que- 
ste e  di  quegli,  i  quali  per  suo  comandamento  vegghia- 
vano  tutta  la  notte  nell'  opera  fu  spento  il  fuoco  e  i 
nimici  cacciati  indietro  ,  e    destati  da  tutto  il   campo 
tutti  corsono  al  soccorso.  Né  per  la  virtù  de'  Romani 
la  pertinacia  de'  Gallici  s'  inviliva.  Ma  ostinati  a  mo- 
rire non  solamente  si  difendevano,  ma  uscivano  fuori 
e  non  cessavano  assalire  i  nimici  o  gittare  il  fuoco , 
e  quando  alcuni  erano  stanchi  i  posati  gli  scambiavano, 
e  cosi  i  vivi  scambiavano  i  morti,  come  in  quello  pic- 
colo spazio  di   tempo  egli  pensassono  essere  posto  lo 
stato  della  patria  e  la  salute  di  tutta  la  Gallia.  In  la 
qual  parte  non    mi    pare    da    lasciare  quella  notabile 
cosa  ,  la    quale  non  parve  anco  da  lasciare   a    quello 
scrittore,  dal  quale  più  che  dagli  altri  io  tolgo  queste 
cose,  e  fu  fatta  in  sua  presenza.  Un  Gallico  innanzi 
la  porta  della  terra  gittava  nel  fuoco  pezzi  di  pece  e 
di  grasso,  come  quegli  di  dentro  gli  porgevano;  ferito 
di  una  saetta  cadde  morto.  Un  altro  dopo  costui,  non 
guardando  al  pericolo,  cominciò  a  fare  quello  che  fa- 
ceva il  primo,  e  incontanente  per  simile  ferita  mori. 
Seguì  il  terzo  e  poi  il  quarto,  e  così  fu  morto  1'  uno 
dopo  r  altro,  infìnochè,  spento  il  fuoco  e  cacciati  i  ni- 
mici dentro  della  terra ,  fu    posto  fine  alla  battaglia. 
Vercingetorige  finalmente,  essendo  affaticati  gli  animi 
e  i  corpi  di  quelli  della  terra  ,  come  quegli  che  tutta 
la  sua  fatica  tornava  in  niente,  cominciò  a  confortargli 
di  fuggire,  alla  qual  cosa  fare  sicuramente  dava  spe- 
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insegni  volentibus  objecta  palus.  Ad  id  nocturnum 
tempiis  idonewn  visum  erat.  Fugae  consiliurn  ca- 
sus niìrabilis  impedivit.  Noce  aderat ,  et  taciti  per 
tenebras  itineri  se  parahant.  Tnm  matronae,  aliae 
parvidos  suos  stringentes  ad  ubera ,  aliae  humi 
stratae  flebiliter  obsecrabant,  ne  se  neve  coìnmunes 
filios  hostibus  ad  liidibrium  et  ad  poenam  darent: 
se  quidem  ad  prosequendam  suorum  fugam  sexu, 
aetate  illos  invalidos.  Ubi  suos  nec  pietate  nec  pre- 
cibus  flecti  et  in  pro2^osito  fixos  vident,  et  pudo- 
rem  et  amorem  superante  meta,  e  muris  excla- 
mare  et  Romanis ,  ut  poterant,  dare  instantis  fu- 
gae signum  coeperunt.  Quo  metu  oppidani,  ne,  re 
ab  hostibus  intellecta,  praeclusis  itineribus  caper en- 
tur ,  abeundi  consiliurn  niidaverunt.  Caesar  die 
proximo  quiun  muro  oppidi  turres  et  machinas 
admovisset ,  repente  tantus  iniber  niìnbis  effliixit , 
ut  per  facile  esset  alimn  territurus.  At  ipse ,  qui 
saepe  foedis  tempestatibus  ad  victoriarum  idi  so- 
leret  occasionem ,  imbreni  illum  sibi  iter  ad  id , 
quod  intendebat,  aperuisse  aestimans,  qucd  et  suos 
ad  opus  solito  pigriores  cerneret,  et  hostes  ad  tu- 
telani  oppidi  lentos  et  incauios  ex  rarioribus  per 
muros  custodiis  animadverteret ,  hortatus  milites , 
ut  fructuYii  tandem  longi  laboris  arriperent ,  et 
primis  in  murum  ascendentibus  praemia  consueta 
polliciius ,  tuba  proelii  signum  dedit.  Ira  igitur  et 
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ranza  eh'  elio  era  presso  con  il  suo  campo,  o  una  pa- 
lude era  posta  in  petto  ai  nimici,  se  egli  li  volessono 
perseguire.  A  fare  questo  parvo  loro  convenevole  il 
tempo  della  notte.  Meraviglioso  cas(ì  impacciò  la  deli- 
berazione del  fuggire.  La  notte  era  venuta,  e  quegli 
taciti  s'  apparecchiavano  a  fuggire.  Allora  le  donne  , 
alcune  stringendosi  al  petto  i  suoi  piccoli  figliuoli , 
alcune  gittate  in  terra  con  pianto  pregavano,  che  egli 
non  lasciassono  loro  e  i  suoi  figliuoli  a  pena  e  a  de- 
risione de'  nimici  :  dicendo  che  elle  non  erano  forti  a 
seguire  la  fuga  de'  suoi  per  sua  natura,  e  i  figliuoli 
per  la  etade.  Poiché  elle  vidono  che  i  suoi  non  si  pie- 
gavano per  prieghi  né  per  pietà  e  che  egli  stavano 
fermi  nel  proposito,  la  paura  soperchiando  1'  amore  e 
la  vergogna,  cominciarono  a  chiamare  dalle  mura  e  a 
fare  sentire  ai  Romani,  che  i  suoi  volevano  fuggire. 
Per  la  qual  paura  quegli  della  terra  mutarono  con- 
siglio di  partirsi,  acciocché,  intesa  la  cosa,  egli  fug- 
gendo non  fossono  presi  dai  nimici  per  la  via.  Cesare 
il  di  seguente  avendo  appressato  al  muro  della  terra 
i  mangani  e  gli  altri  ediflcii,  subito  sopravvenne  tanta 
piova,  che  leggermente  un  altro  sarebbe  impaurito. 
Ma  elio,  il  quale  spesse  volte  era  uso  torre  a  vittoria 
le  aspre  fortune,  pensando  che  quella  piova  gli  facesse 
via  a  fare  quello,  che  elio  voleva,  perché  elio  vedeva 
i  suoi  all'  opera  più  pigri  che  egli  non  solevano,  e  i 
nimici  alla  difesa  del  castello  più  lenti  ed  incauti  per- 
ché le  guardie  orano  più  rade  per  lo  muro,  confor- 
tando i  cavalieri  che  finalmente  togliessono  il  frutto 
della  lunga  fatica,  e  promettendo  gli  usati  premii  a 
quegli  che  prima  salissono  sulle  mura,  diede  con  la 
tromba  il  segno  della  battaglia.  Adunque  stimolandogli 
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spe  praemii  stimidante,  ci  unoquoque  certalhn  ad- 
nitente  primum  gradum  laudis  apprehendere,  muri 
iindique  ad  fastigia  non  tam  ascenderunt ,  quam 
evolaverunt.  Stiipefacti  cives,  inspecta  hostium  co- 
rona,  sese  locis  patentiorihus  ìiberiits  defensuri, 
ne  viarum  premerentur  angusiiis,  hi  plateam  con- 
fugerunt.  Postquam  vero  animadverterunt  haud- 
quaquara  Romanos  in  plana  descendere,  sed,  uno 
alium  altollente,  magis  ac  magis  moenia  compiere, 
metuentes  imdique  circumcludi  fugaìuque  eripi , 
trepide  armis  ahjectis ,  extrema  oppidi  cursu  ra- 
pido petiere.  Ibi  pars  portarum  in  exitu  se  coar- 
tans ,  pars  limen  transvecta  ah  equitibus  ad  hoc 
missis  caesi  omnes.  Nidlum  praedae  studium,  sed 
vindictae  fuit  ;  omnibus  ante  oculos  mors  erat 
mercatorum  romanorum,  qui  ad  Genabum,  imme- 
riti UH  quidem ,  sola  Gallorum  crudelitate  perie- 
rant.  Ejus  caedis  recordatio ,  supra  romanum  mo- 
reni ,  acerbabat  animos ,  ut  nec  aetati  nec  sexui 
parccretur.  Ex  omnibus  itaque,  qui  in  oppido  sunt 
inventi ,  quorum  numcnis  ad  quadraginta  millia 
capiluni  ascendit ,  vix  octingenti ,  qui  ad  primum 
capti  oppidi  clamore m  sese  portis  niurisque  pro- 
ripuerant ,  evasere.  Et  Avarici  quidem  longa  ac 
difflcilis  obsidij  hunc  ìuihuit  fìnem.  Vercingetorix 
vero  avarlcensps  reliquias  nocturna  fuga  in  sua 
castra  delapsas  clementer  excepit ,  ac  veritus ,  ne 
qua  eorum  permixtionc  tumultuandi  occasio  prae- 
beretur ,  segregandos  curavit ,  ut ,  quum  castra 
essent  secundum  nuraerum  populorum  distributa , 
ad   suos  qinsque  deducerefur.  Ipjse  vero  ncque  hoc 


V  ir;i  e  la  speranza  del  premio,  e  a  prova  sforzandosi 
ciascuno  d'  avere  il  primo  grado  dello  onore,  da  ogni 
parte  non  montavano  ,  ma  volavano  all'  altezza  del 
muro.  I  cittadini  smarriti  ,  veduta  la  moltitudine  dei 
nimici ,  fuggirono  per  difendersi  più  liberamente  in 
luoghi  più  patenti  ,  e  ,  acciò  che  non  fosso  no  soper- 
chiati nelle  vie  strette,  vennono  in  piazza.  Ma  poiché 
egli  vidono  che  i  Romani  non  discendevano  al  piano, 
ma ,  levando  1'  uno  1'  altro  ,  più  e  più  empievano  il 
muro,  temendo  essere  circondati  da  ogni  parte  e  non 
essere  lasciati  fuggire,  paurosamente  gittate  giù  le 
armi ,  fuggirono  avacciamente  al|a  estremità  del  ca- 
stello. In  quello  luogo  all'  uscire  della  porta  molti 
strignendosi,  molti  usciti  dalla  porta  furono  morti  dai 
cavalieri  mandati  a  fare  quello.  Ninno  attese  a  rubare, 
ma  tutti  a  fare  vendetta  ;  perchè  avevano  a  mente  la 
morte  dei  mercadanti  romani,  i  quali  non  degni  erano 
penti  a  Genabo  per  sola  crudeltà  dei  Gallici.  La  ricor- 
danza di  quella  morte,  oltre  la  usanza  de'  Romani,  fa- 
ceva crudeli  gli  animi,  sicché  non  era  perdonato  ad 
alcuno  per  la  etade  ,  né  ad  alcuna  perch'  ella  fosse 
femmina.  Di  tutti  quegli  ,  che  furono  trovati  nella 
terra  ,  i  quali  furono  in  numero  circa  quaranta  mi- 
gliaia di  persone,  appena  ottocento  ne  camparono,  i 
quali  al  primo  romore  uscirono  per  le  porte  e  per  lo 
muro.  E  questo  fine  ebbe  lo  lungo  e  faticoso  assedio 
di  Avarico.  Vercingetorige  benignamente  ricevè  nel 
suo  campo  gli  Avaricensi  ,  i  quali  fuggendo  di  notte 
camparono,  e  temendo,  che  la  sua  venuta  non  facesse 
alcuno  tumulto  mescolandosi  con  i  .suoi,  allogogli  di- 
spartiti, acciò  che,  essendo  il  campo  distribuito  secondo 
il  numero  dei  popoli  ,  ciascuno  fosse  menato  ai  suoi. 
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fractus  aut  dejectus  eventu  Uà  consolatus  est  suos, 
ut  diceret  :  Non  viHnte ,  seri  arte  quadam  muros 
oppugnandi  mctoriam  hanc  Roninnis  contigisse  ; 
stulium  esse  in  hellis  prospera  omnia  sperare  ; 
temperando  didcihus  amara ,  laetis  tristia  ;  num- 
quam  sui  consilii  fuisse ,  ut  defenderetur  Avari- 
cum  ;  fecisse  hoc  Biturigum  improvidam  pietatem 
et  facih'm  nimis  indulgentiam  ceterorum ;  permit- 
tendum  fortunae  suo  jure  uti ,  quod  illi  cwn  ubi- 
que  magnum ,  tum  in  hello  maximum  atque  ine- 
xuperahile  sit  ;  quod,  ad  se  attinerel ,  summo  stu- 
dio enisurum ,  ut  incommodum  nunc  illatum  midtis 
et  magnis  commodis  resarciat  et  compenset,  atque 
in  primis  civifates ,  quae  a  consensu  puhlico  di- 
soessissent,  in  ceterorum  sententiam  traducturum, 
ut  unum  sit  omnis  Galliae  consilium ,  unum  cor- 
pus ,  una  mens ,  cui  terrarum  orbis  impar  haud 
dubie  sit  futurus  ;  id  se  facturum  non  sperare 
tantummodo ,  sed  pene  jam  effectum  reputare; 
quod  necessitas  praesens  poscat ,  castra  saluti  o- 
mnium  profutura  labore  omnium  ac  studio  mu- 
nienda  esse ,  quibus  subiti  incursiis  hostium  ar- 
ceantur.  Grata  omnibus  haec  fuit  oratio,  quod  non 
animo  defecisset ,  sed.  ubi  duces  ahi,  magnis  cla- 
dibus  acceptis ,  sese  abd.ere  soleant  vuUusque  mili- 
tum  refugere,  hic  in  publicum  prodierit,  et  novitm 
salutis  iter  ostenderit  ;  coque  plus  fidei  illi  erat , 
quo  Avaricum  inc^ndcnduni  deserendumque  censite- 
rat,  clarum  proridentiae  ejus  indicium.  Sic,  quum 
ceterorum  ducuai  minui    soleat   adrersis ,   creverat 
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Ed  elio  per  questo  non  abbattuto  nò  invilito  consolò 
i  suoi  dicendo  :  Che  i  Romani  non  ebbono  quella  vit- 
toria per  sua  virtù ,  ma  per  arte  ;  che  matta  cosa  è 
sperare  sempre  vittoria  nelle  guerre  ;  che  si  debbe 
temperare  il  dolce  con  l'  amaro  ,  le  cose  liete  con  le 
triste;  che  non  fu  mai  suo  consiglio,  che  Avarico  si 
difendesse;  che  questo  fece  la  non  prò  veduta  pietade 
de'  Brughesi  ed  il  consentimento  degli  altri  troppo 
leggiero  a  piegarsi  ;  che  era  da  lasciare  usare  alla 
fortuna  la  sua  ragione,  la  quale,  se  ella  1'  ha  grande 
in  tutte  cose,  nelle  battaglie  ella  l'  ha  grandissima  ed 
insuperabile;  che  quanto  è  da  sé,  con  sommo  studio 
elio  si  sforzerà  di  rifare  il  danno  grave  ,  che  allora 
s'  era  ricevuto,  ed  in  prima  che  le  cittadi,  che  s'  erano 
discordate  dal  volere  di  tutti ,  elio  si  sforzerà  di  ri- 
durle alla  intenzione  degli  altri  ,  acciò  che  tutta  la 
Gallia  sia  uno  solo  volere  ,  uno  corpo  e  uno  animo , 
alla  quale  senza  dubbio  tutto  il  mondo  sarebbe  incom- 
parabile ;  che  elio  faccia  questo  non  solamente  è  da 
sperare  ,  ma  reputare  che  sia  già  fatto  ;  che  era  da 
fornire  e  da  fortificare  il  campo  con  la  fatica  di  tutti 
e  con  somma  sollecitudine,  perchè  la  presente  neces- 
sità lo  richiedeva  per  la  salute  comune,  acciò  che  sia 
rimedio  al  subito  correre  de'  nimici.  Queste  parole  fu- 
rono grate  a  tutti,  perchè  elio  non  mancava  con  1'  a- 
nimo ,  ma  dove  gli  altri  capitani ,  ricevute  le  grandi 
sconfitte,  si  sogliono  ascondere  e  fuggire  la  presenza 
de'  cavalieri,  costui  venne  in  palese,  e  mostrò  nuova 
via  di  salute;  e  per  questo  più  gli  credevano,  perchè 
elio  avea  giudicato  essere  meglio  avere  arso  e  abban- 
donato Avarico ,  chiaro  segno  della  sua  previdenza. 
Cosi  era  cresciuta   la    sua  autori tade  ,  solendo  quella 


ducis  hujus  auctoritas.  Neque  aut  in  castns  com- 
muniendis ,  quae  prima  romano  more  in  GaVia 
communita  sunl ,  quicquam  a  militihus  est  omis- 
sum ,  quamvis  impatientissima  gens  laborum  sit , 
aul  a  duce  in  conciliandis  reliquis,  ut  promiserat, 
urbibus  ulta  in  parte  cessatum.  Cigitabat  aestua- 
batque  animo ,  diebus  ac  noctibus  laborabat ,  solli- 
ciiabat  universos ,  ad  res  novas  omnem  Galliam 
excitabat  ;  inque  hoc  opus ,  quos  mitteret ,  viros 
e^egerat ,  qui  vel  noti  in  populis  acccptique ,  vel 
blanda  oratione  atque  ingenio ,  vel  principimi  fa- 
niHiaritale  poUentes ,  ac  gratia  idonei  visi  erant. 
Eos  vero,  qui  al  eum  seminudi  et  inermes ,  capto 
oppido,  confugerant ,  vestibus  atque  armis  instru- 
xit,  inqu'3  grabim  pristinnm  militiae  restituit.  Ad 
haec  diversis  ex  urbibus  sagittarios  et  omnis  ge- 
neris contraxit  auxilia  ,  quibus  acceptum  Avarici 
detrimentwn  suppleret.  Accessit  Oloviconis  fìlius 
Teutomotus ,  Nichioborgum  rex ,  cujus  patrem  ro- 
rnanus  senatus  amicum  appellaverat  ;  sed,  ut  saepe 
fìlii,  derelictis  parentum  semitis,  novas  quaemnt, 
iste  contra  Romanos  ad  Vercingetorigem  cum 
multo  se  contulit  equitatu.  Caesar  ad,  Avaricum 
complusculo'i  dies  egit ,  et,  frumenti  ibi  larga  co- 
pia atque  omnium  commeatuum  inventa,  fessum 
atque  esurientem  exercitum  recreavit  ;  inde ,  quod 
vernurn  beUis  aptum  tempus  instarci ,  ad  hostem 
ire  tota  mente  dispositus ,  ut  invcntum  vel  taedio 
in  apertum  eliceret  et  in  pugnam  cogeret ,  vel  ob- 
sidione  confioeret.  Dum  n/l  hoc  iter  accingitur , 
legationibus  Aeduorwn  exhortatus,  ad  componendas 
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dfìgli  altri  capitani  menomare  nelle  avversitadi.  E  non 
mancarono  i  cavalieri  in  alcuna  cosa  a  fortificare  il 
campo,  il  quale  era  prima  fortificato  in  Gallia  a  modo 
romana,  benché  quegli  sieno  gente  molto  impaziente 
alla  fatica  .  e  non  cessò  il  duce  in  alcuna  parte  di 
riconciliare  le  altre  cittadi,  come  elio  aveva  promesso. 
Elio  pensava  e  bolliva  con  1'  animo,  affaticavasi  il  di 
e  la  notte,  sollecitava  tutti  ,  a  nuove  cose  stimolava 
tutta  la  Gallia  ;  e  a  questo  aveva  eletto  uomini,  i  quali 
elio  mandasse,  che  fossono  conosciuti  e  accettati  dai 
popoli,  ovvero  con  ornate  parole  e  con  ingegno,  ovvero 
fossono  avvantaggiati  per  la  dimestichezza  de'  prin- 
cipi ,  e  che  per  amistade  gli  parevano  sufficienti.  E 
quegli  che  fuggivano  a  lui,  prenduta  la  terra,  disar- 
mati e  nudi,  elio  gli  sovveniva  di  vestimenti  e  d'  armi, 
e  restitulvagli  al  primo  grado  della  milizia.  A  queste 
cose  da  diverse  cittadi  elio  trasse  a  sé  arcieri  e  ogni 
generazione  di  aiutorii,  per  i  quali  elio  rifacesse  il 
danno  ^ricevuto  di  quella  terra  perduta.  E  vennegli 
Teutomoto  figliuolo  di  Olovicone,  re  dei  Nichioborgi, 
il  padre  del  quale  il  senato  di  Roma  appellava  amico  ; 
ma  ,  come  spesso  i  figliuoli,  lasciata  la  via  de'  padri, 
cercano  nuova  via ,  costui  contro  ai  Romani  andò  a 
Vercingetorige  con  molta  gente  da  cavallo.  Cesare 
stette  alcuni  di  ad  Avarico,  e  in  quello  luogo  confortò 
la  sua  oste  stanca  e  affamata,  trovando  ivi  molto  fru- 
mento ed  ogni  vettovaglia;  e  dappoi,  perchè  sopravve- 
niva il  tempo  di  primavera  atto  alla  guerra,  disposto  con 
tutto  l'animo  d'  andare  a  trovare  il  nimico,  acciò  che  o 
per  increscimento  trovandolo  fuori  del  campo  il  traesse 
a  battaglia  ,  o  per  assedio  elio  il  vincesse.  Apparec- 
chiandosi a  questo  viaggio,  confortato  da  ambasciatori 
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eorum  lites  et  controversias  intestinas  ante  o/nnia 
proficisci  habuit,  quae  inter  duos  prirnores  populi 
de  siimmo  magistratu  ortae  totam  urbem  alterius 
siiffragiis  ngitabant  ;  non  ignarus  quidem  quanta 
praesertim  in  bello  Jacttira  sit  temporis ,  quantum 
in  dilatione  periculum  ;  sed  amicarti  urbem  desti- 
tuere  popido  romano  seque  indignum  arbitraba- 
tur,  quam  jam  in  armis  esse  hanc  ob  causam  et 
pene  jam  con/figere  fama  erat.  Neque  inhonestum 
modo,  sed  periculoswìi  providebat  eam  rem  negli- 
gere, ne  auxilium  fortassis  ab  hostibus  pars  infe- 
rior  postularci.  Neque  vero  legi  amicorum  uìla  in 
parte  derogare  fas  ducebat ,  qua  caidum  erat ,  ne 
is,  qui  sur/imo  praeesset  magistratui,  fines  patrios 
tdla  ratione  transcenderet,  quem  sibi  gradum  pars 
utraquc  vindicaret ,  rebus  omnibus  regno  pareìn , 
nisi  aetate  ;  erat  enim  annuus  magistratus.  Qua- 
mobrem  neque  ad  se  partes  evocare  sustinuit ,  ne- 
que indignum  censuit  negoiium ,  ad  quod  compo- 
nendum  ipse  proficisceretur.  In  Aeduos  ergo  quum 
venisset ,  Decetiam  oppidAim  et  partes  et  senatwn 
omnem  convenire  jussit ,  et  praesens  de  jure  par- 
tium  cognovit ,  motusque  omnes  sua  auctOìHtate 
coìnpescuit.  Cotum  enim ,  virum  nobilissimum  et 
totius  gentis  potentissimum,  quum  creatum  contra 
leges  certis  testimoniis  deprehendisset ,  cedere,  Con- 
victolitanem  vero ,  rite  per  sacerdotes  more  patrio 
institutum,  praeesse  magistratui  imperavit  ;  obtem- 
peratumque  praecepto   est    sine  ullo  murmurc   aut 
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degli  Edui ,  convenne  andare  innanzi  a  ogni  cosa  ad 
acquetare  sue  liti  e  sue  discordie  ,  che  egli  avevano 
intra  [oro  ;  le  quali  nate  intra  due  grandi  del  popolo 
del  sonmi  )  magistrat  >  coniniovevano  tutta  la  terra; 
e  benché  elio  sapesse  quanto  danno  è  specialmente 
nelle  guerre  perdere  il  tempo,  e  quanto  pericolo  è  nella 
indugia,  pensava  nientemeno  essere  indegna  cosa  ab- 
bandonare la  terra,  che  era  amica  del  popolo  di  Roma, 
la  quale  già  era  nominanza  che  corresse  ad  arme  per 
questa  cagione  e  fosse  già  in  confliggere.  E  non  sola- 
mente gli  pareva  disonesto,  ma  pericoloso  dispregiare 
quella  cosa,  acciò  che  quella  parte  che  meno  potesse 
non  domandasse  aiutorio  ai  nimici.  E  non  gli  pareva 
lecito  in  alcuna  parte  detrarre  alla  legge  degli  amici, 
per  la  quale  si  difendeva,  che  colui,  i!  quale  era  nel 
sommo  magistrato,  per  ninna  cagione  uscisse  de'  con- 
fini del  paese,  lo  quale  grado  1' una  parte  e  l'altra 
difendeva,  essendo  la  cosa  uguale  all'ufficio,  ma 
disuguale  alla  otade  ;  ed  era  quello  magistrato  per  un 
anno.  Per  la  qual  cosa  non  volle  mandare  per  le  parti, 
e  non  gli  parve  indegna  cosa  quella,  alla  quale  com- 
ponere  elio  andasse.  Adunque  come  elio  arrivò  agli 
Edui  ,  nella  terra  di  Decezia  chiamò  a  sé  le  parti  e 
tutto  il  senato  ,  e  presente  ognuno  diede  la  sua  sen- 
tenza, intesa  la  ragione  delle  parti,  e  quetò  ogni  mo- 
vimento per  sua  autorità.  E  comandò  che  Coto,  nobi- 
lissimo uomo  e  in  tra  quella  gente  più  possente,  la- 
sciasse l'ufficio,  essendo  elio  stato  creato  contro  le 
leggi  di  quella  terra,  come  elio  aveva  trovato  per  al- 
quanti testimonii,  e  comandò  che  a  quello  ufficio  fosse 
Convittolitane  ,  fatto  per  li  sacerdoti  ordinatamente 
secondo  1'  usanza  della  terra  :    e    fu    obbedito  al  suo 
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querela.  Hortatas  dehinc  Aeduos ,  ut  cicilibus  di- 
scordiis  iibstinerent ,  quae  pestiferae  semper  ma- 
gnis  urbibus  ac  funestae  sunt ,  utque  in  praesens 
belìum  auocilia ,  qiiae  posse.U ,  niiltcreni ,  devicta 
GalUa  ,  digna  a  se  praemia  perceptnri ,  equitatus 
ab  his  oranis  et  decem  niiUia  peditum ,  ut  sibi 
mitterenlur,  oblimtit.  Tane  exercitum  duas  distri- 
buii in  partes  :  qu  ituor  legiones  et  partem  non 
exiguam  equitatus  sub  Labieno  in  Senones  atque 
Parisios  direxit ,  ipse  cum  sex  legionibus  et  reìi- 
quo  equitatu  in  Alvernos  rediit  perrexitque  Gergo- 
nia/m.  Vercingclorix,  adveniu  Caesaris  praecognito, 
qua  transeundum  illi  noverai,  oranes  fiumi  pontes 
frega ,  cui  Laber ,  alicubi  Ciaver,  nomen  invento. 
Itaque  perveniens  et  pracclusos  aditus  et  adversa 
in  ripa  obamhulantem  liostem  reperii.  Hoc  in  statu 
preriiebant  variae  duces  curae  :  Vercingetorix ,  ne 
quera  Caesar  e  pontibus  reficeret,  metuebat;  Cae- 
sar  vero,  ne  fluminis  alveo  praepeditus,  quod  va- 
dari  ante  auturiinum  non  solcai ,  oiiosam  agere 
cogeretur  aestatem.  Omne  iamen  incommodum  vi- 
di ducis  ingenium.  Siquidem,  praemissis  e  regione 
omnibus  impeli nieniis  et  quaiuor  legionibus  addi- 
iisque  cohortibus  aliquot ,  ui  constare  numerus  vi- 
deretur  omnium  legionum  et  speciem  exercifus 
jyraeberet  alibi  aditum  quaerenlis,  ipse  locis  abditis 
cum  duabus  tantum,  quae  supererant ,  legionibus 
se  tenuit,  suisque,  ut  quam  longissime  procederent 
atque  ita  a  se  hosiem  distraherent,  imperava.  Tunc 
hoste  digresso  et  romani  exercitus  iter  observante, 
ut  ubicumque  transire  volentibus  obviaret ,  locum 
vacuum  relictwn  Caesar  occfupat,  atque  e  pontibus 
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coiiKUida mento  S{Uiza  alcuna  mormorazione  o  lamen- 
tanza.  Confortati  dappoi  gli  Edui,  che  egli  non  aves- 
sono  discordia  tra  loro,  la  quale  è  sempre  pestilenziosa 
e  mortale  nelle  ji^randi  terre,  e  che  alla  presente  guerra 
egli  dessono  1'  aiutorio,  che  egli  potessono,  ai  quali  , 
vinta  Gallia,  elio  renderebbe  degno  premio,  ottenne, 
che  egli  gli  inanderebbono  tutta  la  gente  da  cavallo 
e  diecimila  pedoni.  Allora  divise  1'  oste  in  due  parti, 
e  mandò  Labieno  contro  ai  Senoui  e  ai  Parisii  con 
quattro  legioni  e  grande  parte  della  gente  da  cavallo, 
ed  elio  con  sei  legioni  e  tutta  1'  altra  gente  da  ca- 
vallo tornò  agli  Alverni  e  andò  a  Gergonia.  Vercin- 
getorige,  saputa  la  venuta  di  Cesare,  ruppe  tutti  i  ponti 
del  fiume  da  quella  parte,  onde  elio  sapeva  che  elio 
dovesse  passare ,  il  quale  io  trovo  essere  chiamato 
Laber,  e  in  alcuno  luogo  Claver.  Imperciò  venendo 
trovò  serrate  le  vie  e  i  nimici  andati  per  1'  altra  ripa. 
In  questo  stato  yarii  pensieri  stimolavano  i  capitani  : 
Vercingetorige  teaieva,  che  elio  non  rifacesse  alcuno 
de' ponti;  Cesare  temeva  di  stare  impacciato  la  state 
dal  fiume,  il  quale  innanzi  1'  autunno  non  si  poteva 
passare.  Nientemeno  lo  ingegno  di  Cesare  vinse  ogni 
inconvenienza.  Perchè,  mandati  tutti  gli  arnesi  della 
regione  e  datogli  quattro  legioni  e  aggiunte  a  quelle 
alquante  coorti,  acciò  che  paresse  tutto  il  numero  delle 
legioni  e  paresse  che  tutto  1'  oste  cercasse  il  passo  in 
altro  luogo,  elio  rimase  in  luogo  nascosto  solamente 
con  due  legioni,  che  gli  restavano,  e  comandò  ai  suoi 
che  egli  andassono  molto  da  lungi  e  chf^  da  lungi  egli 
traessono  i  nimici.  Allora  partiti  i  nimici  e  seguendo 
la  via  dell'  oste  de'  Romani,  acciò  che  egli  contrastas- 
sono  dovunque  egli  volessono  passare,  Cesare    pigliò 
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unum ,  cujus  pars  ima  visa  est  intactior  niinoris- 
que  egens  operae ,  confcsiim  reficit  ;  et ,  tradiiclis 
legionibus,  castri  communit ,  praeraissasque  legio- 
nes  ad  se  e  vestigio  reverti  Jubet.  Intelligens  se 
deluswn  Verciìigetorix,  anioto  obice ,  quo  ab  hoste 
separabatur,  ne  invitus  ad  pugnara  cogi  posset , 
ex  eo  ipso  loco,  ubi  erat,  dura  redilmn  legionum 
et  propriiun  vidit  erroreni ,  magnis  cursibus  in 
antcriora  contenda.  Quem  non  segnius  sua  per 
vestigia  Caesar  insequitur,  quintoque  die  Gergo- 
niarn,  pervenit,  et  primo  statim  adventu  leve  proe- 
lium  equestre  commissum ,  sed  nil  in  eo  memora- 
bile gestum  est.  Caesar  urbem  altissimo  in  monte 
sitam  et  accessu  ab  omni  parte  difficilem  specula- 
tus ,  et  agnoscens  non  exigui  temporis  opus  esse 
oppugnationem  differendam  statuii ,  donec  curam 
rei  fruraentariae  et  commeatibus  impendisset.  Ver- 
cingetorix  singulos  populos  in  singidis  collibus  Ger- 
goniae  circumfusis  explicuerat  ostentatione  terri- 
fica, quae  hostes  facile  solo  spectaculo  consternas- 
set  ;  et  fecissent ,  nisi  et  Romani  fuissent  et  du- 
cem  Cacsarem  habuissent.  Erat  ex  plurimis  collis 
unus ,  quem  si  Romani  occupassent ,  poter ant  ho- 
stes et  aquatione  et  pabulo  impediri.  Is  Collis,  quod 
ceteris  omnibus  difficilior  erat  atque  praeruptior, 
negligentius  servabatur.  Sed  virtuti  nil  usquam 
difficile ,  nil  praeruptum.  Loci  hujus  oj^portunita- 
tem  cunspicatus  Caesar  non  misit ,  qui  eum  cape- 
rent,  sei  per  se  ipsum  nocte  intempesta  profectus 
e  castris  ascensum  luce  media  vi.v  accessibilem 
super avit  ;   et   repentinus  adveniens ,  depulso  inde 
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i!  luogo  lasciato  sgombrato ,  e  subito  rifece  uno  dei 
ponti ,  del  quale  una  parto  gli  parve  meno  guasta  e 
che  abbisognava  di  minore  opera;  e,  passate  le  legioni, 
pose  il  campo,  e  comandò  che  la  gente,  la  quale  elio 
aveva  mandata,  incontanente  tornasse  a  lui.  Vercin- 
getorige  conoscendo  sé  essere  ingannato  tolse  via  le 
serraglie  che  erano  in  mezzo,  acciò  che  per  forza  non 
fosse  tratto  a  battaglia  ,  e  di  quello  luogo,  dove  elio 
era,  vedendo  il  tornare  delle  legioni  e  il  suo  errore, 
andò  correndo  innanzi.  Il  quale  Cesare  seguì  non  più 
pigramente  per  la  sua  via,  e  il  quinto  di  elio  arrivò 
a  Gergonia,  e  incontanente  nella  prima  venuta  fu  una 
leggiera  battaglia  da  cavallo,  ma  non  fu  fatta  in  quella 
alcuna  cosa  notabile.  Cesare  guardò  a  quella  città  posta 
in  altissimo  monte  e  faticosa  ad  andarvi  da  ogni  parte, 
e  conoscendo  che  non  era  cosa  da  piccolo  tempo  de- 
liberò indugiare  lo  assedio,  infino  che  avesse  ordinato 
di  avere  del  frumento  e  dell'altra  vettovaglia.  Ver- 
cingetorige  aveva  posto  in  ciascheduno  monte  presso 
alla  terra  alcuno  de'  suoi  popi)li  con  paurosa  mostra, 
acciò  che  elio  impaurisse  per  la  sola  vista  i  nimici  ; 
e  averebbonlo  fatto,  se  non  fossono  stati  Romani  e  se 
Cesare  non  fosse  stato  capitano.  Era  di  quegli  molti 
uno  monte  ,  il  quale  se  i  Romani  avessono  preso ,  i 
nimici  potevano  essere  impacciati  ad  andare  all'  acqua 
e  al  pascolo.  Quello  monte  era  peggio  guardato  di 
tutti  gli  altri,  perchè  elio  era  più  aspro  e  più  faticoso. 
Ma  niente  è  faticoso  e  niente  è  aspro  all'  ardito  uomo. 
Cesare ,  considerata  la  bisogna  di  quello  luogo ,  non 
mandò  a  pigliarlo,  ma  elio  medesimo  di  mezza  notte 
uscito  del  campo  montò  in  luogo,  dove  appena  di  mez- 
zodì   si    sarebbe  montato  ;    e    venuto  subito   al    luoga 
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praesidio  hostili ,  occupavit  collem ,  et  castra  ibi 
minora  constituit,  quibiis  duas  Icgiones  assignavit. 
Tum  duplicem  fossam  duodenos  pedes  seu  altitu- 
dinis  seu  latitiidinis  habentem  a  minoribus  castris 
ad  majora  perpetuam  duxit,  quo  nulla  vis  hostium 
velare  posset ,  quin  iìiter  se  libere  commigrarent. 
Sic  ad  victoriam  prona  omnia  videbantur. 


Caput  XVII. 


Nulla  est  autcm  in  terris  inconcussa  felicitas. 
Nescio  quomodo,  in  procursu  rerum  ad  vota  fluen- 
tium ,  prospeìHs  adnersa  se  inserunt.  Caesare  ad 
Gergoniam  res  agente  nilqiie ,  nisi  de  hostibus , 
sollicito ,  periculosa  defectio ,  unde  minime  time- 
hatur,  erupit.  Civitas  Aeduorum,  prima  amica  po- 
puli  romani  et  sui  ducis  et  senatus,  saepe  decretis 
honestata  interque  omnes ,  immo  jorae  omnibus 
gallicis  urbibus,  sumino  semper  in  honore  habita, 
de  rebellione  ( quis  hoc  unquam  crederei?)  cogi- 
tava.   Initium    rebcllionis    a     Convictolitane    ilio , 


341 

cacciò  di  quello  i  nimici  che  lo  guardavano,  e  pose  ivi 
lino  piccDlo  campo,  dove  elio  assegnò  due  legioni.  E 
poi  condusse  una  fossa  continua  dal  minoro  al  maggior 
campo  larga  dodici  piedi  e  profonda  altrettanti,  acciò 
che  ninna  possanza  de'  nimici  vietasse,  che  egli  non 
andassono  dall'  uno  all'  altro  liberamente.  Così  ogni 
cosa  inclinava  a  vittoria. 


Capitolo  XVII. 

nel  quale  si  contiene  la  ribellione  degli  Bdui,  e  jìer  questo 

la  morte  d'  alcuni  Romani.  L'  andata  di  Cesare. 

Quegli  gli  mandarono  ambasciatori 

a  domandare  perdonama, 

e  la  risposta  di 

Cesare. 


Ma  niuna  felicità  è  in  terra  senza  percussione. 
Non  so  come,  nel  processo  delle  cose  le  quali  avven- 
gono secondo  il  desiderio,  le  avversitadi  si  mischiano 
con  le  prosperitadi.  Cesare  seguendo  con  lo  assedio  a 
Gergonia  e  non  pensando  alcuna  cosa,  se  non  dei  ni- 
mici, pericolosa  ribellione  sopravvenne,  onde  elio  non 
la  temeva.  La  città  degli  Edui  ,  principale  amica  del 
popolo  di  Roma  e  ancora  di  Cesare  e  del  senato,  spesse 
volte  onorata  di  privi legii,  e  massimamente  innanzi  a 
tutte  le  città  di  Gallia  sempre  tenuta  in  sommo  onore, 
pensò  di  ribellarsi,  oltre  la  opinione  di  ogni  uomo.  Il 
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quem  Caesar  ante  paucos  dies  in  civilinm  sediHo- 
num  direniptione  praetulerat.  0  quam  facile  in- 
gralis  animis  magnorum  licei  atqiie  recentiwn  be- 
ne ficiorwn  subrepit  oblivio!  file  siquidem  beneficio 
Caesaris  obstrictum  se  fassus,  qiiod  sibi  justissima 
tamen  favisset  in  causa ,  omissa  mentione  pecu- 
niae ,  quam,  ut  Romanis  fidem  frangerei,  ab  Al- 
vernis  acceperat,  quum  nulla  sit  turpior  perfidia, 
quam  cui  avaritia  causam  dedit ,  foedoque  pro- 
posito velum  caiisae  honestioris  obtendens ,  et  plus 
se  libertati  patriaeque  asserens  debere,  quam  Cae- 
sari ,  nonnullis  adolescentibus  nobilibus  ac  super- 
bis facile  persuasa ,  ut  romanae  amicitiae  vincu- 
lum  leve  discuterent ,  seque  non  solum  libertati 
naios,  sed  imperio,  meminissent.  Unicam  esse  ur- 
bem  Aeduorum,  quae  totius  Galliae  victoriam  re- 
moretur  ;  ejus  exemplum  sequi  alias  ;  hac  ad  com- 
mune  bonum  redeunte,  ceteras  secuturas,  nec  Ro- 
manis, ubi  deinceps  p)edxm  ponant ,  in  Gallia  su- 
peresse  ;  neque  vero  praeter  ignaviam  Aeduorum 
quicquam  causae  esse,  cur  Romanos  magis  Aedui, 
quam  Romani  Aeduos ,  de  suis  quaestionibus  a- 
deant  ;  non  haen  amplius  toleranda  esse,  sed  Cae- 
sari  ac  Romanis  ostendendum  et  liberos  se  et  vi- 
ros  et  GaUicos.  Et  eorum  quidem  adolescentium 
princeps  erat  Litavitus  quidam  ejusque  germani, 
qui  cito  omnes  non  consilium,  sed  auctorem  con- 
silii  aestimantes,  senioris  atque  2'>oientioris  et  ma- 
gistratu    summo   praediti    in    sententiam    transie- 
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coininciiiuKMito  di  (|uesta  l'ibellioiie  fu  quel  Convitto- 
litiine,  elle  pochi  di  innanzi  Cesare  aveva  piìi  onorato 
nelle  civili  discordie.  Oh  come  l'-ggennente  entra  la 
smenticanza  negli  ingrati  animi  .  benché  i  beneficii 
siano  freschi  e  grandi  !  Quello  confessandosi  obbli- 
gato a  Cesare  per  beneficio,  perchè  elio  lo  aveva  fa- 
voreggiato benché  in  giustissima  questione,  lasciata 
la  menzione  della  moneta,  che  elio  ricevette  dagli  Al- 
verni,  acciò  che  elio  rompesse  la  fede  ai  Romani,  con- 
ciosiacosaché  ninna  sia  più  vituperosa  malvagità  che 
quella,  la  quale  si  fa  per  avarizia,  coprendo  la  brutta 
intenzione  con  velo  di  onesta  cagione,  e  dicendo  che 
elio  era  pili  tenero  alla  libertà  della  patria,  che  a  Ce- 
sare, leggermente  diede  ad  intendere  ad  alcuni  giovani 
nobili  e  superbi,  che  lievemente  si  spaccerebbono  del- 
l' amistà  de'  Romani,  dicendo  che  egli  si  ricordassono 
essere  nati  non  solamente  ad  essere  liberi  ,  ma  a  si- 
gnoreggiare altrui.  Che  una  sola  città  degli  Edui  in- 
dugiava la  vittoria  di  tutta  la  Gallia  ;  che  le  altre  se- 
guivano lo  esempio  di  quella  ;  che  tornando  questa  al 
comune  bene,  tutte  le  altre  la  seguiranno,  e  che  non 
resta  più  ai  Romani  in  Gallia ,  dove  egli  mettano  il 
piede  ;  e  che  non  era  alcuna  cagione  se  non  la  viltà 
degli  Edui  ;  perchè  i  Romani  s'  impacciano  più  delle 
questioni  degli  Edui,  che  gli  Edui  s'  impaccino  delle 
questioni  de'  Romani;  e  che  quelle  cose  non  erano  da 
comportare  più  ,  ma  da  mostrare  a  Cesare  ed  ai  Ro- 
mani che  egli  erano  liberi  e  uomini  e  Gallici.  E  di 
quegli  giovani  era  capo  uno  chiamato  Litavito  e  i  suoi 
fratelli,  i  quali  tosto  tutti  non  estimando  il  consiglio, 
ma  colui  che  il  dava,  perchè  era  vecchio  e  potente  e 
onorato  del  sommo  magistrato,  tosto  si  trassono  alla 
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runt  ;  scd  quoniani  civitatem  benefìcioriim  Caesaris 
obli  risei  posse  nec  spercibcmt  ncc  credibile  ridcba- 
titr ,  alia  ad  id.  via  fraiidMlentior  est  inventa , 
stulta  tamen  inventio  et  inventoribus  suis  digna. 
Ea  vero  fidi  hujiisrnodi  :  aiiooilia ,  qiiae  ab  Aeduis 
ad  Caesarera  mitlenda  m'mstravinius ,  ut  Litavito 
ducenda  committerentiir.  M  quidem  nullo  negotio 
impeiratitni  est.  Ts  ergo ,  praemissis  ad  Caesarem 
fratribìis,  quid  de  reliquo  sint  actiiri,  cum  eisdem 
ordinai.  Qunm  ergo  romanis  castris  ctim  exercitu 
appropinquasset,  ncque  Jam  amplius  quam  triginta 
inillibus  passuwn  abesset ,  substitit ,  et  repente , 
quasi  tristi  ìumcio  accepto,  versus  ad  suos  et  la- 
crinians  :  Quo  pergimiis ,  inquit,  et  quid  agimus, 
amici  ?  Oinnis  nostra  nobilitas,  omnis  noster  equi- 
tatus,  qui  cu/ii  Ronianis  erat,  absumptus  est.  Epo- 
redoiix  et  Viridoraarus ,  principes  gcntis  nostrae, 
falso  pro'Htionis  crimine  circwnveyìti ,  quod  cum 
Alvernis  clandestina  colloquia  habuissent ,  praere- 
pia  f acuita  te  defensionis,  occisi  sunt.  De  fratribus 
mais  ac  propinquis  loqui  lacrirnis  irapedior.  0- 
rnnium  siniilis  est  fortuna.  Si  rnilii  non  credite, 
hos  audite,  quos  ex  ea  caede  non  Rohianoriirn  mi- 
sericordia, sed  ipsoruiii  fuga  snhtraxit.  Ad  facien- 
dam  verbis  [iderii  subornati  tcstes  prodeunt ,  de 
confida  historia  nil  rautanles.  His  andAtis ,  territi 
omnes  exclamant ,  Litaviium  orant ,  ut  saluti  o- 
niniwn  consulat.  Quasi  non  facti,  inquit,  sed  con- 
silii  tenipus  sit ,  non  est  de  rebus  certissimis  con- 
sultandum.  Quin  imus  igitur  in  Gergoniam  et  Al- 
vernorwn  signis  nostra  signa  conjungimus  ?  Cui 
enirii  didjìum  esse  potest,  quin   Romani  tanto  sce- 
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sua  opinione  ;  ma  perchè  egli  non  speravano  e  non 
credevano  che  quella  città  potesse  smenticare  i  bene- 
fìcii  di  Cesare,  fu  trovata  altra  via  di  maggiore  in- 
ganno, benché  fosse  matta  invenzione  e  degna  de'  suoi 
trovatori.  E  questa  fu  cosi  fatta  :  cioè  che  1'  aiutorio, 
il  quale  fu  detto  che  dagli  Edui  doveva  andare  a  Ce- 
sare, fosse  commesso  a  Litavito.  E  questo  fu  fatto 
senza  alcuna  fatica.  E  costui,  mandati  innanzi  a  Ce- 
sare i  suoi  fratelli,  ordinò  con  quegli  quello,  che  aves- 
sono  a  fare,  .\ppressandosi  elio  al  campo  de'  Romani, 
sicché  già  non  era  lungi  se  non  tre  miglia ,  stette 
fermo ,  e  ,  quasi  come  elio  avesse  ricevuto  ria  amba- 
sciata, subito  volto  ai  suoi  e  lacrimando  disse:  0  a- 
mici,  dove  andiamo  noi,  e  che  facciamo?  Tutti  i  no- 
stri nobili,  tutta  la  nostra  gente,  i  quali  erano  con  i 
Romani  sono  morti.  Eporedorige  e  Viridomaro,  capi- 
tani della  nostra  gente,  per  falsa  imputazione  di  pec- 
cato ,  cioè  che  egli  avessono  nascosamente  favellato 
con  gli  Al  verni,  furono  presi,  e,  non  lasciatigli  difen- 
dere con  iscusel  furono  morti.  Le  lacrime  non  mi  la- 
sciano parlare  de'  miei  fratelli  e  de'  miei  parenti.  Tutti 
sono  periti  per  uno  modo.  Se  voi  non  credete  a  me  , 
udite  costoro,  i  quali  sono  campati  da  quella  strage 
non  per  misericordia  dei  Romani,  ma  perchè  fuggirono. 
E  per  far  credere  il  fatto  produssono  testimonii  con- 
taminati ,  i  quali  dicevano  la  storia  niente  mutando. 
Uditi  questi ,  impauriti  tutti  gridarono  ,  e  pregarono 
Litavito,  che  provedesse  alla  salute  di  tutti.  Quasi 
come  non  fosse  tempo  di  fatto,  ma  di  consiglio,  elio 
disse,  negli  estrerai  casi  non  è  da  consigliare.  Adun- 
que perchè  non  andiamo  noi  a  Gergonia,  e  perchè  non 
ci  giugniamo  con  gli  Alverni  ?  Chi  de'  dubitare,  che  i 
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in  nosb^am  necem  illieo,  ut  nos  viderint ,  naturi 
sint  ?  Morteinque  igitur  fugiamus ,  et ,  qua  datur 
in  praesens ,  idciscamur  occisos.  Erant  in  comi- 
tatù  romani  cires  magnani  virn,  frumenti  et  com- 
'meatuum  reliquoruni  ad  castra  Caesaris  deferen- 
tes ,  qui ,  ut  tutius  proficiscerentur  (o  mens  homi- 
num  cieca  et  futuri  in  scia  !  )  sese  illis  adjunxe- 
rant  :  eos  Lita^itus  ostendens  digito:  Occidamus, 
inqitit ,  hos  latrones.  Paretur  stalim  impiis  prae- 
ceptis.  Vixdum  verba  finierat ,  concursuque  ìnili- 
tum  crudeliter  interfecti  sunt  et  direpta ,  quae  fe- 
rebant ,  omnia.  Ncque  hoc  contentus  flagitio  Lita- 
vitus  per  omnes  Aeduorum  fines  hunc  ruraoreni 
spargit,  suadetque  omnibus  idem  facere,  quod  ipse 
fecerit ,  ut  scelere  implicitos  vel  errore  impio  a 
romana  disjungat  amicitia.  Erant  cwn  Caesare  duo 
Aedui  adolescentes  cgregii ,  quorum  supra  mentio 
est  habita,  Eporedorioc ,  prosapia  ortus  illustri  ma- 
gnaeque  inter  suos  potentiae,  et  Viridomarus  par 
gratia  atque  astate,  sed  genere  longe  impar.  Hunc 
Caesar  sibi  a  Divitiaco  commendatum  ex  imo  in 
altum  valde  provexerat  ita ,  ut  cum  Eporedorige 
ipso  de  prioritate  contenderei  ;  de  quorum  caede 
Litavitus  apud  exercitum  mentitus  erat ,  ut  dixi- 
mus.  Ad  hunc  Eporedorigem  circa  medium  noctis 
hujusce  rei  fama  perventrat  :  et,  quid  Litaritus 
dixisset,  quid  egisset,  audivit,  et,  quid  animo  voi- 
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Romani  macchiati  di  si  grande  peccato  non  faranno 
fine  qui,  ma  incontanente,  com'  egli  ci  vedranno,  cor- 
reranno pronti  a  nostra  morte  ?  Adunque  fuggiamo  la 
morte,  e,  come  noi  potiamo  al  presente,  facciamo  la 
vendetta  de'  morti.  Erano  a  sua  scorta  cavalieri  ro- 
mani, i  quali  portavano  grande  quantità  di  frumento 
e  la  vettovaglia  degli  altri  al  campo  di  Cesare,  e,  ac- 
ciò eh'  egli  andassono  più  sicuri  (  oh  quanto  è  cieca 
la  mente  degli  uomini  e  quanto  è  ignorante  delle  cose 
future!)  egli  si  erano  accompagnati  con  quegli  :  e  Li- 
tavito  mostrandoli  con  il  dito,  disse  :  Uccidiamo  questi 
ladroni.  Incontanente  fu  obbedito  all'  empio  comanda- 
mento. Appena  elio  aveva  finito  le  parole ,  che  cor- 
rendo contro  a  quegli  crudelmente  gli  uccisono,  e  tol- 
sono  ogni  cosa ,  che  egli  portavano.  E  non  contento 
Litavito  di  questo  fece  spargere  questo  romore  per 
tutto  il  paese  degli  Edui,  e  confortò  ogni  uomo  a  fare 
quello ,  che  elio  aveva  fatto  ,  acciò  che  elio  rimuova 
quegli  impacciati  al  peccato  e  al  crudele  errore  dal- 
l' amicizia  de'  Romani.  Con  Cesare  erano  due  nobili 
giovani  Edui,  de'  quali  è  fatta  di  sopra  menzione,  cioè 
Eporedorige,  nato  di  nobile  schiatta  e  intra  i  suoi  di 
grande  potenza,  e  Viridomaro  pari  a  quello  di  amabi- 
litade  e  di  etade,  ma  molto  dispari  di  nazione.  Cesare 
aveva  fatto  costui  molto  grande,  il  quale  gli  era  stato 
raccomandato  sommamente  da  Diviziaco  sì,  che  con 
quello  medesimo  Eporedorige  era  contenzione  quale 
fosse  il  primo  ;  della  morte  de'  quali  aveva  mentito 
Litavito  appresso  dei  suoi,  come  dicemmo.  Circa  alla 
mezza  notte  ha  fama  di  questa  cosa  era  venuta  a 
questo  Eporedorige  :  ed  aveva  udito  quello  che  Lita- 
vito aveva  detto  ,  e  quello  che  elio  aveva  fatto,  e  pensò 


348 

veret ,  cogitavit.  Statini  ergo ,  nulla  mora  interpo- 
sita,  Caesarem  adii,  et  proditionem  aperit  futurus 
ipse  mox  proditor.  Re ,  ut  erat ,  exposita ,  ducem 
orat ,  sua  sapientia  temerariis  et  iniqiiis  juvenwn 
consiliis  ut  occurrat ,  nec  permittat  sibi  populoque 
romano  a/nicissima/n  civitatem  paucorum ,  ùnmo 
unius  hoiiiinis,  mendacio  alienam  fieri  ;  providere 
enim  se  animo  futurum  ,  si  tot  millia  Aeduorum 
cìviurn  se  ad  hostes ,  diicìs  licei  fraude ,  contule- 
'rint ,  ut  vix  cinitas  rem  contemnat.  Abscessit  hoc 
nuncio  somnus  Caesari ,  cura  autem  gravis  acces- 
sit ,  quod  Aeduorum  res  semper  ei  cordi  fuerat , 
et  periculum  provi'iebat.  Et  quoniara  celeritatem 
eximiam  res  poscere  vi  sa  est ,  statira  cum  toio 
equitatu  et  quatuor  expedAtissimis  legionibus  ca- 
stris  egreditur,  quae  temporis  exclusus  angustiis 
non  arctavit,  ut  decuit ,  sed  ingenti  spatio  praesi- 
dium exiguum  nonnisi  duarimi  scilicet  legionum 
sub  legato  Fabio  dimisit.  Ante  omnia  tamen  Lita- 
viti  fratrcs  capi  jusserat.  Uli  autem,  ut  cura  fra- 
tre  convenerant,  ad  hostes  paulo  ante  profugerant. 
Ita  fraudem  omni  ex  parte  constantem  Caesar 
intelligens  tanto  intentius  coepto  procedit  itinere, 
inque  ipso  castrorum  exitu  hortatus  suos ,  ne  no- 
cturno  labore  turbentur ,  esse  enim,  ut  ineptwn 
fempus  ad  eundura,  sic  necessarium  piumque  iter, 
et  debere  pietatem  viae  duriticm  superare;  omni- 
busque  alacritateni  multani  aique  emidi  cupidita- 
iem  gestu  ac  voce  signantibus,  proficiscitur,  et, 
vigintiquinque  miUibus  passuum  exactis ,  videt    ah 
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quello,  che  elio  aveva  in  animo.  E  incontanente,  senza 
alcuna  «Innoi'aiiza,  andò  a  Cesare,  ed  elio,  il  quale  poi 
incontanente  fu  traditore ,  manifestò  il  tradimento. 
Contata  la  cosa,  com'  ella  era,  pregò  Cesare,  che  con 
la  sua  prudenza  contrastasse  ai  matti  e  iniqui  con- 
sigli dei  giovani,  e  che  elio  non  lasciasse  diventare 
di  altrui  quella  cittade,  la  quale  era  amicissima  a  lui 
e  al  popolo  di  Roma,  per  la  bugia  di  pochi,  anzi  d'  uno 
uomo  ;  e  che  elio  provedesse  per  innanzi,  che,  se  tante 
migliaia  di  cittadini  Edui  andassono  a'  suoi  nimici , 
benché  egli  andassono  ingannati  dal  suo  capitano,  forse 
la  città  non  dannerebbe  la  cosa.  A  questa  no\ella  si 
partì  il  sonno,  e  grave  pensiero  sopravvenne  a  Cesare, 
perchè  i  fatti  degli  Edui  sempre  gli  erano  piaciuti , 
e  provedeva  al  pericolo.  E  perchè  la  cosa  gli  parve 
abbisognare  di  grande  fretta,  incontanente  con  tutta 
la  gente  da  cavallo  e  con  quattro  bene  armate  legioni 
uscì  del  campo,  il  quale  elio  non  ordinò  come  si  do- 
veva per  la  brevità  del  tempo  ,  ma  in  grande  spazio 
lasciò  pochi  a  guardia,  cioè  solamente  due  legioni  sotto 
Fabio  legato.  E  innanzi  ad  ogni  cosa  comandò  che 
fossono  presi  i  fratelli  di  Litavito.  Ma  quegli  erano 
fuggiti  ai  nimici,  com'  egli  avevano  poco  innanzi  com- 
binato con  il  fratello.  Cosi  Cesare  conoscendo  che  da 
ogni  parte  era  tradimento,  tanto  più  tosto  andò  alla 
sua  via,  e  nell'  uscita  del  campo  elio  confortò  i  suoi, 
che  egli  non  si  turbassono  della  fatica  della  notte , 
perchè,  come  elio  non  era  tempo  atto  ad  andare,  così 
era  necessario  e  pietoso,  e  che  la  pietà  doveva  avan- 
zare la  durezza  della  via  ;  e,  mostrando  tutti  molta  al- 
legrezza e  cupidità  di  andare  con  la  voce  e  con  gli  atti, 
entrò  in  via,  e,  dilungato  venticinque  miglia,  vide  da 
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adverso  venienteni  aciem  Aeduoruni  praemittitque 
illis  ohriam  equitatum,  qui  illos  impediat  ac  re- 
tardet ,  gravi  omnibus  inhibitione  proposita ,  ne 
qiiem  prorsus  occiderent ,  nun  severi  judicis ,  sed 
pii  more  patris  castigare  volens ,  non  perimere. 
Nominatini  Eporedorigem  et  Viridomarum  ire  ju- 
bet  et  suos  alloqui,  ut  videant  eos  caesos  non  esse, 
sicut  proditor  ille  confinoceì'at.  Qui  ubi  ad  Aeduos 
venire  amicosque  et  notes  compellare  coeperunt 
(nemo  auteni  illos  e  loto  agmine  non  et  noverai  et 
amabatj,  percussit  animos  illieo  vera  considerano, 
senseruntque  omnes  se  praecipitem  in  locum  sui 
ducis  f rande  perductos.  Projeclis  itaque  statini  ar- 
mis  et  protentis  ad  Caesarem  manibus ,  coeperunt 
alta  voce  erroris  veniam  implorare.  Litavitus  vero 
intelligens  inefficax  suum  esse  commentwn ,  di- 
misso  exercitu  ampAius  non  suo ,  cum  clientibits 
suis,  qui  eum  more  gallico  in  nulla  deserere  po- 
terant  fortuna,  equo  stimulis  adacto,  clam  dilabi- 
tur  pervenitque  Gergoniam.  Caesar ,  nunciis  Ae- 
duwn  missis ,  qui  proditionem  Litaviti  suamque 
clementiam  nuncinrent,  servatricem  suorum  civium, 
quos  occidere  belli  Jure  licuerit,  non  amplius,  quaìn 
tres  horas  noctis ,  ad  requiem  suis  dedit ,  veritus, 
credo,  ne  nimio  sopore  ìuarcescerent  ;  inde  Ger- 
goniam rediit.  Duo  interim  periculosa  contigerant. 
Nam  et  Alverni ,  eo  digresso ,  castra  ejus  invase- 
rant,  et  castrorum  latitudo  et  paucitas  defensorum 
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traverso  la  gerita  degli  Edui,  i  quali  venivano,  e  man- 
dogli  incontro  la  gente  da  cavallo,  la  quale  indugiò  e 
impacciò  il  suo  andare,  fatti  in  prima  a  tutti  gravi 
comandamenti ,  che  al  postutto  non  uccidano  alcuno  , 
non  volendo  gastigare  quegli  a  modo  d'  aspro  giudice, 
ma  a  modo  di  pietoso  padre  volendo  gastigare  quegli, 
e  non  uccidergli.  Nominatamente  comandò  a  Eporedo- 
rige  e  a  Viridomaro  che  andassono  e  parlassono  ai 
suoi,  acciò  che  egli  vedano  che  non  enno  morti,  come 
quello  traditore  aveva  finto.  I  quali  poi  che  egli  ven- 
nono  agli  Edui  e  cominciarono  a  chiamare  gli  amici 
e  i  conoscenti  (e  niuno  era  di  tutta  quella  gente  che 
non  gli  conoscesse  e  non  gli  amasse  ) ,  incontanente 
furono  percossi  da  vero  smarrimento,  e  conobbono 
tutti  che  erano  arrivati  in  pericoloso  luogo  per  inganno 
del  suo  capitano.  Perciò  incontanente  gittate  in  terra 
le  armi  e  levate  le  mani  a  Cesare ,  cominciarono  a 
domandare  ad  alta  voce  perdonanza  del  suo  errore.  E 
Litavito  conoscendo  che  la  sua  finzione  non  aveva  ef- 
fetto, lasciato  r  oste  che  più  non  era  suo,  con  i  suoi 
famigli  ,  i  quali  in  ni  una  fortuna  lo  potevano  abban- 
donare secondo  1'  usanza  de'  Gallici,  fuggì  di  nascosto, 
e,  battendo  il  cavallo,  venne  a  Gergonia.  Cesare,  man- 
dati messi  agli  Edui,  i  quali  contassono  il  tradimento 
di  Litavito  e  la  sua  benignitade ,  per  la  quale  elio 
salvò  i  suoi  cittadini,  i  quali  per  ragione  di  guerra 
era  lecito  di  uccidere ,  non  lasciò  posare  i  suoi  più 
che  tre  ore  di  notte  ,  credo  io  ,  acciò  che  per  troppo 
sonno  non  si  aggravassono  ;  e  poi  tornò  a  Gergonia. 
In  quello  mezzo  avvennono  due  cose  molto  pericolose. 
Perchè  ,  com'  elio  si  parti ,  gli  Al  ver  ni  assalirono  il 
suo  campo  ,  e    la  larghezza  del  campo  e  i  difenditori 
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et  vis  hosUuìii  rem  in  summum  cliscrimen  addu- 
xerat :  il  se  primo  die  passum  proximoque  pas- 
surum  atque  ad  id  se  praeparare  Caesari  Fahius 
nimciavil ,  is ,  qui  legatus  ad  castra  remanserat  ; 
et  hic  UH  nunciiis  noctis  et  viae  medio  occurrit, 
per  qiiem  gressu  addito,  acoelerans  ad  castra  non- 
diitn  orto  sole  pervenit  :  et  Aediii,  Litavili  de  suo- 
riim  caede  nunciis  auditis,  in  furor em  versi  omnes, 
nihil  amplius  expectantes  nilque  aliud  requirentes, 
an  falsa  esse  possent,  quae  veri  utique  faciem  non 
haberent  ;  sed  more  gentis  audita  quaelihet  prò 
coriipcrtis  accipere  solitae,  ronianos  cives,  qui  apud 
eos  ceu  fidissiraos  amicos  securi  agebant,  aid  morte 
aut  servitiUe  damnaverant ,  bona  dirijnierant ,  nil 
impietatis  omiserant.  Agitabant  animos  latenti  odio 
accensos  avaritia,  ira,  temeritas,  familiares  pestes 
gentium  illarum,  et  addebat  stimulos  furori  Con- 
victolitanis ,  Caesaris  niunere  sumnius  Aeduorum 
magistratus ,  summus  Romanorum  hostis  ac  Cae- 
saris, horuni  consiliorum  auctor  omnium  et  prin- 
ceps.  Is  sua  sponte  concilatum  popidum  verbis  ur- 
gebat,  ut  eo  illos  adduceret ,  unde  reditus  nullus 
esset  ad  saniora  Consilia.  Itaque  et  tribunum  mi- 
litum  Marcum  Aristium  et  negotiatores  Romanos, 
fide  data  CabiUone  oppido  eductos  in  itinere  con- 
tra  fidem  aggressi  spoliant,  seque  in  locmn  emi- 
nentera  defensionis  gratia  receptantes  die  noctuque 
circumsistunt,  ac,  multis  ultro  citroque  occisis,  in 
diem  posterum  vim  majorem  parant.  Sed  haec  a- 
gentibus    atque   parantibus ,    nuncius    supervenit  : 
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ch'erano  poclii  e  iu  lorte/.za  de'ninnci  avevano  condotto 
la  cosa  in  sommo  pericolo  ;  Fabio,  il  quale  era  rimaso 
legato  nel  campo  .  significò  a  Cesare  ,  come  elio  era 
stato  in  questo  il  primo  dì  ,  e  a  questo  s'  apparec- 
chiava per  lo  Sfoconilo  ;  e  quello  messo  scontrò  Cesare 
a  mezza  notte  e  a  mezzo  flella  via,  per  lo  quale,  stu- 
diando il  posso,  arrivò  al  campo  innanzi  il  levare  del 
sole  :  e  gli  Edui,  uditi  i  messi  di  Litavito  della  morte 
de'  suoi,  convertiti  tutti  in  furore,  non  aspettando  più 
e  non  cercando,  se  quello,  che  egli  udivano,  era  vero 
o  falso ,  benché  non  avesse  colore  di  verità  ;  ma  a 
modo  di  gente  usata  avere  per  verità  ogni  cosa  eh'  ella 
ode,  già  avevano  dannati  a  morte  o  a  servitù  i  citta- 
dini romani,  i  quali  appresso  di  quegli  stavano  sicuri, 
e  avevangli  rubati  .  e  usato  contro  a  loro  ogni  cru- 
deltà. L'  avarizia,  1'  ira,  la  temerità,  le  quali  enno  do- 
mestiche pestilenze  a  quella  gente,  stimolavano  i  suoi 
animi,  e  aggiungeva  animo  al  furore  Convittolitane, 
il  quale  Cesare  aveva  promosso  al  sommo  magistrato 
degli  Edui ,  il  quale  era  sommo  nimico  de'  Romani  e 
di  Cesare ,  ed  elio  era  sempre  autore  e  principe  di 
tutte  queste  deliberazioni.  Costui  con  sua  sollecitudine 
e  con  parole  stimolava  il  popolo ,  acciò  eh'  elio  gli 
conducesse,  onde  non  si  potesse  tornare  a  buono  con- 
siglio. E  però  ,  data  la  iìdanza ,  a  Marco  Aristio  tri- 
buno di  milizia  e  ai  mercadanti  romani,  menati  quegli 
fuori  della  terra  di  Cabiilone  contro  alla  fede  gli  spo- 
gliarono per  la  via,  e  ridotti  quegli  in  luogo  forte  per 
difendersi  il  dì  e  la  notte  gli  stavano  d'  intorno ,  e  , 
avendone  morti  molti  dinanzi  e  di  dietro,  apparecchia- 
vano il  giorno  veniente  di  dargli  maggiore  battaglia. 
Ma  facendo  e  apparecchiando  egli  questo,  sopravvenne 
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deceìn  millia  illa  suoriun  in  potestate  Caesaris 
esse,  vix  Litavitum  fuga  ereptum  evasisse.  Tiini 
subito  dejecti  metu  ad  tribunum,  quem  ohsidebant, 
vultibus  mutatis ,  sed  non  anirnis ,  festinant ,  fa- 
ctum temere  .nne  consensu  piopidi  excusant ,  de 
bonorum  direptione  judicium  instituimt,  Litavitum 
fratresque  ejus  exilio  cond.emnant,  bona  publicant , 
super  his  ad  Caesarern  legatos  mittunt,  qui  factum 
purgeni,  veniam  jyetayit.  Et  haec  omnia  non  fide, 
sed  metu  agentes  solita  interim  in  secreto  belli 
Consilia  agitabant,  urbesque  fìnitimas  ad  arma  per 
nuncios  hortabantiir.  Mille  benefìciorum  afque  ho- 
norum memoria  exciderat  :  solius  caesareae  me- 
'tninerant  clementiae.  Quae  qumn  omnes  ad  amo- 
rem  atque  obsequium  excitasse  debuerit ,  tnultos 
( indignum  quidem)  ad  injurias  excitarit  ;  postre- 
ìno  haec  eum  ad,  mortem  usque  perduxit.  De  quo 
suo  dicetitr  loco:  nunc  coepta  prosequimur.  Itaque 
Caesar,  etsi  aninios  Aeduorum  piane  noverat ,  le- 
grxtis  tamen  eorurn  ad  se  iienienHbus  benignissi- 
ìnum  responsum  dedit  :  propter  aliquot  dementium 
vanitatem  non  se  minus  urbem  sibi  carissiìham 
amare,  nec  posse  sibi  in  animum  venire,  ut,  quos 
ipse  tanto  opere  diligat  semperque  dilexerit,  ab  iis 
parciìis  diligatur.  Haec  legatis. 
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il  messo  :  clie  quegli  tlieciinila  di  sua  gente  erano  in 
potestà  ili  Cesare  ,  e  die  Litavito  fuggendo  appena 
scampò.  Allora  presi  da  subita  paura,  andarono  con 
mutato  volto,  ma  non  con  mutato  animo,  al  tribuno, 
il  quale  egli  tenevano  assediato,  e  scusarono  il  fatto 
dicendo  che  la  sua  ingiuria  era  fatta  mattamente  e 
non  con  consentim'ento  del  popolo  ;  de'  beni  suoi,  che 
gli  erano  stati  tolti,  feciono  processo,  bandeggiarono 
Litavito  e  i  suoi  fratelli,  e  pubblicarono  i  suoi  beni,  e 
sopra  questo  mandarono  ambasciatori  a  Cesare,  i  quali 
scusassino  il  fatto  e  domandassono  perdonanza.  E  tutto 
questo  non  con  buono  animo  ,  ma  per  paura  :  ed  in 
questo  mezzo  segretamente  consigliavano  al  modo 
usato,  e  per  messi  esortavano  a  guerra  le  cittadi  vi- 
cine. La  ricordanza  de'  molti  beneficii  e  onori  era  pe- 
rita :  solamente  si  ricordavano  che  elio  era  misericor- 
dioso. La  qual  cosa  benché  ella  dovesse  indurre  ognuno 
a  obbedienza  e  amore,  commosse  molti  indegnamente 
a  ingiurie  ;  finalmente  questa  lo  condusse  inflno  alla 
morte.  Della  qual  cosa  si  dirà  a  suo  luogo:  ma  al 
presente  seguirò  quello,  che  io  ho  cominciato.  Adunque 
Cesare,  bendi'  elio  sapesse  chiaramente  l'  animo  degli 
Edui,  nientemeno  elio  diede  benignissima  risposta  agli 
ambasciatori,  che  andarono  a  lui  :  cioè  che  per  la  pro- 
sunzione  di  alquanti  matti  elio  non  amava  meno  quella 
terra  carissima  a  lui,  e  che  non  gli  potrebbe  entrare 
in  animo  non  essere  amato  da  quegli ,  i  quali  elio 
tanto  amava  e  sempre  aveva  amati.  E  questo  rispose 
agli  ambasciatori. 
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Caput  XVIII. 


Ad  se  aiUem,  curis  consurgentibus ,  versus, 
multa  circumspicens,  magnos  undique  consurgentes 
motus  Galliae  praevidebat,  dnni  intey^ea  quaedam 
sibi  praeter  speìn  prosperioris  eventus  occasio  se 
ostendit.  Forte  enim  in  euni  coUem,  quem  captum 
et  comruunitum  castrisque  ininoribus  deputatuni 
fossaque  ynajoribus  caslris  adjìinctum  menioravi- 
mus,  spectandi  gratta  conscendenti  collis  alter  ab 
hostibus  possessus  apparuit  vacuus  custodibus,  qui- 
bus  confertissimus  esse  consueverat.  Tura  paruni- 
per  gradum  fìxit  admirans ,  reique  causam  quae- 
sivit  ex  perfugis,  qui  in  dies  ad  eum  inulti  venie- 
bant.  Audit  ex  iis ,  quod  ab  exploratoribus  suis 
jam  prius  audierat ,  onines  inde  evocatos  ad  mu- 
niendos  aditus  loci  alterius,  cui  maxime  metue- 
bant ,  quod  inde  planum.  iter  esset  ad  oppidum  ; 
quem  aditiim  si  Romani  caper ent,  qui  collem  al- 
terum  jayn  haberent,  tura  sibi  prorsus  obsessi  et 
seclusi  a  suis  et  exclusi  ab  omni  libero  discursu 
atque  a  pabulo  videbantur.  Hoc  andito  ,   recens  co- 
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Capitolo  XVIII. 

ticl  quale  si.  contiene  come  la  gente  di  Cesare  fit.  sconfilfa 

appresso  Gergonia,  e  nuova  ribellione  degli  Edv.i, 

e  le  battaglie  con   Vercingetorige, 

e  finalmente  come  quello 

fa  vinto. 


E  rivolto  a  sé,  sopravvenendo  pensieri,  guardando 
molte  cose  vedeva  sopravvenire  da  ogni  parte  in  Gallia 
grandi  movimenti  ,  e  in  quello  mezzo  oltre  alla  spe- 
ranza gli  si  mostrò  uno  modo  di  più  prospera  fortuna. 
Perchè  andando  elio  a  caso  per  vedere  a  quello  monte, 
il  quale  era  preso  o  fortificato,  come  di  sopra  dicem- 
mo,  e  il  minore  campo  per  la  fossa  era  aggiunto  al 
maggiore  campo,  un  altro  monte  posseduto  dai  nimici 
gli  parve  senza  guardia,  dove  elio  soleva  essere  molto 
guardato.  Allora  elio  stette  un  poco  meravigliandosi, 
e  domandò  della  cagione  da  quegli  che  fuggivano, 
de'  quali  molti  andavano  a  lui  ogni  dì.  E  da  loro  udi 
quello,  che  già  aveva  saputo  innanzi  dalle  sue  spie, 
cioè  che  tutti  erano  stati  tolti  di  quello  luogo  per  an- 
dare a  fortificare  uno  passo  in  altro  luogo,  dove  som- 
mamente egli  temevano,  perchè  da  quello  lato  la  via 
era  piana  alla  terra  ;  il  quale  passo  se  i  Romani  pi- 
gliassono  ,  i  quali  già  avevano  l'  altro  ,  allora  al  po- 
stutto parevano  assediati  e  dispartiti  dai  suoi  e  ser- 
rati da  ogni  libero  correre   e   da  ogni  pascolo.  Udito 
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gitatio  percussit  repente  animuni  locinn  ilìum  oc- 
cupandi.  Erat  aidem  et  natura  et  manii  hominum 
aggestis  perple.viim  iter  saxis ,  et  super  dvpìicem 
difficuUatem  tria  ibi  hostium  castra  crebraeque 
munitiones  insederant.  Sed  difficilia  cuncta  per- 
rwnpere  vir  fortis  arnat.  Ostentatis  legionihus , 
quasi  quod  aliud  esset  acturus ,  et  hac  illac  per 
tenebras  noctis  magno  strepitu  discurrere  jussis 
equitibus,  et  iniìnixtìs  turbae  midionibus  galeaiis, 
quo  major  ac  strep>entinr  motus  esset ,  omniumque 
anitiìos  errore  ac  parare  vario  atque  incerta  ex- 
pectatione  suspenderet ,  ipse ,  hostibus  in  suspicio- 
nem  trepidarti  adductts,  legatis  legionum,  quid  pa- 
ret .  ap'^rit ,  dicit  rem  esse  diffìciìeni,  docet,  quid 
iniquitas  locorum  mah  habeat  quantumque  peri- 
adi,  adversus  quam  occasione,  non  proelio,  sii  u- 
lendum.  Ut  milites  ergo  suos  coniineanl,  monet  at- 
que imperai ,  ne  vel  jmgnae  rei  praedae  didce- 
dine  rapiantur,  quo  non  expcdit.  Sic  suos  affatus. 
Aeduos  asccnsu  alio  ad  pirtas  oppidi  proficisci 
jubet  ;  inde  suis  miìilibus  signum  dat.  Quo  accep>to 
rapidissime,  unde  nullus  ascensurus  videretur,  ad 
munitiones  ohinas  perveniunt  ;  quibus  dicto  cntius 
transmissis ,  trina  hostium  C'istra  corripiunt  tanta 
celeritate,  ut  Vofimarus,  iinus  e  regulis  Gallorum, 
dum  nieridiaretnr,  in  lectulo  deprehensus  vix  rna- 
nus  militum  semisopitus  evaserit  et  seminudus. 
Caesar  ubi,  quod  animo  decreverat,  actum  videt, 
receplui  cani  imperat.  Substitit  legio,  quae  pro- 
pinqua  erat  ;   altera   vero  remotior  seu   signo  per 
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(|ue.st(),  nuovo  pensiero  incontanente  gli  toccò  1'  aninio 
di  pigliare  quello  luogo.  Ed  era  la  via  faticosa  per 
natura  e  per  le  mura  fatte  per  le  mani  degli  uomini, 
e  sopra  queste  due  diffìcoltadi  erano  ivi  Ire  campi  di 
nimici  e  le  guardie  spesse.  Ma  il  forte  uomo  ama 
rompere  le  cose  foi'ti.  Mostrate  elio  le  legioni,  quasi 
come  volesse  fare  altro,  e  comandato  a  quegli  da  cavallo 
che  discorressono  qua  e  là  di  notte  con  grande  re- 
more ,  e  mischiati  con  gli  altri  mulattieri  con  elmi , 
acciò  che  il  movimento  fosse  maggiore  e  con  più  ro- 
more,  e  che  elio  tenesse  sospesi  gli  animi  di  tutti  di 
errore  e  di  paura  e  di  incerto  aspettare,  indotti  i  ni- 
mici in  pauroso  sospetto,  disse  ai  legati  quello,  che 
elio  voleva  fare  .  e  disse  che  la  cosa  era  faticosa  ,  e 
che  male  era  nella  malvagità  del  luogo ,  conoscendo 
quanto  era  il  pericolo,  e  come  è  da  usare  il  destro  e 
non  la  forza.  Insegnò  loro,  che  egli  tenessono  i  suoi 
cavalieri,  e  coniandogli  che  non  si  lasciassono  pi- 
gliare da  dolcezza  di  battaglia  né  di  ruberia,  dove  non 
bisogna.  E  poiché  elio  ebbe  così  favellato  ai  suoi,  co- 
mandò agli  Edui  che  per  altra  via  andassono  alla  porta 
della  terra  ;  poi  diede  il  segno  ai  suoi  cavalieri.  Il 
quale  tolto  avaccissimamente ,  vennono  alle  contrarie 
fortezze  ,  onde  non  paresse  montare  alcuno  ;  i  quali 
mandati  più  tosto  che  non  è  detto  ,  tolsono  tre  for- 
tezze de' nimici  con  tanta  subitezza,  che  Voti  maro  , 
uno  de'  re  gallici,  dormendo  di  merigge,  trovato  nello 
letto  appena  scampò  delle  mani  de'  cavalieri  mezzo 
addormentato  e  mezzo  ignudo.  Cesare,  poiché  elio  vide 
fatto  quello,  che  elio  aveva  deliberato  nell'  animo,  co- 
mandò che  fosse  sonato  a  ricolta.  La  legione,  che  era 
presso,  stette  ferma  ;   1'  altra  che  era  più  lungi,  o  che 
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distantiam  non  audito,  seii  fervore  marlio  impel- 
lente animos,  quamvis  r^etineniibus  legatis ,  quibus 
hoc  ab  imperatore  raandatum  erat,  et  virtuti  tartien 
propriae  et  fugae  hostium  confisa  et  rictoriarum 
memoria  suarum.  niì  sibi  judicans  difficile  non 
priiis  hostes  insequi  desiitit ,  qiiam  ad  porlas  op- 
pidi  jjervenirep.t.  Tantusque  undique  sublatus  est 
clamor  et  clamori  etiam  mixtus  rumor  Romanos 
oppido  potivi,  ut,  qui  altera  in  parte  erant ,  ex 
ipso  sese  oppido  praecipitanter  eriperent,  matro- 
nae  o.uteyn  ffentes  rcniam  orarent ,  ne,  sicut  Ava- 
rici gestum  erat,  feminae  etiam  atque  infantes 
occiderentur ;  idque  id  facilius  impetrarent,  e  rnu- 
ris  vestem  argentumque  projicerent,  quaedam  quo- 
que per  murwn  demissae  sese  traderent  in  (idem 
et  bracìiia  romanorum  militum.  Lucius  Sabinus, 
octavae  centurio  legionis,  midtis  audientibus ,  die 
ilio  dixerat  se  praemiis  Avojncensibus ,  quibus 
Caesar  muri  illius  ascensorem  ^9rr//mwi  donavr- 
rat ,  excitatum  non  passurum  ,  ut  quisquam  Ger- 
goniae  murum  ante  se  scanderct.  Is  quum  jìrimus 
ad  murum  venisset ,  trium  suorum  ope  manipula- 
rium  in  altura  sublevatus ,  atque  ipse  sublevans 
eos ,  capti  oppidi  spederà  praebuerat.  Sed  teme- 
rHtas ,  ut  saepe  laeta  principia  ,  sic  moestos  habef 
eventus.  Alverni  enim,  qui  adversa  in  parte  erant, 
audito  capti  oppidi  rumore,  glomerati  advolant . 
eligentes,  credo,  in  defensione  patriae  mori  potius 
honesie,  quarti  turpiter  in  exilio  senescere  :  et  prae- 
currente  equitatu  nullo  ordine,  celerà  turba  conse- 
quitur  seque  prò   tiiuris  objicif.  Hinc  animus   ere- 
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ella  non  avesse  udito  il  segno  per  la  distanza,  ovvero 
che  r  ardore  di  combattere  stimolasse  gli  animi,  ben- 
ché i  legati,  ai  quali  era  stato  comandato  questo  dal 
capitano,  gli  ritenessono,  fidandosi  della  propria  virtù 
e  del  fuggire  de'  nimici  e  della  ricordanza  delle  sue 
vittorie,  giudicando  che  niente  gli  sarebbe  impossibile, 
non  cessò  di  seguire  i  nimiri  prima  eh'  egli  fossono 
venuti  alle  porte  della  terra.  E  da  ogni  parte  si  levò 
tanto  romore  e  clamore  che  i  Romani  avevano  presa 
la  terra,  che  quegli,  che  erano  nell'  altra  parte  della 
terra,  precipitosamente  si  gittavano  fuori  delle  mura, 
e  le  donne  piangendo  domandavano  perdonanza  ,  che 
non  gli  fosse  fatto  come  ad  Avarico,  dove  le  femmine 
e  i  fanciulli  furono  morti  :  e  acciò  che  più  leggermente 
ottenessono  questo,  dai  muri  gittavano  le  vesti  e  1'  ar- 
gento, e  alcune  scendendo  per  le  mura  si  davano  alla 
fede  e  nelle  braccia  de'  cavalieri  romani.  Lucio  Sabino, 
centurione  dell'  ottava  legione  ,  stimolato  dai  premii , 
che  Cesare  aveva  dato  a  quegli  che  prima  montarono 
ad  Avarico  su  pel  muro,  udendolo  molti,  aveva  detto 
che  in  quello  dì  non  sosterrebbe,  che  alcuno  montasse 
innanzi  a  lui  nel  muro  di  Gergonia.  Costui  venendo 
primo  al  muro,  levato  alto  da  tre  de'  suoi,  ed  elio  le- 
vando su  quegli ,  significava  che  la  terra  fosse  tolta. 
Ma  come  la  temerità  ha  spesse  volte  allegri  principii, 
cosi  ha  tristo  fine.  Gli  Alverni,  i  quali  erano  nell'  altra 
parte  della  terra,  udendo  il  romore  eh'  ella  era  tolta, 
disordinati  correvano,  eleggendo  piuttosto,  cred' io , 
morire  a  defensione  della  patria  onestamente,  che  in- 
vecchiare bruttamente  in  esilio;  e  correndo  innanzi 
disordinati  quegli  da  cavallo,  tutti  gli  altri  gli  segui- 
vano n)ettendosi  innanzi  per  le  mura.  Per  questo  crebbe 
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scU  ohsessis ,  ut  matronac ,  qua'3  modo  Romanos , 
sicut  di.vimus ,  orabant ,  jam  sparsis  raore  patrio 
capiUis  et  praetentis  pignoribus  orare  suos  incipe- 
rent.  Instauratw  pugna  locis  omnibus,  seri  iniquo 
p^artium  concursu.  Nam  ex  alto  cìimicant  Alverni, 
ex  inferiore  autem  loco -Romani,  et  pugna  praece- 
denti  ed  ascensu  fessi.  Quod  Caesar  aspiciens  pro- 
cul  exitumquc,  qualis  futurus  erat ,  intelligens ,  le- 
gatiim  Titnm  Sextium  cwn  expedilis  cohortibus  ad 
radicem  collis  misit ,  ut ,  si  suos  dare  terga  con- 
tingeret ,  hostes  ab  inseguendo  repellerei  ;  ipse  au- 
tem, quoniam  locus  pugnandi  justa  acie  non  erat, 
rei  exitum  anxius  cxpectabat.  Galli  quidem  loco  et 
numero.  Romani  sola  rirtufe  praestabant ,  quac 
tamen  ad  idtimum  mole  hostium  vieta  succubuit. 
Itaque  Luciìis  Sabinus  e  muro,  in  quem  primus 
ascenderai,  cum  coìnitibus  inierfectus  abjicitur,  spe- 
ratique  locum  praemii  supplicium  occupavit.  Me- 
morandum praeterea  in  honc  ipsam  horam  faci- 
nus  incidit.  Marcus  nempe  Petronius ,  legionis  e- 
jusdem  centurie,  dum  portas  frangere  nititur,  mul- 
titudine  hostium  circumventus  et  plagis  multis  af- 
fictus  ac  versus  ad  socios  :  Quando ,  inquit ,  me 
vobiscum  servare  ijrohibeor,  vos  servabo,  quos  mc- 
cum  gloriae  studio  in  discrimen  traxi.  Ite  incolu- 
tnes,  dum  parumper  hos  barbaros  delineo.  Haec 
dicens,  quasi  adhuc  integer  in  adversos  invehilur, 
et  duobus  uno  caesis  impetu ,  reliquos  a  portae 
custodia  interim  averti l  ;  dnmque  sui  comites,  qui 
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r  animo  agli  assedi.'ili.  sicché  \e  donne,  le  quali,  come 
noi  dicemmo,  poco  innanzi  pregavano  i  Romani,  già 
con  i  capelli  sparti  secondo  1'  usanza  del  paese  e  mo- 
strando i  figliuoli  cominciavano  a  pregare  i   suoi.  La 
battaglia  cresceva    in    ogni  luogo,  ma  disugualmente 
correndo  le  parti.  Perchè  gli  Alverni  combattevano  da 
alto,  e  i  Romani  dalla  parte  di  sotto,  stanchi  già  per 
lo   primo  combattere  e  per  lo  monta^-e.  La  qual  cosa 
vedendo  Cesare  da  lungi,  e  conoscendo  che  fine  doveva 
seguire  ,  mandò  Tito  Sestio  legato  con    bene    armato 
soccorso  a  pie  del  monte,  acciò  che,  se  avvenisse  che 
i  suoi  volgessono  le  spalle  ,  ricacciasse  indietro  i  ni- 
mici  cir  egli  non  inseguissono  ;  ed  elio  affannato  aspet- 
tava il  fine,  perchè  non  erano  in  luogo  da  combattere 
ordinatamente.  I  Gallici  avevano  avvantaggio  del  luogo 
e  della  quantità,  i  Romani  della  sola  prodezza,  la  quale 
nientemeno  finalmente  vinta  dalla  moltitudine   de'  ni- 
mici  rimase  perdente.  E  perciò  Lucio  Sabino  fu  gettato 
morto  con  i  compagni  dalle  mura,  nelle  quali  elio  per 
il  primo  era  montato,  e  la  pena  fu  in  luogo  del  premio 
che  elio  sperava.  In  questa  medesima  ora  avvenne  uno 
fatto  degno  di  ricordanza.  Marco  Petronio,  centurione 
di  quella  medesima  legione ,  sforzandosi    di    rompere 
la   porta  ,  circondato  da  molti  de'  nimici  e  con  molte 
piaghe ,  vòlto   ai    suoi  compagni  disse  :  Poich'  io  non 
posso  campare  con  voi,  io  salverò  voi,  i  quali  io  ho 
messi    in    questo  pericolo  per  sollecitudine  di    gloria. 
Andatevene  salvi ,  intanto  eh'  io  per  un  poco  ritenga 
questi  barbari.  Dicendo   queste    parole ,  quasi    ancora 
come  elio  fosse  sano,  si  volse  contro  ai  nimici  e  morti 
due  di  quegli  a  uno  impeto,  in  quello  mezzo  rimosse 
gli  altri  dalla  guardia  della  porta  :  o  sforzandosi  i   suoi 
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etiam  ferve  niterentur,  ille,  ut  loqui  poterai  :  Fru- 
stra, ait  ;  jara  me  enim  sanguis  ac  vita  destituiint. 
Quin  me  linquite  igitur  et  vos  morti ,  diim  licet , 
eripile.  Sic  vociferans  insultansque  hostibus  ruit , 
et  raoriens  suis  profuit.  His  ac  talibus  suorum 
casibus  Rombarli  tandem  praegravati ,  caesis  qua- 
draginta  sex  centurionibus  ac  militibus  septingen- 
tis ,  iniquo  colle  rejiciuntur.  Fuisset  et  fuga  lon- 
gior  el  largior  caedes,  ni  jìrovidentissimi  ducis  ex 
sententia  romanae  se  cohortes  Gallis  insequentibus 
objecissent  :  quurnque  ad  plana  fugiendo ,  inse- 
quendo  atque  obstando  perrentìun  esset ,  legiones 
ipsae  instructa  ade  stabant,  quibus  animadversis , 
Vercingetorix ,  antequam  se  locis  aequis  crederei , 
suos  in  castra  revocavit.  Haec  est  legio  ad  Gergo- 
niayn  fusa ,  cujus  meminit  Tranqiiillus  in  primo , 
inter  tres  belli  gallici  adversitates  caesareas  nu- 
merata. Et  diei  quidem  illius  reliquiae  saiiciis  cu- 
randis  aul  humandis  mortuis  et  seris  querimoniis 
sunt  absumptae.  Ubi  dies  proximus  illuxit ,  con- 
vocato ad.  concionem  exercitu ,  Caesar  ita  disse- 
ruii  :  Habetis ,  o  riiilites ,  temeritatis  et  cupidinis 
vestrae  fructuni ,  animo  moestu ni  meo ,  vestra  ta- 
men  audacia  atque  insolentia  non  indignum ,  qui 
vobis  ipsis,  quid  agendum  linqnendumve,  quo  eun- 
dum,  Wide  abstinendum,  hoc  est,  totum  vestri  du- 
cis officium  usuTpastis.  Atqui  ego  vestrae  militiae, 
ubi  possurn  ,  fareo  :  vos  mihi ,  quod  in  vobis  est, 
meum  imperium  abrogastis,  qui  signum  receptui 
a   me   d,atum  ,  qui  legatorìrm  .   immo  meos  ex  ilio- 
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compagni ,  che  spossati  e  tristi  lo  ablìandonuvano.  di 
dargli  aiutorio  anch'  ora.  elio  parlando  come  poteva  , 
disse  :  Questo  è  indarno  ;  già  il  sangue  e  la  vita  mi 
abbandona.  Adunque  perchè  non  mi  lasciate  voi,  e  to- 
glietevi innanzi  dalla  morte  ?  Cosi  dicendo  e  contra- 
stando ai  nimici  cadde,  e  morendo  giovò  ai  suoi.  I  Ro- 
mani aggravati  da  questi  e  sì  fatti  casi  dei  suoi,  final- 
mente essendo  morti  quarantasei  centurioni  e  sette- 
cento cavalieri ,  furono  ricacciati  dal  faticoso  monte. 
E  sarebbe  stata  la  fuga  più  lunga  e  sarebbono  stati 
più  morti,  se  la  sentenza  del  providissimo  capitano  non 
avesse  mandato  incontro  ai  Gallici  chi  contrastasse 
a  quegli  che  inseguivano  i  suoi  ;  e  venuti  al  piano 
fuggendo,  inseguendo  e  contrastando,  in  quello  luogo 
stavano  le  legioni  a  schiera  ordinata,  la  qual  cosa  ve- 
duta, Vercingetorige,  innanzi  eh'  elio  venisse  al  luogo 
piano,  richiamò  i  suoi  al  campo.  Questa  è  la  legione 
sconfìtta  a  Gergonia,  della  quale  fa  menzione  Svetonio 
nel  primo  libro,  intra  le  tre  avversitadi  delle  battaglie 
di  Cesare  in  Gallia.  E  l*  avanzo  di  quello  di  fu  speso  a 
curare  i  feriti  o  a  sotterrare  i  morti  e  a  fare  tarde 
lamentanze.  Poiché  fu  fatto  il  seguente  dì.  chiamato 
r  oste  a  parlamento  ,  Cesare  parlò  in  questo  modo  : 
0  cavalieri,  voi  avete  il  frutto  della  vostra  cupidità  e 
matteria,  tristo  al  mio  animo,  non  indegno  nientemeno 
della  vostra  audacia  e  superbia,  i  quali  avete  usurpato 
quello,  che  è  da  fare,  e  quello  che  è  da  fuggire,  dove 
sia  da  andare  e  dove  non  sia  da  andare,  cioè  tutto 
r  ufficio  del  vostro  capitano.  Ma  io  ,  dove  posso  ,  fa- 
voreggio alla  vostra  milizia;  voi  detraeste  alla  mia  si- 
gnoria, la  quale  è  in  voi,  i  quali  avete  dispregiato  il 
segno  dato  da  me  a  raccogliervi,  e  gli  ammaestramenti 
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ru>n  ore  lUiles  monitus  contempsistis ,  atque  ,  ur- 
gente nescio  quonam  animorum  impetu ,  ivislis 
linde  nec  redirent  omnes ,  neque  qui  redirent  aut 
salutem  suam  aut  romanura  decus  integrum  repor- 
tarent.  Aìi  ignorabatis ,  ut  magni  saepe  exercitus 
a  paucis  sola  locorum  iniquitate  superati  sunt  ? 
an ,  si  alias  nesciretis  historias ,  obliti  eratis ,  ut 
nudius  tertius  ego  ipse  ad  Avaricum,  dura  hostes 
equitatu  ac  duce  nudatos  et  per  se  vinci  faciles 
ante  oculos  haberemus ,  quia  tamen  illis  loci  fave- 
bat  iniquitas ,  vestram  nobilern  indignationem  ab 
eorum  aggressione  continui  ?  non  quod  victoriam 
desperarem ,  sed  ne  seenni  magni  aliquid  afferret 
incomrnodi.  Vos  et  veterwn  et  recentiuni  obliti, 
hostes  simil  et  naturani  vincere  voluistis.  Metile 
igitiir,  quod  sevistis ,  et ,  cui  plus  misereor,  metet 
ipsa  res  publica,  tot  viris  fortihus  amissis,  quanti 
nec  Gergonia  nec  tota  erat  Ab: ernia.  Ego  quidem 
fortitudineni  vestram  miror ,  quam  nec  arduus 
mons  nec  muri  nec  castra  hostium  arcuerunt;  sed 
non  minus  et  superbiam  et  contumaciam  vestram 
damno ,  qui  plus  vobis  in  venturi  praesagio  tri- 
buitis ,  quahi  imperatori  vestro ,  cui  non  jubere , 
sed  parere  tenernini,  quique  frustra  datur  exer- 
citui ,  si  ad  nutum  quisque  suum  ire  possit  in 
proeliunì  ac  redire.  Rarum  divinumque  animi  bo- 
num  procidentia  est.  Ideo  pauci  sunt  boni  duces , 
quum  inulti  sint  milites  animosi.  Quae  quidem  vir- 
tus  si  omnibus  data  esset,  quid,  in  bellis  esset  opus 
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de'  legati,  anzi  i   miei  dati  per  la  bocca  di  quegli,  e , 
stimolandovi  non  so  che  furore  d'  animo,  siete  andati 
onde  non  siete  tornati  tutti,  e  quegli  che  sono  tornati 
non  hanno  riportato    la   sua  salute  o  1'  onore  intiero 
di    Roma.  Non  sapevate  voi,  come  spesse  volte  grandi 
osti  sono  soperchiati  da  pochi  per    la    sola  nialvagitii 
de'  luoghi  ?  e  se  voi  non  sapevate  le  altre  istorie,  ave- 
vate voi  smenticato,  come  pochi  di  enno  io  medesimo 
presso  Avarico,  avendo  noi  i  nimici  innanzi  agli  occhi 
senza  gente  da  cavallo  e  sanza  capitano  e  da  vincergli 
leggermente,  nientemeno  perdi'  egli  erano  favoreggiati 
dalla  malvagità  del  luogo,  io  ritenni  la  vostra  nobile 
indegnazione  di  venire  alle  mani  con  quelli?  non  per- 
chè io  disperassi  della  vittoria,  ma  perchè  non  seguisse 
alcuno  incomodo.  Voi  i  quali  avete  smenticato  le  an- 
tiche e  le  nuove  cose,  avete  voluto  vincere  insieme  la 
natura   e    i    nimici.  Adunque  mietete  quello  ,  che  voi 
avete  seminato,  e  che  mieterà  la  repubblica,  della  quale 
più  mi  pesa,  essendo  perduti  tanti  valenti  uomini,  che 
Gergonia  e  tutta  Alvernia  non    era   di    tanto  valore. 
Io  certamente  mi  meraviglio  della  vostra  fortezza,  la 
quale  né  l'  altezza  del  monte,  né  i  muri,  né  il  campo 
de'  nimici  poterono  ritenere;  ma    io  non  danno  meno 
la  vostra  superbia  e  disobbedienza ,  i  quali  più  attri- 
buite   a    voi  per  augurio  ,  che  al  vostro  capitano  ,  al 
quale  voi  siete  tenuti  obbedire    e    non  comandare  ,  il 
quale  é  dato  indarno  alla  oste,  se  ciascuno  può  fare 
a  suo  senno,  e  andare  in  battaglia  e  tornare.  La  pre- 
videnza è  raro  e  divino  bene  dell'  animo.  E  perciò  po- 
chi sono  buoni  capitani,  e  nientemeno  sono  molti  ani- 
mosi cavalieri.  La  quale  virtù  certamente  se  ella  fosse 
data  a  tutti,  che  bisogno  sarebbe  fare  capitano  nelle 
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imperatoy^e  ?  Vestra  mine  in  ade  quisque  sibi  f'uit 
imperator,  ego  tristiiim  spectator  eventuum  et  stul- 
titiae  castigator  irritus  fui ,  qui  profecto  semper 
in  militibus  meis  et  modestiam  et  obedientiani  non 
minus ,  quam  fortitudinem ,  requiro.  Nolim  tamen 
vos  hoc  errore  d.ejici  :  non  terrere,  sed  arguere  et 
castigare  propositum  est.  Reparate  et  firmate  ani- 
mas.  Errando  discitur.  Eritis  ad  alia  in  poslerurn 
cautiores.  Ncque  enim,  quod  iniquitas  loci  et  vestra 
fecit  audacia,  virtuti  hostium  imputandam  est.  He- 
slernum  diem  fortuna  suo  egerit  arbitrio  ;  in  re- 
liquis  vestrae  fortitudini,  id  spero,  vestraeqiie  ptru- 
dentiae  morem  geret,  His  dictis,  consolatus  niilites 
et  pudore  ac  moerore  concussos  oratione  firmave- 
rat ;  ipse  vero,  bellis  undique  orientibiis ,  propo- 
situm abeundi  ex  his  dudum  locis  ceperat.  Sed  ne 
abitus  fugam  saperci,  instructa  ade  e  castris  in 
apertwn  exiii,  ut,  si  quid  hostes  auderent ,  se  pa- 
ratura invenirent.  Vercingetorix ,  cui  multum  ani- 
mi et  plus  erat  virium,  contemplatus  abeuntem  ipse 
etiani  in  plana  descendit ,  concursumque  est  eque- 
stri tantum  levi  proelio ,  quo  superior  Caesar  in 
castra  se  retulit.  Par  sequenti  die  proelium  par- 
que  eventus.  Quibus  et  gallicam  Jactantiam  sat  com- 
pressam  et  suorum  spes  crectas  ratus ,  ne  vel  ho- 
stes fugae  arguerent  digressos ,  vel  sui  non  tam 
duci  ad  alia,  quam  subduci  praesentibus  periculis 
se  crederent  atque  abduci ,  castra  movit ,  nulloque 
hostium  insequente ,  Aeduum  versus ,  ubi  maxime 
metuebat ,  instituJum  iter  arripuit.  Erant  in  exer- 
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huttaglie  ^  Nella  vostra  brigata  al  presente  ciascuno 
fu  capitano  ,  e  io  fui  guardatore  di  trista  fortuna  e 
vano  gastigatore  di  matteria,  il  quale  certamente  cerco 
sempre  ne'  miei  cavalieri  non  meno  modestia  e  obbe- 
dienza, che  fortezza.  Non  voglio  però  per  questo  er- 
rore abbattervi  :  non  spaurire  ,  ma  è  mia  intenzione 
riprendervi  e  gastigarvi.  Riparate  e  fortificate  gli  a- 
nimi.  Fallando  s' impara.  Per  K)  innanzi  sarete  all'altre 
cose  più  cauti.  Non  ò  da  imputare  alla  virtù  de'  ni- 
mici  quello,  che  è  avvenuto  per  la  malvagità  del  luogo 
e  per  1'  audacia  vostra.  Il  dì  di  ieri  abbia  fatto  la  for- 
tuna a  suo  senno:  per  l'  innanzi,  come  io  spero,  ella 
sarà  favorevole  alla  vostra  fortezza  e  alla  vostra  pru- 
denza. Dette  queste  parde,  elio  aveva  confermati  a 
sé  i  cavalieri  percossi  da  vergogna  e  da  tristizia,  ed 
elio,  surgendo  da  ogni  parte  guerra,  cominciava  a  di- 
sporre di  partirsi  di  quei  luoghi.  Ma  perchè  la  partita 
non  paresse  fuga,  uscì  del  campo  con  le  schiere  ordinate, 
acciò  che,  se  i  nimici  fa^essono  alcuna  vista,  egli  lo 
trovassino  apparecchiato.  Vercingetorige,  il  quale  aveva 
molto  animo  ma  più  forza,  vedendo  che  elio  partiva 
eziandio  discese  in  piano,  e  solamente  con  quegli  da 
cavallo  3  con  leggiera  battaglia  combatterono  ,  e  con 
vittoria  Cesare  tornò  nel  campo.  Il  di  seguente  fu  si- 
mile battaglia  ed  ebbe  simile  fine.  Per  le  quali  due 
battaglie  pensando  Cesare  assai  abbattuta  la  prosun- 
zione  de'  Gallici  e  assai  fortificata  la  speranza  dei  suoi, 
acciò  che  i  nimici  non  credessono  che  si  partisse,  e  i 
suoi  credessono  che  elio  si  volesse  partire  da  quei  pe- 
ricoli non  meno  che  andare  ad  altro  luogo,  mosse  il 
campo,  e  non  seguendolo  alcuno  de'  nimici ,  pigliò  la 
via  ver.so  gli  Edui  ,  dove  in  grandissima  parte  era  il 
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citu  Eporedorix  et  Viridomarus  Aedui ,  quorim 
supra  mentionem  fecimus.  Hi  magnis  benefica 
praeventi,  et  praesertim  secundus,  in  multis  saep 
discordes ,  in  hoc  uno  lune  impio  et  ingrato  nnirih 
concordarunt ,  ut  dominum  et  benefaclorem.  saiin 
non  soliun  in  necessitate  desererent ,  sed,  contry 
eum  quoque  nefarie  conjurarent.  Teriio  ergo  prò 
fectionis  die  siinul  illum  adeunt ,  narrant  f Atavi 
tum ,  concivem  smini ,  magno  cum  eqiiitatu  ad  a 
lienandas  mentes  popularium  a  Romani s  in  j9rt 
triarii  profectum  ,  et  necessarium  esse  ipsos  prae 
venire ,  ut  consiliis  atque  conatibus  ejus  occurre 
rent.  Non  fefellit  circurnspjectissimi  ducis  acume) 
fucata  adolescentium  oratio.  Senserat  jam  priden 
erga  se  nutantes  Aeduorum  animos  et  horum  ju 
venum  leritatern  certis  indiciis  jam  ante  notave 
rat,  ncque  in  dubium  revocabat ,  quin  horum  prò 
f celio  oliatura  esset  alimenta  perfidiae ,  essetque 
his  praesentibiis ,  latens  adhuc  proditio  erupturi 
maturius.  Ne  tamen  aut  liberum  commeatum  libe 
ris  honiinibus  denegando  videretur  injurius ,  aii 
invitos  detinendo  pavidus  crederetur,  licentiam  de 
dit  abeundi.  Digredienies  vero  sic  alloquitur  :  E 
ite,  ait,  amici,  quando  sic  libet.  Mementote  aulen 
et  vestris  civibus  memorate ,  si  forsitan  obliti  es 
seni,  mea  in  illos  et  populi  romani  beneficia.  Egc 
enim ,  non  antiqua  res  est,  ante  paucos  anno, 
quum  vos,  Aedui,  humiles  et  conclusos  in  oppidis 
agris  fortunisque  omnibus  amissis ,  per  vim  obsi 
des  aliis  ac  stipendia  pendentes ,  vestris  finitimii 
ludibrium ,  accepissem  ,  non  modo  stipendio  atqm 
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suo  pericolo.  ICrano  noi  l'osto  Kporedorige  e  Viridomaro 
Edili ,  de'  quali  di  sopra  noi  abbiamo  fatto  menzione. 
Questi  onorati  di  grandi  beneficii  .  e  specialmente  il 
secondo,  i  quali  spesse  volte  in  molte  cose  si  discor- 
davano, e  in  questa  sola  con  malvagio  e  ingrato  animo 
s'  accordarono,  acciò  che  non  solamente  egli  abbando- 
nassono  nella  necessità  il  suo  signore  e  benefattore, 
ma  contro  a  lui  crudelmente  facessono  congiurazione. 
Adunque  il  terzo  di  da  quello  che  egli  erano  partiti 
andarono  a  lui,  e  dissono  che  Litavilo,  suo  cittadino, 
era  andato  alla  patria  con  grande  gente  a  sottrarre 
gli  animi  del  popolo  dai  Romani,  e  che  di  necessità 
era  che  egli  andassono  innanzi,  acciò  che  egli  ovvias- 
sono  ai  suoi  consigli  e  a  quello  che  elio  tentava.  Ma 
non  ingannarono  le  colorate  parole  de'  giovani  la  sol- 
lecitudine del  circospettissimo  capitano.  Già  innanzi 
elio  aveva  sentito  per  certi  segni  versò  di  sé  che  gli 
animi  degli  Edui  pendevano,  e  conosceva  la  leggerezza 
di  quelli  giovani,  e  non  aveva  in  dubbio  ,  che  lo  an- 
dare di  quegli  darebbe  giunta  alla  malvagità,  e  che, 
essendo  quegli  presenti,  il  nascosto  tradimento  appa- 
rirebbe più  tosto.  Ma  nientemeno,  acciò  che  elio  non 
paresse  ingiurioso  negando  il  libero  commiato  a  li- 
beri uomini,  ovvero  fosse  creduto  pauroso  ritenendogli, 
elio  gli  die  licenza  di  partirsi.  E  partendosi  elio  gli 
favellò  in  questo  modo  ;  Amici,  poiché  vi  piace,  andate. 
Ma  ricordatevi  e  ricordate  ai  vostri  cittadini ,  se  per 
ventura  gli  avessono  smenticati,  i  beneficii  miei  e  del 
popolo  di  Roma  verso  di  voi.  Io,  e  non  è  antica  cosa, 
pochi  anni  innanzi  non  solamente  vi  liberai  dalla  ta- 
glia e  dagli  statichi ,  ma  io  v'  ho  fatti  gloriosi  oltre 
alla   ricordanza  di  ogni  etade,  quando  io  vi  ricevetti 
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obsidibiis  liberavi ,  sed  siipra  omnis  acri  menio- 
riam  gloriosos  feci  ita  ;  ut  ex  misera  et  misera- 
bili fortuna  invidiosos  toti  Galliae  reddiderim.  Ite , 
inquam,  mei  et  horiim,  quae  vobis  dixi,  rnernores. 
Hinnanis  etiam  in  rebus  nihil  est  penitus  fide  no- 
bilius.  UH  autern,  quibus  esset  imis  praecordiis  af- 
fixa  perfidia,  abiere  illieo  et  verborum  et  rerum 
omnium  et  tanti  diicis  im rnernores.  Itaqiic  statini, 
ut  ISoviodunum  altigerunt ,  ubi  Caesar  Aeduoruni 
fìdei  credens  obsides  ex  omni  Gallia  et  frumen- 
tum  et  pecuniam  reipublicae  et  sua  et  cxercitus 
magna  ex  parte  impedimenta  deposuerat  equorian- 
que  numerum  ingentem  in  usus  belli  ex  Italia  at- 
que  Hispania  deductorum ,  comperto,  quod  Lilavi- 
tus  ab  Aeduis  cura  ìionore  susceptus  csset ,  et  ma- 
gistratuum  ac  senatus  occursu ,  missique  de  ami- 
citia  publice  ad  Vercingetorigem  legetì,  et  sibi  tem- 
piis  audendi  aliquid.  advenisse  rati ,  nec  contenti 
praeda  nisi  cruenta  crudelitate  r espersa  esset,  op- 
pidi  custodibus  et  romanis  negotiatoribus  ad  unum 
caesis ,  quaecumque  ibi  repjerta  sunt ,  tamquatn 
bello  vel  hereditate  quaesita  aequis  inter  se  poi^- 
tionibus  diviseruìit  praeter  obsides ,  quos  ad  ma- 
gistratus  ab  illis  libertati  reddendos  deduxerunt. 
Oppidum  vero  ipsum  non  sat  validum  aestiman- 
tes,  ne  quando  Romanis  utile  esse  posset,  fammis 
immissis,  exuruni,  frumenti  parte  navibus,  quan- 
tum paucis  horis  licuit  (erat  enim  in  ripa  Ligeris 
oppidum),  avecta,  parte  aquis  aut  flaminis  injecta, 
ne    quid   penitus  Romanis  tanto   ex    oppido  supe- 
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jissediati  «  oppressi  nelle  vostre  teiTe  e  nelle  vostre 
ville,  avendo  perduti  i  vostri  beni,  per  forza  dando  le 
taglie  e  gli  statigli  a'  vostri  vicini  :  sicché  di  misera 
e  di  miserabile  condizione  ho  fatto  che  tutti  i  Gallici 
v'  hanno  invidia.  Andate  dunque,  e  ricordatevi  di  me 
e  di  queste  cose,  che  io  vi  dico.  Nelle  umane  cose  non 
è  al  postutto  più  nobile  cosa,  che  la  fede.  E  quegli , 
i  quali  avevano  fìtta  nel  cuore  la  malvagitade,  si  par- 
tirono non  ricordandosi  di  queste  p;irole,  né  di  tutte 
queste  cose,  né  di  sì  fatto  capitano.  Perciò  inconta- 
nente, come  egli  vennono  a  Novioduno,  dove  Cesare 
fidandosi  degli  Edui  aveva  riposto  gli  sfatichi  di  tutta 
la  Gallia  ed  il  fru mento  e  la  moneta  della  repubblica 
e  i  suoi  arnesi  e  quegli  dell'  oste  in  grande  parte  e 
molti  cavalli  menati  per  uso  della  guerra  d'  Italia  e 
di  Spagna,  trovato  che  Litavito  era  stato  ricevuto  da- 
gli Edui  con  onore  ,  andandogli  incontro  il  senato  e 
il  magistrato  ,  e  che  pubblicamente  erano  stati  man- 
dati ambasciatori  a  Vercingetorige  ,  e  pensando  che 
fosse  venuto  il  tempo  d'  avere  alcuna  audacia,  e  non 
contenti  della  ruberia  se  ella  non  fosse  insanguinata, 
morti  quegli  che  guardavano  la  terra  e  i  mercatanti 
romani,  ogni  cosa,  che  fu  trovata  nella  terra,  fu  par- 
tita per  uguale  parte  ,  come  se  fosse  acquistata  per 
battaglia  o  per  eredità,  salvo  gli  sfatichi,  i  quali  per 
loro  furono  menati  al  magistrato  acciò  che  fossono 
liberati.  E  pensando  che  la  ferra  non  fosse  assai  forte, 
acciò  che  non  potesse  alcuna  volta  essere  utile  ai  Ro- 
mani, arsono  quella,  e  parte  del  frumento  fu  portato 
con  le  navi ,  quanto  si  potè  in  poche  ore  (  perché  la 
terra  era  sopra  la  ripa  del  Ligeri  ),  parte  ne  fu  git- 
tata in  acqua  e  parte  nel  fuoco,  acciò  che  di   sì  grande 
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Tessei .  Neque  his  contenti  duo  il  li  egregii  Caesaris 
amici,  colligere  ornni  ex  parte  praesidia,  quibus 
Caesari  ahsisterent ,  ripos  flurninis  custodire,  quo 
eum  transitu  'prohiberent ,  frumenia  corrumpere 
aiit  asportare,  ut  eum,  si  non  aliier,  saltem  faìne 
repelìerent  ;  quam  in  spem  valde  eos  Liger  aninis 
erigebat,  liquefactis  auctus  nivibus ,  ut  vadari  nu- 
squara  posse  crederetur.  Caesar  ita  haec  fieri  au- 
diens ,  credo,  cognoscere  coepit  se  clementiorem 
esse  non  quam  sibi,  sed  quam  reipublicae  cxpe- 
diret.  Nihil  tamen  animo  dejectus ,  sed  perfidiam 
in  auctores  vertere  cogitans ,  ceìerandum  statuii , 
ìli ,  si  fieri  posset ,  eum  hostibus  ante  congredere- 
tur,  quam  eorum  copiae  ex  omni  Galliarum  an- 
gulo  convenirent,  quae  ante  relroque  innumerabiles 
et  immensae  eranl.  Cogitabat  autem  Ligerim , 
facto  raplim  ponte,  transire.  Ad  quem  qiium ,  die 
noctuque ,  nurnquam  intermissis  ilineribus ,  perve- 
nisset ,  melius  sibi,  quam  puiabat ,  accid.it.  Expe- 
ditissimi  quidam  equitunv  suorum  vadum  in  fu- 
mine reperiere,  altum  quidem  ac  diffìcile,  sed  prò 
qualitate  temporis  opportunum.  Itaque ,  quod  per- 
saepe  et  fecerat  et  facturus  erat ,  transversis  in 
flumine  equis  majoribus ,  qui  undarum  primum 
impetum  sustinerent ,  salvum  quidem ,  licei  usque 
ad  humeros  madefactum  ,  trad.uxit  exercilum.  El 
quoniam  praeler  omnium  opinionem  ac  spem  ve- 
nerai ,  solo  hostibus  stupefactis  aspectu ,  ingentem 
vi'in  frumenti  ac  pecoris  late  effusi  adeptus,  egentes 
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terra  non  riinanesso  ahniiia  cosa  ai  Romani.  E  di  que- 
sto non  contenti  quegli  due  nobili  amici  di  Cesare  , 
raccviglievano  da  ogni  parte  aiutorii,  con  i  quali  egli 
coiitrastassono  a  Cesare,  e  guardavano  le  ripe  del 
fiume,  per  la  qual  cosa  gli  vietassono  il  passo,  e  il 
frumento  guastavano  o  portavanlo  ,  acciò  che  egli  il 
cacciassono  almeno  con  la  fame,  se  altrimenti  non  si 
potesse  cacciare;  alla  quale  speranza  molto  gli  diriz- 
zava il  fiume  Ligeri,  il  quale  era  grosso  per  le  nevi 
eh'  erano  disfatte  ,  sicché  non  si  ci-edeva  che  elio  si 
potesse  passare.  Cesare  udendo  che  cosi  si  faceva , 
credo,  cominciò  a  conoscere  sé  essere  più  benigno  che 
non  bisognava  ,  non  che  a  lui  ,  ma  alla  repubblica. 
Nientemeno  non  abbattuto  dell'  animo  ,  ma  pensando 
volgere  la  malvagità  contro  gli  autori,  deliberò,  se  il 
potesse  ,  venire  alle  mani  con  i  nimici  ,  innanzi  che 
d'  ogni  parte  di  Gallia  si  radunassono  insieme,  i  quali 
dinanzi  e  di  dietro  erano  innumerabile  moltitudine. 
E  pensava,  fatto  subito  uno  ponte,  passare  il  Ligeri. 
Al  quale,  non  cessando  camminare  il  dì  e  la  notte, 
com'  elio  venne,  avvennegli  meglio  che  elio  non  pen- 
sava. Alcuni  de'  suoi  cavalieri  molto  accorti  trovarono 
uno  guado  nel  fiume,  alto  certamente  e  faticoso,  ma 
di  bisogno  secondo  la  condizione  del  tempo,  .\dunque, 
messi  per  traverso  del  fiume  i  più  grandi  cavalli  ,  i 
quali  sostenessono  il  primo  impeto  dell'  acque,  la  qual 
cosa  elio  spesse  volte  aveva  fatto  e  doveva  fare  per 
innanzi,  condusse  di  là  1'  oste  salvo,  benché  fossono 
bagnati  infino  agli  omeri.  E  perché  elio  era  venuto 
contro  alla  opinione  e  alla  speranza  d'  ogni  uomo  , 
impauriti  i  nimici  solamente  volendolo,  avendo  acqui- 
stato grande  quantitade    di    frumento  e  di   bestiame  , 
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rerum  omnium  legiones,  dispersa  inler  eos  reruyn 
copia,  recreavit.  Dum  haec  ab  iniperalore  iarn  ce- 
leriter  quam  feliciter  gerercntur,  legatus,  vir  for- 
tissimus ,  Labieniis  in  p)erplexitatibus  multis  erat. 
Profectus  nernpe  cum  quatuor  legionibus  Lucetiatn 
Parisiorum ,  quae  in  insula  Sequanae  sita  erat , 
ubi  nunc  est  totius  transalpinae  Galliae  famosior 
civitas  fundala  Parisius ,  ìnagna  ibi  muUitudine 
hostium  excepjtus,  et,  nequicquam  tentato  transitu, 
repulsus  erat.  Sed  nocturrio  inde  silentio  digressus 
Melodunum  venif,  oppidum  tunc  Senonum,  et,  na- 
vibus  inveniis  in  flumine,  introgressus  ac  pene 
vacuum  nactus  locum ,  qiiod  pars  maxima  accola- 
rum  Lucetiam  ad.  belliun  jussa  perrexerat ,  sine 
contradictione  aut  ulta  repugnantia  eiwi  cepit.  Inde 
super  amnem  refecto  ponte,  copias  transfert  atque, 
illis  terrestre  iter  agentibus ,  ijjse  secundo  fluminis 
alveo  Lucetiam  repetit.  Quo  praecognito ,  hostes 
oppiduth  incenderunt  pontesque  oppidi ,  quorum 
alter  dexteram  ripani  circumffitit  amnis ,  laevam 
alter  attingebat ,  resciderunt.  Ibi  vero  non  Pari- 
siorum solae ,  sed  fiyiitimarum  omnes  gentium  co- 
piae  constiterant ,  praeposito  omnibus  Caniulogeno 
quodam,  cognomine  Aurelio,  alibi  Aidercum  inve- 
rno. Hic  vir  senio  gravis,  sed  rei  bellicae  peritis- 
simus  habebatur ,  propter  quod  hunc  laboretn  con- 
sensu  omnium  coactus  extrema  in  aetate  suscepe- 
rat.  Sic  se  rebus  habentibus ,  rumores  varii  Jacta- 
bantur  :  Cn.esareni  Gergonia  digressum  ac  Ligere 
interclusum,  demum  frumenti  inopia  ultim,a  com- 
pulsum    in    provinciam    romanam    cis    Rhodanum 
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confortò  le  sue  lef^ioni  bisognose  di  ogni  cosa,  ilistri- 
biiendo  intra  loro  ogni  cosa  in  abbondanza.  Facendo 
queste  cose  Cesare  tosto  e  prosperamente ,  Labieno 
legato  ,  uomo  virtuosissimo  ,  era  in  molte  travaglie. 
Andato  elio  con  quattro  legioni  a  Lucezia  di  Parigi, 
la  quale  è  posta  nell'  isola  di  Sequana,  dove  è  fondata 
al  presente  Parigi  la  più  famosa  città  di  tutta  la  Gallia 
transalpina ,  in  quello  luogo  fu  ricevuto  da  grande 
moltitudine  di  nimici,  ed  era  cacciato  indietro,  avendo 
tentato  indarno  di  passare.  Ma  partito  di  quello  luogo 
nel  tacere  della  notte  venne  a  Meloduno  ,  in  quello 
tempo  terra  de'  Senoni,  e ,  trovate  le  navi  nel  fiume, 
entrato  dentro  e  trovato  il  luogo  quasi  vuoto,  perchè 
grandissima  parte  degli  abitatori  era  andata  a  Lucezia 
alla  battaglia,  pigliò  quello  senza  contrasto  e  repu- 
gnanza.  E  rifatto  il  ponte  sopra  il  fiume  ,  condusse 
oltre  la  gente,  e,  andando  per  quella  terra,  elio  tornò 
a  Lucezia  alla  seconda  per  lo  fiume.  La  qual  cosa  co- 
nosciuta ,  i  nimici  incendiarono  la  terra  e  tagliarono 
i  ponti,  de'  quali  V  uno  era  dalla  destra,  e  1'  altro  era 
dalla  sinistra  del  fiume.  E  in  quello  luogo  erano  posti 
non  solo  i  Parisii,  ma  tutti  quegli  che  enno  vicini  al 
paese  ,  e  questi  tutti  avevano  per  suo  capitano  uno 
chiamato  per  nome  Camulogeno  ,  e  per  soprannome 
Aurelio ,  altrove  trovo  Auierco.  Costui  grave  per  la 
vecchiezza,  era  tenuto  molto  ammaestrato  della  repub- 
blica, per  la  qual  cosa  elio  aveva  presa  questa  fatica 
costretto  dal  consentimento  di  tutti  nello  estremo  della 
sua  etade.  Così  stando  le  cose,  varii  romori  erano  per 
lo  paese  :  Cesare  essere  partito  da  Gergonia  ed  essere 
chiuso  dal  fiume  Ligeri,  e  costretto  finalmente  dal  di- 
sagio del  frumento  essere  passato  di  qua  dal  Rodano 
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concessisse,  Aeduos  rebellasse ,  Galliam  omnem  in 
ìnotu  esse.  Qnibus  'rebus  Labienus  ipse  permotus 
non  pugnare  decreverat ,  idque  unum  animo  vol- 
vebat,  qualiter  Ageduicum  fid  oppido  nomen  erat) 
unde  discesserat ,  atque  ubi ,  praesidio  imposito  , 
iiiipedimenta  dimiserat,  salras  reduceret  legiones. 
Interim  tamen  et  Bellonati ,  inter  Gallos  famosi , 
motibus  tantis  accesserant,  et  rebellione  Aeduorum 
exciti  odÀum  diu  celatum  aperuerant ,  jarnque  a- 
perti  hostes  in  arniis  erant.  Itaque  hinc  Parisiis, 
inde  Bellonatis,  et  varia  belli  mole  pressus  et  cir- 
cirmventus,  consilium  mutavit  ex  tempore,  statuit- 
qìie  fortunam  proelii  tentare  ;  et  nocturna  tempe- 
state horrida  adjutus ,  exploratoribus  hostium  nil 
tale  cogitantibus  inter fectis ,  tota  nocte  tumultu  va- 
rio et  trepidatione  muUiplici  fugam  sim.ulans , 
quum  sollicitos  ac  suspensos  hostes  usque  ad  lu- 
ceìu  tenuisset ,  subito  constitit ,  et,  instructa  ade, 
magnifice  suos  adhortatus  est  illud  in  primis  ob- 
secrans ,  ut  et  suae  pristinae  atque  expertae  to- 
tiens  virtutis  ac  Caesaris  merninissent ,  ewnque 
sibi  fìngerent  praesenfem,  quo  duce  tot  tam  clarns 
victorias  habuissent  ;  siquidem  illius  auspiciis  e- 
tiara  nunc  pugnari ,  et  l'el  solayn  sui  memoriam 
fiduciani  suis ,  terrorem  hostibus  allaturam.  His 
dictis,  signum  pugnae  dedit.  Piignatum  est  magnis 
hinc  inde  animis  usque  adeo,  ut  Galli  primo  im- 
pHu  ,  una  suorum  parte  propulsa  ,  ceteri  tamen  , 
quamquam  multis  vulneribus  affiicti,  ncque  vultus 
averterint  ncque  pedem  loco  moverint.  Et  quum 
septima  legio  ciani  immissa    a    tergo  illos  inrade- 
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belli, tutta  la  Gallia  essere  in  movimento.  Per  le  quali 
cose  mosso  Labieno  aveva  deliberato  non  conjbaltere, 
e  solo  questo  pensava,  cioè  come  elio  potesse  ridurre 
salve  le  sue  legioni  al  castello  Ageduico  (  così  era 
chiamato  il  luogo)  onde  elio  era  partito,  e  dove,  posta 
la  ris(50ssa,  elio  aveva  lasciato  i  suoi  arnesi.  In  quello 
mezzo  i  Bellonati,  intra  i  Gallici  famosi,  seguivano  si 
grandi  movimenti,  e  mossi  per  la  ribellione  degli  Edui 
avevano  discoperto  lo  celato  odio,  e  già  inimici  mani- 
festi erano  sotto  le  armi.  Perciò  gravato  da  una  parte 
dai  Parisii,  dall'  altra  dai  Bellonati  mutò  consiglio  in 
tempo ,  perchè  era  circondato  da  varia  gravezza  di 
guerra  ,  e  deliberò  tentare  la  fortuna  combattendo  ; 
ed  aiutato  da  un  aspro  temporale  di  notte,  morte  le 
spie  dei  nimici  non  guardandosi ,  tutta  la  notte  con 
vario  roraoreggiare  e  con  molta  paura  mostrando  di 
fuggire,  tenendo  i  nimici  solleciti  e  sospesi  infino  al 
di,  subito  levossi ,  e,  ordinate  le  schiere,  confortò  i 
suoi  con  magnifica  orazione  in  prima  pregandogli,  che 
egli  si  ricordino  della  sua  prima  e  tante  volte  provata 
virtude  e  di  Cesare,  e  che  egli  si  facciano  a  credere 
che  elio  sia  presente  ,  con  il  quale  egli  hanno  avute 
molte  e  famose  vittorie;  perchè  solamente  con  la  sua 
ventura  anch'  ora  si  combatte,  e  con  la  ricordanza  di 
lui  i  suoi  piglieranno  fidanza  e  i  nimici  paura.  Dette 
queste  cose,  diede  il  segno  della  battaglia.  Combatte- 
rono dall'  una  parte  e  dall'  altra  con  grande  animo  in 
tanto,  che  i  Gallici  nel  primo  assalto,  cacciata  indietro 
una  parte  dei  suoi,  gli  altri,  benché  fossono  afflitti  di 
molte  piaghe,  non  volsono  il  volto  in  dietro  e  non 
mossono  il  piede  di  suo  luogo.  E  come  la  settima  le- 
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rei,  terga  qidrle/u  hostium  vidif ,  sed  rainimc  fn- 
gientium.  Caesi  omnes,  et  ipse  quoque  Camulogenus 
suorura  usque  in  (ine^n  hortafor  egregius ,  mdìo 
boni  ducis  officio  praetermisso  ;  sed,  ita  sihi  statu- 
tum  erat ,  ut  vel  decrepifus  in  proeìio  moreretur. 
Pars  hostiitm ,  qv.ae  praesidio  castris  relieta  erat , 
audito  piroetto,  accnrrit  ;  sed  et  haec  in  Ronianos 
incidens  victorwn  impetum  non  tulit ,  eamdemque 
citm  suis  sortem  habiiit,  nisi  quod  illi  fere  omnes 
in  proelio,  ex  his  plurimi  in  fuga  periere.  Cum 
hac  magna  Victoria  Lahienus  ad  Ageduicum  redit, 
inde  ad  Caesarem  cwn  incolumi  profectus  exer- 
citu.  Nec  minus  ideo  Gallorum  joopidi  conjurant. 
Aeduis  fquis  credat  ? )  auctorihus  legati  undique 
destinantur.  Si  qui  autem  visi  erant  ad  consensum 
lenti,  Novioduni  ini:>enti  erant  ornnium  fere  obsides 
populorum ,  quos  ibidem  Caesar,  id  diximus ,  sub 
Aeduorum  fide  reliquerat,  hique  eorum  in  potestate 
erant  omnes  ;  horum  ergo  suppUciis  haesitantes 
terrebant,  et  nunc  precando,  nunc  minando  suam 
in  sententiam  trahebant.  Mittunt  denique  ad  ipsum 
Vercingetorigem  legatos ,  petnnt ,  ut  Aeduum  accc- 
dat ,  ibique  de  rationibus  belli  consilium  ineatur. 
Paret  ille  haud  graratim ,  et  illorum  defeetione 
laetus  et  belH  cupidus  gerendi.  Quumque  eo  per- 
veìitum  esset ,  petere  illos  in  Consilio  non  puduit 
(o  praeceps  impudentia),  ìU  eis  adversus  amicum 
suum  Capsarem  belli  administratio  crederetur, 
quam  uHro  oblatam  etsi  non  virtnte  animi,  at  sai- 
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gione  mandata  di  nascosto  dalle  spalle  assali  quegli, 
vide  le  spalle  de'  nimic',  ma  non  che  fuggissono.  Fu- 
rono tutti  morti,  e  Camulogeno  stesso,  infino  all'  ul- 
timo confortando  nobilmente  i  suoi,  non  lasciato  al- 
cuno ufficio  di  buono  capitano  ;  ma  cosi  gli  era  ordi- 
nato, che  in  ultima  vecchiezza  elio  soccombesse.  Parte 
de*  nimioi,  la  quale  era  rimasta  alla  guardia  del  campo, 
udita  la  battaglia,  accorse  ;  ma  anco  questa  imbattu- 
tasi ne'  Romani  non  sostenne  il  furore  de'  vincitori , 
e  finalmente  ebbe  la  medesima  condizione  dei  suoi,  se 
uon  che  quegli  quasi  tutti  morirono  nella  battaglia  , 
e  di  questi  moltissimi  fuggendo  morirono.  Con  questa 
grande  vittoria  Labieno  andò  ad  Ageduico  ;  e  di  quello 
luogo  andò  a  Cesare  con  1'  oste  salvo.  E  perciò 
i  popoli  di  Gallia  non  meno  fanno  c(ìiigiurazione.  Ma 
(chi  lo  crederebbe?)  da  ogni  parte  andavano  amba- 
sciatori agli  Edui.  E  se  alcuni  richiesti  erano  pigri  a 
consentire  ,  gli  statichi  di  quasi  tutti  i  popoli  erano 
trovati  a  Novioduno  ,  i  quali  in  quello  luogo  (come 
noi  dicemmo  )  Cesare  aveva  lasciati  fidandosi  degli 
Edui,  e  questi  tutti  erano  in  potestà  degli  Edui  ;  egli 
impaurivano  con  tormenti  gli  statichi  di  quegli  che 
non  consentivano  tosto,  e  mo  minacciandogli  e  mo  pre- 
gandogli gli  traevano  al  suo  volere.  Egli  finalmente 
mandano  ambasciatori  a  Vercingotorige  pregandolo  che 
elio  andasse  ad  Eduo,  e  in  quello  luogo  si  facesse  il 
consiglio  sopra  i  fatti  della  guerra.  Elio  consentì  e 
non  se  ne  gravò,  perchè  era  allegro  che  egli  avevano 
ribellato  e  perchè  era  cupido  di  guerra.  E  còme  elio 
arrivò  là,  non  si  vergognarono  di  domandare  nel  con- 
siglio ,  che  gli  fosse  data  l'  amministrazione  della 
guerra  contro  Cesare  suo  amico,  la  quale,  se  ella  gli 
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tem  verecuntl.ia,  si  qua  esset ,  reciisare  dehnerunt. 
Id  enimrero  quum  negatmn  .  resque  in  controrer- 
siam  versa  esset,  Bihracte ,  amplissimo  tiare  Ae- 
duorwn  oppido ,  consilium  Galline  totius  institui- 
tur,  ad  quod  populi  oranes  convenere,  praeter  Re- 
mos  ac  Lingones  Trererosque  ;  et  illos  quidem-  duos 
ainicitia  confinuit  Romanoruni,  hos  tertios  locorum 
distantia  et  suus  lahor,  quer/i  patiebar>tiir  eo  tem- 
pore ab  incursibus  Gerraanorum ,  quae  res  toto 
illos  bello  niedios  tenuit ,  ut  in  neutram  partem 
inclinarent.  In  eo  sane  concilio  cornmissa  quaestione 
suffragiis  consensu  omnium  popidoriim,  Vercinge- 
torix  belli  dux  decernitur.  Cujus  decreti  pudore 
sim,ul  ac  moerore  consternati  Aedui ,  et  e  spe  im- 
proba dejecti ,  tura  primum  et  Caesarem  cogno- 
scere  coeperunt  et  foriuna/m  suam  ,  non  tamen  ab 
incepto  resilire  ausi  hinc  Gaesaris,  hinc  Gallorum 
metu.  Tum  primum  quoque  tumidi  adolescentes 
Eporedorix  et  Viridomarus  indignantes  agnoscere 
potuerunt,  quanto  esset  honestius  sub  Caesare,  tali 
viro  et  de  eis  ita  merito,  quam  sub  Vercingetorige 
adversus  Caesarem  militare.  Ipse  aidem  pridem 
faclus,  nnnc  refectus,  quodque  est  fortius,  conten- 
tione  reformatus  imperaior  Vercingetorix,  suo  jam 
de  statu  certior ,  agit  jam  cuncta  fidentius ,  edi- 
citque  omnibus ,  rU  equitum  certum  nutnerura  con- 
ficiant,  obtemperatumque  illieo  est.  Quindecim  mil- 
lia  equitum  fuisse  satis  convenit  :  peditatu  sane 
non  alio,  quam  quem  habuisset ,  opus  esse  profes- 
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fosse  proferta,  egli  lu  dovevano  riiiutare  almeno  per 
vergogna,  se  egli  non  hi  l'ifiutavano  per  virtù  dell'  a- 
nimo.  Essendogli  negato  questo,  e  il  fatto  essendo  in 
questione,  orili iiarono  il  consiglio  di  tutta  la  Gallia  a 
Bibratte,  in  quello  tempo  grandissima  terra  degli  Edui, 
alla  quale  tutti  i  popoli  vennono ,  salvo  i  Remi  e  i 
Lingoni  e  i  Treveri  :  e  quegli  due  stettono  per  l'a- 
mistà de'  Romani,  e  questi  perchè  erano  lontani  e  per 
la  fatica,  che  egli  sostenevano  in  quello  tempo  dalle 
correi'ie  de'  Germanici  ,  la  qual  cosa  tenne  quegli  di 
mezzo  in  tutta  la  guerra ,  sicché  non  piegarono  da 
alcuna  delie  parti.  In  quello  parlamento  fu  commessa 
la  questione  ai  voti  di  consentimento  di  tutti  i  popoli, 
ed  elessono  Vercingetorige  capitano  di  guerra.  Per  la 
quale  elezione  gli  Edui  abbattuti  per  la  vergogna  e 
per  lo  dolore,  e  privati  di  malvagia  speranza  ,  allora 
per  la  prima  volta  cominciarono  a  conoscere  Cesare 
e  la  sua  fortuna,  ma  pure  non  arditi  ritrarsi  di  sua 
impresa  da  una  parte  per  paura  di  Cesare,  dall'  altra 
parte  per  paura  de'  Gallici.  Allora  primieramente  an- 
che i  superbi  giovani  Eporedorige  e  Viridumaro  disde- 
gnandosi poterono  conoscere  quanto  sarebbe  stato  più 
onesto  essere  stati  cavalieri  sotto  Cesare ,  sì  fatto 
uomo  e  che  di  quegli  aveva  cosi  meritato  ,  che  mili- 
tare sotto  Vercingetorige  contro  di  Cesare.  Vercinge- 
torige primieramente  fatto  capitano,  e  mo  rifatto,  e, 
che  è  più  forte,  per  la  contenzione  riformato,  più  certo 
di  suo  stato  ,  già  faceva  ogni  cosa  più  arditamente  , 
e  comandò  a  tutti,  che  apparecchiassono  certo  numero 
di  gente,  e  incontanente  fu  obbedito.  E  fu  convenuto 
quindici  mila  uomini  da  cavallo  :  di  gente  da  pie  disse 
che  non  gli  era  bisogno  oltre  a  quella,  che  elio  aveva. 
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sus  est,  qui  octoginta  miVium  erat  ;  non  se  tamen 
proelii  fortunam  tolis  his  copiis  experturum  neque 
rem  justae  commissurum  aciei  Vercingetorix  aje- 
hat,  sed,  quoniam  dbandarel  equitatu,  Romanos  pa- 
bulo exclusurum ,  atque  ita  inros ,  armis  invictof, 
inedia  ao  fame  victurum.  Neque  arcere  hostem  a 
frumentis  tantum ,  sed.  frwnenta  ijjsa  corrumpere 
suis  persuaserat ,  sic  privatis  temporaìihus  incom- 
modis  perpetuam  et  publicam  libertntem  quaeri  di- 
ctitans.  Et  erat  tumidtuarius  imperator,  ordina- 
riis  ruris  intentissimus ,  quasi  legitimus  bene  nio- 
ratae  cujuspiam  reipublicae  s'"ffragiis  ad  impe- 
rium  ascendisset.  Inter  alia  quidem  Allobrogibus 
belluiii,  quod  cum  Romanis  sentire  eos  opinabatur, 
indicai,  unaque  curii  belìo  animos  eorum  secretio- 
ribus  nunciis  ac  promissis  tentai  ingentibiis,  prin- 
cipes  pecunia. ,  civitatem  imperio  provinciae  ,  ut , 
quod  una  non  possit ,  altera  consequatur  via.  Hoc 
adversus  AUobroges  bellum  Aeduis  coìnmittit ,  qui 
congressi,  multis  suorum  obtruncatis ,  amicitiam 
romanam  utilem  fuisse  senserunt,  sub  qua  dudum 
honorati  quietiqne  inxerant.  Caesar  interea  in  Se- 
qu.anos  proficiscitur  ;  cujus  iter  Vercingetorix  fu- 
gam  ratus  ad  consilium  suos  evocai  :  Et  fugere 
quidem  hostes  ait  ne  gallicis  fìnibus  abire.  Id  in 
praesens  satis  esse,  ut  Galli  sua  antiqua  in  liber- 
iate remaneant  :  in  futurum  minime-  Narn  quis 
dubitet  major  e  illos  nisu  atque  impetu  reversuros  ? 
Occurrendum   profugis    igitur ,  ut   vel   fugere  ne- 
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la  (filale  ora  ottanta  migliaia  ;  e  non  diceva  però  con 
questa  gente  di  volere  combattere  né  di  volere  pro- 
vare la  fortuna  ,  ma  ,  poiché  abbondava  di  gente  da 
cavallo,  con  questa  vietare  la  vettovaglia  ai  Romani, 
e  cosi  vincere  con  la  fame  e  con  l' inedia  uomini,  che 
non  si  vincevano  con  le  armi.  E  così  non  solamente 
aveva  confortato  i  suoi  a  respingere  i  nimici  dalla 
vettovaglia,  ma  a  corrompere  quella  e  guastarla,  e  cosi 
diceva  che  s'  acquistava  perpetua  e  pubblica  libertà 
con  privati  incomodi.  Ed  era  elio  tumultuario  capitano, 
intentissimo  ai  pensieri  ordinarii,  quasi  come  elio  fosse 
montato  al  reggimento  legittimo  con  aiutorio  di  cia- 
scheduna bene  ordinata  repubblica.  E  intra  gli  altri 
elio  denunziò  guerra  agli  Allobrogi,  perchè  elio  pen- 
sava, che  quegli  tenessono  con  i  Romani,  e  insieme 
con  la  guerra  tentò  gli  animi  di  quegli  per  segreti 
messi  e  con  grandi  doni,  i  gentiluomini  con  moneta, 
la  città  con  la  signoria  della  provincia,  acciò  che, 
quello  che  non  può  fare  per  una  via ,  elio  il  faccia 
per  un'  altra.  Questa  guerra  contro  gli  Allobrogi  elio 
commette  agli  Edui  ,  i  quali  venuti  alle  mani ,  molti 
de'  suoi  essendo  morti,  conobbono  che  1'  amistade  dei 
Romani  gli  era  stata  utile,  sotto  la  quale  lungamente 
egli  erano  vivuti  onorati  e  quieti.  Cesare  in  quello 
mezzo  andò  ai  Sequani  ;  nel  quale  andare  Vercinge- 
torige  pensando  che  elio  fuggisse  chiamò  i  suoi  a  par- 
lamento, e  disse  :  Certamente  i  nimici  fuggono  e  par- 
toasi  del  paese  di  Gallia.  Che  al  presente  basti  ai  Gal- 
lici, che  egli  rimangano  nella  sua  antica  libertà:  ma 
che  per  lo  tempo  da  venire  non  basta.  Perchè  niuno 
debbe  dubitare  che  egli  torneranno  con  maggiore  sforzo 
e  con  maggiore  furore.  Adunque  si  debbe  andare  contro 
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queant,  vel,  amissis  impedii nentis,  nudi  et  inglori 
fugiant ,  exeniploque  alias  simili  terreant  ah  ince 
pto.  Consensiim  est  magnis  potius  animis ,  quan 
consiliis ,  et  religiosissimiim  jiisjurandum  mort 
gentis  interponitur ,  ne  cui  equitiun  ad  fìlios ,  ai 
parentes ,  ad  conjuges  sit  reditus ,  qui  non  roma 
nam  aciem  penetrasset.  Tres  acies  gallorum  equi 
tiim  fuere  :  totidem  his  romanas  Caesar  opposuit 
tribusque  simil  est  certatum  locis.  Quo  ceriamim 
in  suhmittendis  auxiliis ,  uhiciimque  suos  urger 
senserat,  romani  ducis  diligeniia  ingens  fuit.  Ger 
7nanorur/i  quoque  equitum ,  quos  e  transrhenani. 
urbihus  Caesar  acciverat,  insignis  fuit  opera.  Fus( 
hostium  equitatu  captisque  et  Caesari  praesentati 
aìiquot  nohilissimis  Aeduorum,  qui  hostium  in  aci 
contra  eum  fuerant ,  Vercingetorioo ,  qui  m  Uh 
nube  peditum  seorsum  stabat,  cum  eisdem  pugnai 
exitum  praevidens  abscessit ,  ductis  secum ,  quo. 
ducere  licuit,  ceteris  sequi  jussis,  Alexiamque  op 
pidum,  quod  non  longe  aberat,  gradii  festinante  s 
contulit,  castra  prae  portis  oppidi  metatus.  Caesar 
itnpedimentis  tuto  loco  positis ,  abeuntem  reliqw 
consecutus  exercitu  idtimam  semper  aciem  car 
pendo ,  sicque  inter  eumdum  dccem  millibus  he 
stium  obtruncaiis,  Alexiam  quum  venisset  ad  ve 
speram ,  nocte  illa  substitit.  Ubi  illuxit,  quamm 
altissimo  sita  in  colle,  et  dMobus  prope  cincia  flu 
minibus  pene  inexpugnabilis  apparerei ,  suos  la 
men  cunctis  difficultatibus  assuetos  exhortatus  vaU 
illam   atque   obsidione   circumdai,    cujus    ambitu 
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a    loro    i   (inali   fuggono  ,  acciò  che  egli  non  possano 
l'uggire,  o  che,  perduti  gli  arnesi,  fuggano  ignudi  e  vitu- 
perosi, e  per  simile  esempio  impauriscano  gli  altri  da 
simile  impresa.  Consentirono  tutti  piuttosto  per    ani- 
mositade,  che  per  senno,  e  interposono  il  sagrameuto, 
il   quale   è    religiosissima  cosa  secondo  il  costume  di 
quella  gente,  che  ninno  torni  ai  figliuoli,  ai  padri  e 
alle  mogli,  che  elio  non  insegua  le  schiere  de'  Romani. 
I   Gallici  feciono  tre  schiere  :    e    tante  Cesare  gliene 
mise  contro ,  e    in   uno  tempo    fu    combattuto  in  tre 
luoghi.  Nella  quale  battaglia    il    capitano   de'  Romani 
ebbe  grande  diligenza  di  mandare  soccorso,  dovunque 
elio  vedeva  che  i  suoi  fossono  soperchiati,  E  meravi- 
gliosa opera  fu  quella  de'cavalieri  germanici,  i  quali  elio 
avea  fatto  venire  dalle  cittadi  d'  oltre  il  Reno.  Avendo 
quegli  rotta  la  gente  da  cavallo  de'  nimici   e   presi  e 
presentati  a  Cesare  alquanti  gentiluomini  degli  Edui,  i 
quali  erano  stati  con  i  nimici  contro  a  lui,  Vercinge- 
torige,  il  quale  era  dispartito  in  quella  nuvola  de'  suoi 
pedoni ,  prevedendo  con  quegli   il  fine  della  battaglia 
partissi,  e  menù  con  sé  quegli  che  elio  potè,  e   agli 
altri  comandò  che  lo  seguissono,  e  sollecitamente  andò 
ad  Alessia ,  la    quale  terra  non   è    lontana  da  quello 
luogo,  e  pose  il  campo  innanzi  la  porta  del  castello. 
Cesare,  riposti  gli  arnesi  in  luogo  sicuro,  segui  lui  con 
il    rimanente    della  gente  sempre  pigliando  quegli  di 
dietro ,  e    cosi  fuggendo    ne    furono  morti  diecimila  : 
venuto    la    sera    ad    Alessia    per    quella    notte    posò. 
Ma  come  fu  fatto  dì,  benché    la    terra  posta   in   alto 
monte,  e    cinta   da   due  fiumi  paresse  inespugnabile, 
nientemeno  confortando  i  suoi  usati  a  tutte  le  fatiche 
circondò  quella  con  uno  steccato  e  fermovvi  l'  assedio. 
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undecim  rnillia  passuiim  tenebat ,  tribus  ac  viginti 
castellis  in  circuilu  erectis,  praesidiisque  ad  unum- 
quodque  adhibitis  maxinieque  nocturnis.  Quibus 
ìiondw/i  peractis ,  et  obsessis  adhuc  nonnihil  au- 
dentibus ,  equestre  proelium  ante  urbem  plana  in 
valle  conseritur.  Ubi  quum  Victoria  Roinanoriun  et 
multa  hosiiurn  caedes  esset,  et  quidam  ex  hostibus 
intra  miiros  refugiendo  castra  desererent ,  prius- 
quam  fuga  omnium  nudarentur,  claudi  portas  Ver- 
cingetorix  jubet.  Ante  quoque,  quam  valium  et  7nu- 
niiiones  caesareae  complerentur ,  omnesque  prae- 
cluderentur  ad  egressum  viae,  quod  in  castris  at- 
qwe  in  urbe  rerum  omnium  penuria  ingens  erat , 
a  se  equitatum  omnem  obsidioni  gravem  et  inutilem 
abdicare  disposuit.  Quibus  tatidem  silentio  noctis 
abeuntibus,  anxia  atque  sollicita  cura  imperai,  vi 
urbes  siias  adeant,  et  prò  se  quisque  siios  horte- 
tiir ,  ut  iiniversos  ferendis  armis  idoneos  in  bel- 
lum  mittant,  neu  se  de  liberiate  et  gloria  gallicana 
deque  omnibus  sic  meritum  inter  manus  hostium 
ludibrio  deserendum  putent ,  sed  obsessis  opem 
ferre  fesiinent  ;  opus  esse  enim  celeritate ,  quo- 
niam  omni  parsimonia  quantumlibet  exacta  paulo 
amplius ,  quam  triginta  diebus,  tolerari  posset  ob- 
sidio  ;  properent  ergo ,  ni  segnitie  impia  octoginta 
millia  electorum  hominum  suorum  perdita  atque 
hostibus  prodita  pati  possint.  Sic  admonitis  et  e- 
missis  equiiibus,  ipse  cura  reliquis  intra  urbem  se 
recipiens,  ac  pecus  frumentumque  omne  ad  se  re- 
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il  circondare  della  quale  era  undici  miglia,  nel  quale 
circuito  drizzò  ventitré  castelli,  fornendo  ciascheduno 
dì  guardie  specialmente  la  notte.  Le  quali  cose  non 
essendo  ancora  compiute  ,  ed  assediati  quegli  i  quali 
ancora  ardivano  di  fare  alcuna  cosa  ,  si  attaccò  una 
battaglia  di  gente  da  cavallo  innanzi  alla  terra  in  una 
piana  valle.  Dove  essendo  la  vittoria  de'  Romani  e 
grande  mortalitade  de'  nimici,  alcuni  di  quegli  abban- 
donarono il  campo  rifuggendo  dentro  alle  mura  ;  ma 
innanzi  che,  fuggiti  tutti,  fosse  abbandonato  il  campo, 
Vercingetorige  comandò  che  le  porte  fossono  serrate. 
E  innanzi  che  lo  steccato  e  la  fortezza  di  Cesare  fosse 
compiuta,  e  che  tutte  le  vie  ad  uscire  fossono  serrate, 
perchè  era  grande  carestia  nella  terra  di  ogni  cosa 
ed  eziandio  nel  campo,  Vercingetorige  dispose  rimuo- 
vere da  sé  tutta  la  gente  da  cavallo ,  perchè  erano 
gravi  e  disutili  nello  assedio.  I  quali  finalmente  par- 
tendosi di  notte,  elio  gli  stimolò  e  sollecitò,  che  egli 
tornassono  alle  sue  terre,  e  ciascheduno  per  sé  con- 
fortassono  i  suoi,  che  egli  mandassono  ogni  uomo  da 
portare  arme  alla  battaglia,  e  che  egli  non  pensassono 
abbandonare  cosi  lui  affaticato  per  la  libertà  e  per  la 
gloria  dei  Gallici  e  per  tutti  intra  le  mani  dei  nimici 
alle  sue  beffe ,  ma  che  egli  studiassono  dare  aiutorio 
agli  assediati  ;  e  che  in  ciò  era  mestiero  sollecitudine, 
perchè  con  ogni  sparagno  elio  potrebbe  poco  più  di 
trenta  di  portare  l'assedio;  adunque  siano  solleciti, 
se  egli  non  ponno  comportare  con  malvagia  pigrizia 
che  ottantamila  eletti  uomini  de'  suoi  siano  perduti  e 
dati  nelle  mani  de'  nimici.  Cosi  informati  e  mandata 
fuori  la  gente  da  cavallo,  elio  con  gli  altri  entrò  nella 
terra  con  il    bestiame   e    con  la  vettovaglia ,  che  con 
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latum  par  ce  nimium  ac  maligne  dispertiens ,  veri 
speciem  praehehat  ohsessi,  non  erupiione,  non  ar- 
mis ,  sed  expectatione  ac  nunciis  bellum  gerens , 
aiixilia  undique  postulans  et  expectans.  Caesar , 
ex  perfugis  et  captirAs  de  statu  certior  obsesso- 
rum,  munimenta  et  turres  et  machinas ,  nec  non 
frumenti  et  pabuli  uberioris  abundantiam,  et  quic- 
quid  in  talibus  hiimano  ingenio  cogitari  potest , 
quo  non  apparentibus  tantum ,  sed  quaecumque  a- 
nimo  fingi  possent,  periculis  obviaret,  tanto  studio 
maturabat ,  ut  legerc  ea  vel  audire  diffìcile  sit  ; 
quae  sibi  factu  quoque  cuncfa  facilia  victoriae  ap- 
petitus  et  gloriae  faciebat.  At  Gallorum  populi 
suorum  reditu  admoniti ,  quarn  in  arcto  ad  Ale- 
xiam  res  essent,  concilio  celebrato  et  auditis  prin- 
cipum  sententiis,  nidlo  pacto  negligendum  sibi  tan- 
tum Galliae  pericidwn  censuerunt ,  ncque  tamen  , 
quod  obsessus  jìetierat  imperator,  cogere  in  bellum 
omnes,  qui  possent  arma  portare;  ne  in  infìnitum 
cederei ,  in  singulis  civitatibus  certmn  numerum 
imponere  decreverunt.  Lengum  est  singula  prose- 
gui, et,  quamquam  notitiae  rerum  aliquid  fortasse 
utile ,  non  minus  tamen  interdum  taedii  habitu- 
rum  :  quadjraginta  vel  circiter  nomina  urbium 
sunt ,  bellatorumque  ex  his  equitum  octo ,  peditum 
vero  ducenta  quadraginta  milita  redacta  comperio. 
Cum  hac  tanta  midtitudine  recenti  atque  integra 
decem  romanis  jam  vincendo  fessis  legionibus  i- 
psis  hostium  in  fìnibus  decertandum  erat.  Et  haec 
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se  elio  aveva  condotta,  la  quale  molto  scarsamente  e 
malignamente  partendo,  stava  veramente  a  modo  di 
assediato ,  non  facendo  guerra  con  uscire  fuori  ,  né 
combattendo,  ma  con  lo  aspettare  e  con  i  messi,  do- 
mandando ed  aspettando  da  ogni  parte  aiutorio.  Ce- 
sare, fatto  più  certo  dello  stato  degli  assediati  dai 
fuggitivi  e  da  alcuni  presi,  sollecitava  con  tanto  studio, 
che  leggere  o  udire  è  fatica ,  il  fortificarsi  con  torri 
ed  edifici!,  e  ancora  avere  abbondanza  di  frumento  dai 
più  fertili  paesi ,  ed  ogni  cosa  che  in  sì  fatti  casi  si 
può  pensare  per  ingegno  umano,  con  il  quale  elio 
ovviasse  non  solamente  ai  pericoli  apparenti  ,  ma  a 
qualunque  cosa  con  1'  animo  si  può  fingere  ;  le  quali 
tutte  cose  lo  appetito  della  vittoria  e  della  gloria  fa- 
ceva leggiere  a  farsi.  Ma  i  popoli  de'  Gallici  informati 
per  lo  tornare  de'  suoi ,  come  le  cose  stessono  in 
istretto  caso  ad  Alessia,  fatto  il  consiglio  e  udita  la 
intenzione  dei  principi ,  deliberarono  che  per  niuno 
modo  egli  dispregierebbono  questo  sì  grande  pericolo 
di  Gallia ,  ma  non  di  costringere  alla  battaglia  tutti 
quegli,  che  potessono  portare  arme,  la  qual  cosa  aveva 
domandato  lo  assediato  capitano  ;  e  acciò  che  il  fatto 
non  fosse  senza  fine,  determinarono  porre  in  ciascuna 
cittade  certo  numero.  Lunga  cosa  è  andare  dietro  a 
ogni  particolarità,  e,  benché  il  conoscere  delle  cose 
faccia  al  fatto,  alcuna  volta  elio  non  è  meno  rincre- 
scevole  ;  i  nomi  delle  citta  sono  quaranta  o  circa,  e  di 
queste  trovo  che  il  numero  de'  combattitori  da  cavallo 
fu  otto  mila ,  e  di  quegli  da  piedi  dugento  quaranta 
mila.  Con  questa  sì  grande  moltitudine  fresca  e  po- 
sata dovevano  combattere  dieci  legioni  de'  Romani  già 
stanche  vincendo    nel    paese    de'  nimici.  E    questa    si 
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tanta  armatorum  moles  hostimn  non  alibi ,  quam 
in  campis  Aeduorum  praefectisque  Aeduis  (Epore- 
dorige  scilicet  et  Viridomaro ,  addito  Comio  Atre- 
baiensi ,  qui  omnes  Caesaris  familiarissinii  fue- 
rant )  esplicita  memoratur.  Sed  excusant  factum, 
quia  videlicet  tantum  studiiim  recuperandole  belli- 
cae  gloriae  et  avitae  libertatis  incesserat ,  ut ,  nc- 
que familiaritatis  atque  amicitiae  freno,  neqiie  ulta 
benefìciorum  ab  aliquo  perceptorum  obligatione  at- 
que memoria,  cohiberi  j^ossent ;  eratque  species 
impietatis  atque  perfidiae  amicum  nosse,  nisi  qui 
arnicus  et  patriae  suae  esset.  Huic  libertatis  et  glo- 
riae studio  tanta  inerat  alacritas,  tanta  spes,  tanta 
quasi  Jam  praesentis  victoriae  anticipatio  animo- 
rum,  ut  nullius  esset  opinio  Romanos  tanti  exer- 
citus  clamorem  atque  conspecturn  ,  ne  dicam  vim 
atque  arma ,  2)(issuros ,  praesertim^  quum  obsessi 
eos ,  rebus  cognitis ,  quolidie  eruptionibus  exerce- 
rent,  jamque  declinatis  ac  defessis  tantum  subito 
novum  pondus  accederet.  Denique  Vercasivelanus 
Alvernus  ,  Vercingetorigis  consobrinus ,  omnium 
auxiliorum  dux  eligitur,  datis  e  qualibet  urbe  viris 
prudentissimis,  quorum  Consilio  regeretur.  His  ille 
consiliis  atque  his  armis  plenusque  fìdAiciae  in- 
gentis  Alexiam  petit.  Et  hi  quidem  festinabant , 
obsessi  autem  consultabant  ;  ncque  vero  facile  ma- 
gnae  res  parvo  in  tempore  expediri  possunt.  Haec 
igitur  tanta  de  tam  distantibus  locis  hominum  coa- 
ctio  in  tam  paucis  diebus  fieri  nequivisset ,  nisi 
incredibilis   quidam    consensus    omnium    affuisset. 


grande  moltitudine  di  armati  nimici  non  in  altro  luogo, 
che  ne'  campi  degli  Edui  e  ai  prefetti  degli  Edui  (cioè 
Eporedorige  e  Viridoniaro,  aggiunto  Comio  Atrebatese, 
i  quali  tutti  erano  stati  molto  dimestichi  di  Cesare) 
era  commessa.  Ma  egli  scusano  il  fatto ,  cioè  perchè 
tanto  studio  di  ricoverare  la  gloria  delle  armi  e  la 
libertà  de'  suoi  passati  aveva  provocati  quegli,  che  per 
niuno  modo  si  potrebbono  ritenere  per  freno  di  ami- 
stade  0  di  dimestichezza,  né  per  alcuno  obbligo  o  ri- 
cordanza de'  ricevuti  beneticii  ;  ed  era  una  specie  di 
malvagità  e  di  crudeltà  conoscere  per  amico,  se  non 
chi  fosse  amico  della  sua  patria,  A  questa  sollecitudine 
di  libertà  e  di  gloria  andava  unita  tanta  prontezza, 
tanta  speranza,  tanto  prevenivano  con  1'  animo  la  vit- 
toria come  già  fosse  presente  ,  che  niuno  aveva  opi- 
nione che  i  Romani  potessono  sostenere  il  romore  e 
la  presenza,  non  eh'  io  dica  la  forza  e  le  armi  di  sì 
grande  oste,  specialmente  come  gli  assediati,  conosciuto 
il  fatto,  quotidianamente  gli  afFaticassono  con  gli  as- 
salti, e  già  tanto  nuovo  peso  subito  si  aggiugnerebbe 
alle  cose  già  inchinate  e  affaticate.  Finalmente  Verca- 
sivelano  Alverno ,  consobrino  di  Vercingetorige ,  fu 
eletto  capitano  di  tutti  quegli  aiutorii,  dati  a  lui  com- 
pagni di  ciascuna  cittade  savissimi  uomini,  per  lo  con- 
siglio de'  quali  elio  si  reggesse.  Elio  fornito  di  questi 
consigli  e  di  questa  gente,  pieno  di  speranza  andò  ad 
Alessia.  E  questi  si  sollecitavano,  e  gli  assediati  con- 
sigliavano: ma  le  grandi  cose  certamente  non  si  pos- 
sono compiere  leggermente  in  piccolo  tempo.  Adunque 
questa  raccolta  d'  uomini  per  sì  grande  cagione  di 
luoghi  lontani  in  cosi  pochi  dì  non  si  poteva  fare,  se 
non    fosse    stato  alcuno  incredibile  consentimento    di 
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Neque  tamen  omnibus  animorum  stimidis  festinari 
adeo  tanta  res  potiiit ,  quin  dies  illa  trigesima  a 
Vercingetorige  pracdicta  transisset  totque  dies  ahi, 
ut  res  aegre  amplius  traili  posset.  Tura  vero ,  qui 
miserorum  7nos  communis  est,  ad  Consilia  concur- 
ritur.  Dicuntur  senteniiae  prò  animorum  varietale 
dissimiles  :  his  deditio,  his  placet  eruptio  ;  his  vita 
pìaciflca,  his  honesta  mors.  Erat  inter  consiliarios 
vir  imus ,  magnae  inter  suos  opinionis  :  origo  illi 
Alverna,  clarum  genus,  dÀirus  o.nimus ,  inflexibile 
propositum  ;  nmnen  viro  Tritognatus.  Propter  quae 
non  ab  re  f orlasse  fuerit,  audilis  aliorurn  senten- 
tiis ,  quid  iste  suaserit  audire.  Quamvis  autem  o- 
ratio  ejus  longiuscula,  tamen  haec  omnium  swnma 
fuit.  Dixit  eos,  qui  deditionem  suaderent,  nec  au- 
diendos  quidem,  quoniam  nomine  deditionis  foedarn 
et  miseram  suadeant  servitutem  ;  e.os  vero ,  qui  e- 
ruptionem,  viriliter  quidem  loqui,  quod  bene  mori 
viris  fortibus  exoptandum  sit;  non  tamen  utiliter 
nec  consulte  satis  ,  quod  eorum  mors  non  ipsos 
modo,  sed  illos  quoque,  qui  eis  aiixiìio  veniant , 
dejectura  sit,  inter  suorum  tot  cadavera  non  ae- 
quis  animis  pugnaturos  ;  qui  si  neque  ipsi  ad 
diem  venire,  neque  eorum  nuncii  per  circutnfusas 
hostium  custodias  pervenire  potuerint,  nequaquam 
tamen  de  illorum  fide  dubitandum  ;  appropinquare 
enim  illos  haud  dubie,  idque  si  aliunde  non  possit 
intelligi ,  ex  ipsorum  Homanorum  trepidatione  ca- 
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tutti.  K    nientemeno   sì    grande  cosa  non   si    potò    si 
sollecitare  con  tutti  gli  stimoli  dell'  animo  ,  che    non 
passassono  quegli  trenta   dì   detti  dinanzi  da  Vercin- 
getorige  e  tanti  più  altri ,  di  che  la  cosa  male  si  po- 
teva più  indugiare.  E  allora  egli  feciono  consiglio,  la 
qual  cosa  è  comune  usanza  di  quegli  eh'  enno  in  mi- 
seria. Dicono  intra  sé  varie  sentenze  secondo  la  qua- 
lità degli  animi  :  ad  alcuni  piaceva  di  arrendersi  ;  ad 
alcuni  vita  pacifica,  ad  alcuni  di- uscire  fuori,  ad  al- 
cuni onesta  morte.  Era  tra  quegli    del   consiglio  uno 
uomo,  intra  i  suoi  di  grande  opinione  :  era  della  na- 
zione degli  Alverni,  gentiluomo,  duro  d'  animo  e  da 
non  piegarsi    di    suo    proponimento  ;    ed   aveva  nome 
Tritognato.  Per  le  quali  cose  non  sarà  forse  fuori  di 
ragione,  udite  le  opinioni  degli  altri,  udire  quello  che 
costui  confortava.  E  benché  la  sua  orazione  fosse  lun- 
ghetta ,  questa  fu  la  somma  di  ogni  cosa.  Disse    che 
non  erano  da  udire  quegli,  che  dicevano  di  arrendersi, 
perchè  sotto  questo  nome  egli  confortavano  misera  e 
brutta  servitù  ;    quegli    poi ,  che    confortavano  uscire 
fuori  ai  nimici,  favellavano  come  uomini,  perchè  i  forti 
debbono  desiderare  bene  morire;  non  favellavano  però 
utilmente  né  con  buono  consiglio,  perchè  la  sua  morte 
non  era  solamente  di  loro,  ma  tiravasi  dietro  la  morte 
di  quegli,  che  vengono  in  aiutorio,  i  quali  non  com- 
batterebbono  con  buono  animo  vedendo  morti  i  suoi; 
i    quali,  se  egli  non  erano  potuti  venire  al  termine, 
e  i  suoi  messi  non  erano  potuti  arrivare  per  la  guardia 
che  intorno  facevano  i  nimici,  non  è  però  da  dubitare 
della  sua  fede  ;  ed  è  da  credere  senza  dubbio  che  egli 
si  approssimino,  e  se  quello  non  si  poteva  sapere  per 
altra  via  .  potevasene  accorgere  per  la  paura  de'  Ro- 
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strorum  posse  perpendi ,  qui  non  tam  anxie  die 
noctuque  operibus  incumberent ,  nisi  vim  hostium 
adesse  sentirenl.  Harum  ergo  sententiarum  altera 
reprehensa  ,  altera  laudata  quidem ,  sed  in  parte 
rejecta,  ipse  sententiam  suara  diocit,  ut  corporibus 
eormn ,  qui  inutiles  bello  essenf ,  viri  fortes  vitam 
sustentarent ,  donec  praesenti  auxilio  juvarentur  ; 
idque  et  factum  docuit  bello  altero  longe  impari , 
quo  Cimbri  scilicet  Gallias  ante  vexaverant ,  et 
mine  eo  promptius  fìendum  esse,  quo  Cimbri  tran- 
seuntes  praedam,  non  aliud ,  quaerebant.  Romani 
autem  obsidentes  imperium  quaerunt  ;  idque  ex  fi- 
nitimis  posse  cognosci ,  qui  vieti  ab  eis,  amissis 
legibus  patriis  et  perdita  libertate  gravi  Jiigo  pressi 
suo  immortali  servitio  vitam  agunt  ;  et  si  factum 
non  fuisset,  esse  tamen  faciendum ,  quod  exempla 
virtutis ,  ut  a  majoribus  accipienda ,  sic  posteris 
sint  tradendo;  et  fortitudinis  opera  viris  fortibus 
incohanda.  Multo  raagis  igitur  imitanda  haec  sen- 
tentia  Tritognati  fuit ,  ferox  quidem  et  ferocis 
index  animi ,  atque  ideo  ne  recepta  quidem ,  sed 
dilata  in  tempus  idtimae  necessitatis.  Adhuc  enim, 
esuriendo  licei  et  parcendo,  aliquot  diebus  vivi  po- 
terai. Deliberatum  tamen  in  pjraesens ,  ut  inepti 
ad.  bellum  vel  sexu  rei  valiludine  vel  aetate  pel- 
iantur.  Pulsi  in  2Jyi^is  Mandubii ,  quorum  erat 
oppidum,  quique  eos  amice  suis  muris  exceperant  : 
documentum  evidens,  ne  quis  armatos  hospiies  in- 
tra suum  limen  recipiat  ;  cedunt  enim.  jura  armis. 
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mani,  i  quali  non  soprastarebbono  all'  opera  con  tanta 
sollecitudine  il  dì  e  la  notte  ,  se  egli  non  sentissono 
presso  la  possanza  de'niinici.  Adunque  riprovando  l'una 
di  queste  opinioni  e  lodando  1'  altra,  ma  in  parte  ri- 
fiutandola, disse  la  sua,  cioè  che  quegli,  i  quali  erano 
disutili  a  combattere  de'  suoi  corpi,  pascessino  i  forti, 
e  con  questi  sostenessono  la  sua  vita,  infino  che  egli 
fossono  soccorsi  ;  e  disse  che  questo  era  stato  fatto 
in  un'  altra  guerra  molto  dispari  da  quella,  nella  quale 
innanzi  i  Cimbri  avevano  molestati  i  Gallici ,  e  mo 
più  prontamente  si  doveva  fare,  perchè  i  Cimbri  pas- 
sando non  domandavano  altro  che  ruberie,  ma  i  Ro- 
mani,  i  quali  gli  assediavano,  volevano  la  signoria; 
e  quello  si  poteva  conoscere  per  li  vicini,  i  quali  vinti 
da  loro,  perdute  le  leggi  della  patria  e  perduta  la  li- 
bertà, premuti  da  grave  servitù  vivevano  sotto  immor- 
tale miseria;  e  se  quello  non  fosse  stato  fatto,  nien- 
temeno sarebbe  da  farlo,  perchè,  come  gli  esempi  della 
virtù  si  debbono  torre  dai  passati,  così  si  debbono  dare 
a  quegli  che  seguiranno,  e  ddi  forti  uomini  si  deono 
cominciare  le  opere  della  fortezza.  Adunque  parve 
molto  maggiormente  da  seguire  la  feroce  opinione  di 
Tritognato,  dimostratore  certamente  di  feroce  animo, 
e  imperciò  non  fu  ricevuta,  ma  indugiata  in  tempo  di 
ultima  necessità.  E  ancora  per  alcuni  dì  potevano  egli 
vivere,  benché  risparmiando  e  con  fame.  E  nientemeno 
al  presente  fu  deliberato,  che,  chi  non  fosse  atto  a 
battaglia,  come  enno  femmine  o  infermi  o  per  l'  etade, 
fossono  cacciati.  In  primieramente  furono  cacciati 
Mandubii,  de'  quali  era  la  terra,  i  quali  egli  aveano 
ricevuti  per  le  mura  :  apparente  ammaestramento,  che 
niuno  non  riceva  in  casa  sua  forestieri  armati  ;   per- 
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Hi  vero  cum  conjugibus  ac  natis  et  annosis  pa- 
rentibus  per  siios  pulsi  patria ,  dum  ad  romanas 
custodias  venissent ,  gemitu  atque  ohsecrationihus 
instant  in  serviiutern  recipi ,  cibo  refìci.  Negai 
Caesar,  eosque,  mule  venerant ,  mox  reverti  jubet. 
Dum  talia  ohsessi  agunt ,  expectata  aderant  auxi- 
lia ,  quae,  castris  juxta  romana  castra  dispositis , 
die  proximo  omnem ,  quae  ante  Alexiam  erat , 
complevere  planitiem ,  horrendum.  hostihus  specta- 
culum ,  ni  Romani  essent ,  obsessis  vero  laetissi- 
mum.  Itaque  conspectu  ipso  gaudium  et  gratulatio 
ingens  fieri,  quin,  assumpta  fiducia,  portis  egressi 
eruptioni  ac  proelio  praeparabantur.  Caesar  ad 
omnia  praesentissimo  animo  suas  copias  pariitus 
hos  unis  hosque  aliis  objicit.  Duobus  raagnis  proe- 
liis  ea  in  valle  certatum  est,  tertio  etiam  ancìpiti, 
er atque  eo  hostium  incursus  ardeniior,  quo  suo- 
rum  sub  oculis  pugnabatur ,  nec  latere  cujusquam 
virtus  nec  ignavia  poterai ,  et  pugnantes  gestii  et 
clamoribus  ac  gallico  ululatu  juvabaniur.  Tertio 
vero,  quo  pugnatum  diximus,  congressu ,  adeo  in 
exiremo  romana  res  stetit,  quod ,  nisi  Caesar  La- 
bienum  cum  cohortibus  et  inde  alios  atque  alias 
in  tempore  submisissei ,  et  ipse  demum  mediam 
sese  in  aciem  terrifico  impetu  conjecisset ,  laban- 
temque  rem  firmasset,  atque  ita  permiscuisset ,  ut 
mdlus  raissilibiis  locus  esset ,  sed  gladiis  omnia 
gererentur,  denique  sub  quocumque  duce  alio   labi 


che  Ir  ragione  dà  luogo  alle  armi.  E  questi  con  le 
mogli  e  i  figliuoli  e  i  vecchi  padri  cacciati  dalla  patria 
per  i  suoi,  venuti  alle  guardie  de'  Romani,  con  pianti 
e  prieghi  instavano  a  essere  ricevuti  per  servi,  e  che 
gli  fosse  dato  da  mangiare.  Cesare  non  volle,  ma  co- 
mandò che  egli  tornassono  subito,  ond'  egli  erano  ve- 
nuti. E  trattandosi  sì  fatte  cose  dagli  assediati,  l'aspet- 
tato aiutorio  era  presso,  il  quale,  posto  il  campo  ap- 
presso al  campo  de'  Romani,  il  dì  seguente  empiè  tutta 
la  pianura,  la  quale  era  innanzi  ad  Alessia,  ed  era 
terribile  veduta  ai  nimici ,  se  non  fossono  stati  Ro- 
mani, e  agli  assediati  fu  grande  conforto.  Imperciocché 
guardando  egli  avevano  grande  allegrezza  e  sollazzo, 
e  ancora,  presa  fidanza,  usciti  dalle  porte  si  apparec- 
chiavano ad  assalire  e  combattere.  Cesare  con  1'  animo 
ad  ogni  casa  presente  divise  la  sua  gente,  e  parte  ne 
mise  contro  a  quegli  e  parte  contro  a  questi.  In  quella 
valle  combatterono  con  due  grandi  battaglie,  e  la  terza 
fu  in  dubbio,  ed  era  il  correre  dei  nimici  più  ardente, 
perchè  egli  combattevano  in  cospetto  dei  suoi,  e  non 
poteva  stare  nascosta  la  prodezza  né  la  viltade  d'  al- 
cuno ,  e  i  combattitori  erano  aiutati  dagli  atti  e  dal 
chiamare  e  dal  gridare  de'  Gallici.  Nella  terza  batta- 
glia, nella  quale  noi  dicemmo  che  fu  combattuto,  la 
condizione  de'  Romani  fu  tanto  allo  stremo  ,  che ,  se 
Cesare  non  avesse  mandato  a  tempo  Labieno  con  soc- 
corso e  poi  altri  ed  altri,  ed  elio  medesimo  finalmente 
con  terribile  furore  non  si  fosse  messo  in  mezzo  dei 
nimici,  e  se  elio  non  avesse  sostenuto  la  battaglia  che 
era  in  dubbio,  e  se  elio  non  avesse  si  mischiato  la 
cosa,  che  il  saettare  non  valeva  più  niente ,  ma  con  le 
spade  facevano  tutto,  finalmente  sotto  un  altro  capi- 
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et  ruere  omnia  potuissent.  Magna  est  uniiis  virliis 
hominis ,  magna  fortuna.  Omnibus  tandem  proe- 
liis  Victor  Caesar ,  signis  multis  militarihus  ad  se 
relaiis,  ingenti  strage  hominum  facta  et  ducibus 
rtudtis  oaesis,  Vercasivelanum  Alvernum ,  auxilio- 
rurn  diicern  omnium ,  vivimi  cepit.  Plurimi  inter- 
fecti ,  pauci  fuga  elapsi  ;  et  nisi  milites  romani 
tanto  et  tam  vario  labore  haiid  immerito  fatigati 
insequi  nequivissent ,  vioo  aliquis  evasisset.  Missus 
tamen  equitatus  a  Gaesare  nocte  media  ad  inse- 
quendum  profugos  quum  idtimos  attigisset,  midtos 
capii ,  midtos  interficit  :  ceteri  hac  illac  incertis 
fugae  vestigiis  in  patriam  quisque  suam  abeunt, 
nunciantque ,  quae  viderant.  At  obsessi ,  omni  spe 
consumpta ,  et  quid  agant ,  quid  consilii  capiant , 
ignari ,  tali  tandem  Vercingelorigis  oratione  fir-^ 
mantur  :  Ego,  inquit ,  deos  testor,  bellum  hoc  non 
nieae,  sed  publicae  lUilitatis  consideratione  suscepi 
egique  fideliter ,  dum  potiti.  Fatis  adversantibus 
rem  aggressus  expertusque  ^omnia  ad  tdthnum  vi- 
ctus  sum.  Neque  in  me  quicquam  amplius  ncque 
in  alio,  quod  videam,  spei  est.  Cedendimi  jam  for- 
tunae  censeo ,  cui  libentius ,  fateor,  non  cederem , 
sed  ineluctabilis  et  invicta  est.  Id  unum  cogitan- 
dum  restai ,  Romanis  victoribus  qualiter  satisfat  ; 
idque  ego  non  aliter ,  quam  7nei  ipsius  seti  capti- 
vitate  seti  morte,  fieri  posse  sentio.  Ad  utrumque 
ego  etiam   aequo  animo  paratus  sum ,  seu   vivus 
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tano  ogni  cosa  poteva  piegare  e  cadere.  Grande  virtù 
è  quella  d'  uno  uomo ,  grande  fortuna.  Cesare  final- 
mente vincitore  in  tutte  le  battaglie ,  portati  a  lui 
molti  segni  militari,  essendo  fatta  grande  sconfitta  di 
uomini  e  morti  molti  capitani ,  pigliò  vivo  Vercasi- 
velano  Alverno,  capitano  di  tutta  la  gente  degli  aiu- 
torii.  Moltissimi  ne  furono  morti,  pochi  fuggirono;  e  se 
i  cavalieri  romani  stanchi  giustamente  di  si  grande 
e  varia  fortuna  gli  avessono  potuti  seguire ,  poco 
meno  ninno  sarebbe  campato.  Nientemeno  Cesare  mandò 
la  gente  da  cavallo  di  mezza  notte  a  seguire  quegli 
che  fuggivano ,  e  ,  arrivati  a  quegli  di  dietro  ,  molti 
ne  pigliarono  e  molti  ne  uccisone  ;  gli  altri  in  qua 
e  in  là  incerti  dov'  egli  fuggivano  tornarono  alla  sua 
patria,  e  contarono  quello,  che  egli  avevano  veduto. 
Ma  gli  assediati,  avendo  perduta  ogni  speranza,  non 
sapendo  più  che  egli  facciano  q  che  consiglio  egli 
piglino  ,  finalmente  furono  confortati  da  Vercingeto- 
rige  con  sì  fatte  parole  :  Io  protesto,  disse,  agli  diei, 
che  io  non  pigliai  questa  guerra  per  mia ,  ma  per 
comune  utilitade,  e,  infino  che  io  ho  potuto,  ho  fatto 
fedelmente.  Con  contraria  fortuna  fatta  la  impresa  e 
provato  ogni  cosa,  finalmente  io  sono  vinto.  Né  in  me 
né  in  altri,  eh'  io  vegga,  resta  altra  speranza,  lo  giu- 
dico che  é  da  dare  luogo  alla  fortuna,  alla  quale,  io 
confesso ,  che  più  volentieri  io  non  darei  luogo  ,  ma 
è  quella  contro  alla  quale  non  si  può  combattere  e 
che  non  si  può  vincere.  Questa  sola  cosa  é  da  pen- 
sare, cioè  come  noi  contentiamo  i  Romani,  i  quali  enno 
vincitori  ;  e  questo  io  non  so  come  si  possa  fare  al- 
trimenti ,  che  con  la  servitù  o  con  la  morte  di  me 
medesimo,  E  io  sono  apparecchiato  all'  uno  e  all'  altro 
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seii  occisus  in  nianus  hostiiim  venire.  Placeynus 
Caesarem,  quem  superare  non  possumus,  ad  quera 
de  hae  re  legatos  mittendos  censeo.  Facile  appro- 
dai unusquisque ,  quod  sine  periculo  suo  fit  :  ita 
publico  de  Consilio  cuni  hac  optione  mittuntur  ad 
Caesarem  legati.  Ille  vivwn  Vercingetorigem,  quam 
raortiiuni,  praeelegii.  Ipsuni  ergo,  qui  tot  motus 
exciverat,  et  reliquos  principes  hostium  solio  ante 
castra  residens  suscepit.  Illud  memorabile  in  rege, 
quod ,  quum  ad  Caesarem  pervenisset ,  projectis 
in.signibus  regiis  armisque  et  phaleris  ante  genua 
victoris ,  notissimam  illam  vocem  edidit  :  Et  habe 
haec,  inquit  :  fortem  virum,  vir  fortissime,  vicisti. 
Et  hoc  quidem  dictiim  hancquc  deditionem  Florus, 
brevis  et  comptus  historicus ,  ad  Gergoniam  fa- 
ctam  dicit,  ubi  nil  prosperum  fuisse  Romanis  cer- 
tiores  loquuntur  historiae.  Ad  Alexiam  igitur  haec 
fuisse  his  credendum,  qui  rebus  interfuere.  Arma 
praeterea.  et  cap)iivos  simid  Caesar  accepit ,  quos 
oriines  per  exercitum ,  singula  capita  singulis  rni- 
litibus ,  divisit  in  praedarn ,  praeter  Aeduos  atque 
Alvernos  ;  hos  sibi  retinuit ,  si  fortassis  eorum 
pretto  recuperare  popidos  illos  joosset  ;  succes- 
sitque ,  quod  intenderai.  Nam  profectus  in  Aeduos 
iirbem  sine  proelio  recepii.  Eo  quoque  ab  Alvernis 
placata  legatio  sub  idem  tempus  venit,  suos  in  il- 
lius  spotestate  futuros  dieens.  Ipse,  magno  obsidum 
numero  imperato,  quo  eos  freno  in  fide  atque  obe- 
dienlia  contineret,  idrique  genti  capìlivos  suos  idtro 
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con  piizitìiìte  animo  ,  di  venire  o  morto  o  vivo  nelle 
mani  de'  nimici.  Contentiamo  Cesare,  il  quale  noi  non 
possiamo  vincere,  al  quale  mi  pare  di  mandare  amba- 
sciatori sopra  questo  fatto.  Ciascheduno  loda  legger- 
mente quello,  che  si  fa  senza  suo  pericolo  :  e  così  di 
comune  consiglio  con  questa  scelta  si  mandarono  am- 
basciatori a  Cesare.  Elio  volle  piuttosto  Vercingetorige 
vivo,  che  morto.  E  ricevette  innanzi  al  campo  quello, 
che  aveva  fatto  tanti  movimenti,  e  provocati  gli  altri 
principi  delle  sue  terre  contro  a'  nimici.  Questa  fu 
memorabile  cosa  in  re,  che,  com'  elio  venne  a  Cesare, 
gittati  gli  ornamenti  reali  e  le  armi  e  le  insegne  in- 
nanzi ai  piedi'  del  vincitore ,  mandò  fuori  queste  no- 
tissime parole  :  Tu  fortissimo  abbiti  queste  cose  e  me 
forte  uomo,  il  quale  tu  hai  vinto.  E  questo  detto  e 
questo  arrendersi  dice  Floro,  breve  ed  ornato  istorio- 
grafo,  essere  stato  fatto  a  Gergonia,  dove  i  Romani 
non  ebbono  alcuna  prosperitade  secondo  le  più  certe 
istorie.  Questo  fu  ad  Alessia,  ed  a  quegli  è  da  cre- 
dere, i  quali  furono  presenti  a  questi  fatti.  E  ancora 
Cesare  ricevette  le  armi  e  i  prigioni,  i  quali  tutti  elio 
diede  per  preda,  particolarmente  dividendogli  tra'  suoi 
cavalieri ,  salvo  gli  Edui  e  gli  Alverni  ;  i  quali  elio 
serbò  per  sé,  forse  se  per  prezzo  di  quegli  elio  avesse 
potuto  ricoverare  quei  popoli  ;  ed  ebbe  effetto  la  sua 
intenzione.  Perchè  andato  agli  Edui  tolse  la  terra 
senza  eombattere.  E  a  quello  luogo  andarono  gli  am- 
basciatori degli  Alverni  in  quello  medesimo  tempo , 
dicendo  che  i  suoi  anderebbono  a  sua  obbedienza. 
Elio  gì'  impose  grande  numero  di  statìchi ,  acciò  che 
con  il  freno  elio  gli  tenesse  in  fede  e  in  obbedienza, 
ed    a  ciascuno  di  questi  elio  restituì    i    suoi  prigioni 
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restituii;  millia  erant  circiter  viginii.  His  gestis, 
exercituìii ,  ne  uni  provinciae  gravis  esset  utque 
omnibus,  si  qui  emergerent ,  casihus  prompiius  e 
proximo  subvenirent ,  per  idonea  loca  dispertiit , 
duas  scilicet  legiones  in  Sequanos  ;  his  praefecit 
Labienmn,  cui  Marcum  Sempronium  et  Rutilium 
dat  collegam  ;  totidem  legiones  in  Remos ,  ne  a 
Bellonatis  molestentur;  his  Gajum  Fabium  et  Mi- 
nucium  Basilium  legatos  praeficit  ;  imam  legionem 
in  Ambibavcos  sub  Gajo  Antistio  ;  imam  in  Bitu- 
riges  sub  Tito  Sextio ,  una/n  in  Ruthenos  sub  Gajo 
Caninio  Rebilo  ;  reliquas  Cabillone  ac  Matistone  sub 
Quinto  Tullio  Cicerone ,  magni  Ciceronis  fratre , 
Publioque  Sulpicio  secus  Ararim  amnem  ad  rei 
scilicet  frumentariae  curam.  Ipse  autem  Bibracte, 
de  quo  diximus,  Aeduorum  oppido,  hibernavit.  His- 
que  per  litteras  senatui  nunciatis ,  dierum  vigititi 
supplicano  Romae  fuit. 
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liberamente,  i  quali  erano  circa  ventimila.  Fatte  queste 
cose,  elio  divise  l'  oste,  acciò  che  non  fosse  grave  a 
una  provincia ,  e  acciò  che  elio  più  prontamente  soc- 
corresse ,  se  alcuno  caso  sopravvenisse ,  e  disposegli 
per  luoghi  convenevoli,  cioò  due  legioni  ne'Sequani, 
a  queste  fu  capitano  Labieno,  al  quale  diede  per  com- 
pagno Marco  Sempronio  Rutilio  ;  altrettante  ne  mandò 
ai  Remi,  acciò  che  non  fossono  molestati  da'  Bellonati; 
e  a  queste  diede  Gaio  Fabio  e  Minuzio  Basilio  legati  ; 
una  legione  mandò  agli  Ambibarchi,  e  a  questi  diede 
Gaio  Antistio  ;  una  ai  Brugesi  sotto  Tito  Sestio  ;  una 
ai  Ruteni  sotto  Gaio  Caninio  Rebilo  ;  le  altre  mandò 
a  Cabillone  e  a  Matistone  sotto  Quinto  Tulio  Cicerone, 
fratello  del  grande  Cicerone ,  e  sotto  Publio  Sulpizio 
appresso  del  fiume  Arar  a  cura  della  vettovaglia.  Ed 
elio  vernò  a  Bibratte,  di  cui  parlammo  ,  terra  degli 
Edui.  E  significate  queste  cose  al  senato  per  lettere, 
fu  fatta  a  Roma  venti  dì  la  processione. 
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Caput  XIX. 


Victor  Caesar  non  tani  ipse  per  hiemem  quie- 
scehat ,  quam  honesto  labore  fessis  militibus  quie- 
tem  dahat  ;  numquarii  anirao  otiosus ,  semper  in 
futurum  prox:idens  et  ventura  praeteritis  confe- 
rens  adversusqiie  omnia ,  quae  casu  aliqno  evenire 
possenti  quasi  praesentia,  Consilio  jam  instructus, 
ut  vix  unquara  sibi  impraemeditaturn  aliquid  ac- 
cideret  ;  quod  etiam  de  raorte  ejus  quidam  opinati 
sunt ,  de  quo  suo  dicemiis  loco.  Et  haec  quidera 
ipse  Victor  ;  vieti  aidem  Galli  nec  quiescere  pote- 
rant ,  et  impositum  Jugum  sustinere  nolebant  nc- 
que excutere  valebant,  indornitorum  tamen  ac  fra- 
giliwn  more  boum  eoccutere  nitebantur.  Hinc  per 
urbes  ac  populos  et  tractatus  varii  et  conjuratio- 
nes ,  novarumque  rerum  undique  studia  resurge- 
bant,  ac  velut  incipientium  terapestatum  murmura 
longinquis  e  litoribus  resonabant.  Horum  causa 
motuum  erat ,  quod  Galli  potentiam  solam ,  quae 
utique   magna  erat ,    non    virtutem   aut   fortunam 
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Capitolo  XIX. 

nel  quale  si  conitene  alcune  piccole  batta  glie,  e  come  Cesare 

pose  in  quiete  tutta  la  Gallia  transalpina,  e  come 

venne  iti  Gallia  cisalpina,  e  la  conclusione 

di  IxUte  le  cose  fatte  per  lui 

in  Gallia. 


Cesare  vincitore  non  riposava  tanto  di  verno 
per  sé,'  quanto  dava  riposo  agli  stanchi  cavalieri  con 
onesta  fatica  ;  non  era  mai  ozioso  con  1'  animo,  sempre 
soprastando  al  futuro  e  conferendo  quello  con  il  pas- 
sato e  contro  ogni  cosa,  che  per  alcuno  caso  gli  po- 
tesse intervenire,  quasi  come  se  elio  fosse  presente, 
già  con  il  consiglio  elio  fosse  ammaestrato ,  sicché 
poco  meno  niente  potesse  avvenire  che  innanzi  elio 
non  avesse  pensato  ;  la  qual  cosa  eziandio  alcuni  hanno 
pensato  della  sua  morte,  della  quale  a  suo  tempo  noi 
diremo.  E  questo  faceva  elio  vincitore  ;  ma  i  Gallici 
vinti  non  potevano  posare,  e  non  volevano  sostenere 
la  imposta  signoria  e  non  la  potevano  torre  via,  ep- 
pure egli  si  sforzavano  metterla  giù  a  modo  di  buoi 
indomiti  e  deboli.  Perciò  per  le  terre  e  i  popoli  erano 
varii  trattati  e  congiurazioni,  e  sollecitudini  di  nuove 
cose  surgevano  da  ogni  parte ,  e  risonavano  a  modo 
di  mormorazione  di  tempeste,  le  quali  cominciassono 
da  lontani  lidi.  La  cagione  di  questi  movimenti  era , 
che  egli  non  misuravano  la  sua  fortuna  e  la  sua  virtù, 
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suara  metientes  cUcebant  proqtie  comperto  habe- 
bant,  vel,  si  copias  suas  effudissent ,  non  posse 
Romanos  tot  locis  occurrere,  vel,  si  eas  in  unum 
contraxissent,  tantam  siraul  coactam  sarcinam  to- 
lerare.  Quoti  idtimum  praecipue  quam  imidenter 
opinarentur ,  proelia  ista  novissima  docuisse  de- 
buerant.  Sed  sunt  midii ,  qui  nil  eventurum  cogi- 
tare didicerunt,  itisi  qiiod  cupiuni  evenire:  sic  in- 
domitum  fortunae  caput  suo  substernunt  desiderio, 
saepissiraeque  falluntur.  Ex  eodcm  fonte  sunt,  qui 
sua  Inter  rnultos  agitata  Consilia  numquatn  in  no- 
titiara  hostium  ventura,  et,  quia  vulgari  ea  nolunt, 
nec  vulgari  quidera  posse  confìdunt.  Hoc  in  prae- 
sens  Bituriges  passi  sunt.  Siquidem  Caesar,  rebus 
apud  Aeduos  rite  composiiis ,  pridie  kalendas  Ja- 
nuarias,  tempore  haud  sane  exercitui  ad  iter  op- 
portuno, Bibracte  digreditur  edicitque  militibus,  ut 
villarwn  incendiis  abstineant,  ne  aut  exercitui  pa- 
bulum desit ,  aut  hostes  territi  spectaculo  sese  in 
tutum  eripiant  :  ita  raptim  in  Biturigum  fines , 
linde  hosiilia  nunciabantur ,  irrumpit.  Praemissi 
equites  prius  in  agris  otiosos  securosque  ruricolas 
deprehenderunt ,  quam  aut  fugere  aut,  a  quibus 
caperentur,  advertere  potuissent.  Sic  multis  homi- 
num  minibus  captis ,  reliqui  Bituriges  per  vicinas 
urbes  salutem  sibi  hospitum  indidgentia  et  privata 
fide  aut  publica  consiliorum  parlicipatione  quaere- 
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ma  la  sola  potenza  che  certamente  era  grande,  e  di- 
cevano   e    avevano  per  certo  ,  che  ,   se    egli  avessono 
messa  fuori   la    sua  gente,  i    Romani  non  avrebbono 
potuto  ovviargli  in  tanti  luoghi,  ovvero,  se  egli  1'  aves- 
sono avuta  tutta  in  un  luogo,  non  avrebbono  potuto 
portare  sì  grande  soma.  La  quale  ultima  cosa  special- 
mente quanto  egli    stimassono  giustamente  ,  1'  ultima 
battaglia  glielo  doveva  avere  insegnato.  Ma  enno  molti, 
che  niente  imparano  pensare  di  quello  che  deve  avve- 
nire, se  non  quello  che  egli  desiderano  che  avvenga  ; 
cosi  sottopongono    al    suo  desiderio   il  capo  indomito 
della  fortuna ,  e    molto  spesso    si    trovano  ingannati. 
In    quello  medesimo  errore  sono  quegli ,  che  credono 
che    i   suoi  consigli  esaminati  tra  molti  non  vengano 
mai  a  notizia  dei  nimici ,  e    perchè  non  gli  vogliono 
manifestare ,  si  fidano  non  potersi  manifestare.  I  Bi- 
turigi  allora  caddono   in    questo.  Cesare ,  ordinate  le 
cose  appresso  gli    Edui,  un  dì  innanzi  calen  di  Gen- 
naio ,  il   quale  certamente  non  è  tempo  atto  all'  oste 
per  cavalcare,  elio  si  partì  di  Bibratte  e  comandò  ai 
cavalieri,  che  egli  non  ardessono    le   ville,  acciò  che 
non   mancasse  pascolo  all'  oste,  o    che   i    nimici    ve- 
dendo .  impauriti  fuggissono  in    luogo  sicuro  :  e  cosi 
subito  andò  nel  paese  de'  Brugesi ,  onde  gli    era    an- 
nunziato che  erano  i  nimici.  E  mandati  innanzi  i  ca- 
valieri   in   primieramente  pigliarono  per  gli   campi    ì 
villani,  che  stavano  sicuri  e  in  riposo,  primachè  egli 
potessono  o  fuggire  o  che  egli  si  potessino  accorgere, 
da  chi  egli  fossono  presi.  Così  pigliate  molte  migliaia 
d'  uomini,  gli  altri  Brugesi  per  le  città  vicine  cerca- 
vano salute    a    sé    per   la   sollecitudine  di  quegli  che 
ritenevano   i    Romani ,  per  la  privata  fede    o   per   lo 
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hant ,  secl  nequicquam  ;  celeritate  enim  illa  sua  u- 
'  biqfie  Caesar  erat,  qua  et  amicos  servabat  et  du- 
bios  in  fide  firmabat'  et  hostes  terrebat  atque  tur- 
babat,  neque  idli  popido  vacuum  sinebat  de  aliena 
priiis ,  quarti  de  sua  salute  curam  gerere.  Eooclusi 
undique  Biiuriges  ad.  semper  p)rom'ptam  ac  paten- 
tem  omnibus  misericordiam  Caesaris  rediere,  da- 
tisque  obsidibus ,  sunt  recepii  non  ad  impunitatem 
modo,  sed  ad  groJÀam,  ita  ut,  quum  java  digressus 
legatos  eorurii  recepisset  opera  poscentes  adversus 
Carnutes,  qui  eos  proeliis  lacessebant,  non  tantum 
miserit  auxilium,  sed  tulerit,  eoque  cura  copiarum 
parte  perrexerit.  Qua  ditata  praedis  ingentibus , 
qiiura  Carnutes  difficuUatum  ad  extreraa  redegis- 
set,  pì'i^o  parte  anni  adversa  satis  actura  ratus  ho- 
stiura  distraxisse  conrentus ,  ne  quod  ex  hiberni 
consilii  serainibus  bellum  gravius  vere  renascere- 
tur,  abscessit.  Dura  ecce  Remorura  legatio  queren- 
tiura,  Bellonatos ,  inter  oranes  Gallos  bello  claros , 
exercitura  coraparare,  ut  Suessionera  suam  urbem 
invaderent  ;  duces  esse  Coraiura  Atrebatem ,  arai- 
cura  quondam  Caesaris,  Corbeumque  Bellonatum, 
cui  maxime  ab  omnibus  pareatur,  quod  ei  ante 
omnes  roraanura  noraen  odio  esset  ingenti.  Non 
censuit  Caesar  expediens ,  neque  honestum,  socios 
bene  meritos  in  tanta  necessitate  deserere.  Itaque 
hieme  media,  nec  sibi  parcens  nec  railitibus,  cum 
quatuor  legionibus  eo  profectus,  positis  castris  co- 
gnitisque  hostiura  consiliis ,  coraperit  nullum  fere 
praeter  rusticos  in  aedifìciis  inveniri,  demigrasse 
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pubblico  partecipare  de'  consigli,  ma  fu  indarno  ;  per- 
chè Cesare  era  in  ogni  luogo  con  quella  sua  prestezza, 
con  la  quale  elio  teneva  fermi  e  in  fede  gli  amici  e 
i  sospetti,  e  impauriva  i  nimici  e  sturbavagli,  e  non 
lasciava  spazio  ad  alcuno  popolo  prima  avere  cura 
dell'  altrui  salute  ,  che  della  sua  propria.  I  Brugesi 
rifiutati  da  ogni  parte  tornarono  alla  misericordia  di 
Cesare  sempre  pronta  e  patente  a  tutti  ,  e  ,  dati  gli 
statichi,  furono  ricevuti  non  solamente  a  non  portare 
pena,  ma  ad  amistade,  si  che,  già  partito  ricevendo 
i  suoi  ambasciadori  domandanti  aiutorii  verso  i  Car- 
nuti, i  quali  gli  provocavano  a  guerra,  non  solamente 
gli  mandò  aiutorio,  ma  elio  il  menò,  e  a  quello  luogo 
andò  con  parte  della  gente.  La  quale  arricchita  di 
grande  ruberia  ,  avendo  ridotto  i  Carnuti  a  estremi- 
tade  di  fatiche,  pensando  avere  fatto  assai  per  quella 
parte  contraria  dell'  anno  avere  distratto  il  convenire 
de'  nimici,  acciò  che  non  rinascesse  dal  consiglio  del 
verno  più  grave  guerra  di  primavera,  partissi.  Ed  ecco 
gli  ambasciadori  de'  Remi  lamentandosi,  che  i  Bello- 
nati  ,  famosi  intra  tutti  i  Gallici  in  battaglia ,  appa- 
recchiavansi  a  guerra,  acciò  che  egli  assalissono  Sues- 
sione  sua  cittade  ;  che  i  capitani  erano  Comio  Atre- 
bate,  stato  già  amico  di  Cesare,  e  Corbeo  Bellonato, 
al  quale  sommamente  fosse  obbedito  da  tutti,  perchè 
oltre  a  tutti  elio  aveva  in  odio  il  nome  de'  Romani. 
Cesare  non  giudicò  che  fosse  tempo,  non  che  onesta 
cosa,  abbandonare  in  tanta  necessità  gli  amici,  i  quali 
di  lui  avevano  bene  meritato.  E  però  di  mezzo  verno, 
non  risparmiando  sé  né  i  cavalieri ,  andato  là  con 
quattro  legioni,  posto  il  campo  e  conosciuti  i  consigli 
de'  nimici,  trovò  non  essere  in  quella  quasi  altro  che 
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omnes  Bellonatos  armis  idoneos ,  et  cum  eis  alia- 
rum  quinque  populos  civitatum,  alto  uno  omnes 
in  loco  et  paludihus  septo  castro/metatos  consedisse 
Caesaris  expectantes  adventum,  ut,  si  cum  paucis, 
hoc  est ,  cum  tribus ,  ut  fama  erat ,  legionibus  ve- 
niret,  proelio  decernerent  ;  si  cum  midlis,  loci  se 
diffìcultate  defenderent  et  inopia  pabuli  ac  fru- 
menti et  asperrima  parte  anni,  quae  prò  eis  omnia 
adversus  Caesarem  militarent.  Quae  ille  audiens 
sat  matura  et  minime  barbarica  Consilia  judicavit, 
in  id  maxime  intentus,  ut  manum  hostes ,  spreta 
suorum  paucitate,  coìisererent ,  fidens  secum  pau- 
cos  quidem  numero,  sed  expertos  bellis  spectatae- 
que  virtutis ,  viros  esse,  quos  nidla  muUitudo  ho- 
stium ,  nulla  vis  frangerei.  Itaque  convocatis  mili- 
tibus  et  paté  facto  hostium  Consilio ,  hortatur  suos, 
ut  et  more  solito  fortiter  se  habeant  et  globatim 
prodeant ,  quo  paucitatis  opinio  hostibus  augeatur. 
Ipse  tres  in  fronte  legiones,  quanto  quivit  arctius, 
impedimenta  in  medio,  legionem  unarn  in  fine  con- 
stituit  ;  ncque  tamen  hoc  commento  hostes  elusit. 
Etsi  enim  illos  ad  proelium  paucitas  hortaretur, 
subitus  tamen  dehortabatur  adventus,  qui,  ut  erat, 
ingentis  plenus  fìduciae  videbatur  :  loco  sese  altiore 
continuerunt.  Caesar  castra  hostibus,  quantum  po- 
tuìt  viciniora ,  communiit  vallo  supra  communem 
modum  ac  turribus  crebris  et  validis.  Id  duplici 
fiebat   ex   causa ,  id  et   hostibus  fiducia  opinioque 
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villani,  che  tutti  i  Bellonati  atti  ad  arme,  e  con  que- 
gli i  popoli  di  cinque  altre  cittadi,  orano  andati  tutti 
in  uno  alto  luogo  circondato  dai  paduli ,  e    in  quello 
luogo  avevano  posto    il    campo  aspettando  la    venuta 
di  Cesare,  acciò  che,  se  elio  venisse  con  pochi,  cioè 
con  tre  legioni,  come  era  la  nominanza,  egli  delibe- 
rassono  combattere  ;    se    elio  venisse  con  molti ,  egli 
si  difendessono  con    la    fortezza  del  luogo    e    con  la 
necessità  dello  strame  e  del  frumento  e   con  1'  aspra 
parte  dell'  anno,  le  quali  cose  tutte  combattevano  per 
loro  contro  a  Cesare.  La  quale  intenzione  udendo  elio 
conobbe  che  quello  era  assai  sano  consiglio  e  non  di 
barbari,  e    sommamente  stette  attento  di  venire  alle 
mani  con  quegli,  essendo  i  suoi  dispregiati  per  pochi, 
fidandosi  quegli  pochi  in  numero,  ma  esperti  in  bat- 
taglia e  di  conosciuta  virtude,  essere  uomini  si  fatti, 
che  ninna  moltitudine,  ninna  forza   di  nimici  gli  po- 
"  tesse  corrompere.  Adunque  chiamati  i  cavalieri,  e  ma- 
nifestatagli la  deliberazione  de'  nimici,  confortò  i  suoi, 
che  al  modo  usato   egli    si    portassono  virtuosamente 
e    che   egli  andassono  stretti ,  acciò  che  crescesse  la 
opinione  de'  nimici  clie  egli  fossono  pochi.  Elio    pose 
dinanzi  tre  legioni,  com'  elio  potè  più  strette,  gli  ar- 
nesi  mise    in    mezzo,  di    dietro  pose  una  legione;    e 
nientemeno  per  questa  malizia  non  ingannò  i  nimici. 
E  benché  1'  essere  pochi  gli  confortasse  a  combattere, 
la    subita  andata   gli    disconfortava,  la    quale  pareva 
piena  di  speranza  grande,  com'  eli'  era  :  egli  stettono 
in  luogo  alto.  Cesare,  com'  elio  potè,  fortificò  il  campo 
più  presso  ai  nimici  con  isteccati  e  torri  spesse  e  forti 
oltre  al  modo.  E  questo  faceva  per  due  cagioni,  acciò 
che  elio  crescesse  ai  nimici  speranza  e  opinione  che  i 
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Romanorum  metus  aecresceret ,  et ,  quum  legiones 
pabulatum  longius  profìciscerentur ,  pauci  possent 
de  se  fortia  claiisira  defendere.  In  medio  utro- 
rumque  castrorum,  his  aique  illis  mine  iirgentibus 
mine  cedentibus,  saepe  levihus  proeliis  certabatur, 
et  saepe  romani  pabulatores  locis  longe  lateque  di- 
stantibus,  quo  eos  sua  quemque  .necessitas  urgebat, 
unus  alierque  deprehendeboMtur.  Quod  etsi  nunnul- 
lius  damni  esset ,  aequo  tamen  id  animo  ferebat 
Caesar,  barbarormn  spes  inanes  parvisque  succes- 
sibus  inescandas  sperans.  Auxilium  accedebat  ger- 
monorum  equitum  per  eos  dies  a  Comio  Atrebate 
deductorum ,  qui ,  etsi  pauci  essent ,  nempe  non 
plures  quingentis,  auxerant  tamen  spes  Gallorum. 
His  etiam  illud  additum  :  nam  Remorum  equites, 
dum  avidius  hostibus  insultant  et  in  insidias  la- 
psi ,  praefectum  equitatus  et  principem  civitatis 
amiserant,  Vertisf.wn  nomine,  vvrion  grandaevum, 
sed  peritura  belli,  qui  Gallorum  more  deìectus  la- 
borioso officio,  ne  Itti  quidem  justa  aetatis  excusa- 
tione,  consenserat.  Creveranf  hostibus  animi  hoc 
eventu.  Sed ,  qiiae  facile  crescunt ,  cito  occidunt. 
Paulo  post  Germanorum ,  qui  sub  Caesare  erant , 
aliquot  equitum  incursu  primum  quideìu  loco  moti, 
mox  in  fugam  versi ,  resistendÀ  constantiam  ami- 
sere,  nil  deinceps  ausi,  nisi  per  insidias;  hisque 
ipsis  infeliciter  usi,  et  eorum  fraude  romana  vir- 
tute  superata,  equitum  peditumque  multis  millibus 
amissis  ipso  cum  duce  implacabili  ilio  Romaìiorum 
hoste  Corbeo  ;   qui  nullo  periculo  induci  quivit ,  ut 
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Romani  avessono  paura,  e  che,  quando  le  legioni  an- 
dassono  per  lo  strame  da  lungi,  i  pochi  potessono  da 
sé  difendere  il  forte  campo.  In  mezzo  di  tramendue  i 
campi ,  mo  assalendo  da  una  parte  e  mo  dall'  altra 
cedendo,  spesso  si  combatteva  con  leggiere  scaramuccie, 
e  spesso  i  Romani  andando  per  lo  strame  a  luoghi 
molto  distanti,  dove  la  sua  necessità  costrigneva  an- 
dare, ciascheduno,  quando  uno  e  quando  y  altro,  era 
preso.  La  qual  cosa  benché  non  fosse  senza  danno  di 
alcuno ,  Cesare  il  portava  pazientemente  ,  e  sperava 
aescare  la  vana  speranza  dei  barbari  con  piccole  pro- 
speritadi.  In  questi  dì  andava  presso  lo  aiutorio  dei 
germanici  cavalieri  menati  da  Comio  Atrebate,  i  quali, 
benché  fossono  pochi,  certamente  non  erano  oltre  cin- 
quecento, nientemeno  avevano  accresciuto  la  speranza 
dei  Gallici.  E  anche  gli  era  aggiunto  :  che  i  cavalieri 
dei  Remi,  assalendo  1  nimici  cupidamente  e  venuti 
neir  agguato,  avevano  perduto  il  prefetto  de'  cavalieri 
e  principe  della  città  ,  chiamato  per  nome  Vertisto , 
uomo  antico ,  ma  sperto  di  guerra ,  il  quale  secondo 
usanza  de'  Gallici  eletto  a  faticoso  uiRcio,  non  essendo 
giusta  la  escusazioue  della  etade,  consentì.  Era  cre- 
sciuto r  animo  de'  nimici  per  questa  prosperitade.  Ma 
quelle  cose,  che  leggermente  crescono,  tostamente  cag- 
giono.  Poco  poi  alquanti  de'  cavalieri  germanici,  i  quali 
erano  sotto  Cesare,  primieramente  mossi  di  suo  luogo 
nello  assalire,  e  incontanente  volti  a  fuggire,  per- 
derono  ogni  fermezza  di  resistere,  non  avendo  dappoi 
alcuno  ardire,  se  non  con  agguati  ;  e  di  questi  usarono 
sciaguratamente,  sempre  soperchiata  rimanendo  la  sua 
frode  dalla  virtù  de'  Romani ,  perdute  molte  migliaia 
di   pedoni    e    di   cavalieri  con  il  suo  capitano  Corbeo 
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fugeret,  nullis  victorum  hortantibus,  nulla  spe  ve- 
niae  oblata ,  flecti  quivit ,  ut  se  dederet  ;  pugnans 
mori  maluit.  Fracti  ac  dejecti  animis,  quum  adesse 
Caesarem  audirent,  clangore  tubarum  velut  ad  con- 
cilium  congregati  unanimi  clamore  difflniunt  mit- 
iendos  ad  eum  obsides  ac  legatos  notamque  ad  mi- 
sericordiam  convolandum.  Nidlus  ab  hoc  Consilio 
dissensit ,  praeter  unum  Comium  ,  qui  metu  digni 
supplica  fuga  deditionem  declinava,  atque  ad  Ger- 
manos  se  contulit ,  unde  equitatum  nuper  addu- 
xerat.  Legati  quum  ad  Caesarem  venissent,  ad  ge- 
nua  provoluti ,  verba  in  hanc  fecere  sententiam  : 
Farce ,  Caesar ,  parce ,  ncque  propter  degeneres 
actus  nostros  tuam  yiobilissimarn  corrumpe  natu- 
ram.  Nisi  peccarent  homines,  segnis  esset  et  otiosa 
clementia ,  quae  non  minus  tuiim  nomen,  quam  o- 
ranes  bellicae  laudes  omnesque  victoriae ,  clarum 
fedi.  Da  veniam  nostris  erroribus,  coque  supplicio 
conientus  esto,  quod  ipsi  nobis  intuUmus ,  quod  tu 
numquam,  si  te  bene  novimus,  intulisses.  Peccavi- 
rnus,  non  negamus,  sed  peccati  nostri  gravissimas 
poenas  damus.  Amisimus  opes  nostras  et  vetustam 
gloì'iam,  et  vires  et  viros  amisimus.  Nihil  nobis  est 
reliqui ,  praeter  tuam  misericordiatn.  De  ilio  solo 
speramus ,  quem  offendimus.  Hoc  tantis  in  ìnalis 
boni  est,  quod  simul  el  Corbeus,  omnis  moÀi  auctor, 
occubuit,  quo  sospite  numquam  nobis  resipiscere 
licuisset.  llle  plebem  miseram,  quocumque  voluerat, 
concitabat  ;  plus   ille   unus ,  quam  senaius  noster, 


417 
capitale  nimico  de'  Romani  ;  il  quale  per  ninno  peri- 
colo si  potò  indurre  a  fuggire,  per  ninno  conforto  dei 
vincitori,  nò  per  ninna  speranza  di  perdonanza  si  potè 
piegare,  che  elio  s'  arrendesse;  combattendo  volle  mo- 
rire. Come  egli  udirono  Cesare  essere  presente  ,  pie- 
gati e  abbattuti  con  V  animo,  adunati  a  consiglio  per 
lo  sonare  delle  trombe  deliberarono  d'  uno  animo  e  a 
una  voce  di  mandare  a  lui  gli  statichi  e  gli  amba- 
sciadori  e  di  andare  presti  alla  sua  famosa  miseri- 
cordia. Ninno  si  discostò  da  questo  consiglio,  se  non 
uno  chiamato  Comio,  il  quale  per  paura  di  degno  sup- 
plizio fuggendo  non  consenti  arrendersi,  e  andò  a'  Ger- 
manici, ond'  elio  poco  avanti  aveva  menato  i  cavalieri. 
Gli  ambasciatori  venuti  a  Cesare,  gittatisi  a'  suoi  piedi, 
dissero  le  parole  loro  in  questa  forma  :  Cesare ,  per- 
dona, perdonaci.  Cesare,  e  per  li  nostri  vili  atti  non 
corrompere  la  tua  nobilissima  natura.  Se  gli  uomini 
non  peccassono,  la  benignità  tua  sarebbe  pigra  e  oziosa, 
la  quale  non  ha  fatto  meno  chiara  la  tua  nominanza, 
che  tutte  le  lode  delle  battaglie  e  tutte  le  tue  vittorie. 
Perdona  ai  nostri  errori,  e  sii  contento  di  quella  pena, 
che  noi  medesimi  ci  avemo  data,  la  quale,  se  noi  ti 
conosciamo  bene,  tu  non  ci  avresti  data.  Noi  avemo 
peccato,  e  non  lo  neghiamo,  ma  noi  sosteniamo  gra- 
vissima pena  del  nostro  peccato.  Noi  avemo  perdute 
le  nostre  ricchezze  e  1'  antica  gloria  e  la  forza  e  gli 
nomini.  Niente  ci  è  rimaso,  se  non  la  tua  misericordia. 
Di  quello  solo  avemo  speranza ,  il  quale  noi  avemo 
offeso.  Questo  solo  di  bene  è  in  tanta  avversità,  che 
insieme  Corbeo,  autore  di  ogni  male,  morì,  il  quale 
essendo  vivo  non  e'  era  lecito  mai  riconoscerci.  Colui 
moveva  il  misero  popolo ,  com'  elio  voleva  ;  elio    solo 
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quam  principes,  postremo  quam  tota  civitas,  pote- 
rai. Gaudemus  periisse,  dum  ille  perierit.  Ad.  Iiaec 
Caesar  :  Et  anno  altero  pruni  furentiwn ,  ultimi 
resipiscentium  fuistis  et  nunc  nidla  nostra  culpja 
7ìobis  belliim  intulistis.  Sed  enim  fecit  haec  Cor- 
heiis  solus ,  nulliim  in  aliis  crimen  fuit.  Lihet  id 
quidem  opinari  ;  scio  tamen ,  quam  accusare  mor- 
tuos  nec  responsuros  leve  est.  Sed  nuraquam  tan- 
tum unus  in  2)Ojmlo  potest ,  qiiin  plus  possit  uni- 
versa nobilitas ,  si  ad  saluterà  puhlicam  bona  fide 
concordet.  Ego  autem  non  omitlam  morem  meum 
in  vobis  :  parco.m  vel  indignis ,  non  quid,  vos  de- 
ceat,  aspiciens,  sed  quid  me.  Vos  'peccastis,  et  vos 
vobis  peccati  poenam  irrogastis ,  qua  conteiitus  a- 
liam  non  imponam.  Datis  obsidibus,  pax  convenit. 
Secutae  exemplum  urbes  reliquae ,  quae  curn  illis 
conjuraverant,  et  veniam  peientes  similem  clemen- 
tiani  invenerunt.  Jam  quod  ad  publicos  ottinebat 
motus  compressa  et  pacata  omnia  videbantur , 
praeter  Treveros,  numquam ,  nisi  per  vini,  impe- 
rata facturos.  Eo  Labienum  cum  diiabus  legionibus 
dirigendwn  statuii.  Supererant  tamen,  ut  ex  ma- 
gnis  aegritudinibus  solent  dolores  aliqui  membro- 
rum  ,  sic  ex  gravibus  bellis  privatorwn  hominum 
singulares  tnotus  ex.  hac  aut  illa  urbe  migrantium 
sedemque  miUantiunt  nullam  aliam  ob  causam , 
quam  ut  romanum  imperium  detrectarent ,  cui  nec 
obstare  poterant  nec  subjici  dignabantur  :  fugae 
remedium   inter  diffìcultates  elegerant.  IIos   motus 
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più  poteva,  che  il  nostro  senato,  che  i  principi ,  e  fi- 
nalmente più  elio,  che  tutta  la  cittade.  Noi  siamo  con- 
tenti essere  periti,  purché  elio  sia  perito.  A  queste 
parole  Cesare  rispose  :  E  1'  altro  anno  voi  foste  i  primi 
che  infuriaste,  e  gli  ultimi  che  vi  pentiste,  e  mo  senza 
alcuna  mia  colpa  mi  avete  mosso  guerra.  Se  Corbeo 
solo  abbia  fatto  questo,  gli  altri  non  hanno  peccato. 
E  piacemi  di  credere  questo  ;  ma  io  nientemeno  so 
quanto  è  leggiera  cosa  accusare  i  morti ,  i  quali  non 
si  possono  scusare.  Ma  niuno  puote  mai  tanto  in  uno 
popolo,  che  tutti  i  nobili  non  possano  più,  se  egli 
s'  accordano  con  buona  fede  alla  pubblica  salute.  Ma 
io  non  lascerò  in  voi  la  mia  usanza  :  io  vi  perdonerò 
benché  non  ne  siate  degni,  non  guardando  che  con- 
venga a  voi',  ma  che  deasi  a  me.  Voi  avete  peccato , 
e  voi  medesimi  vi  avete  dato  la  pena  del  peccato,  della 
quale  io  contento  non  vi  darò  altra  pena.  Dati  gli  sta- 
tichi,  la  pace  si  conviene.  Le  altre  cittadi,  che  erano 
in  congiurazione  con  quegli,  seguirono  il  suo  esempio, 
e  domandando  perdonanza  trovarono  simile  benigni- 
tade.  E  già  ogni  cosa  pareva  pacifica  e  quieta  di  quello 
che  toccava  ai  pubblici  movimenti ,  salvo  i  Treveri , 
i  quali  non  avrebbono  mai  obbedito,  se  non  per  forza. 
Deliberò  mandare  a  quegli  Labieno  con  due  legioni. 
Restavano  ancora  alcuni  singolari  movimenti  delle 
gravi  guerre  di  alcuni  speciali  uomini  ,  come  suole 
rimanere  delle  gravi  infermitadi  alcuno  dolore  per  le 
membra  ,  i  quali  movimenti  procedevano  da  questa  o 
da  quella  cittade  per  ninna  altra  cagione,  se  non  per 
sottrarsi  dalla  signoria  de'  Romani,  alla  quale  egli  non 
potevano  contrastare  e  non  si  degnavano  obbedire  : 
e    intra  queste  fatiche  avevano  preso  per  rimedio    di 
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neque  compriini  raagno  opus  apparatu,  neque  o- 
ranino  negligi  consiliiim  erat  ;  quojnohrem  dividere 
legiones  sub  legatis  per  extrema  Galliarum  statuii, 
quihiis  et  fugarti  rehellium  et  injurias  fidelium  in- 
hiheret.  Quo  facto ,  ipse  quidera  ad  vastandos  sui 
antiqui  hostis  Amhiorigis ,  Bburonmn  regis ,  fines 
profìciscitur,  quern  neque  armis  vincere  scraper 
proelio  abstinentem,  neque  cursu  assequi  saepe  fuga 
praecipiti  sibi  elapsum  sperans  aesliraabat  vasti- 
taÀe  finiu'tn  ac  damnis  sic  invisum  patriae  suae 
facere ,  ut  consensu  civium  belli  auctor  perpetuo 
plecteretur  exilio,  et  ipse  interim  vel  amicis  opem 
vel  hostibus  jìestem  aliquara  importaret.  Copiis  us- 
quequaque  diffusis ,  utrumque  votive  accidit  ;  nani 
et  fines  Ambiorigis ,  raidtis  captis  caeSisque  mor- 
talibus ,  ferro  atque  igne  vastavit ,  et  per  legatos 
interea  amicis  subvenit  egentibus ,  nominatim  Pi- 
ctonum  in  fnibus  Andio  Duratio,  j^opuli  romani 
amico  stabili  scraper  ac  fido,  qui  tunc  temporis  ad. 
Limonem  obsidebatnr  ab  Adunaco,  qui  ad,  famam 
adventantis  auxilii  romani  in  fugam  versus ,  at- 
que inter  fugiendum  proelio  victus  ac  sarcinis  o- 
ranibus  spoliatus ,  vix  evasit  :  Duratius  obsidione 
liberatus  est.  Multae  per  id  tempus  urbes  in  pote- 
statem  populi  romani  redactae  et  in  fidem  rece- 
ptae  sunt,  in  quibus  fuere  Carnutes,  qui  fere  sem- 
per  eatenus  obstinati  in  rebellione  per  mauser  ant , 
quorum  exemplo  niotae  urbes  aliae  Galliarum  o- 
ceanum   accolentes  ,  '  qtiae    dicebantur    Armoricae , 


i2l 

fuggire.  Era  il  meglio  metter  fine  a  questi  movimenti, 
ma  non  con  grande  sforzo,  e  non  al  postutto  dispre- 
giargli ;  per  la  qual  cosa  elio  deliberò  di  partire  le 
legioni  sotto  i  legati  per  le  estremità  della  Gallia , 
per  le  quali  elio  vietasse  fuggire  ai  ribelli  e  gli  ob- 
bedienti non  fossono  ingiuriati.  La  qual  cosa  fatta, 
elio  andò  nel  paese  del  suo  antico  nimico  Ambiorige, 
re  degli  Eburoni ,  il  quale  con  le  armi  non  poteva 
vincere  sempre  astenendosi  elio  di  combattere,  e  per- 
seguendolo non  sperava  poterlo  avere,  spesse  volte 
essendogli  elio  fuggito  innanzi,  pensava  guastando  e 
danneggiando  il  paese,  farlo  venire  sì  odioso  alla  sua 
patria ,  che  di  consentimento  de'  cittadini  elio  autore 
della  guerra  fosse  punito  con  perpetuo  esilio ,  e  in 
questo  mezzo  elio  desse  agli  amici  alcuno  aiutorio  e 
ai  nimici  alcuno  danno.  Sparta  la  sua  gente  di  qua  e 
di  là,  come  gli  piacque  1'  una  e  1'  altra  di  quelle  due 
cose  venne  fatta  ;  perchè  elio  guastò  il  paese  di  Am- 
biorige, molti  essendone  presi  e  molti  morti,  col  ferro 
e  col  fuoco,  e  per  gli  legati  in  quello  mezzo  elio  sov- 
venne agli  amici  necessitosi,  nominatamente  nel  paese 
de'  Pittoni  ad  Audio  Durazio ,  amico  fermo  e  sempre 
fedele  al  popolo  di  Roma,  il  quale  in  quello  tempo 
era  assediato  a  Limone  da  Adunaco,  il  quale  alla  no- 
vella della  venuta  dell'  aiutorio  de'  Romani  messo  in 
fuga,  e  fuggendo  vinto  in  battaglia  e  rubato  di  tutte 
le  sue  some  ,  appena  campò  :  e  Durazio  fu  liberato 
dall'  assedio.  Molte  cittadi  in  quello  tempo  si  ridus- 
sòno  in  signoria  e  fede  del  popolo  di  Roma,  intra  le 
quali  furono  i  Carnuti ,  i  quali  sempre  insino  allora 
erano  stati  ostinati  nella  ribellione,  a  esempio  de'  quali 
si  raossono  molte  altre  cittadi  di  Gallia  sopra  l'  oce;ino. 
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sponte  romano  jugo  colla  sitbjiciunt ,  quae  omnia 
■per  Gajurn  Fabium  gesta  sunt.  At  Gajus  Caninius 
Drappetera  Senonem  et  Lucierium  Cadurcum ,  au- 
dacissimos  nocentissimosque  homines,  qui,  adunata 
servorum  exulumqiie  ac  latronwn  manu,  ronianos 
commeatus  turbare  et  late  lairocinari  soliti  erant 
in  fìnibus  Cadurcorum  obsedit  primum  ;  dehinc 
autem  frumentis  Versellodunwn  (  id  oppido ,  ubi 
obsidebantur ,  erat  nomenj  comportandis  intentos 
aggressus  Lucteriurn  seorsimi  ita  acie  contudit,  ut 
nix ,  co  curii  paucissimis  fugiente ,  sui  ad  unum 
omnes  caederentur ,  neque  enim  quemquam  scele- 
storum  furum  romani  milites  vivwn  capere  digna- 
rentur.  Tanta  denique  strages  fuil,  ut  ne  unus 
quidem  superesset ,  qui  rei  nuncius  ad  Draj)petem 
iret,  qui,  id  puto,  rerum  nescius  in  castris  agens 
et  fortasse  sociuni  expectans ,  subito  hostium  in- 
cursu  pari  strage  deletus  est.  Hoc  interfuit,  quod 
alter,  suis  pereuntibus,  abierat  ;  hic  in  raanus  ho- 
stium virus  venit ,  j)CLUcisque  post  diebus ,  seu  do- 
lore captivitatis  et  fortunae  suae  odio  seu  rnetu 
supplica  grai'ioris,  spontanea  cibi  inedia  vitam  fì- 
nivit.  His  feliciter  fortiterque  per  legatos  gestis , 
Caesar,  relieto  in  Bellonatis  Marco  Antonio  cum 
praesidio ,  ne  quid  novi  tumidtus  oriretur,  per  se 
ipsum  urbes  alias  invisit ,  evocatisque  ad  concio- 
neni  populis  ,  oratione  miti  ac  magnifica ,  qua  in 
re  principes  omnium  seculorum  ricit,  et  praestan- 
tissimos  oratores  aequavit ,  multa  undique  pertur- 
bata composuit.  Nam  et  amicos  hilaravit  et  hostes 
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le  quali  «rano  dette  le  Armorice,  le  quali  volontaria- 
mente si  sottoniisono  alla  signoria  de'  Romani,  le  quali 
tutte  cose  furono  fatte  per  Gaio  Fabio.  Ma  Gaio  Ca- 
ninio  assediò  prima  Drappete  Senone  e  Lutterio  Ca- 
durco,  arditissimi  e  nocentissimi  uomini,  i  quali,  adu- 
nata moltitudine  di  servi  e  bandeggiati  e  rubatori 
erano  usati  turbare  le  scorte  de'  Romani  e  di  rubare 
per  lo  paese  ai  confini  de'  Cadurci  ;  dappoi  assalì  que- 
gli che  erano  intenti  a  portare  la  vettovaglia  a  Ver- 
selloduno  (cosi  aveva  nome  la  terra,  dove  egli  erano 
assediati)  e  sbattè  sì  Lutterio,  che  fuggendo  elio  con 
molti  pochi,  poco  meno  tutti  i  suoi  furono  morti,  per- 
chè i  cavalieri  romani  non  curavano  avere  vivo  alcuno 
di  quegli  scellerati  rubatori.  Tanta  mortalità  fu  final- 
mente, che  non  ne  rimase  uno,  che  portasse  la  no- 
vella a  Drappete,  il  quale,  come  io  penso,  non  sapendo 
il  fatto,  stando  nel  campo  e  forse  aspettando  il  com- 
pagno, con  simile  danno  fu  sconfitto  per  lo  subito 
assalto  de'  nimici.  Questa  differenza  vi  fu,  che  1'  altro, 
.perendo  i  suoi,  era  partito;  costui  venne  vivo  nelle 
mani  de'  nimici,  e  pochi  dì  poi ,  o  che  elio  il  facesse 
per  lo  dolore  di  essere  preso  e  per  odio  della  sua 
fortuna,  o  che  elio  il  facesse  per  paura  di  più  grave 
pena,  non  volendo  mangiare,  per  fame  finì  la  sua  vita. 
Fatte  queste  cose  virtuosamente  e  avventuratamente 
per  li  legati,  Cesare,  lasciato  Marco  Antonio  con  gente 
nei  Bellonati ,  acciò  che  non  nascesse  alcuno  nuovo 
tumulto,  per  sé  medesimo  andò  ad  altre  terre,  e  chia- 
mati i  popoli  a  parlamento,  quotò  molte  cose  da  ogni 
parte  turbate  con  magnifica  e  dolce  orazione  ,  nella 
qual  cosa  elio  avanzò  tutti  i  principi  che  mai  furono, 
e    fu    uguale  agli  eccellentissimi  oratori.  Perchè  elio 
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placava  et  duhios  firmavit  et  dejecios  ereocit  et 
moestos  ac  pavidos  consolatus  est.  Inter  ceteros  po- 
pulos,  quum  Carniites  adiisset,  unde,  ut  diximus , 
inidta  rehellio  orla  erat ,  cogitans  eos  plus  ceteris 
omnibus  propAer  offensae  conscientiara  formidare, 
max,  ut  urbem  attigit,  conjurationis  auctorem  Gu- 
tuariwn  depoposcit.  Is,  vulgato  more  hominum,  qui 
libenter  commune  omnium  pjericuluiii  unius  in  ca- 
put 7'ertunt,  quaesitus  a  popido  dìligenter  et  in- 
ventus  quura  ad  eum  esset  adductus ,  vim  naturae 
suae  Caesar  atiidit,  utque  unius  supplicio  rnetu  o- 
mnes  absolveret ,  illuni ,  a  quo  damna  et  mala 
omnia  exercitui  illata  omnium  una  voce  constdbn.t, 
militum  odio  permisit,  et  securi  percuti  passus  est. 
Caesari  apud  Carnutes  agenti  litterae  redduntur  a 
Caninio  legato  de  strage  hostium  Lucteriique  fuga 
et  captivitate  Drappetis ,  insuper  et  de  oppidano- 
rum  immutabili  proposito,  qui  nec  ducum  eventu 
nec  exercitus  flecterentur.  Quae  res,  etsi  adjnodum 
parva,  animum  ducis  movit ,  ne  scilicet  unum  op- 
pidum  multis  urbibus  argumentum  esset,  non  sibi 
superioribus  bellis  ad  defensionem  libertatis  tam 
potentiam,  quarti  constantiara  defuisse,  et  potuisse 
urbes  teneri ,  quum  oppnda  tenerentur.  Hanc  opi- 
nionem  extirpandam,  ne  quando  forte  novandarum 
rerum  esse  posset  occasio ,  et  óbsessorum  pertina- 
ciam  penitus  confringendaìn  censuit.  Itaque,  quum 
sic  oppidum  ab  omni  parte  circumdatmn  esset,  ut 
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allegrò  gli  amici  e  quetò  i  nimici  e  fermò  quegli  che 
stavano  in  dubbio  e  drizzò  quegli  che  erano  abbattuti 
G  consolò  quegli  clie  erano  tristi  e  pavidi.  Intra  gli 
altri  popoli  ,  come  elio  arrivò  ai  Carnuti ,  dai  quali , 
come  noi  dicemmo,  molte  ribellioni  avevano  avuto  co- 
rainciamento  ,  pensando  quegli  più  che  gli  altri  tutti 
temere  per  la  ricordanza  della  offesa,  incontanente, 
com'  elio  arrivò  alla  terra,  domandò  Gutuario  autore 
della  congiurazione.  Costui  diligentemente  cercato  dal 
popolo,  secondo  la  comune  usanza  degli  uomini,  i  quali 
volentieri  volgono  sopra  uno  il  comune  pericolo  di 
tutti,  fu  trovato,  e  com' elio  fu  menato  innanzi  a 
Cesare,  elio  sforzò  la  sua  natura,  e,  acciò  che  assol- 
vesse tutti  dalla  paura  con  la  pena  d'  uno,  lasciò  nelle 
mani  e  all'  odio  de'  cavalieri  quello,  il  quale  per  la 
voce  di  tutti  aveva  fatto  tutti  i  danni  e  tutti  i  mali 
che  fatti  erano  all'  oste  di  Cesare,  e  comportò  che  elio 
fosse  aramazzato.  Stando  Cesare  presso  i  Carnuti  ven- 
nono  lettere  da  Caninio  legato  della  sconfìtta  de'  ni- 
mici e  della  fuga  di  Lutterio  e  della  presa  di  Drap- 
pete,  e  ancora  dello  immutabile  proponimento  di  que- 
gli della  terra ,  i  quali  non  si  piegavano  per  1'  avve- 
nimento de'  suoi  capitani,  né  della  oste.  La  qual  cosa, 
benché  ella  fosse  molto  piccola  ,  pure  mosse  1'  animo 
di  Cesare,  acciò  che  uno  castello  non  fosse  argomento 
a  molte  cittadi  che  non  tanto  mancasse  loro  la  po- 
tenza, quanto  la  costanza  a  difesa  della  libertà,  e  che 
le  cittadi  si  fossono  potute  tenere  nelle  guerre  passate, 
tenendosi  i  castelli.  Questa  opinione  e  pertinacia  di 
quegli  assediati  deliberò  elio  torre  via  al  postutto , 
acciò  che  per  avventura  ella  non  fosse  occasione  di 
novitade.   Adunque  ,  essendo  circondato  il  castello  da 
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nil  operibus  addi  posset,  et  obsessis  rerum  copiam 
omnium  esse  sentirei,  aquam  eis  auferre  tentami , 
et  flumen  inprimis,  quod  praeterfluit  ad  radiceni 
montis ,  avertere.  Quumque  id ,  natura  rerum  ob- 
stante ,  nequivisset ,  at  hostes  usu  saltem  fìuminis 
prohibere  nisiis  erat  ;  positisque  ad.  imam  ripam 
sagittariis ,  alter ius  aditum  praecluserat.  Erat  au- 
tem  fons  vivus  et  abundans  haud  procid  a  muris 
oppidi  :  is  auferri  nullo  modo  posse  videbatur, 
quod  propter  loci  iniquitatem  pericidosa  esset  pu- 
gna Romanis.  Labore  tamen  ingenti  et  indesinenti 
certamine  effecit ,  ut  ad  fontem  telis  venientibus 
periculosa  hostibus  et  difficilis  esset  aquatio ,  unde 
non  tantwn  pecora ,  sed  homines  plurimos  sitis 
extinxerat.  Ncque  tamen  vcl  minimum  proposito 
morebantur,  sed ,  ut  pericuìum  periculo  propulsa- 
rent ,  sevo  et  pice  ardentibus  et  apte  instructis  i- 
gnem  in  opera  romana  jactabanl,  atque  ita  midtis 
exustis  sitim  suatn  alieno  incendio  vindicabant.  Ibi 
vero  et  contra  flaramas  et  contra  tela  et  cantra 
ipsam  loci  diffìcultatem  a  Romanis  acerrime  de- 
vcrtatum  est ,  coque  ardentius ,  quo  altiore  in  loco 
dimicabatur ,  ut  cujusque  virius  et  ignavia  ab  im- 
peratore totoque  conspiceretur  exercitu.  Quia  tamen 
difficillima  res  erat ,  et  multi  ex  Romanis  assidue 
rulnerabantur,  cxcogitavii  aliam -viam  Caesar,  et, 
omisso  certamine  impari  ac  damnoso ,  cuniculis 
sub  terram  actis,  ad  ipsius  jam  fontis-venas  pene- 
trando pervenerat,  quibus  praecisis  atque  aliorsum 
derivatis,  subito  fons  siccatus  est.  Quae  res  intrin- 
secis  taidum  doloris  attutii  ac  stuporis,  id  non  hu- 
m.anum  opus  crederent,  sed.  divinìim,  et  quasi  Ro- 
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ogni  parte,  che  alle  opere  non  si  poteva  aggiugnere 
alcuna  cosa,  e  sentendo  che  gli  assediati  avevano  ab- 
bondanza d'  ogni  cosa,  tentò  di  torgli  1'  acqua,  e  di 
dare  altro  corso  al  fiume,  che  scorreva  presso  il  monte. 
E  non  potendo  fare  questo  ,  perchè  la  natura  glielo 
negava,  sforzossi  almeno  fare  che  i  ni  mici  non  andas- 
sono  al  fiume  ;  e  posti  dall'  una  ripa  balestrieri,  dal- 
l' altra  serrò  il  passo.  Ma  era  una  fontana  viva  ed 
abbondante  non  lungi  dalle  mura  del  castello  :  questa 
per  ninno  modo  pareva  che  gli  si  potesse  torre,  per- 
chè il  combattere  era  pericoloso  ai  Romani  per  la  for- 
tezza del  luogo.  Ma  pure  elio  fece  con  grande  lavorio 
e  con  lo  combattere  continovo  che  i  nimici  andavano 
per  r  acqua  con  grande  fatica  e  pencolo,  onde  per  la 
sete  morivano  moltissimi  uomini,  non  che  morissono 
le  bestie.  E  per  questo  non  si  movevano  punto  dal 
suo  proponimento  ,  ma  ,  per  cacciare  pericolo  con  pe- 
ricolo ,  gittavano  fuoco  negli  edifici  de'  Romani  con 
sevo  e  con  pegola,  e  così  vendicavano  la  sua  sete  con 
r  altrui  ardere.  E  in  quello  luogo  combattevano  i  Ro- 
mani aspramente  contro  al  fuoco  e  contro  alle  lancia 
e  contro  alla  malvagità  del  luogo,  e  tanto  più  calda- 
mente ,  quanto  egli  combattevano  di  pii^i  alto  luogo  , 
perchè  la  prodezza  e  la  viltà  di  ciascheduno  era  ve- 
duta dal  capitano  e  da  tutto  1'  oste.  Ma  perchè  la  cosa 
era  assai  faticosa,  e  continovamente  molti  de'  Romani 
erano  feriti.  Cesare  pensò  altra  via,  e,  lasciata  la  bat- 
taglia disuguale  e  dannosa,  fatte  cave  sotterra,  era 
già  venuto  alle  vene  della  fontana  ,  le  quali  rotte  e 
volte  per  altra  via,  subito  la  fontana  si  seccò.  La  qual 
cosa  indusse  gli  assediati  in  tanto  dolore  e  in  tanta' 
ammirazione,  che  non  credevano  questo  essere  opera 


428 

mani  in  bello  diis  auxiliaribus  uterentur,  ferriti 
desisterent  ab  incepto,  atque,  ultima  vi  cogente,  se 
traderent  ad  omne  victoris  arbitrium.  Senserat  pri- 
dem  Caesar  ad  res  gerendas  suam  sibi  obstare  cle- 
mentiam ,  provideratque  animo  nullum  fìnem  re- 
rum fore ,  si  omnibus  aeque  pius  omnes  ad  rebel- 
landum  spe  misericordiae  incitaret.  Sed  invitus 
contra  suam  naturam  contraque  suum  raorem  qiiic- 
quam  durius  cogitabat.  Ex  diverso  autem  suam 
mansuetudinem  sic  notam  omnibus  confìdebat ,  ut 
minime  vereretur,  si  quid  egisset  asperius,  ne  quis 
severitate  actum  et  non  potius  necessitate  judicaret. 
Hac  fiducia  et  exempli  causa  inductus  in  omnes , 
qui  ilio  in  oppido  contra  eum  arma  gestaverant , 
insuetuni  sibi  supplica  genus  exercuit ,  quibus  ad 
terrorem  ceterorum,  praecisis  manibus,  viiam  de- 
dii.  Perque  hos  ipsos  dies  Labienus  equestri  proe- 
lio Treveros  vidi ,  midtosque  horum  ac  Germano- 
rum,  qui  eis  tulerant  (tidissentque  omnibus  contra 
Romanos)  auxilium ,  interfecit,  multos  ex  princi- 
pibus  vivos  cepit  ;  et  Lucterius  Oadurcus ,  quem 
victum  a  Caninio  profugisse  memoravi,  quum  cre- 
herrime  mutarci  hospitia ,  ut  qui  sibi  male  con- 
scius  nusquam  tutum  se  putaret,  et  sic  vagus  forte 
in  manus  venisset  Erpasnacti  Alverni ,  qui  inter 
tot  patriae  suae  motus  seniper  amicitiam  populi 
romani  uno  /idei  tenore  servaverat ,  pjer  eum  vin- 
ctus  ad  Caesarem  est  perductus.  Rebus  undique  ad 
vota    fiuentibus ,   Caesar,  omni    Gallia  perdomita , 
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umana,  ma  divina,  e  quasi  che  i  Romani  avessono  gli 
dei  in  aiutorio  nella  guerra,  impauriti  lasciarono  la 
impresa  ,  e  ,  costrignendogli  la  estrema  necessità  ,  si 
arrenderono  a  ogni  volontà  di  Cesare.  Elio  già  aveva 
provato  che  la  sua  misericordia  noceva  ai  fatti  suoi, 
e  aveva  veduto  che  non  $i  porrebbe  fine  alla  guerra, 
se  pietoso  ugualmente  a  tutti  elio  movesse  ogni  uomo 
a  ribellione  sperando  sempre  avere  misericordia.  Ma 
sforzato  contro  a  natura  e  a  sua  usanza  pensava  al- 
cuna crudeltà.  E  per  contrario  si  fidava  la  sua  man- 
suetudine essere  sì  nota  a  ogni  uomo  ,  che  ,  se  elio 
facesse  alcuna  cosa  più  aspramente,  non  temeva  che 
fosse  creduto  quella  cosa  essere  fatta  per  crudeltà, 
ma  per  necessità.  Per  questa  fiducia  e  per  questa  ca- 
gione indotto  adoperò  contro  tutti  quegli,  i  quali  in 
quello  castello  avevano  levato  arme  contro  di  lui,  una 
generazione  di  tormento  non  usato  a  lui,  ai  quali  la- 
sciata la  vita  per  mettere  paura  agli  altri,  fecegli  ta- 
gliare le  mani.  In  questi  medesimi  di  Labieno  vinse 
in  battaglia  da  cavallo  i  Treveri ,  e  uccise  molti  di 
questi  e  molti  de'  Germanici,  i  quali  gli  avevano  dato 
aiutorio  (  e  1'  avrebbono  dato  a  ogni  uomo  contro  ai 
Romani  ),  e  prese  molti  de'  maggiorenti  vivi  ;  e  Lut- 
terio  Cadurco  ,  il  quale  da  Caninio  noi  dicemmo  es- 
sere fuggito  mutando  spesso  luogo  ,  come  colui  che 
malcontento  di  sé  non  pensava  vivere  sicuro  in  ninno 
luogo ,  e  cosi  discorrendo  a  caso  venne  in  mano  di 
Erpasnatto  Alverno ,  il  quale  intra  tanti  movimenti 
della  sua  patria  aveva  sempre  servato  1'  amicizia  del 
popolo  di  Roma  a  uno  modo ,  e  per  lui  fu  menato 
legato  a  Cesare.  Procedendo  le  cose  da  ogni  parte 
secondo  che  Cesare  voleva,  elio,  domata  tutta  la  Calila, 
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suum  credidit  Aquiianiam,  licei  per  legatos  victam, 
per  se  adire  ibidemque  agere,  quod  superesset  ae- 
statis.  Eo  igitiir  profectus  omnes  illas  terras ,  in- 
certum  utrum  majori  felicitate  an  celeritate,  coni- 
posuit ,  quum  c^ertatim  omnes  primo  ejus  adventu 
et  obsides  ad  eum  mittere^t  et  legatos ,  eligentes 
henivolentiam  tanti  viri  potius ,  quam  potentiam, 
eocperiri.  Inde  Narhonam  adiit,  divisisqiie  legioni- 
hus  per  hiberna,  sic  ut  nidla  pars  Galliae  praesi- 
diis  vacua  esset,  ipse,  cognitis  inter  eundum  cau- 
sis  populorum ,  ad  quod  nemo  aptior,  nano  faci- 
lior  fuit ,  cognitis  et  meritis  singidorum ,  et  prò 
varietate  meritorura  poenis  aut  praemiis  assigna- 
tis,  iter  fexit  in  Belgas,  ibique  proximam  hiemem 
egit  corpore  forsan  otiosior ,  quam  aestate ,  sed 
non  animo.  Et  quamquam  praeteritas  per  hiemes 
ad  sequentium  semper  aestatum  bella  sollicitus  fuis- 
set,  tiinc  una  illi  cura  erat  omne  belli  semen  extin- 
guere,  nihil  armis,  sed  omnia  mitibus  actibus,  dul- 
cibus  verbis  agere,  amicos  veieres  servare,  novos 
quaerere,  nuUi  malum  facere ,  bona  omnibus,  nil 
novi  oneris  imponere,  multum  veteris  vel  minuere 
vel  auferre  ;  denique  modis  omnibus  curare ,  ut 
discedens  pacatam  relinqiieret  regionem,  et,  ces- 
sante bello ,  ad  triumphum  rediens  victorem  exer- 
citum  reduceret ,  quod  sibi  contingere ,  bello  du- 
rante, non  poterai  ;  effecitqne  sperato  quoque  faci- 
lius ,  quod  optabat.  Nam  et  ipse  ad  talia  semper 
omnium  efficacissimus  nec  bello,  quam  affabilitate, 
nec    victu ,    quam    conciliatu   hominum    major ,    et 
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voleva  andare  in  Aquitania,  sebbene  vinta  per  amba- 
sciatori,  e  in  quello  luogo  stare  tuito  quello  tempo, 
che  restava  della  state.  Adunque  andato  là  compose 
in  pace  tutte  quelle  terre,  ed  è  incerto  se  elio  il  fece 
con  maggiore  prosperitade  o  con  nìaggiore  prestezza, 
conciosiacosachè  a  pruova  tutti  nella  sua  prima  ve- 
nuta mandassono  a  lui  statichi  e  ambasciatori,  eleg- 
gendo piuttosto  la  benevolenza  di  tanto  signore,  che 
provare  la  sua  potenza.  Poi  andò  in  Narbona,  e,  par- 
tite le  legioni  per  gli  paesi ,  sicy^hè  ninna  parte  di 
Gallia  era  senza  gente  ,  elio ,  conosciate  andando  le 
quistioni  dei  popoli,  alla  qual  cosa  niuno  fu  più  atto, 
niuno  più  presto,  e  conosciuti  i  meriti  di  ciascheduno, 
e  secondo  la  varietà  dei  meriti  date  le  pene  o  i  pre- 
mii ,  piegò  la  via  e  andò  ai  Belgi,  e  in  quello  luogo 
stette  il  prossimo  verno  forse  più  ozioso  che  di  state 
del  corpo,  ma  non  dell'  animo.  E  benché  negl'  inverni 
passati  elio  fosse  sempre  sollecito  alle  battaglie  per 
le  stati  seguenti,  allora  elio  aveva  una  sola  cura,  cioè 
di  ammortare  ogni  cagione  di  guerra,  niente  fare  con 
le  armi,  ma  ogni  cosa  con  umili  fatti  e  con  dolci  pa- 
role, conservare  gli  antichi  amici,  cercare  di  nuovi, 
non  fare  male  ad  alcuno,  fare  bene  a  ogni  uomo,  non 
imporre  alcuna  nuova  guerra,  le  vecchie  menomare  o 
torre  via;  finalmente  ad  ogni  modo  curare,  che  par- 
tendosi elio  lasciasse  quetato  il  paese,  e,  cessando  la 
guerra ,  elio  ritornando  riducesse  1'  oste  vincitore  al 
trionfo,  la  qual  cosa  non  gli  poteva  avvenire,  durante 
la  guerra  ;  e  fece  quello  che  elio  desiderava  più  leg- 
germente ,  che  elio  non  sperava.  Perchè  elio  a  così 
fatte  cose  sempre  era  sofficentissimo,  e  non  era  mag- 
giore in  battaglia,  che  in  affabilità,  nò  a  vincere,  che 
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fessa  hellis  Gallia  ajypctentissima  pacis  erat ,  co- 
que magis,  quo  et  duce  semper  natura  mitis,  mine 
ìnitissiiiius ,  et  parendi  melioribus  conditio  semper 
tolerahilis,  nunc  optahilis  ac,  lihertate  anxia ,  rae- 
lior  videbatur.  Ipse  quidem,  hibernis  exactis  apud 
Belgas ,  jam  praesagiens  civile  bellum  in  Italiani 
venit,  ut  ornnes  urhes  et  famosa  oppida  cisalpinae 
Galliae  circumeundo  populorum  gratiara  sibi  con- 
ciliaret,  a  quibus  omnibus  plus  quam  hwnano  cultu 
ac  veneratione  sitsceptus  rursus  transalpinam  in 
Galliam  remeavit  ad  exercitum ,  suspensus  animo 
atque  expectans,  quid  de  se  senatus  et  respublica 
decrevisset.  Hi  sunt  quidem  muUorum  annorum 
Caesaris  labores  in  Gallia,  hae  difficultates,  haec 
pericula  uni  magno  imperio,  nedum  uni  viro, 
midta  satis  et  gravia,  quorum  summam  complexus^ 
est  Svetonius  Tranquillus  his  verbis,  quae  inserere 
juvat  propter  eximiam  brevitatem.  Gessit,  inquit , 
novem  annis ,  quibus  in  imperio  fuit,  haec.  Fere 
omnem  Galliam,  quae  a  saltu  Pyrenaeo  Alpibusque 
et  monte  Gebenna  fumiìiibus  Rheno  ac  Rhodano 
copitinetur ,  patetque  circuitu  ad  bis  et  trecies 
centena  millia  passuum ,  praeter  socias  ac  bene 
meritas  civitates  in  provinciae  formam  redegit , 
eique  in  siagulos  annos  stipendii  nomen  imposuit. 
Germanos ,  qui  trans  Rhenum  incolunt ,  primus 
Romanorum ,  fabricato  ponte,  aggressus  maximis 
affecit  cladibus.  Aggressus  et  Britannos  ignotos 
antea,  superatisque,  pecunias  et  obsides  impe^avit. 
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a    pacilicare    gli    uomini  ,  e    Gallia  stanca    di    guerre 
molto  era  desiderosa  di  pace,  e  tanto  più  quanto  elio 
sempre  per  natura  benigno,  al  presente  era  benignis- 
simo  ,  e  la  condizione  di  obbedire  ai  migliori  sempre 
era  tollerabile  ,  al  presente  pareva  desiderabile  e  mi- 
gliore, essendo  in  fatica  la  libertà.  Elio,  compiuto  il 
tempo  del  verno  appresso  i  Belgi,  già  indovinando  le 
civili  battaglie  venne  in  Italia,  acciò  che  elio  si    fa- 
cesse amiche  passando  tutte  le  cit.tadi    e    famose  ca- 
stella, e  che  elio  fermasse  1'  amistade  de' popoli  della 
Gallia  cisalpina,  dai   quali  tutti    fu    ricevuto  con  più 
onore  e  reverenza  che  non  conviene  ad    uomo,  e   da 
capo  tornò  in  Gallia  transalpina  alla  sua  oste,  sospeso 
con    r  animo  e  aspettando  quello  ,  che  il  senato  e  la 
repubblica  determinassono  di    lui.  Queste  anno  certa- 
mente   le    fatiche   di  Cesare  di  molli  anni  in  Gallia, 
questi  enno  gli  affanni  ,  questi  enno    i    pericoli  molti 
e  gravi  a  una  grande  signoria,  non  che  a  uno  uomo, 
de'  quali  Svetonio  Tranquillo  comprese   la    somma   in 
queste  parole  ,  le  quali  mi  diletta  mettere  qui  per  la 
grande  brevità.  Elio  fece  in  nove  anni,  nei  quali  durò 
la  sua  signoria,  queste  cose.  Elio  ridusse  in  forma  di 
provincia  quasi  tutta  la  Gallia,   la  quale  è  terminata 
dai  mi)nti  Pirenei  e  dalle  Alpi  e  dal  monte  Gebenna, 
dai  fiumi  Reno  e  Rodano  ,  la  quale  volge  in  circuito 
due   e  trenta  volte  centomila  passi,  oltre  alle  cittadi 
che  erano   in  compagnia  e  benevolenza,  e    impose    a 
quella  taglie  in  ciascheduno  anno.  Elio  primo  de'  Ro- 
mani, facendo  uno  ponte,  assalì  i  Germanici  oltre  al 
Reno,  dov'  egli  abitano  ,  e  gli  diede  grandi  sconfìtte. 
Ed  assalì  gì'  Inghiiesi  non  conosciuti  innanzi,  e,  vinti 
quegli ,  imposegU  taglia  e  statichi.  E  queste  enno    le 
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El  hacc  ille,  quae  nos  latius  in  histonae  formatn, 
nostro  more,  digessi taas. 


Caput  XX. 


Et  facta  quidem  Julii  Caesaris  darà  hacteniis, 
gloriosa,  magni  fica.  Etsi  enim  in  nonnuUis  acti- 
biis  modus  fortassis  cxcederetur ,  quem  in  multi- 
tudine  actuum ,  praecipue  hellicorum,  ad,  ungueni 
servare  diffìcile  est ,  etsi  Svetonii ,  quem  proxime 
nominavi ,  de  ipso  loquentis  ista  sentenlia  sit ,  si- 
quidem  :  Nec  deinde ,  ait ,  idla  belli  occasione  in- 
justi  quidem  ac  periculosi  abstinuit ,  tara  foedera- 
iis  quam  infestis  ac  feris  gentibus  idtro  lacessitis, 
et  constet  gloriosum  lUique  nihil  esse  quod  injiistum 
sit;  quamvis  haec,  inqiiam,  ita  sint,  et  possit  for- 
san  unus  alterque  actus  arguì,  summa  tamen  ir- 
reprehensibilis  videri  potest  :  jnignare  prò  patria, 
et  suum  et  sui  imperii  nomen  crebris  ac  maximis 
ornare  rictoriis ,  et  romana  virtute  furorem  com- 
pescuisse  barbaricum.  Itaque  generosis   conatibus 
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parole  di  Svetonio,  le  quali  noi  avemo  ridotte  più  lun- 
gamente in  forma  di  storia,  secondo  il  modo  di  que- 
sto libro. 


Capitolo  XX. 

Qui  comincia  la  seconda  i^arte  del  Libro  delle  cose  fatte 

per  Giulio  Cesare ,  cioè  le  Civili  Battaglie. 

In  prima  le  cagioni  e  alcune  scuse 

di  Cesare.  Come  elio  tornò 

in  Italia. 


E  infino  a  qui  i  fatti  di  Giulio  Cesare  sono  stati 
chiari ,  gloriosi ,  magnifici.  E  benché  forse  in  alcuni 
atti  sia  passato  il  modo,  il  quale  in  molti  atti,  spe- 
cialmente di  battaglie,  serbare  a  punto  è  fatica,  ben- 
ché questa  sentenza  sia  di  Svetonio,  il  quale  prossi- 
mamente io  ho  nominato,  favellando  di  lui  :  Dappoi, 
dice,  non  si  astenne  in  alcuno  caso  di  battaglia  giusta 
e  pericolosa,  provocati  cosi  gli  amici  come  i  nimici  e 
crudeli  genti,  e  sia  manifesto  ninna  cosa  essere  glo- 
riosa che  non  sia  giusta  ;  benché  così  sia ,  e  forse 
alcuni  atti  si  possano  riprendere ,  la  somma  puote 
almeno  parere  senza  riprensione  :  cioè  combattere  per 
la  patria,  e  adornare  il  suo  nome  e  il  nome  della  pa- 
tria con  ispesse  e  grandissime  vittorie,  e  con  la  virtù 
romana  lo  avere  soperchialo  il  furore  dei  barbari. 
Certamente  la  fortuna  favoreggiò  la  magnanima    im- 
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affidi  fortuna,  ut,  rebus  supra  spem  supraque  fì- 
detn  prospere  succedentibus,  idem  ille  senatus,  qui 
legatos  ad  explorandum  statum  Galliaruin  rnillen- 
dos  aliquando  decreverat ,  et  i-li  ipsi ,  qui  deden- 
dum hostibus  censuerant  gravi  prorsus  et  odiosa 
sententia,  admiratime  rerum  gloriae  tandem  suae 
faverint  ;  eique  plures  et  plurium  dierum  suppli- 
cationes,  quarti  rdli  imquam,  decrevere,  ut  et  hislo- 
ricus  idem  ait  et  ex  praemissis  apparuit.  Dein- 
ceps  eadem  arma  impia  et  injusta  et  in  viscera 
patriae  miserabili  alternatione  conversa.  Quamvis 
enim  et  his  magna  non  desit  excusatio,  vere  tamen 
nulla  suffìciens  causa  esc  contra  patriam  arma 
ìnoventibus  ;  de  quibus  jam  hinc  agere  aggrediar. 
Dictum  est  quidem  muUis  in  locis  et  dicendum 
pluribus  :  nulla  unquam  magna  gloria  sine  magna 
fuit  invidia  ;  ut  raemor abile  sit ,  quod  fertur  So- 
cratis  consilium,  qui  quaerenti  Alcibiadi,  qualiter 
invidiam  vitaret  :  Vive,  inquit,  ut  Tersites.  Sic  est 
hercle.  Si  vixisset  domi  Caesar  otiosus ,  voluptati- 
que  ac  sonino  incubuisset ,  haiid  dubie  hostibus  et 
invidia  caruisset.  Sed  quum  Galliam  domuisset, 
romanumque  illam  jugum  ferre  coegisset,  et  vecti- 
galia  populi  in  immensum  auxisset,  Germanosque, 
ut  est  dictum,  maximis  cladibus  affecisset  (quos 
tamen  vincendo  ac  vastando  ita  sibi  virtiitis  adrni- 
ratione  devinxit,  ut  usque  in  praesentem  diem  gu- 
bernatores  imperii,  quod  ad.  eos  ideo,  vereor,  de- 
scendit  ut  rueret,  non  alio  quam  Gaesaris  nomine 


presa  in  tanto,  clie,  procfìdendo  le  cose  prospere  oltre 
alla  speranza  e  oltre  al  credere  degli  uomini,  quello 
medesimo  senato,  il  quale  alcuna  volta  aveva  delibe- 
rato mandare  ambasciatori  a  spiare  lo  stato  di  Gallia, 
e  quegli  medesimi ,  che  avevano  deliberato  eh'  elio 
s*  arrendesse  con  i  nimici  con  grave  e  al  postutto 
odiosa  sentenza,  finalmente  per  ammirazione  de'  fatti 
furono  favorevoli  alla  sua  gloria;  e  determinarono 
per  lui  più  processioni  e  di  più  dì,  che  mai  fossono 
fatte  per  alcuno  ,  come  dice  quello  medesimo  storio- 
gra/fo  e  come  appare  per  le  premesse  cose.  Da  qui 
innanzi  diremo  quelle  medesime  armi  crudeli  e  in- 
giuste essere  convertite  nelle  interiora  della  patria 
con  miserabili  mutazioni.  Benché  a  questo  non  manchi 
grande  scusa ,  ma  veramente  niuna  può  essere  suffi- 
ciente cagione  a  muovere  armi  contro  alla  patria; 
e  di  questo  già  comincerò  a  dire.  Detto  è  certamente 
in  molti  luoghi  e  anco  il  diremo  in  più  :  niuna  gloria 
fu  mai  senza  grande  invidia  ;  acciò  che  il  consiglio 
di  Socrate  sia  memorabile,  il  quale  ad  Alcibiade,  che 
il  domandava  com'  elio  potesse  fuggire  la  invidia , 
rispose  :  Vivi  come  Tersite.  Cosi  è  certamente.  Se  Ce- 
sare fosse  vivuto  a  casa  ozioso,  e  se  avesse  speso  il 
tempo  in  diletti  e  in  dormire,  senza  dubbio  non  averebbe 
avuto  nimici  né  invidia.  Ma  come  elio  domò  la  Gallia, 
e  come  elio  costrinse  quella  sotto  la  signoria  de'  Ro- 
mani, e  com'  elio  accrebbe  grandemente  le  rendite  del 
comune,  e  com'  elio  sconfisse  con  grande  mortalità  i 
Germanici,  come  detto  é  (i  quali  vincendo  e  danneg- 
giando elio  se  gli  congiunse  si  per  1'  ammirazione 
della  virtù,  che  infino  al  presente  i  governatori  dello 
imperio    non    enno    chiamati    altrimenti   che    cesare , 
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vociteat,  rulgari  etiam  in  sermone)  quwn  et  Bri- 
tannos  similiter  suhjugasset  Rhenmnque ,  ne  am- 
plius  imperii  limes  esset ,  atque  ipsum  eliam  do- 
cuisset  Oceanum,  multa  et  magna  agendo  atque  au- 
dendo, 'multorum  et  magnatum  in  invidiam  incidÀt. 
0  mortalium  semper  laboriosa  conditio  semperque 
disposita  vel  contemptui  vel  invidiae  subjacere  ! 
Erant  Romae  multi  viri  ingentes,  quorum  quisque 
sibi  animo  primum  locum  gloriae  vindicaret,  inter 
quos  iinus  ante  alios  magnus  nomine,  re  autem 
maximus  vir  Pompejus ,  cui  Caesar,  ut  amicwn 
illum  sibi  faceret,  flliam  Juliam  optimam  et  viri 
amantissimam  matrimonio  collocarat.  Sed  ad  odium 
pronas  mentes  ad  amandum  detorquere  difficile. 
Valere  tamen  poterat  ad.  publicam  pacem ,  si  aut 
ipsa  vixisset  aut  conceptum  fìlium  subita  conster- 
natione  non  effudisset  abortivwn.  Junxit  et  alio 
nexu  sibi  Pompejum  Caesar,  priusquam  ir  et  in 
Gallias ;  et,  ut  glutino  stabiliore  consistercnt,  Mar- 
Gum  Crassum  ipsi  Pompejo ,  a  quo  veteri  odio 
dissidebat ,  reconciliavit ,  ut ,  tribus  potentissimis 
nullo  contraire  auso ,  romana  respiiblica  et  per 
consequens  totus  orbis  obsequeretur.  Haud  sane 
commentum  rude  vel  insulsum  ;  sed  fortuna  more 
suo  rotans  res  humanas  omnia  ad  unum  devolve- 
bat.  Et  Pompeji  quidem  auxilio  primum  Galliam 
atque  ìllyricum  provinciam  adeptus,  mox  quum  L. 
Domitius,  consularis  candidatus,  minnretur,  si  ad 
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eziandio  nr»!  parlare  volgare,  il  (juale  nome,  ho  paura, 
discese  a  (Quegli  acciò  di'  elio  cadesse  )  ,  e  coni'  elio 
simiglianteniente  soggiogò  gì'  Inghilesi  e  il  Reno , 
acciò  che  non  fosse  più  il  termine  dello  imperio  ,  e 
che  elio  insegnò  1'  Oceano,  facendo  e  ardiscendo  molte 
o  grandi  cose,  cadde  in  invidia  di  molti  e  grandi  uo- 
mini. Oh  come  è  sempre  faticosa  la  condizione  degli 
uomini ,  la  quale  è  sempre  disposta  a  soggiacere  al 
disprezzo  o  alla  invidia!  Erano  in  Homa  molti  uomini 
grandi,  de' quali  ciascheduno  con  l'animo  era  suffi- 
ciente al  primo  luogo  dell'  onore,  intra  gli  altri,  anzi 
innanzi  agli  altri,  grande  con  il  nome,  e  con  il  fatto 
grandissimo  uomo  era  Pompeo,  al  quale  Cesare  ,  per 
farselo  amico  ,  aveva  dato  per  moglie  Giulia  sua  fi- 
gliuola ,  ottima  donna  e  amantissima  di  suo  marito. 
Ma  faticosa  cosa  è  a  piegare  ad  amore  gli  animi  in- 
chinevoli all'  odio.  Ma  pure  ella  poteva  valere  alla 
pubblica  pace  ,  se  ella  fosse  vivuta  o  se  ella  per  su- 
bita costernazione  non  avesse  partorito  imperfetto  il 
figliuolo,  ch'ella  aveva  conceputo.  Ancora  Cesare  si 
fece  amico  Pompeo  per  un  altro  nodo,  innanzi  che 
elio  andasse  in  Gallia;  e,  acciò  che  quella  congiunzione 
d'  amistade  durasse  più  f<M"ma,  riconciliò  con  Pompeo 
Marco  Crasso  ,  con  il  quale  elio  era  in  discordia  per 
antico  odio,  acciò  che,  non  osando  alcuno  andare 
contro  a  tre  potentissimi  uomini,  la  repubblica  di  Roma 
e  tutto  il  mondo  g'i  seguisse.  E  non  fu  grossa  né 
semplice  fallacia;  ma  la  fortuna  volgendo  i  fatti  de- 
gli uomini  secondo  la  sua  usanza  ogni  cosa  adoperava 
per  uno.  E  prima  Cesare  acquistò  per  sua  provincia 
Gallia  e  Schiavonia  con  lo  aiutorio  di  Pompeo ,  poi 
incontanente  minacciandolo  Luci'»  Domizio  ,  eletto    al 
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considatunì  pervertirei,  et  inquisilurunì  cantra  eitm 
et  sibi  excrcilìis  adempturwn,  ipsius  quoque  Pom- 
2')eji  siiiiul  et  Marci  Crassi  opera  et  adversarium 
a  considatu  repulit ,  et  ohtinuit  sibi  iraperium  in 
quinquennium  prorogari.  Quibus  obteniis,  eo  fìdu- 
ciae  est  evectus,  id  jani  nihil  sibi  credens  impos- 
sibile et  legiones  novas  auctoritate  sua  scriberet  et 
nihil,  quod  ei  in  aniraum  venissel,  aggredì  vere 
retur.  Quibus  rebus  ego  culpa  Caesarem  non  ab- 
solvo.  Fecit  quaedam ,  non  inficior,  quibus  liberam, 
immo  dominarli  gentium  civitatem ,  in  stuporem 
primo,  post  in  iram  verleret.  Forum  perniaximae 
impensae  coepit  extruere  e  manubiis,  quae  non  sui 
erant,  sed  populi  romani.  Disciplinam  militarem , 
publice  solilam  doccri,  ad  se  reduxit,  ut  privatim 
suo  doceretur  arbitrio  :  quod ,  etsi  fortassis  sibi 
suo  jure  licuerit,  ut  qui  parerà  in  ejus  rei  peritia 
non  haberet,  fuit  tamen  cantra  mores  atque  insti- 
tuta  major  Uni,  quorum  semper  observantissimi  fue- 
runt  Romani.  Legionibus  in  omne  tempus  stipen- 
dium  duplicavit  ;  quod  quidem,  etsi  exercitui  gra- 
tissimum  fuerit,  eumque  railitibus  carissimum  fe- 
cerit,  sic  ut  carior  nemo  unquam  aHns ,  sumptuo- 
sissimum  tamen  reipublicae  fuisse  non  a nibigitur . 
Et  haec  quidem  inter  suos.  Apiid  exteros  vero  re- 
ges  geniesque  praeter  licentiam  senatus  ac  popidi 
miras  exercuit  liberaUlates ,  non  nt  dux  populi 
romani,  sed,  nt  dominus  aut  rex ,  ncque  solum  in 
Italia  Galliisque  et  Hispaniis ,  sed  in  Asia  etiam 
et  Graecia  ,  et  dona  ingentia  et  auxilia  cis  misit, 
et  eoruiii  urbes  praeclaris  opsribus  adornavit.  Quae 
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consolato,  di  l'are  inquisiziono  contro  a  lui  e  di  far- 
gli torre  il  suo  esercito,  se  elio  venisse  allo  ufficio, 
con  lo  aiutorio  di  Pompeo  e  di  Marco  Crasso  tolse  il 
suo  avversario  dal  consolato,  e  ottenne  che  il  suo  im- 
perio gli  fosse  allungato  cinque  anni.  Le  quali  cose 
ottenute,  prese  una  fidanza  che  ninna  cosa  gli  fosse 
innpossibile,  e  per  sua  autoritade  fece  scrivere  nuove 
legioni,  e  non  temeva  fare  alcuna  cosa  che  gli  cadesse 
in  animo.  Delle  quali  cose  io  non  assolvo  Cesare  da 
biasimo.  Perchè  non  niego  che  elio  fece  alcune  cose, 
per  le  quali  indusse  Roma  libera,  anzi  donna  d^d  mondo, 
prima  in  ammirazione,  poi  in  ira.  Cominciò  a  fare  uno 
tempio  di  grandissima  spesa  delle  ruberie,  le  quali  non 
erano  sue,  ma  del  popolo  di  Roma.  La  disciplina  della 
milizia,  la  quale  si  soleva  insegnare  per  lo  comune, 
elio  la  ridusse  a  sé  ,  che  ella  s'  insegnasse  privata- 
mente per  suo  arbitrio  ;  la  quale  cosa  ,  benché  forse 
di  ragione  gli  fosse  stata  lecita,  come  a  colui  il  quale 
non  aveva  pari  in  quella  scienza,  nientemeno  era  con- 
tro le  leggi  e  contro  i  costumi  de'  passati ,  de'  quali 
i  Romani  erano  stati  sempre  grandissimi  osservatori. 
In  tutto  il  tempo  raddoppiò  il  soldo  alle  legioni  :  la 
■  qual  cosa,  benché  ella  fosse  gratissima  all'  oste,  e  che 
lo  avesse  fatto  molto  caro  ai  cavalieri ,  sicché  niuno 
mai  fu  più  caro  a  quegli,  nientemeno  non  è  da  dubi- 
tare che  quella  fu  grandissima  spesa  alla  repubblica. 
E  queste  cose  fece  intra  i  suoi.  E  appresso  gli  strani 
re  e  genti  fece  meravigliose  cortesie  senza  licenza  del 
senato  e  del  popolo,  non  come  capitano  del  popolo  di 
Roma  ,  ma  come  signore  o  re  ,  e  non  solamente  in 
Italia  e  m  Gallia  e  in  Ispagna,  ma  ancora  mandò  doni 
grandissimi  e  aiutorii    in  Asia  e  in  Grecia,  e  le  sue 
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omnia,  etsi  cantra  ccmsiietudinera  rornanorum  du- 
cìim  aliterque  ac  mos  patrius  exigehat  facla  non 
negaverim,  joosset  tamen  excusator  inveniri.  Solent 
enim,  qui  major  a  aliis  agiint ,  et  ynojora  praesu- 
raere,  et  quo  melius  sibi  sunt  conscii,  plus  audere. 
Erit  fortasse,  qui  dicai  tolerahile  in  Caesare,  quod 
in  alio  quolihet  non  fuisset  :  erit  ex  diverso  ,  qui 
hoc  favorabiliter  potius,  quam  civiHter,  dictwn  di- 
cat  :  excellentia  enim  civis  et  l'iri  boni  non  licen- 
tiam  debet  augere,  sed  modestiara.  His  tandem  ho- 
rwnqìie  similibus  ex  causis  tandem  latens  erupit 
invidia.  Et  primo  quidem  tcntatum  ab  aemulis  La- 
bienum  legimus,  cujus  crebra  mentio  in  superio- 
ribus  est  habita,  quem  tunc  Caesar  cisalpinae  Gal- 
liae  praefecerat,  quod  eo  spectabat,  ut,  eo  alienato, 
Caesar  parte  exercitus  privaretur  ;  de  quo  Caesar 
ipse  multa,  audiens  nil  credebat,  constantiam  alie- 
nam  sua  metiens  constantia.  Cujus  factum  prò  va- 
rietale sententiarum  et  excusare  licei  et  reprehen- 
dere.  Nani,  si  Caesar  injuste  cantra  patriam  arma 
vertebat,  juste  deseri  potuit,  et  reipublicae  caritas 
privatis  affectibus  anteponi.  Alioquin  ingrati  infa- 
mia non  cirebit ,  qui  tam  darò  duci  aliwn  prae- 
tulerit,  eique  sine  causa  acerrimus  hostis  evaserit. 
Et  prò  fedo,  si  ingratitudo  fuit ,  sat  digno  suppli- 
cio  fuit  punita, ,  ut ,  qui  sub  Caesare  vidoriosissi- 
mus  vir  fuisset,  sub  Pompe} o  fugacissimus  factus 
sit ,  mutato,  cum  duce  non  fortuna  tantum  homi- 
nis ,  sed  virtute  ;   quod   in    eum  aliquando  Caesar 
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terre  adornò  di  famose  opore.  Le  quali  cose  tutte,  ben- 
ché elle  Tossono  fatto  contro  alla  usanza  de'  capitani 
romani,  e  altrimenti  che  richiedesse  la  usanza  della 
patria,  io  non  lo  negherò,  potrebbesi  nientemeno  tro- 
vare chi  lo  scuserebbe.  Perchè  quegli ,  i  quali  fanno 
maggiori  fatti  degli  altri,  presumono  maggiori  cose, 
e  quanto  egli  si  conoscono  più  valere,  più  sono  arditi. 
Forse  si  troverebbe  chi  direbbe  che  si  dovea  compor- 
tare a  Cesare  quello,  che  non  si  de'  comportare  ad 
altri  :  e  sarà  chi  dirà  il  contrario,  e  dirà  che  questo 
sia  detto  più  ad  animo,  che  per  verità  ;  perchè  la  ec- 
cellenza del  buono  uomo  e  cittadino  non  gli  debbe  dare 
più  licenza,  ma  più  modestia.  Di  queste  e  simili  ca- 
gioni apparve  manifesta  la  nascosa  invidia.  E  in  prima 
noi  abbiamo  letto  che  Labieno  fu  tentato  dagli  emuli, 
del  quale  spesso  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra,  il 
quale  Cesare  allora  avea  fatto  pj'efetto  nella  Gallia 
cisalpina,  ed  era  rispetto,  che,  riniosso  lui,  Cesare 
perdesse  parte  dell'oste;  della  qual  cosa  Cesare  udendo 
molto  niente  credeva,  misurando  1'  altrui  fermezza  con 
la  sua.  Il  fatto  del  quale  per  varie  sentenze  è  lecito 
scusare  e  riprendere.  Perchè,  se  Cesare  ingiustamente 
volgeva  la  guerra  contro  alla  patria,  giustamente  elio 
potè  essere  lasciato  ,  e  la  carità  della  repubblica  si 
potè  antimettere  ai  privati  desiderii.  Altrimenti  elio 
non  sarà  senza  infamia  d'  ingratitudine,  il  quale  abbia 
messo  innanzi  altro  a  si  chiaro  duca,  e  senza  cagione 
diventasse  a  lui  asprissimo  nimico.  E  certamente,  se 
ella  fu  ingratitudine,  fu  punita  con  assai  degno  sup- 
plizio ,  che  elio  ,  il  quale  sotto  Cesare  sarebbe  stato 
uomo  vittoriosissimo,  sotto  Pompeo  diventò  fuggitivo, 
mutandosi  con  il  duca  non  solamente  la  fortuna,  ma 
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ipse  7nordaciter  eccprobrando  dixisse  traditur.  Sane 
qualiter  aut  quando  discesserit ,  seque  vocantium 
hortatibus  acquierit ,  non  invento ,  nisi  quod  libro 
septimo  epistolarum  Ciceronis  ad  Atticuni  eo  tem- 
pore, quo  haec  in  republica  fìebant ,  ita  scriptum 
est  :  Labienus  discessit  a  Caesare.  Et  in  alia  sta,- 
tini  epistola  :  Labienum  ab  ilio  discessisse  prope- 
inoduYii  conslat.  Et  posi  jìauca  de  eodem  simulque 
de  Caesare  loquens  :  Facinus,  inquit,  jam  diu  nul- 
htm  cimle  praeclarius  :  qui,  ut  aliud  nihil,  hoc  ta- 
men  profecit  :  dedit  illi  dolorem  ;  sed  etiam  ad 
suimnara  profectum  aliquld.  pìuto.  Nec  longe  post  : 
Labienus,  inquit,  vir  mea  sententia  magnus,  Tliea- 
nwn  venit  ;  ibi  Pompejum  consulesque  convenit. 
Qui  senno  fiierit  et  quid  ncium  sit,  scribam  ad,  te, 
quum  certuni  sciam.  Et  rursus  :  Aliquantum  animi 
nobis  videlur  attulisse  Labienus.  Denique  de  Pom- 
pejo  agens  :  Labienum,  inquit,  secum  habet,  non 
dubitantem  de  imbecillitale  Caesaris  copiarum.  In 
quo  quidem  iam  indubitato  judicio  longe ,  id  res 
docuit,  fallebatur.  Quamvis  vero  modus  transeundi 
non  penitus  notus  sii,  illud  piane  compertum  est, 
durum  per  hoc  ex  amico  hostem,  Caesari  quaesi- 
tum  ,  sed  innoxium ,  sibi  autem  communem  fere 
omnibus  transfugis  contempium.  Siquidem  Cicero 
ipse,  qui  eum  sua  sententia  magnum  virum  ddxe- 
rat,  confestim  libro  proximo  :  In  Labieno,  inquit, 
parum  est  dignitatis.  Unde  a  principio  arbitrari 
se  ait  illum  jam  fune  sui  transfuga  poenitere , 
quod,  Pompejum  scilicet  et  consules  viresque  omnes 
reipublicae,  urbe  deserta,  spnrsas  per  ItaJ.iam,  ìon- 
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la  virtù  di  lui  ;  la  qual  cosa  si  trova,  che  Cesare  con- 
tro a  lui  alcuna  volta  disse  mordacemente  vituperan- 
dolo. Certamente  quando  e  come  elio  si  partisse  ,  e 
come  olio  consentisse  a  quegli  che  confortando  il  chia- 
mavano ,  io  non  trovo  ,  se  non  che  nel  settimo  libro 
delle  pistole  di  Tullio  ad  Attico  in  quello  tempo,  che 
queste  cose  si  facevano  nella  repubblica,  è  così  scritto  : 
Labieno  è  partito  da  Cesare.  E  incontanente  nell'  altra 
pistola  dice  :  Certo  è  che  Labieno  è  partito  da  lui. 
E  dietro  a  poche  parole,  parlando  di  lui  e  di  Ce- 
sare insieme,  dice  :  Già  lungo  tempo  ninno  è  più  fa- 
moso fallo  :  il  quale  niente  altro  fece ,  se  non  che 
diede  a  lui  dolore  ;  ma  eziandio  penso  alcuno  utile 
alla  somma  del  fatto.  E  poco  dappoi  dice  :  Labieno  , 
uomo  grande  a  mio  parere,  venne  a  Teano,  e  in  quello 
luogo  si  presentò  a  Pompeo  e  ai  consoli.  Quello  che 
fu  detto  e  quello  che  fu  fatto  scriverò  ,  come  avrò 
certo  messo  ,  a  te.  E  ancora  dice  :  Alquanto  di  ani- 
mosità pare  che  Labieno  ci  abbia  dato.  E  finalmente 
trattando  di  Pompeo  dice  :  Elio  ha  con  se  Labieno  , 
il  quale  non  dubita  della  insufficienza  della  gente  di 
Cesare.  Nel  quale  non  dubitato  giudicio  erasi  molto 
ingannato,  come  lo  effetto  mostrò.  E  benché  non  sia 
al  postutto  chiaro  il  modo  del  partire,  questo  si  trova 
certo,  che  per  questo  Cesare  ebbelo  d'  amico  duro  ni- 
mico, ma  non  dannoso,  e  da  lui  fu  dispregiato  quasi 
con  tutti  i  fuggitivi.  Perchè  come  dice  Tullio,  il  quale 
per  sua  sentenza  aveva  detto  lui  grande  uomo,  incon- 
tanente nel  prossimo  libro  dice  :  In  Labieno  è  poco  di 
dignità.  Onde  dal  principio  dice  che  pensa  che  elio  già 
si  penta  essere  fuggito,  perchè  trovò  Pompeo  e  i  con- 
soli   e    tutta   la  possanza  della  repubblica  sparta  per 
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geque  aliiun  rerum  slMiini ,  quara  speraverat ,  in- 
venissel  ;  commune  m'ìlum  instabilium  ac  vaga- 
rum  mentium.  Sciunt  homines ,  qiiae  r^elinquunt , 
qualia  sinl  ;  ai,  quae  ]jclunt,  nesciimt.  Unde  fit , 
ut  saepe  se  inveniant  minores,  et  relieta  suspirent, 
et  inventa  fastidiant.  Haec  tain  multa  de  Lahieno, 
quia  res  apud  historicos  videtur  occultior ,  et  cu- 
riositas  legenllum  nihil  etiam  minimum  respuit , 
quod  cognitu  dignum  sii.  Et  haec  cium  per  nun- 
cios  :  illa  jjalam  in  senatu  dieta  cantra  Caesarem 
ac  decreta.  Novae  etiam  viae  excogitatae ,  quibus 
ejus  potestas ,  quae  Jam  multis  formidahilis  esse 
coeperat,  tolleretur  aut  certe  minueretur.  Siquidem 
cunctis  Jam  magnificentia  et  liberalitate  caesarea 
stupefactis  ,  et ,  quid  his  rebus  tantis  et  tam  late 
effusis  sibi  vellet ,  secum  tacitis  medÀtantibus  nec 
loqui  aliquid  audentibus,  Marcus  Claiidius  Marcel- 
lus  consul,  cui  an  amore  publico  an  privalo  odio 
dignitas  Caesaris  ac  potestas  invisa  erat,  frequenti 
senatu  testatus  de  salute  reipublicae  se  acturwn 
defìnivit,  ut,  quuni  bellam  in  Gallia  finitum  esset, 
dimitteretur  vietar  exercitus  ;  et ,  quamquam  ante 
tempus  successor  Caesari  mitteretur ,  qui  in  pace 
provinciani  gubernaret ,  ipse  vero  sine  imperio  re- 
diret.  Addidit,  ne  absentis  ratio  comitiis  consulari- 
bus   haberetu"  ;  quod  Ucet  communi  lege  de  omni- 
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Italia,  e  Roma  abbaiulonata,  e  lo  stato  delle  C(ìse  molto 
diverso  da  quello,  chf>  elio  sparava;  e  questo  è  co- 
mune male  delle  vaghe  e  instabili  menti.  Percliè  gli 
ucraini  sanno  come  sono  fatte  le  cose  ,  che  egli  la- 
sciano ;  ma  non  conoscono  quelle,  che  egli  cercano. 
Onde  egli  avviene  che  spesse  volte  egli  si  trovino 
minori ,  e  che  egli  sospirino  le  cose  lasciate  ,  e  che 
abbiano  a  fastidio  le  trovate.  Queste  molte  parole  enno 
dette  di  Labieno,  perchè  il  fatto  pare  più  oscuro  ap- 
presso gli  storici,  e  la  diligenza  de'  lettori  eziandio 
nelle  minime  cose  niente  rifiuta,  che  sia  degno  d'  es- 
sere saputo.  E  questo  si  sapeva  di  nascosto  per  messi  : 
e  quelle  cose  si  dicevano  e  deliberavano  palesemente 
nel  senato  contro  a  Cesare.  Nuove  vie  eziandio  erano 
pensate,  per  le  quali  la  sua  possanza,  la  quale  già 
aveva  cominciato  a  essere  temuta  da  molti,  fosse  tolta 
via  0  almeno  fosse  menomata.  Perchè  tutti  già  erano 
impauriti  della  magnificenza  e  liberalitade  di  Cesare, 
e  quello,  che  elio  volesse  fare  con  queste  così  grandi 
cose  e  così  ampiamente  sparte  ,  tacendo  e  pensando 
intra  sé  e  non  osando  dire  alcuna  cosa.  Marco  Claudio 
Marcello  consolo,  al  quale  o  per  amore  del  bene  pub- 
blico 0  per  speciale  odio  la  possanza  e  la  dignità  di 
Cesare  era  odiosa ,  denunciò  in  pieno  senato  prote- 
stando sé  dovere  trattare  della  salute  della  repubblica, 
che,  come  fossono  finite  le  battaglie  in  Gallia,  fosse 
dimesso  l'oste  vincitore:  e,  benché  fosse  mandato 
innanzi  tempo  il  successore  di  Cesare,  il  quale  gover- 
nasse la  provincia  in  pace,  elio  tornasse  a  Roma  senza 
ufficio.  Aggiunse  che  la  ragione  del  consolato  di  Ce- 
sare non  fosse  attesa  per  lui  assente  nel  comizio  dei 
consoli  ;    la    qual   cosa  benché  fosse  determinata   per 
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hus  caiUiiiìi  esset,  lege  tanien  Caesar  exceptus  eral. 
Ita  ergo  sublata  erat  exceptio.  Et  non  contenius 
consul  injuria  Caesaris  in  personam  illata ,  his 
quoque,  quos  Caesar  ch'itale  donaverat ,  adimendam 
Judicavil  concessioneni  anibitiosara  et  immodicam 
asseverans.  His  turbatus  Caesar,  nec  iramerito,  co- 
gitansque ,  quod  saepe  dicere  solitimi  fama  fuit, 
operosius  raultoque  difficilius  principem  virum  a 
swnmo  dignitalis  gr.iiu  ad  media  dejici ,  quam  a 
mediis  ad,  ejctremi ,  non  cedendum ,  ttt  Africanus 
major  fecerat ,  sei  obstandum  statuii  invidiae ,  et 
turbare  prius  omnia,  quam  exemplo  illius  quam- 
vis  laudatissimo,  inrdctus  ab  hoste  vinci  a  civibus 
et  in  exilio  mori  vellet.  Sondum  tamen  ad  arma 
prorupit,  sed  donec  jure  potius,  quam  bello,  agendi 
spes  superfuit,  quiescendum  statuens  patienter  qui- 
dam, dicam  meliiis,  dissimidanter  cuncta  sustinuit  ; 
et,  quoniam  nonnisi  verbis  offenderetur  adhiic,  ver- 
borum  quoque  defensionem  parans ,  et  consulem 
alter wn  et  animosissimum  atque  eloquentissimiim 
e  collegio  tribunorum  Gajum  Curionem  multa  sibi 
ac  profusa  largitione  quaesivit ,  ne  quando  vel  in 
senatu  vel  ad  populum  deesseat  suae  causae  de- 
fensores.  Quum  nero  jam  inulti  Caesaris  nec  non 
alti  Pompeji  potentiam  formidarent ,  saepe  Curio 
ipse  senatui  obtulerat ,  ut  utriqiie  simul  ab  armis 
abscederent ,  atque  ad  aequam  civilitatem  pariter 
remearent  ;  ita  demum  securam  liberamque  rem- 
publicam  fore  ;  idque  non  solum  sollicitus,  sed  con- 
tentiose  nisus  est   efficere,  certus  de   Caesaris  vo- 
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legge  comune  di  tutti,  nianteuieno  Cesare  era  esente 
da  quella  legge.  Adunque  quella  eccezione  era  tolta 
via.  E  non  contento  il  consolo  della  ingiuria  nella  per- 
sona di  Cesare,  giudicò  essere  la  togliersi  la  conces- 
sione anche  a  quegli,  ai  quali  Cesare  aveva  fatto  dono 
di  città,  confessando  che  ella  era  cupida  e  grande. 
Per  queste  cose  turbato  Cesare,  e  non  senza  cagione, 
e  pensando  quello,  che  spesso  elio  soleva  dire  secondo 
la  nominanza,  che  molto  più  faticoso  e  più  difficile  è 
abbassare  uno  che  abbia  signoria  dal  sommo  grado 
della  dignità  al  mezzo,  che  dal  mezzo  all'  ultimo,  de- 
liberò di  non  consentirlo,  come  aveva  fatto  Affricano 
maggiore,  ma  contrastare  alla  invidia,  e  innanzi  tur- 
bare ogni  cosa  ,  che  a  esempio  di  colui ,  benché  elio 
sia  molto  da  lodare,  elio  non  vinto  dai  nimici  voglia 
esser  vinto  dai  cittadini  e  morire  in  esilio.  E  nondi- 
meno elio  non  corse  alle  armi,  ma  perfino  che  elio 
ebbe  speranza  di  agire  più  con  la  ragione  che  con  la 
guerra  ,  pazientemente  e  ,  dirò  meglio  ,  dissimulando 
deliberò  posare  e  comportò  ogni  cosa  ;  e  perchè  elio 
ancora  non  era  offeso  se  non  in  parole,  apparecchiando 
difesa  di  parole,  acquistossi  con  molti  e  grandi  doni 
r  altro  consolo  e  Gaio  Curione  animosissimo  ed  elo- 
quentissimo  del  collegio  de' tribuni ,  acciò  che  non 
raancassono  nel  senato  o  al  popolo  difenditori  della  sua 
questione.  E  già  molti  temendo  la  potenza  di  Cesare  ed 
eziandio  alcuni  quella  di  Pompeo,  spesso  quello  mede- 
simo Curione  aveva  proposto  al  senato,  che  assolvesse 
tramendue  da  capitananze,  e  che  egli  tornassono  a  vi- 
vere a  modo  de'  cittadini,  e  così  la  repubblica  sarebbe 
sicura  e  libera;  e  questo  elio  si  sforzò  di  fare,  non 
solamente  come  sollecito,  ma  come  certo  della  volontà 
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lantate,  qui  icl  ipsiiia  a  senalu  litteris  petiit ,  ut 
scilicet  aut  sibi  populi  romani  heneficium  integrum 
servaretur,  hoc  est,  imperiiim  cum  legibus,  aut  ce- 
leri saltem  cluces  in  eadem  conditione  essent,  exer- 
citusque  dimitterent.  Quod  eo  fidentius  postidabat , 
ut  quidam  opinabantur,  quia,  se,  quum  velie*,  ali- 
quanto  facilius  veteranorum,  quani  Porapejum  ti- 
ronum,  exercilum  ad  obscquia  reducturum  non  am- 
bigeret  :  tantam  cum  veteranis  arnicitiam  Caesar 
longo  usu  tantamque  familiaritatem  contraxisse  vi- 
debatur ,  utque  erat  affabilis  et  aniìnorum  rapax , 
sine  idlo.  dubitaiione  contraxerat.  Sed  neque  per  se 
neque  per  tribunos,  quod  petebat,  obtinuit,  obstan- 
tibus  fautoribus  parlis  adversae,  qui  nullmn  Pom- 
pejo  parerà  pati  poterani.  Incidit  in  hoc  tempus 
senatus  consultum  prima  aequum  fronte,  vere  an- 
tera iniquum  ,  ut  duae  quidem ,  una  scilicet  Poni- 
psji,  altera  ex  Caesaris  legionibus ,  ad  bellum  Par- 
thicum  mitterentur.  En  in  verbis  aequalitas  :  ecce 
aidem  in  rebus  iniquitas.  Siquidem  quum  Pompe- 
jus  imam  ex  suis,  quibus  ipse  praeerat,  amicitiae 
jure  Caesari  concessisset ,  illam  bello  Parthico  de- 
putava verbo ,  non  animo ,  eamque  rep'^Hit.  Eam. 
Caesar  remisit  et  e  suis  misit  imam.  Ita  Pompe- 
jura  nulla,  Caesarem  vero  duabus  legionibus  im- 
minutum  nemo  fuit,  qui  non  intelligeret.  Tulit  ta- 
men,  quin  etiam  cwn  adversariis  pacisci  voluit,  ut, 
transalpina  Gallia  simulque  odo  legionibus  dimis- 
sis ,  sola  sibi  cisalpina  Gallia  et  Illyricum  cum 
duabus  tantum  legionibus  et  nomen  imperii  rema- 
neret,  donec  consul  fìeret.  Denique  eousque  subtnisi). 
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di  Cesare,  il  quale  per  sue  lettere  domandò  al  senato 
questa  medesima  cosa  ,  o  che  il  benefìzio  del  popolo 
romano  gli  fosse  salvato  intiero,  cioè  la  capitananza 
secondo  le  leggi,  o  almeno  gli  altri  capitani  fossono 
ridotti  a  quella  medesima  condizione,  e  che  egli  la- 
sciassono  la  sua  gente.  La  qualo^  cosa  elio  domandava 
con  maggiore  fidanza,  secondo  che  alcuni  pensavano, 
perchè  volendo  non  dubitava  di  rifare  più  lievemente 
a  suo  servigio  1'  oste  di  vecchi  cavalieri,  che  Pompeo 
di  nuovi  :  tanta  amistade  senza  alcun  dubbio  elio  aveva 
contratta  con  i  vecchi  cavalieri  per  lunga  usanza  e 
grande  dimestichezza,  perchè  elio  era  piacevole  e  pi- 
gliatore  d'  animi.  Ma  non  ottenne  per  sé  né  per  i  tri- 
buni quello,  che  elio  addimandava,  contrastando  quegli 
i  quali  favoreggiavano  la  parte  avversa,  i  quali  non 
potevano  sostenere  che  alcuno  fosse  pari  a  Pompeo. 
Avvenne  in  questo  tempo  una  deliberazione  del  senato 
giusta  a  prima  vista,  ma  veramente  iniqua,  cioè  che 
due  legioni  fossono  mandate  alla  guerra  di  Partia, 
una  di  quelle  di  Cesare,  l'  altra  di  quelle  di  Pompeo. 
Ed  ecco  giustizia  nelle  parole,  ed  ecco  ingiustizia  nei 
fatti.  Perchè  avendo  Pompeo  prestato  per  l'  amistà  a 
Cesare  una  delle  sue  legioni,  deputò  quella  alla  guerra 
di  Partia  con  parole,  ma  non  con  1'  anfmo ,  e  quella 
ridomandò.  Cesare  gliela  rimandò  e  gli  mandò  una 
delle  sue.  E  così  si  accorse  ogni  uomo  che  a  Cesare 
furono  sottratte  due  legioni  e  a  Pompeo  niuna.  Pure 
elio  se  lo  comportò  ,  e  ancora  elio  volle  patteggiare 
con  gli  avversarli,  che,  lasciata  la  Gallia  transalpina 
e  otto  legioni,  rimanessegli  sola  la  Gallia  cisalpina  e 
la  Schiavonia  con  due  legioni  e  il  nome  della  capita- 
nanza. fino   che   elio  fosse  fatto  consolo.  Finalmente 
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cjccelsum  animum ,   ut ,  qui  Caesarem  non  nosset , 
suspicari  eum  posset    belli    metu    ad    ista   descen- 
dere, quo  niìiil  erat  ab  illius  viri  moribus  et  mente 
reraotius.  Sed   tantum  illi  studium    fuit    vel    exer- 
cendax  vel  simulandae  rnodestiae,  ut  quidvis  videri 
potius  eligeret ,  quani  publicae  tranquillitatis  ever- 
sor.  At   quuni   ohstinatos   ad,   negandum  cernerei , 
senatunique  sibi  adverswn  et   ex  suis  inimicis  de- 
signatos  Jam  consules  audiret ,  tribunos ,  qui  sibi 
aderant,  nihil  'posse,  immo  quidem  propter  se  pe- 
riculo  atque  odio  expositos ,  non  amplius  differen- 
dum  ratus,  ne  aut  sui  periclitarentur  aut  ipse  cun- 
ctatione  vilesceret ,  dispositis   more  solito  per   hi- 
berna  legionibus,  ultimo  transitu  ex  Galliis  in  Ita- 
liani rediit.  Quo  quum  venisset,  invenit  illas  duas 
legiones   sub    obtentu  belli   Parthici   sibi    ereptas , 
ncque  ad  bellum  profectas ,  et   in  Italia  detentas , 
quin    et    Pompejo  assignatas  ;  quod    ad   evidentem 
Caesaris  injuriam  pertinere  non   solum   ipse ,  vir 
talis,  sed  quicumque  de  populo  perpcndebat.  Adhuc 
taraen  tacitus  processa ,  conventibusque  peractis , 
ut    solebat ,  Ravennani  venit ,   urbem  suae  provin 
ciae  ab  ea  parte  novissimam,  ut  nec  terminos  suoi 
excederet  et  proximus  esset  adversariis  ac  paratui 
ulcisci,  si   quid  forte  sui  odio    in    tribunos  inimi 
cius  decrevissent.  Et   hoc  quidem  civilis  belli  ini 
tium,  hae  fuerunt  causae  aliquam  et  /orlasse  nor 
parvam  justitiae  faciem  habentes,  si  qua  unquan 


453 

elio  sottomise  tanto  1'  alto  animo,  che,  chi  non  avesse 
cnnosciuto  Cesare,  averebbe  potuto  credere  che  non 
fosse  stato  quello,  e  che  per  paura  di  guerra  elio 
fosse  cosi  abbassato,  della  quale  paura  niente  era  più 
remoto  dalla  sua  mente  e  da'  suoi  costumi.  Ma  elio 
ebbe  tanta  sollecitudine  di  adoperare,  o  almeno  di  mo- 
strare modestia,  che  ogni  cosa  averebbe  piuttosto  eletto 
che  di  parere  guastatore  della  pubblica  tranquillità. 
Ma  vedendogli  ostinati  a  negare,  e  udendo  il  senato 
contrario  a  lui,  e  udendo  già  i  consoli  designati  dei 
suoi  nirnici,  e  i  tribuni,  che  erano  per  lui,  potere  niente, 
anzi  certamente  per  lui  essere  posti  al  pericolo  e  al- 
l' odio,  pensando  non  dovere  comportare  più,  acciò  che 
i  suoi  non  pericolassono  o  elio  per  indugia  invilisse, 
disposte  al  modo  usato  le  legioni  pei  luoghi  d'  inverno, 
per  r  ultimi  volta  tornò  di  Gallia  in  Italia.  Dove 
com'  elio  venne,  trovò  quf^lle  due  legioni,  le  quali  gli 
erano  state  tolte  sotto  finzione  di  mandarle  in  Partia, 
non  essere  andate  a  quello  luogo,  ma  ritenute  in 
Italia ,  e  ancora  assegnate  a  Pompeo  ;  la  quale  cosa 
aspettare  ad  ingiuria  di  Cesare,  non  solamente  s'  ac- 
corgeva elio,  che  era  si  fatto  uomo,  ma  ciascheduno 
popolare.  Ancora  elio  procedette  tacito  ,  e  ,  fatti  gli 
apparecciiiamenti  al  modo  usato,  venne  a  Ravenna, 
ultima  città  della  sua  provincia  da  quella  parte,  acciò 
che  elio  non  passasse  i  suoi  confini  e  fosse  presso 
a'  suoi  avversari  e  apparecchiato  a  vendicarsi,  se  per 
ventura  per  odio  di  lui  egli  avessono  deliberato 
contro  ai  tribuni  alcuna  cosa  contraria.  E  questo  fu 
il  cominciamento  delle  civili  battaglie,  queste  furono 
le  cagioni,  che  hanno  alcuna  e  forse  non  piccola  so- 
miglianza di  giustizia,  se  alcuna  cagione  mai  può  es- 
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esse  potest  justa  cansa  patriam  oppugnandi  ;  qunm- 
vis  ah  aliis  minus  justae  quaedam  afferantur.  Sed 
odium  manifestum  iestimonii  fidem  levai.  Gneus 
Pompejiis,  gener  atque  hostis  Caesaris,  ajebat  eum 
ideo ,  quod  non  posset  opera  incepta  perficere  nc- 
que de  se  populi  expectationem  adimplere,  turbare 
omnia  voluisse ,  ne  in  turbido  vcritas  apparerei. 
Fuere,  qui  timuisse  iìliira  dicerent ,  ne  eorurn,  quao 
primo  consulatu  cantra  leges  gesserai ,  rationem 
reddere  gravi  suo  periculo  cogeretiir,  quum  Mar- 
cus Calo  iste  idtimus ,  cujus  virtus  ac  gravitas 
comminationem  ejus  non  niinus  terribilem  ,  qiiam 
cujuscumque  consuUs ,  faciebat ,  palava  diceret  ac 
juraret  se  Caesaris  nomen  rnox ,  ut  privaius  esse 
inciperet ,  inter  reos  delatururn ,  seu  publicae  iVe 
justitiae  sludiosus ,  seu  propriae  rnemor  injuriae, 
Unde  jam  in  vulgus  effusum  erat  idem  Caesari 
eventtirum,  quod  Milani,  ut  circnmseplus  arrnatis 
apud  judices  ,  ceu  ex  v inculi s ,  causam  dicat.  Et 
hanc  verisirailliìnam  belli  causam  videri  posse  una 
vox  ejus  facit,  de  qua  suo  loco  dicam.  Aliis  visurn 
est  eum  spalio  plurimorutn  annorum  imperio  as- 
suefaclum  dedidicisse  privatum  modum ,  et  sola 
cupidine  dorninandi  in  bella  civilia  consensisse. 
Haec  videtur  fuisse  Ciceronis  api  aio  sihi  interdum 
amicissimi,  sed  in  fìnem  hostis,  qui  in  Libris  Offi- 
ciorum  semper  Caesarem  in  ore  habuisse  ait  ver- 
sus illos  Euripidis,  quos  ipse  sic  in  Latinum  vertit  : 
Nam  si   violandum   est  Jus,  regnandi  gratia  vio- 
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sere  giusta  contro  alla  patria;  hencliò  da  altri  siano 
indotte  alcune  cagioni  meno  giuste.  Ma  il  manifesto 
odio  toglifì  la  fede  della  testimonianza.  Gneo  Pompeo, 
genero  e  nimico  di  Cesare  ,  diceva  che  elio  ,  perchè 
non  poteva  compiere  le  cose  cominciate  e  non  poteva 
adempire  di  sé  quello  che  il  popolo  aspettava,  volle 
turbare  ogni  cosa,  acciò  che  la  verità  non  apparisse 
nel  torbido.  Furono  alcuni ,  i  quali  dissono  che  elio 
temeva  essere  costretto  con  grave  pena  di  rendere  ra- 
gione di  quelle  cose,  che  elio  aveva  fatte  nel  primo 
consolato  contro  alle  leggi  ,  conciosiacosachè  Marco 
Catone  quello  ultimo,  la  cui  virtù  e  gravità  lo  minac- 
ciava non  meno  terribilmente,  che  ciascheduno  consolo, 
diceva  e  giurava  palesemente,  che,  come  Cesare  avesse 
Tnesso  giù  1'  ufficio,  incontanente  elio  porrebbe  il  suo 
nome  tra  i  dannati,  o  che  elio  fosse  sollecito  della 
pubblica  giustizia,  o  che  elio  si  ricordasse  della  pro- 
pria ingiuria  Onde  già  era  sparto  nel  popolo  che  quello 
avverrebbe  a  Cesare,  cha  avvenne  a  Milone,  che  cir- 
condato da  gente  armata  si  difese  innanzi  ai  giudici, 
come  tratto  di  prigione.  E  questa  essere  stata  una 
delle  verosimili  cagioni  della  guerra,  fa  palese  una 
sola  sua  parola,  della  quale  io  dirò  in  suo  luogo.  Ad 
alcuno  parve  che  Cesare  per  lo  spazio  di  molti  e  molti 
anni  usato  a  signoreggiare  disparò  a  vivere  a  modo 
di  cittadino,  e  solo  per  cupidità  di  signoreggiare  avere 
consentito  le  civili  battaglie.  Questa  pare  che  fosse 
la  opinione  di  Tullio,  il  quale  alcuna  volta  fu  molto 
suo  amico,  e  finalmente  nimico,  il  quale  dice  nel  Libro 
degli  Ufficii ,  che  Cesare  ebbe  sempre  in  bocca  quei 
versi  di  Euripide,  i  quali  elio  esponeva  cosi  in  Latino  : 
Se  si  debbe  fare  forza  alla  ragione,  dessi  fare  forza 
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landum  est  :  aliis  rebus  pietaleni  colas.  Posui  ecce 
opiniones  horninum  varias  una  eademque  de  re  et 
hominum  idem  volentium,  Caesarera  scilicet  infa- 
mare. Mihi  auiem  sai,  ne  dicam  valde,  rerum  ta- 
lium  curioso  venere"  ad,  manus  aliquot  Ciesaris 
ipsius  epistolae,  nota  sunt  etiam  ejus  dieta  ac  re- 
sponsa  quaiii  plurima ,  in  quibus  omnibus  avidum 
se  pacis  ostendit ,  quibusque  fortasse  non  minus 
fidei  sii  habendwii ,  quam  suspicionibus  aemido- 
rum.  UH  enim  olerant ,  et  veritatem  ignorabant , 
et  mentiri  poterani  :  Caesar  autera  ,  etsi  rnentiri 
posset ,  veritatem  ignorare  non  jjoterat.  Legi  et 
suorurn  comitum  epistolas  idem  pacis  studium  ex- 
pressius  coniinentes.  Quid  re  feri  igitur ,  quid  de 
ilio  sentiat  Pompejus  et  Cicero,  quum  perraro  quis- 
quam  de  hoste  bene  sentiat  ?  lllud  potius  ad  rem 
pertinet ,  audire  qualia  scilicet  de  Pompejo  suo 
scribat  Cicero,  queni  tantum  dilexit  in  finem ,  ut 
vir  ( sicut  de  eo  scriptum  est)  nihil  minus,  quam 
ad  bellum  natiis,  et  jam  senior  illum  in  civilia  suo 
totiens  damnata  judicio  et  in f elida  bella  sequere- 
tur,  et  magis  eligeret  secum  ruere,  quam  sine  ilio 
consistere;  quorum  partem ,  quod  non  omnibus 
nota  erant,  et  notitiae  studio,  et  nomiate  rerum 
delectandi  grafia,  huic  parti  historiae  inserendmn 
censui.  Is  ergo  epistolarum  ad  Atticum  libro  octa- 
vo  :  Ut  enim,  inquit,  gubernatori  cursus  secundus, 
medico  salus ,  imperatori  Victoria,  sic  huic  mode- 
ratori reijniblicae  beata  civium  vita  proposita  est, 
ut  opibus  firma,  copiis  locuples,  gloria  ampia,  vir- 
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per  avere  signoria  :  nelle  altro  coso  abbi  pietà.  Ecco 
che  io  ho  poste  le  varie  opinioni  degli  uomini  di  una 
medesima  cosa,  e  degli  uomini  volenti  una  medesima 
cosa ,  cioè  infamare  Cesare.  Ma  a  me  assai  ,  acciò 
eh'  io  non  dica  molto,  curioso  di  queste  cose  vennono  a 
mano  alquante  pistole  di  Cesare,  ed  eziandio  enno  noti 
alcuni  suoi  detti  e  risposte  molte  ,  nelle  quali  tutte 
elio  si  mostra  desideroso  di  avere  pace  ,  alle  quali 
forse  non  si  dee  dare  meno  fede,  che  alle  suspicioni 
de'  suoi  avversari  i  quali  lo  avevano  in  odio,  e  non 
sapevano  la  verità  ,  e  potevano  mentire  :  ma  Cesare 
non  poteva  essere  ignorante  del  fatto,  benché  elio  po- 
tesse mentire.  Io  ho  letto  pistole  de'  suoi  compagni , 
nelle  quali  si  contiene  espressamente  com'  elio  era  stu- 
dioso di  avere  pace.  Adunque  che  monta,  che  opinione 
faccia  di  lui  Pompeo  e  Tullio,  poiché  del  nimico  molto 
rade  volte  alcuno  bene  giudica?  Quello  piuttosto  fa  al 
fatto,  udire  quello  che  Tullio  scriva  del  suo  Pompeo,  il 
quale  elio  amò  tanto  alla  fine,  come  uomo  (sici'oine  di 
lui  ò  scritto)  che  a  niente  nacque  meno  disposto,  che 
alla  guerra,  e  già  vecchio  il  seguiva  nelle  civili  batta- 
glie molte  volte  dannate  per  lo  suo  giudicio  ed  infelici, 
ed  eleggeva  piuttosto  perire  con  lui,  che  stare  senza 
lui  ;  parte  delle  quali  cose ,  perchè  non  erano  sapute 
da  ogni  uomo,  per  farle  conoscere,  e  ))er  diletto  di 
cose  nuove,  deliberai  metterle  in  questa  parte  di  sto- 
ria. Elio  adunque  nel!'  ottavo  libro  delle  Pistole  ad 
Attico  dice  :  Come  a  colui  che  muove  il  timone  è  po- 
sto innanzi  il  prospero  viaggio,  la  salute  è  preposta 
al  medico,  la  vittoria  al  capitano,  così  è  preposta  a 
questo  governatore  della  repubblica  la  beata  vita  dei 
cittadini,  acciò  che  ella  sia  ferma  di  ricchezze,  ricca 
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tute  honesta  si!.  Hiijus  enim  operis  maximi  inter 
homines  atque  optimi  illum  esse  perfeciorem  volo. 
Hic  Gneus  noster ,  quum  antea  numquam ,  tamen 
in  hac  causa  minime  cogitavif.  Dominatio  quaesita 
ah  utroque  est  ;  non  id  actitm ,  beata  et  honesta 
civitas  ut  esset.  Nec  vero  ille  urhem  reliquit,  quod 
eam  tueri  non  possei ,  nec  Italiam,  quod  ea  pelle- 
retur,  sed  hoc  a  primo  cogitavit ,  omnes  terras , 
omnia  maria  movere ,  reges  harharos  incitare , 
genies  feras  in  Italiam  armatas  adducere ,  exer- 
citus  conficere  maximos.  Genus  illud  Syllani  regni 
Jam  pridem  appetitur  multis ,  qui  una  sunt ,  cu- 
pientibus.  An  censes  nihil  inter  eos  convenire,  nul- 
lam  pactionem  fieri  potuisse  ?  Hodie  potest  ;  sed. 
neutri  a)c07ro<;  est  ille ,  ut  nos  beati  simus  :  uterquc 
regnare  vult.  Haec  a  te  invitatus  breviter  exposui. 
Voluisti  enim  me ,  quid  de  his  malis  sentirem  , 
ostendere.  Quid  tu,  lector,  ex  his  verbis  judicas  ? 
Quantoque  justiorem  Pompeji  causarn  reris  esse  , 
quam  Caesaris  ?  Rem  in  ejusdem  libri  fine  :  Qua 
spe  profìciscar,  inguit,  video,  conjungoque  me  cum 
homine  niagis  ad  vasfandam  Italiam,  quam  ad 
vincendam ,  parato.  Et  sentiens  se  posse  vepre- 
hendi ,  quod  talem  sequi  vellet,  ut  oslenderet  non 
se  hominis  virtute,  sed  erga  se  merito  et  rnetu 
infamiae,  ne  ingratus  scilicet  diceretur,  audi,  quid 
eadem  dicii  epistola  :  Non  me  igitur  is  ducit ,  sed 
sermo  hominura.  Et  rursus  in  IX.  quum  dixisset  ; 
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quello  essere  compitore  di  questa  grandissima  e  ot- 
tima opera  intra  gli  uomini.  Questo  nostro  Pompeo 
non  pensò  punto  a  questa  questione,  benché  innanzi 
non  avesse  mai  pensato.  Dall'  uno  e  dall'  altro  è  cer- 
cata la  signoria  ;  e  non  è  fatto  questo,  perchè  la  città 
fosse  beata  e  onesta.  E  non  lasciò  Pompeo  Roma, 
perchè  elio  non  la  potesse  difendere,  e  non  lasciò 
Italia ,  perchè  elio  ne  fosse  cacciato  ,  ma  pensò  da 
prima  questo,  muovere  tutte  le  terre  e  tutti  i  mari  , 
commuovere  i  re  barbari  ,  condurre  in  Italia  fiera 
gente  armata  ,  fare  grandissimi  osti.  Quella  genera- 
zione del  regnare  di  Siila  già  da  più  dì  si  cerca  da 
molti,  i  quali  insieme  il  desiderano.  Giudichi  tu  non 
essere  tra  loro  alcuna  convenienza,  e  non  potere  esser 
fatto  tra  loro  alcuno  patto  ?  Al  presente  si  può  :  ma 
né  r  uno  né  1'  altro  vuole  ciò  ,  che  noi  siamo  beati  : 
ciascheduno  vuole  signoreggiare.  Queste  cose  invitato 
da  te  ho  esposto  brevemente.  Tu  hai  voluto  che  io  ti 
dica  quello,  che  mi  pare,  di  questi  mali.  Tu  lettore, 
che  giudichi  di  queste  parole  ?  E  quanto  pensi  tu  es- 
sere più  giusta  la  ragione  di  Pompeo  ,  che  quella  di 
Cesare  ?  Ancora  nella  fine  di  quello  libro  dice  :  Io 
veggo  con  che  speranza  io  vado,  e  io  mi  congiungo 
con  uomo  più  atto  a  guastare,  che  a  vincere  Italia. 
E  sentendo  potere  essere  ripreso,  che  elio  voglia  se- 
guire si  fatto  uomo,  acciò  che  elio  mostrasse  non  se- 
guirlo per  la  sua  virtù  ,  ma  per  beneficio  verso  di  sé 
e  per  paura  d'  infamia,  cioè,  acciò  che  elio  non  fosse 
detto  ingrato,  odi  ciò,  che  elio  dice  in  quella  mede- 
sima epistola  :  Adunque  elio  non  mi  mena  ,  ma  me- 
nami   il    parlare  degli  uomini.  E    ancora  nella    nona 
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Miranduiit  in  iiiodum  Gneiis  nosler  Syllani  regni 
siniilitudinem  concupivil ,  et  addidit  :  Cum  hocne , 
inquies,  esse  vis  ì  Et  respondens  :  Beneficium,  in- 
quil ,  sequor,  mihi  crede,  non  causam.  Et  alibi  de 
eodeni  :  Si  vincit,  inquit,  Syllano  more  exernploque 
vincit.  Et  statim  :  Mea  autem  causa  alia  est,  qui 
beneficio  victus  ingratus  esse  non  possum.  Et  multa 
simt  id  genus  in  illius  epistolis,  ab  homine  non 
solum  doctissirno,  sed  amicissimo  in  Porapejum 
dieta,  ut  scìticet  undique  fides  constet.  Sed  ego  haec 
panca  et  ad,  rem ,  de  qua  agitur,  spectantia ,  et  e 
locis  secretioribus  eruta,  libenter  apposui,  ut  u- 
triusque  partis  merita  non  usque  adeo ,  ut  putan- 
tur ,  imparia,  et  utrwnque,  sicut  dictum  est,  re- 
gnare voluisse  magno  ac  fide  digno  teste  constarci. 
Ad  hisforiae  seriem  revertor. 
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quando  elio  disse  :  Il  nostro  Pompeo  per  meraviglioso 
modo  desiderò  somiglianza  del  regnare  di  Siila,  e  ag- 
giunse ;  Vuo'  tu  eh'  io  sia  con  costui  ?  E  rispondendo 
dice  :  Credimi  eh'  io  seguito  il  beneficio,  non  la  causa. 
E  in  un  altro  luogo  dice  del  medesimo  :  Se  elio  vince, 
vince  a  modo  e  ad  esempio  di  Siila.  E  incontanente 
dice  :  La  mia  cagione  è  altrimenti  fatta,  che  vinto  dal 
beneficio  non  posso  essere  ingrato.  E  molte  parole 
sono  che  fanno  al  fatto  in  quelle  pistole,  dette  verso 
Pompeo  da  uomo  non  solamente  sapientissimo ,  ma 
molto  amico  di  lui,  acciò  che  da  ogni  parte  sia  ma- 
nifesta la  sua  fede.  Ma  io  volentieri  in  questo  luogo 
ho  poste  queste  poche  parole,  le  quali  fanno  al  fatto, 
tratte  da  luoghi  segreti,  acciò  che  la  colpa  di  ciasche- 
duna parte  non  cosi  disuguale,  come  è  tenuta,  fosse 
manifesta,  e  che  per  grande  testimonio  e  degno  di  fede 
apparisse  ,  che  1'  uno  e  1'  altro  volle  signoria.  E  mo 
torno  all'  ordine  della  istoria. 
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Caput  XXI. 


Dum  Ravennae  igitur  substitisset  Caesar ,  ne 
provinciae  suae  terminos  transgrediendo  aperte 
agere  cantra  remjntblicayn  videretiir ,  audiens  tri- 
biinos,  qui  prò  eo  erant,  contemptui  hahitos  et  vel 
vi  urbe  depulsos  vel  sua  sponte  digressps ,  Romae 
otnnes  unanimiler  contra  se  sentire ,  Oìnnia  sui 
odio  divina  atque  humana  misceri  ac  perverti,  se 
quoque  per  patientiam  contemptum  iri  cogitans, 
neque  jam  amplius  ferendum  dissimulandumque 
aliquid  existimans,  evocatis  legionibus ,  ubicumque 
essent,  praeniissisque  cla^n,  quae  tunc  aderant,  co- 
hortibus,  ne  quam  novi  motus  opinionem  turbido 
abilu  praeberet,  die  illa  et  convivio  et  spectaculis 
otiosus  interfuit ,  sero  autem  clandestino  egressu 
secretum  iter  paucis  comitatus  arripuit.  In  quo 
quum  tota  nocte  deerrasset,  vix  ad  auroram  viae 
ducem  casus  obtulit,  quo  praevio  ad   rectum   iter 
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Capitolo  XXI. 

nel  quale  si  contiene  come  Cesare  staìido  a  Ravenna  cercò 

d'  avere  pace,  e   come  elio  perseguì  Pompeo  Jino  a 

Brandusio,  e  tornò  a  Roma,  e  poi  in  Ispagna 

dove  ellij  ebbe  vittoria  e  alcune  avversitadi, 

cioè  la  sconfitta  di  Vulteio  in  mare, 

e  quella  di  Ciirione  in  terra. 


Aspettando  adunque  Cesare  a  Ravenna,  acciò  che 
elio  non  paresse  manifestamente  adoperare  contro  alla 
Repubblica  passando  i  confini  della  sua  provincia , 
udendo  i  tribuni,  i  quali  erano  per  lui,  essere  dispre- 
giati ovvero  cacciati  di  Roma  per  forza  ovvero  di  sua 
volontà  partiti,  e  che  ogni  uomo  era  a  Roma  di  uno 
animo  contro  a  lui,  e  ogni  cosa  divina  e  umana  me- 
scolarsi e  pervertirsi  in  uno  odio,  e  pensando  sì  es- 
sere dispregiato  perchè  era  paziente,  e  stimando  non 
dovere  più  comportare  né  dissimulare  alcuna  cosa , 
chiamate  a  sé  le  legioni  d'  ogni  parte,  e  mandata 
innanzi  nascosamente  la  gente  che  '^llo  aveva,  acciò 
che  elio  non  desse  alcuna  opinione  di  nuovo  movi- 
mento per  la  torbida  partita,  in  quello  dì  stette  in 
convito  e  in  giuochi ,  e  la  sera  uscito  fuori  nascosa- 
mente andò  per  segreta  via  con  alcuni  compagni.  Nella 
quale  avendo  errato  tutta  notte ,  appena  la  mattina 
la  fortuna  gli  diede  la  guida,  per  la  quale  elio  tornò 
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perplexo  ac  diffìcili  calìe  reversus,  inventisque  co- 
hortibus ,  qiias  praerniserat,  ad  Rubiconem  venit , 
ay/inem  exiguum,  sed  magnaruni  timo  limitem  re- 
gionw/i.  Ibi  parumper  cogitabundus  substitit ,  se- 
cum  tacitiis  exarainans .  quantum  opus  aggredere- 
tur.  Tandem  reversus  ad  comites  :  Adhuc,  inquit , 
coeptis  absistere  ac  recerti  licei  :  at  si  rivuni  hunc 
transgredimur ,  ferro  gerenda  nobis  erunl  omnia. 
Ibi  haerens  dubiusque  animi  Jiujuscemodi  visione 
firmatus  est  :  quidam  sibi  et  statura  et  specie  cor- 
poris  supra  humanum  modum  subito  visus  est,  qui 
amnis  ad  ripam  sedens  pjastoria  modulabatur  a- 
rundine.  Ad  quem,  ut  animai  non  visum,  quum  et 
pastores  locorurn  et  quidam  quoque  militum  con- 
currissenty  ille  subito,  unius  e  ìnanu  tubicinum 
arrepta  tuba,  vehem.enti  flatu  increpuit  gurgitem- 
que  pertransiit.  Motus  Caesar  spectaculo  :  Eatur 
ergo,  ait,  quo  deorum  prodigia  atque  hostium  vo- 
cat  iniquitas.  Coepta  res  est.  Haec  dicens  transiit 
ac  traduxit  exercitum,  Ariminumque,  iirbem  pro- 
ximam,  longa  pace  tranquillam  attigit ,  et,  paten- 
tibus  portis,  introgressus,  tribunis  pjlebis,  qui  pro- 
pter  ejus  odium  pulsi  sibi  obviaw,  veniebant,  astan- 
iibus ,  coìicionem  habuit  ad  exercitum.  Lapis,  me 
puero,  ostendebatur  fori  medio,  ubi  Caesar  concio- 
natus  ferebatur.  Fuit  autem  coìicio  efficacissima, 
scissa ,  ut  ferunt ,  veste ,  verisque  seu  fìctis  cum 
lacìHmis  ad  suam  dignitatem  conerà  invidiam  ho- 
stiwn  conservandam  fidem  militum  implorantis , 
et  ingenita promittentis.  Caesarern  Arimini  agentem 
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alla  diritta  via  per  impacciato  e  faticoso  sentiero, 
trovata  la  gente,  che  elio  aveva  mandata  innanzi, 
arrivò  a  Rubicone,  piccolo  tinme,  ma  in  quello  tempo 
confine  di  grandi  regioni.  In  quello  luogo  pieno  di 
pensieri  stette  fermo,  tacito  esaminando  seco,  come 
grande  cosa  elio  cominciava.  Finalmente  volto  ai  com- 
pagni disse:  Ancora  ci  è  lecito  astenersi  dalla  impresa 
e  tornare  indietro  ;  ma  se  noi  passiamo  questo  fiume, 
ogni  cosa  ci  converrà  fare  con  il  ferro.  Ivi  stando 
in  dubbio  dell'  animo  fermossi  con  questa  visione  : 
parvegli  di  vedere  uno  molto  grande  e  bello  oltre  il 
modo  umano,  il  quale  sedendo  in  sulla  ripa  del  fiume 
sonava  con  una  piva  pastorale.  Al  quale  venendo , 
come  ad  uomo  non  veduto  altra  volta  ,  i  pastori  del 
luogo  e  alcuni  cavalieri .  elio  subitamente  ,  tolta  la 
tromba  di  mano  a  uno  de'  trombatori,  sonò  con  uno 
forte  fiato  e  passò  il  fiume.  Cesare  mosso  per  questo 
miracolo  disse  :  Andiamo  adunque  dove  ci  chiamano 
i  miracoli  degli  dei  e  la  iniquità  dei  nimici.  La  cosa 
è  cominciata.  Così  dicendo  passò  e  fece  passare  1'  oste, 
e  arrivò  a  Rimino,  città  prossima  e  riposata  per  lunga 
pace,  e,  trovando  le  porte  aperte,  entrò  dentro  ;  i  tri- 
buni del  popolo,  i  quali  per  odio  di  lui  erano  cacciati, 
gli  vennono  incontro,  e  in  presenza  di  quegli  elio  fece 
parlamento  al  suo  oste.  Essendo  io  garzone  ,  mi  fu 
mostrata  quella  pietra  in  mezzo  della  piazza,  dove  si 
dice  che  Cesare  arringò.  E  fu  la  sua  orazione  effica- 
cissima,  secondo  che  si  dice,  stracciandosi  le  vesti- 
menta,  e  con  vere  o  con  fittizie  lacrime  dimandando 
lo  aiutorio  dei  cavalieri  a  difendere  la  sua  dignitade 
contro  alla  invidia  de'  suoi  nimici,  e  promettendo  a 
quegli  grandi  cose.  Stando  Cesare  a  Rimino  venne  a 
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Lucius  Caesar  adolescens  adiil,  qui  patrem  habebai 
Caesaris  legatura.  Is ,  explicitis  ]ìro  quibus  adve- 
nissct ,  commissa  sibi  a.  Pompejo  quaedam  ait  ad. 
Cacsarem  jure  illius ,  quae  inter  eos  esset ,  amici- 
liae.  Ea  vero  hujusceniodi  fuere  :  Excusare  se  Pom- 
pejum  Oaesari,  et  pascere,  ne  ea,  quae  2'^i^o  reipu- 
blicae  studio  atque  amore  gesserit ,  ad  injuriam 
suani  trahat  ;  carum  enira  esse  sibi  Caesarem,  sed 
rempublicam  rebus  omnibus  cariorem  et  esse  et 
semper  fuisse  ;  similiter  et  Caesari  carani  esse 
debere ,  ut  j^'i^^'^citas  suas  inimicitias  reipublicae 
reniittat ,  ncque  tam  graviter  irascatur ,  ut,  diim 
ìwstibiis  vult  nocere ,  patriae  noceat  immeiHlae  ; 
idque  ita  facere,  ad  suwn  decus  eximiwn  perti- 
nere.  Ad,  ea  Caesaris  responsio  pauhdwn  longior 
fuit.  Commemoravit  injurias  prò  midtis  in  rem- 
publicam ìncritis  sibi  allatas  ;  paratum  se  tamen 
omnia  reipublicae  condonare  ita  tamen ,  lU  disce- 
dant  omnes  ab  armis ,  et  ad  civilitatern  solitam 
revertantur.  Delectus  enim  per  Italiam  ferventes, 
et  retentas  sub  praelextu  belli  Partliici  legiones , 
et  civitatam  exarmatam,  quid  nìsi  ad,  suam  spe- 
dare perniciem  ?  Profìciscatur  ergo  Pompejus  in 
provinciam  suam,  dimittantur  exercitus ,  omnes 
per  Italiani  arma  deponant,  cessent  motus  et  me- 
tus  publici,  sit  togata  civitas,  non  armata  :  se  quo- 
que aequissimo  animo  quieturum,  injuriasque  om- 
nes et  contumelias  obliturum.  Ad  haec  tameyi  san- 
cienda  et  Jurejurando  confirmanda  petiit,  ut  Pom- 
pejus vel  propins  accederei,  vel  se  accedere  2^^te- 
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lui  uno  Lucio  Cesare  giovane,  il  quale  aveva  il  padre 
legato  di  Cesare.  Detto  perchè  elio  era  venuto,  disse 
che  gli  aveva  a  dire  alcune  cose  per  parte  di  Pompeo 
per  cagione  di  quella  amistade,  che  era  intra,  loro.  E 
(]iielle  co3e  furono  cosi  fatte:  Che  elio  scusasse  Pompeo 
a  Cesare,  e  pregasselo  ,  che  elio  non  si  reputasse  a 
ingiuria  quello,  che  Pompeo  faceva  per  rispetto  e 
amore  della  repubblica;  e  che  Cesare  gli  era  amico, 
ma  la  repubblica  gli  era  più  amica  e  sempre  gli  era 
stata  più  di  tutte  le  cose  ;  e  similmente  doveva  essere 
cara  a  Cesare,  sicché  elio  per  la  repubblica  lasciasse  le 
speciali  nimistad.i,  e  che  elio  non  si  adiri  sì  grave- 
mente, che,  volendo  offend^^re  i  nimici,  elio  non  nuoca 
alla  patria ,  la  quale  non  1'  ha  meritato  ;  e  che  fare 
questo,  appartiene  a  suo  grandissimo  onore.  A  queste 
parole  la  risposta  di  Cesare  fu  un  poco  più  lunga. 
Commemorò  le  ingiurie  che  gli  erano  state  fatte  per 
molti  beni,  i  quali  elio  aveva  fatti  verso  la  repub- 
blica ;  e  nondimeno  era  apparecchiato  a  condonare  ogni 
cosa  alla  repubblica ,  si  nientemeno  che  ogni  uomo 
metta  giù  le  armi,  e  torni  alla  sua  usata  civiltà.  Ma  le 
cerne  fatte  per  Italia  mormorare,  e  le  legioni  ritenute 
sotto  nome  della  guerra  di  Partia,  e  Roma  stare  sotto 
le  armi,  a  che  aspettano  se  non  a  sua  morte?  Vada 
adunque  Pompeo  alla  sua  provincia,  sia  lasciato  1'  oste, 
metta  giuso  per  Italia  ogni  uomo  le  armi,  cessino  i 
movimenti  e  le  paure  della  repubblica ,  sia  Roma  to- 
gata e  non  armata  :  ed  elio  con  pazientissimo  animo 
starà  in  pace ,  e  smenticherà  tutte  le  ingiurie  e  le 
rampogne.  E  a  fare  queste  cose  domandò  che  gli  fos- 
sono  confermate  per  sagramento,  andando  Pompeo  più 
appresso,  o  che  elio  si  contentasse  che  Cesare  s'  ap- 
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relur  ;  sperare  enini  se  colloquio  et  conspectu  mu- 
tuo omnes  controversias  finiendas.  Ad  haec  respon- 
sio  in  scriplis  reddila,  id  diesar  quamprimum  in 
Galliatti  revertatur  exercitumque  dimitlat  ;  quo  fa- 
cto, iturwn  in  Ilispaniam  Pompejwn  ;  alioquin  ni- 
hil  de  delectibus  omissuros  consules  Pompejumque. 
Iniqua  responsio  visa  est  Caesari,  quod  se  facere 
juberet,  quwn  ipse  nihil  nisi  promittere  se  faclu- 
rum  vellet ,  nec  diem  proniissis  apponeret ,  ncque 
colloquio  tenipus  daret,  nec  promitteret  accessum, 
nec  permitteret.  Hinc  pacis  desperatio  et  belli  prae- 
ludium.  Marcus  Antonius  cum  quinque  cohortibus 
Arretium  praemissus.  Erat  Auxinii  civitatis  ad  cu- 
stodiam  Actius  Varus,  quem  decuriones  aummiani 
summo  adeunt  consensu  ;  dicunt  notwn  sibi  Cae- 
saris  adventum,  ncque  vero  2^'>'opositi  sui  esse  suo- 
rumque  civiwn  neque  rationi  consonum  videri,  im- 
psratorem  populi  romani,  talern  virura,  sic  de  im- 
perio meritum ,  tot  victoriis  insignem ,  moenibus 
amicone  urbis  arceri  ;  orant,  ut.  famae  et  suo  suo- 
rumque  disoHmini,  dum  tempus  est,  consulat.  His 
permotus  Varus  et  perniciem  timens  fugam  arri- 
pit ,  et ,  insequenlibus  Caesaris  militibus ,  proelio 
decernere  coactus  ac  desertus  a  suis  solus  abit , 
quibusdam  eorum  domum ,  aliis  ad  Caesarem  se 
conferentibus,  quos  ipse  coUaudatos  benigne  susce- 
pit ,  et  Lucium  Pupium ,  centurionem  partis  ad- 
versae ,  ad  se  adductum  illieo  relaxari  ac  dimitti 
juhet.  Auximum  ingressus  civibus  gratias  agii,  ai- 
quc   illorum   erga  eum  caritatis  haud  immemorem 
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pressassi}  a  lui  ;  porche  elio  sperava  ,  che  ,  parlando 
insieme  e  vedendosi  insieme,  tutte  le  discordie  si  fì- 
nirebbono.  .V  (jueste  parole  fu  dato  risposta  per  iscritto, 
che  Cesare  incontanente  tornasse  in  Gallia  e  che  elio 
lasciasse  1'  oste;  la  qual  cosa  come  sarà  fatta,  Pompeo 
anderà  in  Ispagna;  altrimenti  i  consoli  e  Pompeo  niente 
moveranno  degli  apparecchiamenti.  La  risposta  parve 
iniqua  a  Cesare,  che  gli  fosse  comandato  che  elio  il 
facesse,  non  volendo  elio  se  non  promettere  di  farlo, 
e  non  porre  dì  determinato  alle  promesse  cose,  e  non 
dar  tempo  a  favellare  insieme,  e  non  promettere  ve- 
nire a  Cesare,  e  non  dare  spazio  che  elio  andasse  a 
lui.  Di  qui  nacque  il  disperarsi  della  pace  e  lo  attiz- 
zare della  guerra.  Marco  Antonio  con  cinque  coorti 
fu  mandato  innanzi  ad  Arezzo.  Azio  Varo  era  alla 
guardia  della  cittade  di  Osimo,  al  quale  andarono  i 
gentiluomini  della  terra  d'  uno  consentimento  ;  e  dis- 
sono che  egli  sapevano  la  venuta  di  Cesare,  e  che 
non  era  di  sua  intenzione  e  de'  suoi  cittadini  né  con- 
forme con  la  ragione,  che  sì  fatto  uomo,  che  aveva 
tanto  adoperato  per  lo  imperio  di  Roma,  ornato  di 
tante  vittorie,  fosse  escluso  dalla  città  amica  de'  Ro- 
mani :  e  pregavano,  che  elio  provvedesse  alla  sua  fama 
e  al  pericolo  suo  e  de'  suoi,  finché  elio  avesse  tempo. 
Varo  mosso  per  queste  parole  e  temendo  la  morte 
fuggì,  e,  seguendolo  i  cavalieri  di  Cesare,  costretto 
di  combattere  e  abbandonato  dai  suoi  fuggì  solo  .  ed 
alcuni  se  ne  andarono  a  casa  ed  alcuni  vennono  a 
Cesare,  i  quali  lodando  benignamente  ricevette,  e  in- 
contanente fece  dislegare  e  lasciare  Lucio  Pupio,  cen- 
turione della  contraria  parte,  menato  a  lui.  Entrato 
in  Osimo  ringraziò  i  cittadini ,  e  promise  che  elio  non 
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se  fidiiniiu  spondei.  Quibus  Rornae  cognilis,  tanlus 
pavor  omnium  mentes  invasit,  ut  urbe  fere  omnes 
eoGcederent  ipsìqne  consuìes  atque  ipse  Pompejus 
acfAim  suis  de  rebus  opinantes,  et  ex  unius  oppidi 
eventu  omnia  melientes.  Mirum  valde,  unde  in  tam 
parvis  animis  tam  magna  superbia,  ut  ejus  viri 
meritos  honores  ac  gloriani  tani  pertinaciter  de- 
trectarent,  cujus  ncc  conspcctum  certe  nec  viciniam 
pati  possent,  et  j^citriaìu  et  talem  palriam  et  solum 
natale  universali  animorum  consternaiione  desere- 
rent.  Sed  urgebat  hinc  invidia,  inde  autcm  terrebat 
fama  viri,  quae  co  usque  creverat,  ut  clementissimus 
omnium,  prae  Oninibiis  atque  ab  omnibus  iimeretur. 
His  ad  Auccimurii  gestis,  Picenum  orane,  cujus  olim 
Asculum,  hodie  Ancon  est  caput,  nullo  usquam  con- 
tradicente,  pervagatur.  Sed  cunctis  sibi  urbibus  at- 
que oppidis  obriam  mittentibus,  laetoque  eum  atque 
exercitum  ejus  obsequio  atque  favore  prosequenti- 
bus ,  Oingulo  quoque ,  quod  oppidum  suo  sumptu 
Labienus  extruxerat ,  legati  auctoris  immemores 
Caesarem  adeuntes  se  imperata  facturos  obtulerunt , 
atque  imperanti  milites  alacriter  paruerunt.  Dif- 
fuso metu  simul  et  fama  virtutis  et  vulgato  horum, 
de  quibus  diximus,  exeniplo,  celeri  omnes  seque- 
banlur  :  undique  deditiones ,  et,  si  quis  praefecto- 
rum  conlradiceret ,  capicbatur  aut  jjellebatur.  Ita 
pulsus  ex  Etruria  Libo,  Thermus  ex  Umbria,  As- 
culo   Lentidus ,  captus    Gneus ,  Magius ,   praefecti 
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sinenticherehbe  1'  amista<lo,  olio  egli  avevano  mostrata 
verso  di  lui.  Le  quali  cose  sapute  a  Rotria.  tanta  paui-a 
prese  gli  animi  di  tutti,  che  poco  meno  ogni  uomo 
fuggì  fuori  della  cittade  ,  e  i  consoli  e  Pompeo  pen- 
sando i  suoi  fatti  andare  male,  e  per  1'  avvenimento 
di  una  terra  misurando  ogni  cosa.  Meravigliosa  cosa, 
onde  in  sì  piccoli  animi  sia  tanta  superbia,  che  egli 
detraessono  sì  pertinacemente  i  debiti  onori  e  la  gloria 
di  un  uomo,  del  quale  certo  non  poterebbono  sostenere 
la  vicinanza  nò  la  potenza,  e  che  egli  con  universale 
sbattito  d'  animo  lasciassono  cosi  fatta  patria  e  la 
terra  onde  egli  erano  nati.  Ma  da  una  parte  gli  sti- 
molava la  invidia,  dall'altra  parte  gì*  impauriva  la 
nominanza  di  Cesare,  la  quale  era  tanto  cresciuta, 
che  elio  molto  più  benigno  d'  ogni  uomo,  innanzi  ad 
ogni  uomo  e  da  ogni  uomo  era  temuto.  Fatte  questo 
cose  a  Osimo ,  elio  andò  per  tutta  la  Marca  ,  delhi 
quale  già  fu  capo  Ascoli,  in  questo  tempo  è  Ancona, 
non  contradicendogli  alcuno  in  niun  luogo.  Ma  man- 
dandogli incontro  tutte  le  cittadi  e  tutti  i  castelli,  e 
seguendo  lui  e  la  sua  gente  con  allegra  obbedienza 
e  benevolenza,  e  da  Cingoli,  il  quale  castello  Labieno 
aveva  fabbricato  a  sue  spese,  vennono  ambasciatori  a 
Cesare,  e  non  ricordandosi  del  suo  autore  offersono  a 
Cesare  fare  i  suoi  comandamenti,  e  i  cavalieri,  a  cui 
elio  comandò,  lietamente  obbedirono.  Sparta  la  paura 
e  insieme  la  fama  della  virti^i  e  manifestato  V  esempio 
di  questi,  de' quali  noi  abbiamo  detto,  tutti  gli  altri 
seguivano:  da  ogni  parte  l'arrendersi,  e,  se  alcuno 
degli  ufficiali  contradiceva,  era  preso  o  era  cacciato. 
Adunque  Libone  fu  cacciato  di  Toscana,  Termo  di 
Umbria,  Lentulo  di  Ascoli,  presi  Gneo  e  Magio,  amen- 
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ambo  ;  et  quuni  Magius  ad  Caesarem  ducLus  esset, 
ac   fortasse  supplicium  formidaret ,   Caesar    eum 
placalo  animo  dimisit  :  Et  vade,  inquit ,  ad  Pom- 
pejum,  eique  meis  verbis  nuncia,  quando  ad  hunc 
diem    non    fuerit    nobis    opportunitas  colloquendi , 
atque    ego    Briuidiisium ,   quo    ivisse    illum  audio, 
profecturus  sim,  credo,  ut  colloquamur  expediens 
publicae  saluti,  cujus  curam  maximam  gerere  no- 
strum est.  Non  est  autem  par  effectus  per  nuncios 
de   longinquo  alque  inter  pracsentes  ista   tractari , 
quod  conspecti  vidtus   et    rivae  voces  ad  movendos 
animos  multum  passini.  Occupato  igitur  sine  gladii 
ictu  Piceno,   Corfìnium  progredilur,  oppidum  Peli- 
gnorum,  duodecim  millia  passuum  distans  a    Sul- 
Yùone,  quod  idcirco  dixerim,  quia  vulgares  quidam 
oppidum  pulanl    esse    Tuscorura.  Ibi    conlenlionis 
pluscuhcm  fuit.  Pendente  taìuen  obsidione,  Lenlidus 
Spinter  muris  egressus  et  fìnem  meluens  ad   Cae- 
sarem venil,  sibi  atque  inlrinsecis  veniaìn  petens, 
ad  quem  Caesaris  responsio  fuit,  non  se,   ut   cui- 
quam  male  faceret ,  venisse,  sed  ut  se  ab  inimico- 
rum  maleficiis  atque  injuriis  tueretur,  ac  tribunos 
plebis  sui  odio  in  exilium  actos  in  suam  reponeret 
dignitatem,  denique  ut  seipsuni  ac  populum  roma- 
nuìn   servilio   et  paucorum  tyrannide  conculcatum 
antiquae  red/leret  libertati.  Oppido   lune  praeerat 
Lucius  Domilius ,   vir    magni  animi,  sed    exiguae 
fortunae  et  bello  prornplus ,  sed    infaustus.  Is   de- 
fensionem  parans,  sed.  ab  oppidanis  ad  deditionem 
coactus ,  quum  mori  mallet ,  venenum  a  servo  me- 
dico poposcit,  quod  ille  nec  dare  volens  nec  negare 
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due  prel'etti  ;  e  come  Magio  fu  inenuto    a    Cesaro  ,  e 
forse  elio  temesse  essere  tormentato,  Cesare  con  be- 
nigno animo  il  lasciò  :  E  va,  disse,  a  Pompeo,  e  digli 
da    mia  parte,  poiché  fino    a    questo  dì  non  abbiamo 
avuto  destro    di    favellare  insieme  ,  e    poiché  io  sono 
per  andare    a    Brundusio,  dove   io   odo  che  elio    va, 
forse  perchè  noi  parliamo  insieme  di  quello  che  abbi- 
sogna alla  salute  della  repubblica  ,  della  quale  a    noi 
tocca  massimamente  avere  cura.  E  non  è  simile  effetto 
trattare  le  cose  da  lungi  per  messi  e  per  interpreti  , 
perchè  i  visi  presenti    e    le    vive  voci  molto  vagliono 
a  muovere  gli  animi  degli  uomini.  Vinta  adunque    la 
Marca  senza  colpo  di  spada,  elio  andò  a  Corfinio,  ca- 
stello de'  Peligai,  il  quale  è  dodici  miglia  di  lungi  da 
Sulmona,  e  questo  dico,  perchè  alcuni  volgari  dicono 
che  elio  è  un  castello  di  Toscana.  In  quello  lungo  fu 
un  poco  più  di  contesa.  E  stando  1'  assedio  ,  Lentulo 
Spintere  uscito  fuori    delle    mura    e    lemendo    il    fine 
andò  a  Cesare,  domandando  perdonanza  per  sé  e  per 
quegli  della  terra,  al    quale  Cesare  rispose,  che  elio 
non  era  venuto  per  fare  male  ad  alcuno,  ma  per  di- 
fendersi da'  maleficii  e  dalle  ingiurie  de'  nimici,  e  per 
rimettere   in    sua  dignitade   i    tribuni  del  popolo  cac- 
ciati in  esilio  per  dispetto  suo,  finalmente  per  rendere 
all'  antica  libertà  sé  medesimo    e    il   popolo  di  Roma 
sottomesso  a  servitù  e  alla  tirannia  di  alcuni.  In  quello 
tempo  era  rettore    del    castello  Lucio  Domizio  ,  uomo 
di  grande  animo,  ma  di  piccola  ventura,  e  pronto  alla 
guerra,  ma    sciagurato.  Costui  apparecchiando    a    di- 
fendersi ,  ma    costretto  ad  arrendersi  da  quegli  della 
terra,  volendo  piuttosto  morire,  domandò  il  tossico  da 
uno  servo  medico  ,  il    quale  elio  non  volendo  dare   e 
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ausus,  ut  qui  doniini  luorcs  nossel,  pocuhun  sonini- 
fermn  prò  veneno  ohiulit ,  quo  ille  hausto  gravi 
sopore  rcsohUus  conquievit.  Experrectus  poslmo- 
dum ,  et  dehisum  se  intelligens ,  vixque  Jiianus  a 
servo  abstinens  cwa  multis  nobilihus ,  qui  secura 
sentiebant,  vinctus  ad  Caesarem  est  perductus,  mori 
appetens  et  perosus  vitam.  Quem  Caesar  illieo  solvi 
jussit,  neve  quis  eorura  a  militibus  re  vel  verbis 
offenderetur  inhibuit,  questusque  perbreviter,  quod 
prò  suis  ingentibus  et  in  illos  et  in  rempublicam 
meritis  referre  sibi  debitarn  gratiarn  neglexissent , 
et  injurias  ac  contumelias  indebitas  retulissent , 
cunclos  dimisit  incolwnes  ;  quin  et  pecuniae  pon- 
diis  ingens,  Domita  depositum  et  ab  oppidanis  sibi 
oblatum,  quamvis  et  pecunia  publica  esset  et  in 
stipendium  numerata ,  Domitio  restituii ,  ne  san- 
guinis,  quam  pecuniae,  abstinentior  videretur.  Ni- 
hil  postremo  ex  ea  Victoria  vel  praedae  cujuspiam 
vel  idtionis  accepit,  nisi  quod  Domitii  milites  sa- 
cramento adegit ,  non  invitos ,  ut  arbitror,  sed,  eo 
libentius  jurantes ,  quo  felicius  est  sub  sequaci , 
quam  sub  fugaci  duce  ìnilitare.  Vulgatis  sane,  quae 
ad  Corfinium  acta  erant ,  multwn  rnetus  omnibus 
demptum  multumque  spei  additum  cognoscentibus 
Caesarem  nihil  bello,  nisi  victoriam,  petere.  Unde, 
ut  diximus,  et  Tuscorum  populi  et  omnis  Umbria, 
pulsis  inde  praesidiis,  ad  Caesarem  transiere.  At- 
que  ito.  rebus  suo  more  velociter  geslis  ac  prospere. 
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non  ardiscendo  negarglielo,  perchè  conosceva  i  costumi 
del  suo  signore  ,  diegli  per  veleno  una  bevanda  da 
farlo  dormire ,  la  quale  beuta ,  con  grave  sonno  si 
acquetò.  Desto  dappoi,  e  conoscendo  che  elio  era  stato 
ingannato,  appena  astenendosi  di  offendere  il  servo 
con  molti  nobili,  i  quali  erano  di  sua  opinione,  fu 
menato  legato  a  Cesare,  desiderando  morire  e  avendo 
in  odio  la  vita.  Il  quale  Cesare  fece  incontanente  sle- 
gare, e  comandò  che  niuno  fosse  offeso  in  fatti  né  in 
parole  da'  suoi  cavalieri,  e  brevemente  si  lamentò,  che 
egli  avevano  dispregiato  rendergli  debita  grazia  per 
i  grandi  meriti  verso  di  quegli  e  della  repubblica,  ren- 
dendogli ingiurie  e  indebiti  disonori,  e  poi  tutti  salvi 
gli  lasciò  andare  ;  e  ancora  restituì  a  Domizio  grande 
quantitade  di  moneta,  deposito  di  Domizio  profferte  a 
lui  per  gli  cittadini,  benché  ella  fosse  moneta  di  co- 
mune e  numerata  per  soldo,  acciò  che  elio  paresse  più 
continente  di  moneta,  che  di  spargere  smgue.  Final- 
mente niente  ebbe  di  preda  né  di  vendetta  di  quella 
vittoria,  se  non  che  elio  ebbe  obbligati  con  sagramento 
i  cavalieri  di  Domizio  ,  e  ,  secondo  eh'  io  penso  ,  non 
per  forza,  ma  tanto  più  volentieri  giurando,  quanto 
è  più  beata  cosa  adoperare  milizia  sotto  un  capitano 
che  incalci,  che  sotto  uno  che  fugga.  Certamente  di- 
vulgate quelle  cose,  che  erano  state  fatte  a  Corfinio, 
fu  molto  menomata  la  paura  e  molto  fu  aggiunta  la 
speranza  a  ciascheduno  ,  conoscendo  che  Cesare  non 
volea  della  guerra,  se  non  la  vittoria.  Onde,  come  noi 
dicemmo,  i  popoli  Toscani  e  tutti  quegli  del  Patri- 
monio ,  cacciati  di  quei  luoghi  quegli  che  erano  per 
guardia  ,  renderonsi  a  Cesare.  E  così  fatte  le  cose 
tosto    e    prosperamente  secondo  sua  usanza  ,  già    es- 
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quiini  jani  secum  Gallia  omnis  cisalpina  sentirei , 
magnas  partes  Italiae  primo  occupavit  adventu. 
Sed  quum  spes  essei  ceteris  omnibus,  soli  Pompejo 
ac  senatiii  additus  timor,  qui  in  Domitio  midtum 
momenti  reposuerant ,  et  saepe  eum  per  litteras 
evocatum  expectabant.  Itaque  confestim  Pompejus 
Lucetia  dAgressus ,  ubi  belli  sedem  statuisse  vide- 
haiur ,  Brundusium  petiit ,  ut  Italiae  litore  in  es- 
tremo promptior  esset  ad  transitum  ;  ita  enirn  a- 
yiimo  decreverat ,  relieta  Italia ,  transmarina  ten- 
tare, sive  id  metu  solo  pellente,  sive  intentione  illa, 
quam  paulo  amie  ex  epistola  Ciceronis  elicuì  atque 
exposui.  Caesar  autem  semper  propinquus  atque 
contiguus  esse  hostibus  festinans ,  nonnisi  sepiem 
dierum  mora  ad  Corfìniuni  exacta ,  eo  ipso  die , 
quo  Domitium  captivosque  dimiserat,  motis  castris, 
in  Apuliam  perrexit..  Operae  pretium,  nisi  fallar, 
fuerit ,  quid  de  liis ,  quae  molo  memoravimus ,  et 
ipse  Caesar  et  ahi  senserint.  Quum  enim  clemen- 
tiae  illius ,  quam  Domitio  acerrimo  hosti ,  qui  tu- 
multu  in  ilio  reipublicae  successor  sibi  destinatus 
et  ad  consulatum  aspirans,  sicut  diximus,  sibi  mi- 
nabatur,  exibuerat,  fama  ut  ad  hostes ,  sic  ad  a- 
micos  etiam  pervenisset  ;  duoque  sibi  farniliaris- 
simi,  Cornelius  Balbus  atque  Oppius,  factum  ejus 
per  litteras  vehementer  laudassent ,  responsionis 
caesareae  exlat  epistola ,  quae  mihi  nunc  et  pro- 
pler  scribentis  aucioritatem  et  propter  ipsius  epi- 
slolae  gravitatem  ac  brevitatem  digna  his  interseri 
visa    est.  Ea    vero    est    hujusmodi  :    Caesar    Oppio 
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sendo  a  sua  obbedienza  tutta  la  Gallia  cisalpina,  elio 
prese  grande  parte  d'  Italia  nella  prima  venuta.  Ma 
avendo  tutti  gli  altri  presa  speranza,  solo  a  Pompeo 
e  al  senato  fu  aggiunto  paura,  i  quali  avevano  spe- 
ranza che  la  cosa  meglio  pendesse  in  Domizio ,  e 
spesse  volte  chiamatolo  per  lettere  ,  lo  aspettavano. 
Adunque  incontanente  partito  Pompeo  da  Lucezia , 
dove  elio  pareva  avere  posto  la  sedia  della  guerra , 
andò  a  Brundusio,  acciò  che  elio  posto  nello  estremo 
lido  d'  Italia  fosse  più  presto  a  passare;  e  cosi  aveva 
deliberato,  lasciando  1'  Italia,  tentare  le  parti  d'  oltre- 
mare ,  0  che  elio  il  facesse  solo  per  paura ,  o  per 
quella  intenzione,  la  quale  poco  innanzi  io  dissi  per 
la  pistola  di  Tullio,  e  così  la  esposi.  Ma  Cesare  sem- 
pre sollecito  essere  presso  e  congiunto  ai  nimici,  non 
stette  a  Corfinio  se  non  per  ispazio  di  sette  dì,  e  in 
quello  medesimo  di,  che  elio  lasciò  Domizio  e  gli  altri 
presi,  mosse  il  campo  e  andò  in  Puglia.  Sarà  utile, 
se  io  non  m'  inganno,  toccare  quello,  che  parve  a 
Cesare  e  quello  che  parve  agli  altri  di  quelle  cose  , 
di  che  mo  noi  abbiamo  fatto  menzione.  Perchè  come 
la  fama  della  sua  benignitade ,  la  quale  elio  aveva 
mostrata  a  Domizio  suo  aspro  nimico ,  il  quale  do- 
vendo essere  suo  successore  nel  consolato  ,  come  noi 
dicemmo,  lo  minacciava  in  quel  tumulto  della  repub- 
blica, venne  così  agli  amici  come  ai  nimici  ;  due  suoi 
dimestichi,  Cornelio  Balbo  e  Oppio  per  lettere  gli  lo- 
darono molto  il  fatto,  e  di  questo  si  trova  una  pistola 
della  risposta  di  Cesare,  la  quale  mi  pare  dovere  met- 
tere in  questo  luogo  per  1'  autoritade  di  quello  che 
scrisse  e  per  la  gravità  delle  parole,  e  perchè  ella  è 
breve.  E  questa  pistola  è  così  fatta  :  Cesare  a  Oppio 
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Corneltoque  salute jìi.  Gaudeo  mehercule  vos  signi- 
ficare lilteris,  quam  valde  probetis  ea,  quae  apud 
Corfinium  sunt  gesta.  Consilio  vestro  utar  libenter, 
et  hoc  libentius,  quod  mea  sponte  face  re  constitue- 
rani,  ut  quam  leinssiraura  me  praeberem  et  Pom- 
pejum  darem  operam  ut  reconciliarem.  Tentemus 
hoc  ino  io ,  si  possumus ,  omnium  voluntales  recu- 
l^srare  et  diuturna  Victoria  uti ,  quoniam,  reliqui 
crudelitate  odium  effagere  non  potuerunt ,  neqice 
victoriam  diutiiis  tenere,  praeter  iinwn  L.  Sijllam, 
quem  imitaturus  non  sum.  Haec  nova  sit  ratio  vin- 
cendi ,  ut  misericordia  et  liberàlitate  nos  munia- 
mus.  RI  quemadmoduni  fieri  possit,  nonnulla  mihi 
in  mentem  veniunt,  et  multa  reperiri  possimi.  De 
his  rebus  rogo  vos  ut  cogitationem  suscipiatis.  No- 
nium  Magium  Pompeji  praefectum  deprehendi.  Sci- 
licet  meo  instituto  usus  sum ,  et  eum  slatim  mis- 
sum  feci.  Jam  duo  praefecti  partium  Pompeji  in 
iiieam  potestatem  venerunt,  et  a  me  missi  sunt.  Si 
volerli  grati  esse,  debebunt  Pompejum  hortari ,  ut 
nialit  raihi  esse  amicus,  quam  illis ,  qui  et  UH  et 
mihi  semper  fuerunt  inimicissimi,  quorum  artifi- 
ciis  effectum  est,  ut  respublica  in  hunc  statum  per- 
veniret.  Etdem  quum  de  hoc  scripsisset  factumque 
laudasset  Cicero ,  qui  se  ad  haec  medium  inter 
partes ,  inagna  licet  animi  fuctiiatione  et  multa 
consiliorum  varietale  tenuerat,  rescripsit  his  ver- 
bis  :  Caesar  irnperator  Ciceroni  imperatori  salutem 
dicit.  Recte  auguraris  de  me  (bene  enim  libi  co- 
gnitus  sum):  nihil  a  me  abesse  longius  crudelitate. 
Atque  ego  quum  ex  ipsa  re  magnam  capio  volu- 
ptatem,  tum  meum  factum  próbari  abs  te  triumpho 
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G  a  Cornelio  saliit(3.  Certa  mei)  te  io  m'  allegro  che  voi 
ini  signilichiate  per  lettere,  che  ivi  molto  lodate  quelle 
coso ,  che    sono    state    fatte  appresso  Corfinio.  Userò 
volentieri  il  vostro  consiglio,  e  per  questo  più  vclen- 
tieri ,  perchè    io    di    mia   volontà  aveva  deliberato    di 
fare  cosi,  di  essere  leggerissimo  e  di  darmi  opera  di 
riconciliare  Pompeo.  Tentiamo  a  questo  modo,  se  noi 
possiamo,  ricoverare  le  volontà  di  ogni  uomo  e  usare 
lunga  vittoria,  perchè  gli  altri  non  hanno  potuto  fug- 
gire r  odio  con  la  criideltade    né    lungamente  tenere 
la  vittoria,  salvo  uno,  il  quale  io  non  voglio  seguire, 
cioè  Lucio  Siila.  Questo  a  me  sia  nuovo  modo  di  vin- 
cere, che  io  mi  fornisca  di  misericordia  e  di  cortesia. 
Come  questo  si    possa  fare  ,  alcune  cose  mi  vengono 
a    mente  ,  e    molte  se  ne  possono  trovare.  Di  queste 
cose  vi  prego  che  pensiate.  Io  ebbi  preso  Nonio  Magio 
prefetto  di  Pompeo.  Ma  seguii  la  mia  usanza  ,  e    in- 
contanente il  feci  ambasciatore.  Già  due  prefetti  della 
parte  di  Pompeo  sono  venuti  in  mìa  forza,  ed  io  gli 
ho   mandati.  Se  egli  vorranno  essere  conoscenti ,  do- 
vranno confortare  Pompeo,  che  elio  voglia  essere  piut- 
tosto amico  a  me,  che  a  quegli,  i  quali  a  lui  e  a  me 
sempre  furono  nimicissiini  ,  per    lo   artifìcio  dei  quali 
è  fatto,  che  la  repubblica  sia  venuta  in  questo  stato. 
E  avendogli  scritto  di  questo  Tullio    e    lodandogli   il 
fcitto,  il  quale  ancora  era  mezzo  intra  le  parti ,  ben- 
ché con  grande  movimento  d'  animo  e  con  molta  va- 
rietà   di   consigli ,  Cesare  rispose  con  queste  parole  : 
Cesare  imperadore  a    Cicerone  imperadore  salute.  Tu 
pensi  bene  la  verità  di  me  (tu  mi  conosci  bene)  :  niuna 
cosa  è  più  di  lungi  da  me  che  la  crudeltà.  E  pigliando 
io  di  questo  grande  diletto,  allora  trionfo  e  allegromi 
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et  gaudeo.  Ncque  illwl  me  movet ,  qiiod  hi,  qui  a 
me  dimissi  sunt ,  discessisse  dicunlur,  ut  rursus 
mihi  bellum  inferrent.  Nihil  enim  malo,  quam  et 
me  mei  similem  esse ,  et  illos  sui.  Quo  dicto  vix 
aliquid,  unqwxm  dici  gloriosius  ac  magnifìcentius 
audivi.  Et  haec  quidem  extra ,  sed  non  ,  ut  arhi- 
tror,  cantra  seriem  historiae  prò  delectatione  le- 
cLoris  interposui.  Ad  rem.  redeo.  Quum  Gaesar  A- 
puliam  attigisset,  inox  Brundusium  adiit ,  Pompe- 
Jumque  jam  praegressum  valida  ohsidione  circum- 
dedit  ;  de  quo  iisdem,  quibus  supra .  scrihit  ;  nam 
et  haec  animi  ejus  index  epistola  videlur.  Caesar 
Oppio  Cornelioque  saluterà.  Ad  VII.  Idus  Martias 
Brundusium,  veni  :  ad  murum  castra  posui.  Pam- 
pejus  est  Brundusii  :  misit  oA  me  Nonium  Ma- 
gium  de  pace.  Quae  visa  sunt,  respondi.  Hoc  vos 
statini  scire  volui.  Quum  in  spem  venero  de  com,- 
positione  aliquid,  me  confìcere,  statim  vos  certiores 
faciam.  Rt  quoniam  propter  navium  penuriam 
mari  eum  obsidere  non  poterai ,  fimens  id ,  quod 
omnes  cupiunt ,  hostis  fugam,  famosissimum  ma- 
ximumque  illum  portum,  saxorum  molibus  injectis, 
obstruere  nisus  est  :  opus  non  tantum  homini,  sed 
naturae ,  improbum  atqu3  inextricabile ,  quod  ipse 
cognoscens  uni  ex  amicis ,  Q.  Pedio ,  scribit  his 
verbis  :  Pompejus  se  oppido  tenet  :  nos  ad  portas 
castra  habemus.  Conamur  opus  magnum  et  mul- 
lorum  dierum  propter  altitudinem  maris ,  sed.  ta- 
men  nihil  est .  quod  potius  faciamus.  Ab   utroque 
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che  il  mio  fatto  sia  lodato  da  te.  E  non  mi  muove, 
che  questi,  i  quali  io  ho  mandati,  enno  detti  che  egli 
siano  partiti,  acciò  che  di  nuovo  mi  facessono  guerra. 
Niente  voglio  piuttosto,  che  me  essere  simiglievole  di 
me,  e  quegli  essere  simiglievoli  di  sé.  Del  quale  detto 
io  non  udii  poco  meno  mai  alcuna  cosa  essere  detta 
pili  gloriosamente  né  più  magnificamente.  E  queste 
cose  sono  certamente  fuori  dell'ordine,  ma,  come  io 
penso  ,  non  contro  all'  ordine  della  storia  :  di  che  io 
le  ho  interposte  qui  per  diletto  del  lettore.  E  ritorno 
al  fatto.  Come  Cesare  arrivò  in  Puglia,  incontanente 
elio  andò  a  Brundusio  ,  e  circondò  Pompeo ,  il  quale 
era  andato  innanzi,  con  forte  assedio  ;  della  qual  cosa 
elio  scrive  a  quei  medesimi ,  che  di  sopra  ;  e  questa 
pistola  pare  dimostratrice  del  suo  animo.  Cesare  a 
Oppio  e  a  Cornelio  salute.  A  otto  dì  di  Marzo  arrivai 
a  Brundusio  ;  posi  1'  oste  presso  alle  mura.  Pompeo 
è  in  Brundusio;  mandò  a  me  Nonio  Magio  della  pace. 
Gli  risposi  quello,  che  mi  parve.  Ho  voluto  che  voi 
incontanente  sappiate  questo.  Come  io  sarò  in  ispe- 
ranza  della  composizione,  incontanente  vi  certificherò 
prima  che  io  faccia  alcuna  cosa.  E  perchè  elio  aveva 
carestia  di  navi  non  lo  poteva  assediare  per  mare, 
temendo  quello,  che  ogni  uomo  desidera,  cioè  che  il 
nimico  fugga  ,  parvegli  di  serrare  quello  famosissimo 
e  grandissimo  porto, gittandovi  entro  grandissimi  sassi: 
opera  non  solamente  faticosa  e  inestricabile  agli  uomini, 
ma  alla  natura ,  la  qual  cosa  conoscendo  elio  scrive 
a  uno  de'  suoi  amici,  cioè  a  Quinto  Pedio,  con  queste 
parole  :  Pompeo  è  nella  terra  ;  noi  avemo  il  campo 
alla  porta.  Sforziamoci  di  fare  opera  grande  e  di  molti 
dì   per   r  altezza  del  mare  ,  ma  niente  è  nondimeno  , 
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portiis  cornu  moles  jacimiis ,  ut  aut  ìUkyiì  quani- 
primum  trajicere,  quod  habet  Brimdusii  copiarwn, 
cogamus,  aiit  exitu  prohibeamus.  Qumn  vero  exilii 
eum  prohibere  ilio  modo,  natura  ipsura  prrohibente, 
non  posset,  catenis  os  portus  praeclusit  ;  sed  nc- 
que sic  detinere  valuit  Pompejum ,  quin  mari  A- 
driaco  Durachium  navigareù.  Caesar,  hoste  digresso, 
qnwn  sequi  illuni  non  posset,  Brundusiuìii  ingres- 
sus  concionem  habuit ,  qua  justitiam  cansae  suae 
injuriasque  hostium  omnibus  aperiret.  Quo  facto, 
quicm  sua  illis  in  locis  inutilis  mora  esset,  ne  quid 
sibi  otiosum  tempus  efflueret ,  urbem  Jtomam  ver- 
sus iter  arripuit ,  toto  belli  gallici  decennio  non 
visam.  Cujus  adventus  fama  cognita,  quantus  Ro- 
rnae  terror  fuerit ,  haud  facile  dictu  est ,  multo 
quidem  major,  quam  necesse  esset.  Et  iratus  qui- 
dem  rnultis  erat,  et  fortasse  non  immerito,  sed 
iratiorem  aestimabant.  Non  enim  naturaliter ,  nc- 
que itisi  magnis  ex  causis  ad  iracundiam  pronus 
fuit.  Venit  igitur  Romam ,  senatumque  habuit  ex 
iis  patribus,  qui  domi  substiterant.  Ibi  perpetuam 
dictaturam  ipse  sibi  sua  auctoritate  arripuit,  unde 
Caesaris  dictatoris  nomen  ;  multa  quoque  consti- 
tuit ,  in  quibus  prò  lege  voluntas  fuit.  Illud  inter 
cuncta  memorabile  :  nam  aerarium  populi  romani, 
quod  tot  vicloriae ,  tot  saecula  compleverant ,  uno 
die  exhausit,  interque  alia,  ut  scriptum  est,  pro- 
tulit  ex  eo  latorum  aureorwn  XXVI.  millia  non 
thesaurizandi   cupiditate ,  sed   largiendi.  Nam ,  ut 
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a   che  noi  più  attendiamo.  Da  ciasclioduno  corno   del 
porto  noi  gittiamo  pietre,  acciò  che  o  noi  il  constrin- 
giamo tosto  mandare  oltre    la    gente,  che  elio   ha    a 
Brundusio  ,  o    noi    vietiamo  1'  uscita.  E    non  potendo 
vietargli  1'  uscita  per  quello  modo,  non  consentendolo 
la   natura,  serrò    la    bocca    del    porto  con  catene;  e 
pure  non  potè    si    tenere  Pompeo  ,  che  elio  non  pas- 
sasse a  Durazzo  per  lo    mare  Adriatico.  Cesare,  non 
potendo  seguire  il  nimico,  eh'  era  partito,  entrato  in 
Brundusio  fece   una   diceria  ,  nella  quale  elio  mostrò 
a  ogni  uomo  che  elio  aveva  ragione,  e  mostrò  le  in- 
giurie dei  nimici.  La  qual  cosa  fatta,  essendo  la  sua 
stanza  in  quello  luogo  disutile,  acciò  che  ninno  tempo 
passasse  indarno,  volse  suo  cammino  verso  Roma,  non 
veduta  da  lui  in  tutto  il  tempo  di  dieci  anni,  che  du- 
rarono   le    battaglie  galliche.  Saputa    la  sua  venuta  , 
quanta  fosse  la  paura  di  Roma,  non    si   dice  legger- 
mente, e   certamente  molto  maggiore,  che  non  biso- 
gnava. Ei  elio  certamente  era  irato  a  molti,  e  forse 
non  ingiustamente  ,  ma  egli    lo    stimavano  più  irato. 
Perchè  naturalmente  elio  non    fu    disposto  ad  ira,  e 
non  si  irava  ss  non  per  grandi  cagioni.  Adunque  elio 
venne    a    Roma,  ed  ebbe    il    senato  di  quegli  padri, 
eh'  erano  rimasti  a  casa.  Ivi  di  sua  autoritade  si  tolse 
la   perpetua  dittatura  ,  onde  il  nome  di  Cesare  ditta- 
tore ;  e  fece  molti  ordinamenti,  ne'  quali  la  volontade 
fu  in  luogo  di  legge.  Intra  le  altre  cose  di  questo  fu 
da   fare  memoria  :  che    in    uno   di    elio  votò  V  erario 
del  popolo  di  Roma,  il  quale  era  stato  pieno  in  molti 
secoli  e  per  molte  vittorie  ,  e    intra  1'  altre  cose,  se- 
condo che  si  trova  scritto,  trasse  fuori  ventisei  mila 
carichi  di  moneta  d'  oro  non  per  cupiditade  di  avere 
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alter  ait ,  nemo  liheralius  Victoria  iisus  est:  nihil 
sibi  retinuit,  praeter  dispensandi  potestateni.  Com- 
positis  rebus  iirbanis ,  ut  visiim  est ,  animum  ad 
extrenia  convertii ,  atque  in  primis  Siciliarn  ac 
Sardiniam,  duo  illa  horrea  populi  romani,  per  le- 
gatos  administrare  disposuit.  De  Gallia  nihil  sol- 
licitus,  quam  in  summa  pace  'reliquerat,  solam  re- 
spejcit  Hispaniam ,  cogitansque ,  quum  prirnum 
classis  opportunitas  affulsissel ,  vestigiis  Pompejum 
assequi ,  ne  quid,  a  tergo  formidabile  linqueret, 
decrevit  ad  occidentem  proficisci,  ubi  Pompeii  co- 
piae  ingentes  erant,  quarum  praesidio  ille  terra- 
rum  tractus  tenebatar  sub  ìegatis  tribus,  Marco 
Petrejo,  Lucio  Afranio  et  Marco  Varrone,  de  qui- 
bus  tam  coniemptim  sentiebat ,  ut  moturus  inter 
suos  diceref  :  Vado  ad  eocercitum  sine  duce,  raox 
revertar  ad.  ducem  sine  eocercitu.  Eo  vero  pergenti 
Massilia,  foederata  civitas  et  ab  ipso  principio  Ro- 
manis  amicissima,  non  sui  odio,  sed  ingenti  studio 
reipublicae  portas  clausit.  Quam  ille  quum  obsi- 
dione  cinxisset,  Decimo  Bruto  cum  parte  copiarum 
oppugnandam  linquit  ;  ipse  coeptum  iter  peragens 
ad  Hispanias  venit.  Ibi  a  Petrejo  et  Afranio ,  qui 
primi  occurrerant ,  bellum  incipiens ,  quum  nullo 
temporum  discrimine  aeque  die  ac  nocte  hostes  ag- 
grederetur ,  consilium  ducum  fuit ,  ne  nocturnis 
horis  aliquando  2^ugnarent ,  qiiod  tunc  pavor  ani- 
mos  ad.  ignaviarn  impellat ,  nec  sit  qui,  submotis 
testibus ,  concitaios  revocet  atque  contineat  ;  luce 
autem  pudorem  obstare,  et  ducum  imperio  et  prae- 
seniia  tribunorum  atque  centurionum  frenari  et  ad. 
virtìUem    et   ad   fid.em   retrahi ,  ut    contra  metum 
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tesoro  ,  ma  per  donarlo.  Perchè,  come  dice  un  altro, 
ninno  usò  mai  vittoria  con  più  liberalità  :  niente  tenne 
per  sé,  se  non  la  possanza  di  dispensare.  Ordinate  le 
cose  di  Roma,  come  gli  parve,  volse  1'  animo  alle  cose 
di  fuori ,  e  in  prima  dispose  amministrare  per  legati 
la  Cicilia  e  la  Sardegna,  le  quali  enno  due  granai  del 
popolo  di  Roma,  Non  curando  di  Gallia,  il  quale  paese 
elio  aveva  lasciato  in  somma  pace,  solamente  guardò 
alla  Spagna,  e  pensando  seguire  Pompeo,  com'  elio 
avesse  le  navi,  acciò  che  dietro  a  sé  elio  non  lasciasse 
alcuna  cosa  di  che  elio  temesse,  deliberò  di  tornare 
in  ponente,  ove  era  molta  gente  di  quella  di  Pompeo, 
alla  guardia  del  quale  paese  era  quella  gente  sotto 
tre  legati,  Marco  Petreio,  Lucio  Afranio  e  Marco  Var- 
rone,  de' quali  elio  aveva  sì  vile  opinione,  che  elio  per 
andare  tra  i  suoi  diceva  ;  Io  vado  all'  oste  senza  ca- 
pitano, poi  tornerò  al  capitano  senza  l'  oste.  E  andando 
elio  a  quello  luogo  Marsilia,  città  collegata  e  molto 
amica  de'  Romani  fino  dal  principio,  non  por  odio  di 
lui ,  ma  per  grande  amore  della  repubblica  gli  serrò 
le  porte.  Elio,  come  1'  ebbe  assediata,  lasciolla  a  vin- 
cere a  Decimo  Bruto  con  parte  della  sua  gente  ;  ed 
elio  seguendo  il  suo  cammino  arrivò  in  Ispagna.  Dove 
cominciando  la  guerra  da  Petreio  e  Afranio  ,  i  quali 
prima  occorsono ,  assalendo  i  nimici  il  di  e  la  notte 
non  facendo  alcuna  differenza  di  tempo  ,  il  consiglio 
dei  duci  fu  di  non  combattere  di  notte,  perché  allora 
la  paura  stimoli  gli  animi  a  viltà,  e  non  sia  chi,  re- 
raossi  i  testimonii,  richiami  i  combattitori  irati  e  chi 
gli  ritenga  ;  il  dì  temono  la  vergogna  ,  e  per  i  co- 
mandamenti de'  capitani  e  per  la  presenza  de'  tribuni 
e    de'  centurioni  raffrenansi  e  ritraggonsi  a  prodezza 
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mortenìque  consistevent.  Ceterum  fato  res  bellicas 
volvente,  ad  llerdam  compulsi  hostes.  Caesar  vero, 
maocimis  imbribus  et  diluvio  aquarum,  ingenti  qui- 
dem  rei  frumenlariae  inopia  circumvenfus ,  perse- 
^  veravit  tamen  in  incepto ,  et  .omnes  difficultates 
sola  et  solita  virtute  super avit,  donec  tandem  a- 
beuntes  sterili  atque  arido  in  luonte  deprehensos 
obsedit,  atque  ita  circumielit,  ut  nullus  ad  fugam 
exitus  pateret.  Qua  desperatione  compulsi ,  quum 
fame  et  siti  ultima  premerenlur,  saepe  erumpere 
et  mori  voluerunt.  Quibus  Caesar  contra  suum  mo- 
rem  pugnae  copiam  non  feoit ,  sed  intra  munitio- 
nes  seque  suosque  continua.  Cujus  facti  certa  era1> 
ratio.  Sperabat  enim  eos  ad  eMrema  perductos 
sine  proelio  vinci  posse  :  cur  igilur  aut  suos  opti- 
me  de  se  meritos  sibique  carissimos  pericidis  at- 
que vulneribus  exponeret,  sine  quibus,  ut  secunda 
sint  proelia ,  Victoria  vix  contingit  ;  et  fortunae 
committeret,  quod  expeclaiione  confici  quamquam 
aliquanto  serius,  tutius  tamen  posset,  quum  sit  du- 
cis  officium  non  minus  Consilio,  quam  ferro,  ad 
victoriam  aspirare  ?  Ex  diverso  autem  cur  non 
eos  vincere  mallet,  quam  occidere,  qui,  licet  essent 
adversarii ,  cives  erant  ì  Hoc  tamen  dMcis  optimi 
consilium  assueti  caedibus  milites  non  laudabant , 
sed  invicem  murmurabant,  quia  dux,  quum  posset, 
vincere  recusaret,  affirmantes  se  quoque  ducis  im- 
perio in  proelium  non  iluros.  llle  autem,  quem  non 
facile  res  moverent ,  verbis  immotus   in    sententia 
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ed  a  fedf,  acciò  che  egli  stiano  forti  contro  alla  paura 
0  alia  morte.  Poi  la  fortuna  volgendo  i  fatti  della 
guerra,  i  niinici  furono  rinchiusi  in  llerda.  E  Cesare, 
assediato  da  grandissime  piove  e  dallo  affondare  delle 
acque  e  da  grande  necessità  di  vettovaglia,  niente- 
meno stette  fermo  al  cominciamento,  e  tutte  le  diffi- 
coltadi  con  la  sola  e  usata  prodezza  soperchiò,  infino 
che  finalmente  elio  gli  assediò  stretti  e  presi  in  uno 
sterile  e  secco  monte ,  e  circondogli  si  ,  che  niuna 
uscita  v'era  da  fuggire.  Per  la  quale  disperazione, 
costretti  da  estrema  fame  e  sete,  spesse  volte  voUono 
uscire  fuori  e  morire.  Ai  quali  Cesare  contro  a  sua 
usanza  non  gli  die  la  via  a  combattere,  ma  stette  elio 
e  i  suoi  intra  la  fortezza.  Del  qual  fatto  era  certa 
cagione.  Perchè  elio  sperava  vincere  quegli,  riducen- 
dogli ad  estremitade  senza  combattere  :  adunque  per- 
chè esporre  i  suoi,  i  quali  avevano  bene  adoperato 
per  lui  e  che  gli  erano  molto  cari,  ai  pericoli  e  alle 
ferite,  senza  i  quali,  benché  le  battaglie  siano  pro- 
spere ,  poco  meno  niuna  vittoria  è  ;  e  perchè  com- 
mettere alla  fortuna  quello  ,  che  si  può  fare  aspet- 
tando sicuramente,  benché  si  faccia  un  poco  più  tardi, 
conciosiacosachè  a  uno  capitano  appartenga  attendere 
alla  vittoria  non  meno  con  il  senno,  che  con  il  ferro  ? 
E  ancora  perchè  non  volere  piuttosto  vincere  quegli, 
che  uccidergli,  i  quali,  benché  egli  fossono  suoi  con- 
trarli, pure  egli  erano  suoi  cittadini  ?  Eppure  i  cava- 
lieri usati  a  combattere  non  lodavano  questa  delibe- 
razione d'  ottimo  capitano,  ma  mormoravano  insieme, 
perchè  il  suo  capitano,  potendo  vincere,  non  voleva, 
dicendo  che  non  combatterebbono  per  comandamento 
del  suo  capitano.  E  colui,  il  quale  non  si  moveva  lieve- 
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persistehat,  victoriam  incruentam  sperans.  Nee  fe- 
fellit    opinio.   Unum    hoc    inter  moras  accidit    me- 
moratu    dignum,  nec   exiguum  caesareae  lenitatis 
indicium.  Dum  rnim  inter  parles  dedilio  tractare- 
tur,  alque  hcio  fiducia  milites  hinc  illinc   et  collo- 
querentur,  et  paullatim  e  castris  in  castra  discur- 
rerent ,  positoque   ad    terapus  civili  odio,  sine  su- 
spicione atque  idlo  rnetu  simul  ut  in  pace  agerent, 
Afranius  ac    Petrejus  repentina  ac  pessima  muta- 
tione  propositi  omnes  Caesaris  milites  intra  valium 
suum  deprehensos  inermes  scilicet   el  incautos  oc- 
ciderunt.  Quo  audito,  Caesar  saevitiam  noluit  imi- 
tari  ,  sed  illorum  milites  suis  in  castris  inventos , 
ut  ducum  perfidiae  inscios  et  expertes,  dimisit  in- 
columes.   Tandem   vero   duces   impii  rerum  inopes 
omnium ,  et    in   primis  viris   atque   eqiiis  quatuor 
jam  dierum  Jejunio  affliclis,  colloquium  petiere,  hoc 
addito,  ut,  si    Cae  sari  piacer  et ,  secum,  submotis 
militibus ,  loqusrentur.  Negacit  hoc  Caesar,  et,  si 
loqui  vellent,  cunclis  audientibus  loqui  jussit.  Dato 
abside  filio  A  franti ,  in   locum  a  Caesare  assigna- 
tum    veniunt ,  et   coram  duobus  exercitibus    verba 
fecit  Afranius  humilia  admodum  ac   demissa.  Si, 
inquit,  ab   alio  victus  essem,  non  mihi  ad   arces- 
sendam  mortem  aut  manus   aut  animus  defuisset. 
Sed  cogitans  te  dignum,  cui  vitam  debeam,  ad  cle- 
mentiae  tuae  potius ,  quam  mortis,  auxilium  con- 
fugio.  Nec  nobis ,   Caesar,  nec  militibus  his  irasci 
debes,  quod  erga  imperatorem  nostrum  Pompejum, 
quoad  licu.it.  obsequiosi  fuimus  et  constantes.  Ncque 


mente,  stava  fermo  in  sua  sentenza,  sperando  vittoria 
senza  effusione  di  sangue.  E  non  lo  ingannò  1'  opi- 
nione. Indugiando  avvenne  una  cosa  degna  di  ricor- 
danza, e  non  piccolo  indizio  della  benignità  di  Cesare. 
Perchè  trattando  intra  le  parti  che  egli  si  arrendes- 
sono,  e  per  questa  fidanza  i  cavalieri  di  qua  e  di  là 
parlando  insieme  e  a  poco  a  poco  passando  dall'  un 
campo  neir  altro,  e,  messo  giuso  l'  odio  civile  a  tempo, 
senza  sospetto  e  alcuna  paura  stavano  insieme  come 
in  pace,  Afranio  e  Petreio  con  subita  e  pessima  mu- 
tazione di  proposito  uccisone  tutti  i  cavalieri  di  Ce- 
sare trovati  nel  campo  senz'  armi  e  non  guardandosi. 
La  qual  cosa  udita.  Cesare  non  volle  seguire  la  cru- 
deltà ,  ma  lasciò  senza  offesa  e  senza  danno  i  cava- 
lieri di  quegli  trovati  nel  suo  campo,  come  ignoranti 
e  senza  parte  della  malvagità  de'  suoi  capitani.  E  fi- 
nalmente i  crudeli  capitani  bisognosi  d'  ogni  cosa,  ed 
in  prima  gli  uomini  e  i  cavalli  afflitti  con  il  digiuno 
di  quattro  di,  domandarono  di  parlare  a  Cesare,  ag- 
giungendo questo,  che,  se  gli  piacesse,  parlerebbono 
con  lui  in  assenza  de'  cavalieri.  Cesare  non  volle  que- 
sto, e  comandò,  che,  se  egli  volevano,  parlassono  nella 
presenza  d'  ogni  uomo.  Dato  per  istatico  il  figliuolo 
di  Afranio,  quegli  vengono  al  luogo,  che  Cesare  gli 
assegnò,  e  in  presenza  di  due  osti  Afranio  disse  pa- 
role molto  umili  e  molto  basse  in  questo  modo.  Se 
io  fossi  vinto  da  un  altro,  non  mi  mancava  la  mano 
n'è  r  animo  a  trovare  la  morte.  Ma  pensando  te  degno 
di  donare  la  vita,  io  fuggo  piuttosto  alla  tua  benigni- 
tade,  che  alla  morte.  Tu  non  debbi  essere  irato  a  noi 
né  a  questi  cavalieri,  se  noi  siamo  stati  ossequiosi  e 
costanti,  finché  a  noi  é  stato  lecito,  a  Pompeo  nostro 
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enim  fui  odio,  sed  servandae  /idei  studio  id  egimus. 
Sed  jam  fidei  ac  supplicii  satis  est.  Et  fìdes  et  pa- 
iientia  vieta  est.  Multa  gravia  et  animis  et  corpo- 
ribus  passi  sumus,  et ,  pati  amplius  non  valentes, 
vieti  et  suppUces  oramus,  ne  ad,  idtima  progrediare 
supplicia.  Quae  quum  ille  dixisset,  Caesar  semper 
pronus  ad  veniara  :  Nulli,  inquit,  ex  omnibus,  quo^ 
civile  bellum  armavit,  niinorem,  quam  vos,  habent 
aut  commiserationis  niateriam  aut  querelae.  Ceteri 
enim  omnes  ad  hunc  diem,  quum  pugnare  ineliori 
conditione  licuisset ,  scse  proelio  congressuque  vo- 
lentes  absiinuere ,  ne ,  fuso  sanguine  civium ,  iter 
pacis  ohstrueretur.  Soli  vos  ultro  mihi  armati  oc- 
curristis  meas ,  si  qua  sors  esset,  victorias  mora- 
turi.  Sed  evenit  vobis,  quod  quibusdam  pertinacibus 
ac  superbis,  ut  ad  id,  quod  insolenter  recusaverint, 
mox  huniiliter  revertantur.  Vobis  ego  libenter  vc- 
niens  veniam  dedissem  :  renuistis  veniam ,  et  pa- 
rastis  btllum.  Sed  et  nunc  petentibus  veniam  do, 
supplicium  remitto.  Ite  igitur  in  pace,  sed  exerci- 
tuni  diniittite,  non  lU  tnecum  sint ,  sed  ne  contra 
ine.  Nihil  laetius  milites  audire  potuissent ,  quod 
voce  gestuque  indicabant  ;  nempe  qui  poenam  ti- 
niuerant ,  gratissimam  atque  exoptatissimam  mis- 
sionem  sibi  obtigisse  laetabantur.  Quum  igitur  de 
tempore  ac  de  loco  missionis  agi  cosptum  esset , 
milites  pompej ani  onines  manibus  atque  claraoribus 
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imperadore.  Perchè  non  abbiamo  fatto  questo  per  odio 
di  te  ,  ma  per  servare  la  fede.  Ma  noi  già  abbiamo 
avuto  assai  di  fede  e  assai  di  pena.  Ed  è  vinta  la 
fede  e  la  pazienza.  Abbiamo  sostenute  molte  cose  gravi 
agli  -animi  e  ai  corpi,  e,  non  potendo  più  sostenere, 
vinti  e  inchinati  ti  domandiamo,  che  tu  non  vogli  più 
oltre  la  nostra  pena.  Le  quali  parole  com'  elio  ebbe 
dette ,  Cesare  sempre  pronto  a  perdonare  disse  :  Di 
tutti  quegli,  i  quali  le  civili  battaglie  hanno  messo  in 
arme,  niuno  ha  minore  materia  di  avere  misericordia 

0  di  lamentarsi,  che  voi.  Perchè  tutti  gli  altri  fino  a 
questo  di  di  sua  volontà  s'  enno  astenuti  di  venire 
alle  mani,  benché  gli  fosse  lecito  combattere  con  mi- 
gliore condizione  ,  acciò  che  non  gli  fosse  serroia  la 
via  della  pace  per  la  effusione  del  sangue  de'  citta- 
dini. Soli  voi  mi  veniste  incontro  armati  volendo  ri- 
tenere le  mie  vittorie,  se  egli  fosse  stata  alcuna  for- 
tuna. Ma  è  avvenuto  a  voi  quello,  che  ad  alcuni  per- 
tinaci e  superbi,  che  tornano  umilmente  a  quello,  che 
superbamente  egli  hanno  rifiutato.  Quando  io  venni, 
volentieri  vi  averei  perdonato:  voi  rifiutaste  la  perdo- 
nanza,  e  apparecchiastevi  a  guerra.  Ma  ancora  doman- 
dandola, io  vi  do  perdonanz;i  ,  e  la  pena  vi  condono. 
Andate  adunque  in  pace,  ma  lasciate  la  gente,  non 
perchè  siano  meco,  ma  perchè  non  siano  contro  a  me. 

1  cavalieri  non  poterono  udire  niuna  cosa  di  maggiore 
allegrezza,  la  qual  cosa  egli  mostravano  con  la  voce 
e  con  gli  atti  ;  perchè  quegli  .  che  avevano  temuto 
pena,  s'  allegravano  essergli  data  molto  grata  e  desi- 
derata licenza.  Adunque  com'  egli  cominciarono  a  trat- 
tare del  tempo  e  del  luogo  di  cacciargli ,  i  cavalieri 
di    Pompeo  tutti  cominciarono  con  le  mani  e  con    la 
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obtestari  coepirunt ,  ut  ibidem  statimque  dimitie- 
rentur  ;  nempe  si  dilata  res  e.sset  promissionibns , 
nihil  actum  iri.  Jure  pcriculum  et  infaustwn  bel- 
lum  oderant,  omne  in  eo  mali  geniis  experl.i ,  pa- 
cem  optabant  et  quieterà  ,  quste  tunc  piene  cogno- 
scitur,  dum  jjerditur.  Finis  fuit,  ut,  qui  in  Hispa- 
nia  possessioìies  aul  doniicilium  haberent,  statini , 
reliqui  omnes  ad  Varum  amnem  Italiae  in  ingres- 
su  dimitterentur.  Caesar  ex  liberalitate  insita  ex 
ilio  usque  ad  Varum  frumentum  eis  pollicetur  ; 
addii  insuper,  ut,  quisquis  eo  bello  aliquid  amisis- 
set,  quod  penes  milites  suos  esset,  ei  restitueretur  : 
Yiiilitibus,  aestimatione  facta,  prelium  rerum  ipsa- 
rian  de  sua  pecunia  restituii.  His  victis  et  in  de- 
ditionem  acceptis,  et  sic  citeriore  Hispania  in  po- 
testatem  redacta  ,  idterior  nullo  negotio  consecuta 
est,  quae  sub  Marco  Varrone  tenebatur.  lite  co mi- 
tum  sequtus  exemplum  cessit  idtro ,  nec  distulit 
commissa  sibi  provincia  Gades  usque  et  oceanum 
forlunam  Caesaris  sequi,  et,  suhmissa  cervice,  ju- 
gurn  pati.  Sic  compositis  rebus ,  cum  Victoria  et 
mansueiudinis  insigni  laude  ex  Hispania  discessum 
reditumque  Romim  est.  Massilia  interim  a  legato 
Caesaris  aequorco  vieta  est  certa/mine,  et,  ut  qui- 
dam asserunt ,  eversa ,  sivc,  ut  ahi,  idque  est  ve- 
rius,  capta  per  dediiionem  et  direpta,  nulla  suarum 
rerum  civibus  relieta ,  praeter  inopem ,  sed  cario- 
rem  cunctis  opibus  ,  libertatem ,  et  seditione  mili- 
tum  terribili,  quae,  ut  quid,am  volunt,   Placentiae, 


voce  a  domandare  ,  che  incontanente  in  (quello  luogo 
egli  Tossono  licenziati  ;  perchè  se  la  cosa  fosse  indu- 
giata con  promesse,  nulla  se  ne  faceva.  Giustamente 
egli  avevano  in  odio  il  pericolo  e  la  sciagurata  guerra, 
egli  che  avevano  provato  in  quella  ogni  generazione  di 
male,  desideravano  il  riposo  e  la  pace,  la  quale  allora 
è  ampiamente  conosciuta,  quando  ella  è  perduta.  Il  fine 
fu,  che  quegli,  i  quali  avevano  possessioni  o  case  in 
Ispagna,  fossono  lasciati  incontanente,  e  gli  altri  tutti 
fossono  lasciati  al  fiume  del  Varo  ,  al  quale  è  lo  in- 
troito d'  Italia.  Cesare  per  naturale  liberalità  da  quello 
luogo  infino  al  Varo  gli  promette  vettovaglia  ;  ag- 
giunge ancora,  che,  se  alcuno  avesse  perduta  in  quella 
guerra  alcuna  cosa,  la  quale  fosse  appresso  a'  suoi 
cavalieri,  gli  fosse  restituita:  secondo  giusta  stima, 
il  prezzo  di  quelle  cose  elio  pagò  di  sua  moneta.  Vinti 
questi  e  arrenduti  ,  e  cosi  Spagna  di  qua  ridotta  in 
signoria  di  Cesare,  la  Spagna  di  là  senza  alcuna  fa- 
tica seguì,  la  quale  era  sotto  Marco  Varrone.  Colui 
seguitato  r  esempio  de'  compagni  di  volontà  s'  ar- 
rendè,  e  la  provincia  commessa  a  lui  fino  a  Gade  e 
al  mare  Oceano  non  indugiò  seguire  la  fortuna  di 
Cesare,  e,  sommesso  il  coUd,  sostenere  la  sua  signo- 
ria. Così  finite  le  cose ,  con  vittoria  e  con  grande 
loda  di  mansuetudine  elio  si  partì  di  Spagna  e  tornò 
a  Roma.  Marsilia  in  quello  mezzo  fu  vinta  dal  legato 
di  Cesare  per  battaglia  navale,  e,  come  dicono  alcuni, 
ella  fu  guasta  ,  ovvero  ,  come  dicono  alcuni  altri ,  e 
questo  è  più  vero,  fu  presa  per  arrendersi  e  rubata, 
non  lasciando  a'  suoi  cittadini  alcuna  cosa  ,  salvo  la 
sua  povera  libertà,  più  cara  di  tutte  le  ricchezze,  e 
la  terribile  discordia  de' cavalieri,  la    quale,  secondo 
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certe  itinere  medio,  exarserat ,  mira  et  vix  credi- 
bili tunc  inermis  duc'S  virtute  compressa.  Dion  sic 
Caesari  ohsequitur  fortuna  ,  et ,  ut  sic  dixerim , 
adulatur ,  quasi  eum  tiraeat ,  et  negare  praesenti 
nihil  audeat,  aliquid  tamen  adversus  absentem,  ut 
Fiori  verbo  utar,  ausa  est,  forte  ut,  iraraixtis  ad- 
versitatibus ,  prosperitates  ejus  effìceret  clariores. 
Siquidem  praemissis  Antonio  et  P.  Doldbella  ad 
mare  Adriaticum  occupandum,  ab  Octavio  Libong, 
legato  Pompeji  jam  in  pelago  praepollentis ,  cir- 
ciimventus  Antonius  ad  deditionem  fame  compulsus 
est;  ubi  illui  memorandum  facinus  evenit,  quod, 
quum  ad,  ejus  auxilium  aliquot  naves  missae  a  Ba- 
silo, altero  legato  Caesaris ,  venissent ,  et  arte  Ci- 
licum,  qui  pompejana  in  classe  navigabant,  funi- 
bus  illaqueatae  essent,  reliquis  adjuvante  aestu  tna- 
ris  evadentibus ,  una  sola  Opiterginis  nautis  acta 
exitum  non  invenit,  sed  circumfusi  totius  hostium 
exercilus  usque  ad  vesperam  impetum  atque  omne 
missilium  genus  invida  virtute  pertulit  ;  quiimque 
nec  fuga  paieret,  nec  ullus  se  prospterior  rei  finis 
ostenderet ,  suadente  per  noctem  tribuno  militum 
VuUeJo ,  ne  in  potestatem  hostium  venirent ,  mare 
proximo  victoribus  ipsis  spectaculo  attonitis ,  sese 
omnes  mutuis  vulneribus  pìsì^^merunt.  Et  Dolabella 
in  eodem  aequore  classem  perdidii ,  et  Curio,  tri- 
bunus  plebis ,  audacissiìnus  vir ,  quum  missits  a 
Caesare  in  Africani  venisset ,  primoque  adventu 
Varum,  qui  prò  Pompejo  UH  praeerat  provinciae, 
victum  proelio  effugasset,  adolesceniia  atque  animi 
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alcuni,  fu  a  Piacenza,  in  mezzo  al  caminino,  e  fu 
quetata  con  meravigliosa  e  poco  meno  incredibile  virtù 
di  Cesare  allora  inerme.  E  cosi  favoreggiando  la  for- 
tuna Cesare,  e,  per  cosi  dire,  adulandolo,  quasi  com'ella 
il  temesse,  e  niente  ardisse  negargli,  nondimeno  al- 
cuna cosa  ella  ardi  verso  di  lui  assente,  acciò  che  io 
usi  le  parole  di  Floro,  forse  acciò  che  ella  facesse  le 
sue  prosperitadi  più  chiare,  mescolandole  con  le  av- 
versitadi.  Perchè  mandati  ad  occupare  il  mare  Adria- 
tico Antonio  e  P.  Dolabella,  Antonio  fu  costretto  a 
rendersi  per  fame  essendo  assediato  da  Ottavio  Libone 
legato  di  Pompeo  già  possente  in  mare  ;  dove  accadde 
quello  memorabile  fatto,  che,  essendo  mandate  in  suo 
aiutorio  alquante  navi  da  Basilo,  che  era  altro  legato 
di  Cesare,  com'  elle  vennono,  per  arte  di  alcuni  di 
Cicilia  che  navigavano  in  sull'  armata  di  Pompeo  fu- 
rono prese  con  funi,  e,  aiutandole  la  .forza  del  mare, 
tutte  fuggirono,  salvo  una  la  quale  non  trovò  1'  uscita 
del  porto ,  e  quella  era  guidata  da  nocchieri  di  Opi- 
tergio,  intorno  alla  quale  tutta  1'  armata  de'  niraici 
combattè  inflno  a  sera  con  meravigliosa  prodezza  so- 
stenendo il  mare  e  il  furore  de'  nimici  ;  e  non  potendo 
fuggire,  e  non  vedendo  alcuno  fine  di  salute,  confor- 
tandogli la  notte  Vulteio  tribuno  de'  cavalieri ,  acciò 
che  egli  non  venissono  in  forza  de'  nimici,  la  seguente 
mattina  tutti  si  uccisono  tra  loro,  stando  smarriti  i 
vincitori  a  vederli  nel  mare  vicino.  E  Dolabella  in 
quello  medesimo  golfo  perde  l'  armata ,  e  Curione , 
tribuno  del  popolo,  uomo  arditissimo,  mandato  da  Ce- 
sare ,  com'  elio  arrivò  in  Affrica ,  nel  primo  arrivare 
vinse  e  discacciò  Varo,  il  quale  reggeva  quella  pro- 
vincia   per    Pompeo,  insuperbito  per  quella  vittoria. 
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magnitudine,  insila,  mino  vero  Victoria  ac  fiducia 
eìatus ,  et  incautus  a  Juha  rege  oppressus  exerci- 
ivm  amisit ,  quurnque  fugere  posset .  mori  raaluit 
sponle  sua,  quos  ad  mortera  duxerat,  secutus. 


Caput  XXII. 


Hactenus  quasi  quibusdara  praeludiis  gerebatur 
belhun  :  crebrae  hinc  victoriae,  illinc  fiigae  aique 
dediliones ,  proelia  autera  rara.  Sed  jam  tandem 
tantorum  coUisionem  raotuum  dÀfferre  amplius  for- 
fìina  non  poterai.  Jara  Pompejus  Epirum  occupa- 
verat,  idonearn  bello  sedem  ralus.  Eo  Caesar  inse- 
quendum  hoslem  statuii,  et,  quarnvis  adhuc  inops 
navium,  quarnvis  adoersa  Meme  (tantus  crai  ardor 
animi,  tanta  cupiditas  beUandi)  per  medias  pelagi 
procellas  ad  bellum  twnidtuaria  classe  transfreta- 
vit  in  Graeciam.  Ncque  vero  prosperis  ncque  ad- 
versis  sic  vel  inf.ari  j^otuit  vel  irasci,  ut  a  propo- 
sito pacis  animum  diverteret,  quin  bellando  paceni 
cogitarci ,  eamque  omni,  quo  posset,  studio  irrocu- 
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essendo  animoso  per  la  gioventù  e  per  naturale  gran- 
dezza d'  animo,  e  non  guardandosi  vinto  da  Giuba  re 
perdette  la  gente,  e  potendo  l'uggire  volle  piuttosto 
morire  di  suo  volere,  seguendo  quegli,  i  quali  elio 
aveva  a  morte  condotti. 


Capitolo  XXII. 

nel  quale  si  contiene  come  Cesare  2^assd  in  Grecia,  e  come 

elio  trattò  la  pace,  e  come  elio  fu  sconfìtto 

appresso  a  Durazzo,  e  U  battaglia 

di  Tessaglia. 


Infino  a  qui  è  fatta  la  guerra  per  modo  di  uno 
attizzare  :  spesse  volte  da  una  parte  enno  state  vit- 
torie, dall'  altra  fuga  e  arrendersi,  e  rade  volte  hanno 
combattuto.  Ma  già  la  fortuna  finalmente  non  poteva 
più  indugiare  il  rompere  di  sì  grandi  movimenti.  Già 
Pompeo  aveva  occupato  Epiro,  pensando  quella  essere 
sufficiente  sedia  a  battaglia.  A  quello  luogo  Cesare 
mostrò  di  seguire  lo  nemico  ,  e  ,  benché  elio  ancora 
fosse  povero  di  navi ,  e  che  il  verno  gli  fosse  con- 
trario (  tanto  era  1'  ardore  dell'  animo  ,  tanta  la  cu- 
pidità di  combattere  )  elio  passò  oltre  in  Grecia  per 
mezzo  la  tempesta  del  mare.  E  non  potè  si  insuper- 
bire per  prosperitade  né  sì  irarsi  per  avversitade , 
che  elio  togliesse  1'  animo  dal  proponimento  della  pace, 
e  che  combattendo  non  pensasse  alla  pace,  e  che  non 

32 
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rarel.  Quod  curiosius  ^^i^opter  illos  dico,  qui  ignari 
rerum,  opinione  quadara  (  nescio  ,  ne  ipsi  quidem 
sciunt,  unde  ortaj,  Caesarera  belli,  Pompejuni  pa- 
cis  amicum  sibi  pertinaciter  finooeriint.  Erai  inter 
praefectos  Pompeii  L.  Vibulus  Rufus,  bis  captus  a 
Caesare ,  bis  dimissus,  semel  ad  Corflnium  inter 
illos  nobiles ,  de  quibus  diximus ,  et  rursus  in  Hi- 
spania.  Hunc ,  quod  et  sibi  beneficio  obstrictus  et 
Pompejo  carus  ossei,  pacis  idoneum  sequesirum  ra- 
tus,  cum  his  mandMis  ad  Pompejum  misit  :  Satis 
jam  malorum  reipublicae  bello  invectum,  idque  suf- 
flcere  posse  ad  providentiam  futuri,  ne  plura  nuno 
etiam  invehant.ur ,  docere  utrumqiie  ;  pertinacia  o- 
ìnissa,  ab  armis  abscedere  neque  fortunam  saepius 
experiri,  si  rempublicam,  si  seipsos  ameni.  Unum 
illud  tractatibus  pacis  idoneum  tempus  arripiant, 
dum  scilicet  partium  status  anceps  aequis  prope 
lancibus  pendei  :  ubi  praeponderare  coepit  pars 
altera,  eum,  qui  superior  evaserit,  aequis  conditio- 
nibus  non  siaturum.  Nam  quis  in  prosperitate  itti 
solcai  aequitate  ?  Ei  quoniam  de  condiiionibus  pa- 
cis ambigereiur ,  eas  a  senatu  et  populo  romano 
peti  oportere  ;  sic  enira  et  ipsis  civilem  animum 
et  reipublicae  majesiaiem  prisiinam  resiitutam  esse 
visum  iri.  Interim  principium  pacis  esse,  si  uter- 
que  in  conclone  confestim  juraverit  se  eodem  ipso 
triduo  exercitum  dimissurum.  Et  haec  ut  bona  fide 
agi    Pompejus   noverii ,  se  priorem   omnes  copias 
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la  procurasse  con  quella  sollecitudine,  che  elio  poteva. 
La  qual  cosa   io  dico  più  curiosamente  per  quegli  ,  i 
quali  non  sapendo  le  cose,  per  alcuna  opinione  (non 
so,  neppure  egli  sanno,  onde  ella  sia  nata),  dicono 
pertinacemente  che  Cesare    fu   amico  della  guerra    e 
Pompeo  amico  della  pace.  E  intra  i  prefetti  di  Pom- 
peo Lucio  Vibulo  Rufo,  due  volte  preso- da    Cesare, 
e  due  volte  lasciato,  una  volta  a  Corfinio  intra  que- 
gli gentiluomini,  de'  quali  noi  dicemmo,  e  ancora  in 
Ispagna.  Pensando  costui  sufficiente  mezzo  alla  pace, 
perchè  a  lui  elio  era  tenuto  per  benefìcio  e  a  Pompeo 
caro  amico,  mandollo  a  Pompeo  con  questa  informa- 
zione :  Assai  già  di  male   è  fatto  alla  repubblica  per 
la    guerra ,  e   questo  può  bastare  a  provedere  per  lo 
futuro  tempo  ,  e  insegna  all'  uno  e  all'  altro  che  più 
mali  non  siano  fatti;  e  che,  messa  giù  la  pertinacia, 
sia    da    partirsi  dalle  armi  e  non  provare  più  spesso 
la  fortuna,  se  egli  amano  la  repubblica  e  sé  medesimi.* 
Che  egli  eleggano  uno  tempo  sufficiente  a  trattare  la 
pace,  fino  che  lo  stato  delle  parti  pende  dubbioso  quasi 
con  uguale  bilancia  :    e    quando  1'  una  delle  parti  co- 
mincerà a  pesare  più,  quello  che  monterà  più  alto  non 
starà  ad  uguale  condizione.  Perchè  chi   è   quello  che 
soglia  usare  giustizia  in  prosperità  ?  E  perchè  le  con- 
dizioni della  pace  sarebbono  in  dubbio,  conviensi  do- 
mandarle al  senato  e  al  popolo  di  Roma  ;  e  così  parrà 
che  a  loro  si  restituisca  il  civile  animo  e  alla  repub- 
blica la  prima  maestade.  In  quello  mezzo  essere  prin- 
cipio della  pace,  se  1'  uno  e  1'  altro  incontanente  giuri 
di  fare  parlamento,  e  per  ispazio  di  tre  giorni  lasciare 
r  oste.  E  acciò  che  Pompeo  sapesse  che  elio  cercava 
quello  a  buona  fede,  disse  che  elio  era  apparecchiato 
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dimittere  paratum  ;  quod  quum  fecerit  uterque , 
necessario  senatus  ac  populi  Judicio  standum  fore. 
Haec  cum  Vibulo  ad  Corcyram  ,  ubi  eum  forte 
compererai,  quwn  egisset ,  et  Vibuhis  ad.  Pompe- 
jum  ifit,  et  Caesar,  tractatore  pacis  praeraisso,  pa- 
ratus  ad  helliim  e  vestigio  subsecutus ,  posiiis  ad 
Oricum  castris,  cantra  liostem  constitit.  Magnus  in 
eocercitu  Ponipeji  inopino  Caesxris  adventu  tumul- 
tus  ejcarserat ,  quo  co/iipresso  ,  idn  primura  animi 
conquievere,  Vibidus,  adhibitis  aliquot  ex  iis,  quos 
Pompejo  caros  fidosque  cognoverat ,  de  m,andatis 
Caesaris  loqui  coeprit,  vixque  dum  incipientem  Pom- 
pejus  interrupit  exclamans  :  Et  quid ,  inquit,  mihi 
vel  vita  rei  civitas  prro futura  est,  qiiam  beneficio 
Caesaris  assecutus  videar  ì  Cujus  contrarium  videri 
nequit,  itisi,  bello  peracto,  in  Ltaliam,  unde  disces- 
serim,  sim  reversus,  liesponsv.m  hoc  Caesari  per 
yeos  ipsos ,  qui  illud  audierant,  notmn  full.  Potuis- 
sel  mediocris  etiara  vir  fortunae  subirasci ,  indi- 
gnaci,  omneni  pacis  omittere  mentionem  :  ipse  vero 
non  destitit ,  sed  aliud  pacis  iter  ingressus  reten- 
tare voluit ,  an ,  quod  secreto  non  poterai ,  palam 
posset.  Erat  inter  castra  ducum  amnis  unus  exi- 
guus ,  Tapsus  nomine;  ibi  milites  e  ripis  inter  se 
quotidiana  colloquia  serere  soliti  erant  sine  idlo 
ielorum  periculo,  quoniam  ita  inter  partes  conve- 
nisset,  colloquendi,  credo,  desiderio  tantisper  iras 
cohibente.  llluc  Caesar  P.  Vatinium,  unum  ex  le- 
gatis  suis ,  ire  jubet ,  et  quaecumque  magis  aesti- 
rnaret   ad  pacem  raotura  animos  cum  civibus  eis- 
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in  pi'iniu  (Vi  lasciare  tutta  la  sua  gente  ;  e  come  1'  uno 
e  r  altro  avrìi  l'atto  questo,  egli  stiano  al  giudizio  del 
senato  e  del  popolo.  A>endo  elio  imposto  questo  a  Vi- 
buio  appresso  Corcira,  dove  elio  a  (;aso  lo  aveva  tro- 
vato, Vibulo-  andò  a  Pompeo,  e  Cesare,  avendo  man- 
dato innanzi  il  trattare  della  pace,  apparecchiato  alla 
guerra,  incontanente  seguendolo,  posto  il  campo  a 
Orico,  stette  per  contro  ai  nimici.  Grande  tumulto  era 
nel  campo  di  Pompeo  per  la  non  pensata  andata  di 
Cesare,  il  quale  quetato,  incontanente  come  gli  animi 
furono  quieti,  Vibulo,  tolti  alquanti  di  quegli,  i  quali 
Pompeo  aveva  cari  e  fedeli,  cominciò  a  dire  di  quelle 
cose,  elle  Cesare  gli  aveva  imposto,  e  appena  avendo 
cominciato  Pompeo  interruppe  ,  e  gridando  disse  :  E 
che  prò  mi  farà  la  vita  o  la  città  ,  che  per  beneficio 
di  Cesare  parrò  di  acquistare  ?  Il  contrario  della  qual 
cosa  non  si  può  vedere,  se,  compiuta  la  guerra,  io 
non  ritorno  in  Italia,  onde  io  mi  partii.  Questa  ri- 
sposta fu  manifesta  a  Cesare  per  quegli  medesimi, 
i  quali  la  udirono.  E  potrel5besene  essere  sdegnato  e 
irato,  e  lasciare  ogni  condizioHe  di  pace  uomo  eziandio 
di  mezzana  fortuna  :  ed  elio  ancora  non  cessò,  ma  per 
altra  via  volle  ritentare  la  paee,  se  palesemente  elio 
potesse  fare  quello,  che  non  poteva  fare  segretamente. 
Intra  i  due  campi  era  uno  fiumicello,  chiamato  per 
nome  Tapso  ;  in  quello  luogo  i  cavalieri  erano  usati 
continuamente  favellare  intra  sé  senza  alcuno  pericolo 
di  offesa,  e  cosi  le  parti  tra  sé  convenivano,  credo, 
per  cupidità  di  parlare  ,  il  desiderio  costrignendo  un 
poco  r  ira.  A  quello  luogo  Cesare  mandò  P.  Vatinio, 
uno  de'  suoi  legati,  e  imposegli  che  elio  dicesse  ogni 
cosa  che  elio  credeva  più  muovere  gli  animi  alla  pace 
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demque  hostibus  agcre,  et  saepe  alla  voce  quaerere, 
licerci  ne  civibus  ad  cives,  quoi  fiigiiivis  interdum 
ac  praedonibus  ìicuisset ,  legatos  de  pace  miitere , 
ne  cives  inter  se  funesto  marte  concurrerent ,  et 
suoriim  raanibus  roraanura  everteretur  imperimn  ; 
multa  quoque  humilia  verba  et  quae ,  ut  dirci,  ti- 
mentis  videri  possent,  nisi  a  Caesare  dicerenlur. 
Paret  ille  et  ad  ripam  amnis  profectus  mandata 
sui  ducis  eocequitur,  et  ab  utraque  parliwn  ingenti 
silentio  auditus  est,  responsumque  ab  adverso,  quod 
Aldus  Varrò  die  proxima  ad  coUoquium  veniret, 
legati  autem  tuto  et  venire  possent,  et,  quae  vellent, 
loqui.  Vatinio  quoque  dies  eadeni  ad  reditum  prae- 
fixa.  Quae  quum  venisset  et  ille  ad  eumdem  locum 
rediisset,  turba  ingens  utrinque  convenerat,  inten- 
tis ,  id  videbatur ,  ad,  pacem  animis.  Dum  res  ad 
bonum  exitum  prona  esset,  Labienus  prodiit,  et 
cum  Vatinio  loqui  coepit  atque  contendere,  itt  qui 
ingenti  odio  Caesarem  odisset.  Tela  utrinque  missa 
sermoneni  direniere.  Vatinium  armis  milites  prò- 
texerunt ,  multi  autem"  vulnerali  sunt ,  nominatim 
Cornelius  Balbus ,  et  centuriones  militesque  olii. 
Hunc  effectum  inter  Pompejanos  habiiit  per  Cae- 
sarem tam  humiliter  pjax  delata.  Labienus  vero 
quasi  facinoris  compos  egregii  :  Desinile ,  inquit , 
jam  de  pace  agere  ;  pax  enim,  nisi  trunco  et  oblato 
nóbis  capite  Caesaris,  numquam  erit.  Dictum  pes- 
simum,  et  nescio  iniqui  m-igis  hominis,  an  amen- 
tis.  Venerai  in  Epirum  Caesar,  rebus  in  Italia  prò 
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con  i  cittadini  e  con  1  ninii('i  ,  e  domandasse  spesso 
ad  alta  voce,  se  fosse  lecito  da  cittadino  a  cittadino 
quello,  che  alcuna  volta  è  lecito  ai  fuggitivi  e  ai  ru- 
batori,  di  mandare  ambasciadori  per  la  pace,  acciò  che 
i  cittadini  non  combattessono  intra  sé,  e  per  le  mani 
de'  suoi  fosse  sovvertito  lo  imperio  di  Roma;  e  molte 
parole  umili,  le  quali  parrebbono  d'  uomo  che  temesse, 
se  non  fossono  dette  da  Cesare.  Colui  andato  alla 
ripa  del  fiume  obbedì  e  compiè  il  comandamento  del 
suo  capitano,  e  da  ciascheduna  delle  parti  con  grande 
silenzio  fu  udito,  e  dall'  altra  parte  fu  risposto  ,  che 
Aulo  Varrone  andrebbe  il  dì  seguente  a  parlamento, 
e  che  ambasciatori  potessono  andare  e  dire  quello,  che 
egli  volessono,  sicuramente  E  quello  medesimo  dì  fu 
determinato  a  Vatinio,  che  elio  tornasse.  Il  quale  dì 
come  venne,  ed  elio  tornò  a  quel  luogo,  grande  mol- 
titudine di  ciascheduna  delle  parti  era  venuta,  con 
animi  intenti,  secondochè  appariva,  alla  pace  E  pro- 
cedendo la  cosa  a  buon  fine  ,  Labieno  uscì  fuori ,  e 
cominciò  a  parlare  con  Vatinio,  e  a  contendere,  come 
uomo  che  avesse  grande  odio  a  Cesare.  E  lanciatesi 
da  ciascuna  delle  parti  saette  ,  fu  fine  alle  parole.  I 
cavalieri  copersono  Vatinio  con  le  armi,  e  molti  fu- 
rono feriti,  nominatamente  Cornelio  Balbo,  e  altri  cen- 
turioni e  cavalieri.  Questo  effetto  ebbe  intra  quegli 
di  Pompeo  la  pace  domandata  sì  umilemente  per  Ce- 
sare. Ma  Labieno  quasi  contento  di  quello  male  disse  : 
State  cheti,  e  non  trattate  piìi  di  pace  ;  pace  non  sarà 
mai,  se  non  tagliato  e  jìortato  a  noi  il  capo  di  Cesare. 
Il  quale  fu  pessimo  detto,  e  non  so,  se  elio  fu  piut- 
tosto di  malvagio,  che  di  matto  uomo.  Cesare  era  an- 
dato   in    Epiro  ,  avendo  disposte  le  cose  in  Italia  se- 
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tempore  disposUis ,  propter  festinationem  quidem 
fine  non  eccpectato ,  seO.  relieto  ad  Brundusium 
Antonio  cum  parte  exercilus ,  quara  trajicere  ne- 
quiverat .  iil ,  conquisitis  scilicet  ac  refectis  navi- 
bus ,  ille  eam ,  orrepta  opportunitate ,  trajiceret. 
Qitod  quum  cupienti  non  satis  expediretur ,  tanta 
erat  impatientia  expectandi  ut  ad  erocandos  viva 
voce,  quos  saepe  nequicquam  litteris  cvocasset,  tu- 
niidwn  ventis  mare  ingredi  piscatina  cimba  solus 
intempesta  nocte  non  timuit  ;  sed  rejectus  ad  ter- 
rara  fluctii  valido  iter  temerarium,  non  meta,  sed 
necessitate ,  deslituit.  Nota  est  vox  ejus  ad  exterri- 
tuni  nooturno  aequoreoque  p3ricido  gubnmnjorem  : 
Quid  tu  7netuis  ?  Caesarem  vehis.  Consecuto  cura 
omnibus  copiis  paucis  post  diebus  Antonio,  et  ad- 
motis  ad  hostem  castris ,  in  dics  ynagis  ac  magis 
instabat  nunc  aciera  explicando,  nunc  liostes  ad 
proeliuni  iì-'ritando,  nunc  Durachium  oppugnando, 
et  perosus  moras ,  et  celerilatis  avidissimus,  cu- 
piensque  vehementer,  ut,  quicumque  futurus  esset 
belli  exitus ,  statini  esset.  Ouinia  autem  frustra. 
Nani  et  Durachium  inexpugnabile ,  et  Pompejus 
immutabilis ,  ut  qui  contrario  Consilio  niteretur , 
sperans  dilatione  vieto riam  per  inopiam  rei  fru- 
mentariae ,  quae  valde  caesareum  prernebat  exer- 
citum  ncque  diutius  tolerari  posse  videbatur  ;  in- 
super et,  quod  sitnillimurn  veri  erat,  ut  virtus  ani- 
mosissimi ducis  taedio  atque  expectatione  senesce- 
rel,  inipetusque  lentesceret  ardorquc  tepesceret  :  hac 
spe  pugnam  reciisabat,  ncque  rationis  partes  for- 
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condo  il  tempo,  per  la  frotta  non  aspettato  il  fine, 
ma  lasciato  Antonio  a  Brundusio  con  parte  dell'  oste, 
il  quale  non  aveva  potuto  passare,  acciò  che,  trovate 
e  rifatte  le  navi  ,  trovato  il  modo  ,  elio  la  passasse. 
La  qual  cosa  non  essendo  assai  spedita  a  chi  la  de- 
siderava, tanta  era  la  impazienza  dello  aspettare,  che 
elio  non  temè  entrare  solo  di  mozza  notte  in  barca 
da  pescatori  per  lo  turbato  mare  a  chiamare  con  la 
viva  voce  quegli,  i  quali  spesse  volte  elio  aveva  chia- 
mati invano  con  lettere  ;  ma  gittato  a  terra  da  forte 
tempesta,  non  per  paura,  ma  per  necessità,  lasciò  il 
prosuntuoso  viaggio.  E  manifesta  la  parola  che  elio 
disse  al  nocchiero  impaurito  per  lo  pericolo  della  notte 
e  del  mare:  Perchè  temi  tu  ?  Tu  porti  Cesare.  Venuto 
pochi  dì  dappoi  Antonio  con  tutta  la  gente  ,  e  posto 
il  campo  appresso  ai  nimici  ,  stimolava  più  e  più  di 
di  in  di  mo  mostrando  le  schiere  ,  mo  stimolandogli 
a  combattere,  mo  combaitendo  Durazzo,  e  odioso  della 
indugia,  e  desiderosissimo  della  avacce7za,  e  fortemente 
desiderando,  che  tosto  fosse  fine  alla  guerra,  come 
eh'  elio  dovesse  essere  il  fatto.  E  ogni  cosa  era  in- 
darno. Perchè  Durazzo  non  si  poteva  vincere,  e  Pom- 
peo era  immutabile  ,  come  colui  che  si  sforzava  del 
contrario,  sperando  che  la  indugia  fosse  vittoriosa  per 
la  necessità  del  frumento  ,  la  quale  molto  gravava 
r  oste  di  Cesare  e  non  pareva  ohe  lungamente  si  po- 
tesse comportare;  e  ancoi-a,  il  che  aveva  simiglianza 
di  verità,  che  la  prodezza  del  troppo  ardito  capitano 
per  rincrescimento  e  aspettare  si  invecchiasse,  e  il 
suo  furore  s'  impigrisse  e  il  suo  ardore  si  rifreddasse: 
con  questa  speranza  rifiutava  combattere  ,  e  non  vo- 
leva commettere  alla  fortuna    le    parti  ,  che    avevano 
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tunae  credere  volebat.  Sic,  quum  UH  cunctatio,  tum 
huic  celeritas  grata  erat  ;  quae  quoniam  sihi  per- 
tinaciier  negabatur,  statuii,  quos  non  poterai  proe- 
lio vincere,  obsidione  cingere.  Mirum  dictu  :  XVL 
raillia  passuiun  fossani  circumduxit  ac  valium,  im^ 
positisque  casiellis  ac  turribus ,  curn  paucioribus 
obsedit  plures,  si  obsideri  rite  dici  possimi,  quibus 
'maria  patent ,  classes  pareni ,  rerumque  omnium 
copia  suppetit,  quibusve  intra  ipsum  obsidionis  arn- 
bitum  et  mutare  castra  liciium  et  vagari.  Ibi  vero 
crebrae  obsessorum  eruptiones ,  et  saepe  erumpen- 
tibus  funestaci  ut,  quum  Caesar  profecturus  P. 
Syllam  casiris  praefecissei ,  et  ille  audisset  cohor- 
teni  imam  ab  hostibus  urgeri ,  duarum  legionum 
auxilium  tulit  laborantibus,  quarum  accursu  versi 
in  fugam  Pompejani  ;  et ,  si  insequi  profugos  vi- 
ctoribus  licuisset,  crediium  fuii  die  ilio  confici  bel- 
lum  potuisse  :  sic,  nescio  an  vecordia  an  fortuna, 
ptnilus  inclinata  res  erat  ;  sed  SijUa  suorum  im- 
petimi  coniinuit  ceciniique  receptui.  Cujiis  consi- 
lium  a  scripioribus  excusaium  lego.  Aliud  est  enint, 
legati,  aliud  imperatoris  offlcium.  Imperator  totius 
rei  exitum  spedai  et  Consilio  meiitur ,  ai  legatus 
solum  imperatoris  sui  Jussum  aspidi ,  et  mandati 
finibus  se  continet.  Syllae  castrorum  custodia  com- 
missa  erat  a  Caesare  :  custodisse  contentus,  et  suos 
periculo  liberasse,  idterius  progredi  noluit  ;  in  quo, 
ut   vincendi  spes ,  sic  perdendi  periculum  inerat. 
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piaceva  la  fretta;  la  quale  perchè  gli  era  pertinace- 
mente negata,  deliberò  circondare  con  assedio  quegli, 
i  quali  elio  non  poteva  vincere  per  battaglia.  Mera- 
vigliosa cosa  è  a  dire:  menò  intorno  una  fossa  e  uno 
steccato  di  sodicimila  passi,  e  ,  posto  in  quello  luogo 
torri  e  castelli,  con  pochi  assediò  i  più,  se  giustamente 
si  può  dire  assediati  quegli,  ai  quali  è  aperto  il  mare, 
le  navi  gli  obbediscono  ,  e  che  hanno  abbondanza  di 
tutte  le  cose,  e  ai  quali  intra  il  circuito  dello  assedio 
è  lecito  mutare  il  campo  e  andare  attorno.  E  in  quello 
luogo  spesso  egli  uscivano  fuori,  e  spesse  volte  a  que- 
gli che  uscivano  fuori  era  pericolosa  V  uscita  ;  e  do- 
vendo cavalcare  Cesare  e  lasciando  capitano  P.  Siila 
nel  campo,  ed  elio  udendo  una  delle  sue  coorti  essere 
soperchiata  dai  niraici,  elio  la  soccorse  con  due  legioni, 
per  lo  quale  soccorso  quegli  di  Pompeo  si  messono  in 
fuga;  e,  se  fosse  stato  lecito  ai  vincitori  seguire  que- 
gli i  quali  fuggivano,  fu  creduto  che  in  quello  di  fosse 
potuto  compiere  la  guerra:  si  era  inchinata  la  cosa, 
non  so  se  per  fortuna  o  per  viltà;  ma  Siila  ritenne 
il  furore  de'  suoi  e  fece  sonare  a  ricolta.  La  delibe- 
razione del  quale  io  trovo  scusata  dagli  scrittori.  Per- 
chè altro  ufficio  è  quello  del  legato,  e  altro  è  quello 
del  capitano.  Il  capitano  guarda  il  fine  di  tutto  il  fatto 
e  con  la  deliberazione  il  misura  ,  ma  il  legato  sola- 
mente guarda  il  comandamento  del  suo  duca  ,  e  non 
passa  il  confine  del  suo  mandato.  A  Siila  era  com- 
messa da  Cesare  la  guardia  del  campo  :  contento  di 
averlo  guardato,  e  di  avere  liberati  i  suoi  dal  pericolo, 
non  volle  andare  più  innanzi  ;  nella  qual  cosa  era  il 
pericolo  di  perdere,  come  era  la  speranza  di  vincere, 
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ne,  omisso  suo,  offìciuin  sibi  ducis  arrogaret.  Mul- 
tne  praeterea  erupliones  aliae  et  ad  Durachium  et 
ad  castra  usque  adeo ,  ut  uno  die  sex  in  locis  pu- 
gnaretur ,  quibiis  in  j)'^oeliis  de  Caesarianis  XX. 
dunilaxat,  Ponipej anorum  vero  duo  ììiillia  periere, 
inter  quos  multi  centuriones  et  insignes  viri.  His 
congressibus  insignis  virlus  apparuit  Volcatii  Tal- 
lii, qui  cimi  tribiis  cohortibus  pompejanam  legio- 
nem  pertulit  repulitque,  nec  non  et  quormndam  Ger- 
manorum,  qui  mwiitionibus  erumpentes,  multis  ho- 
stium  caesis ,  sospites  rediere.  In  castello  antan 
quodani,  quod  Pompejus  invaserat,  tantus  fuit  im- 
ber  sagiitarum,  lU  sine  vidnere  defensorum  nullus 
evaderei,  quiìi  et  centuriones  quatuor  ocidis  capti 
essent ,  et  qiuun  sero  diurni  laboris  ac  periculi 
suniìnam  impernloris  non  tam  auribus,  quam  oculis 
subjicere  ac  repraesenlare  decrecissent ,  triginta 
sagittarum  millia  numerarent.  Inter  cuncta  Cacsii 
Scaevae  centurionis  admirabilis  virtus  fuit ,  cujus 
scutum  relatum  Caesari  perfossum  CXX.  forami- 
nibus  est  inventimi.  De  quo  quidem  varia  est  fama. 
Quidam  tradunt  Caesarem  viri  et  de  se  et  de  re- 
publica,  ut  ajunt,  ita  ineriti  eximia  viriule  permo- 
lum,  qua  casteUum  prope  sola  servatum  esset,  pe- 
cuniariis  eu,n  donis  ingentibus  et  magnis  honori- 
bus  cuiiinlasse,  et  inter  celerà  ab  octavis  ordinibus 
ad  priniipilum  prjvexisse,  cohortem  vero  totam  du- 
plici  stipendio  et  donis  militaribus  prosecuturii.  A- 
pud  alias  Scaeva  idem,  duce  absente,  cedentibusque 
comitibus,  contra  omnem  Pompeji  exercitum  solus 
stetit ,  et  chjpco  CXX.'ictibus  telorum  transfìxo, 
niirisque    et    incredibilihus    rebus   gestis    occubuit , 
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acciò  che,  lasciato  il  suo  ollicio,  non  togliesse  quello 
del  capitano.  Molte  altre  scaramuccie  furono  a  Durazzo 
e  al  campo  in  tanto,  che  in  uno  di  fu  combattuto  in 
sei  luoghi,  nel  quale  combattere  perirono  di  quegli  di 
Cesare  venti,  e  di  quegli  di  Pompeo  duemila,  intra  i 
quali  furono  molti  centurioni  e  notabili  uomini.  In 
questi  assalti  apparve  la  meravigliosa  virtù  di  Vol- 
cazio  Tulio,  il  quale  con  tre  coorti  ruppe  e  cacciò  in- 
dietro una  legione  di  quelle  di  Pompeo,  e  ancora  di 
alcuni  Germanici,  i  quali  uscendo  fuori  della  fortezza, 
avendo  morti  molti  de'  nimici,  senza  offesa  tornarono 
indietro.  In  uno  castello,  che  Pompeo  aveva  assalito, 
fu  tanta  moltitudine  di  saette,  che  niuno  de'  difendi- 
tori  rimase  che  non  fosse  ferito .  e  ancora  quattro 
centurioni  furono  accecati,  e,  volendo  la  sera  mostrare 
non  solamente  alle  orecchie ,  ma  agli  occhi  del  suo 
capitano  la  somma  della  fatica  e  del  pericolo  del  dì, 
annoverarono  trenta  migliaia  di  saette.  Intra  1'  altre 
cos"^  apparve  la  meravigliosa  prodezza  di  Cesio  Sceva 
centurione,  il  cui  scudo  portato  a  Cesare  fu  trovato 
passato  con  centoventi  fori.  Del  quale  è  diversa  la 
fama.  Alcuni  dicono  che  Cesare  mosso  dalla  grande 
prodezza  di  costui,  il  quale  aveva  così  meritato  di  lui 
e  della  repubblica  ,  con  la  quale  quasi  sola  virtù  il 
castello  fu  difeso,  il  magnificò  con  grandi  doni  e  con 
grandi  onor?,  e  intra  1'  altre  cose  il  promosse  dall'  ot- 
tavo ordine  al  primo  gonfaloniere,  proseguendo  tutta 
la  sua  coorte  di  paga  doppia  e  di  doni  di  cavalleria. 
Secondo  alcuni  questo  medesimo  Sceva,  non  essendo 
nel  campo  Cesare  ,  e  fuggendo  gli  altri ,  solo  stette 
contro  r  oste  di  Pompeo,  ed  avendo  passato  lo  scudo 
con  i  colpi  di  cento  venti  saette,  e  fatte  meravigliose 
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jacens  quoque   victoribus  ierribilis    ac    slupendus , 
qui  tot  eximias  pugnas  in  GaUia  Britanniaque  fe- 
ceral  ;  contra  omnes  hostes  semper  invictiis  a  suis 
tandeni  civibus  interfectus  est  ;  felioc  a  scriptoribus 
dictus,  si  prò  liberiate  omnium  fecisset,  quod  prò 
domino  suo  fedi.  Sic  se  rebus  habentibus ,   Caesar 
nec  prosperiate  tumidior,  nec  adversitate  contra- 
ctior,  quotidie  in  aciem  educebat  et  pugnae  copiani 
faciebat  ;  saepe  etiam  legiones  prope  castra  hosiium 
subibant  ita ,   ut    e    vallo  telis    etiam   peti  possent. 
Pomp^jus   contra,   ne  obsessus   omnino  videretur , 
faniae  potius  studio,  quam  belli,  prò  castris  expli- 
cabat,  sed  ita,  ut  castra  novissimi  tangerent,  atque 
omnes  intra  telorum  e  vallo  venientium  Jactwn  sta- 
rent.  Nihilominus  Caesar  interea,  quamvis  bello  in- 
tentus,  tamen  propositi  sui  memor ,  dx  pace  cogi- 
tabat ,  et    totiens  frustra  ientatam  aliis  atque  aliis 
viis  retentabat.  Non   prò  Caesare ,  cui   nil  debeo , 
sed  prò   veritate  loquor  :  nusquam  legi  hominem , 
cui,  quum  tam  prospere  bella  succederent,  tantum 
studium  tamque  continuum  pacis  esset.  Itaque,  quum 
audisset  Metellum  Scipionem,  Pompeji  socerum,  in 
Macedoniam    Epiro    proximam    venisse ,    Clodiurn 
quemdam  e  suis  ad  illuni  misit.  Hic  perfamiliaris 
Scipioni  fuerat,  et  ab   ilio   commendatus  Caesaris 
in  familiarilatem  pervenisset.  Hunc  igitur,  ut  uiri- 
que  carum ,  cum  litteris    ac    raandatis    co    dirigii. 
Summa  omnium  haec  erat  :  Se  de  pace  omnia  prò- 
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e  incredibili  cose,  mori,  ed  essendo  morto  fu  teri'ibiie 
e  temuto  dai  vincitori,  il  quale  tante  singolari  batta- 
glie aveva  sostenuto  in  Gallia  e  in  Ingiiilterra  ;  sem- 
pre vincitore  contro  a  tutti  i  nimici  finalmente  fu 
morto  da'  suoi  cittadini;  da  quegli  che  hanno  scritto 
è  stato  chiamato  beato  ,  se  elio  avesse  fatto  per  la 
repubblica  quello,  che  fece  per  lo  suo  signore.  Cosi 
stando  le  cose ,  Cesare  non  più  superbo  per  prospe- 
rità ,  né  più  rimesso  per  avversitade  ,  continuamente 
usciva  a  combattere  e  dava  spazio  a  combattere  ;  e 
spesse  volte  le  sue  legioni  andavano  inlino  al  campo 
de'  nimici,  sicché  dallo  steccato  si  poteva  combattere. 
Pompeo  per  contrario,  acciò  che  non  paresse  del  tutto 
assediato,  si  mostrava  per  lo  campo  piuttosto  per  fama 
che  per  combattere,  ma  si,  che  quegli  di  dietro  toc- 
cassono  il  campo,  e  che  tutti  stessono  da  po'  il  trarre 
delle  saette,  che  venivano  dallo  steccato.  Cesare  nien- 
temeno in  questo  mezzo,  benché  elio  fosse  intento  alla 
guerra,  non  dimenticando  il  suo  proposito  pensava  della 
pace,  e  ancora  cercava  di  quella  tante  volte  per  altre 
e  altre  vie  cercata.  Non  dirò  per  Cesare,  al  quale  sono 
tenuto  di  niente,  ma  per  la  verità  :  io  non  lessi  mai 
in  alcuno  luogo  di  uomo,  al  quale  procedessono  le  cose 
della  guerra  con  tanta  prosperitade,  ed  avesse  tanta 
sollecitudine  di  pace.  Perciò,  udendo  che  Metello  Sci- 
pione, socero  di  Pompeo,  era  venuto  in  Macedonia 
prossima  all'  Epiro,  mandò  a  lui  Clodio  uno  de'  suoi. 
Costui  era  stato  molto  dimestico  di  Scipione  ,  e  per 
commendazione  di  colui  elio  era  venuto  in  dimesti- 
chezza di  Cesare.  Adunque  elio  mandò  costui ,  come 
amico  dell'  uno  e  dell'  altro,  con  lettere  e  con  amba- 
sciate. La  somma  del  fatto  era  questa  ;  Che  elio  aveva 
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basse,  niìque  ad  eum  dieni  profecisse  ;  credere  au- 
Lem,  si  non  Pompeji  vitio,  sed  nunciorwn  accidisse, 
qui  vel  nescierint  vel  iimiiermt  commissa  peragere, 
atque  ad  tantam  rem  idoneiir/i  teìnpus  eligere.  II- 
liim  vero  et  auctoritate  apud  generwn  et  polentia 
tanta  in  republica  esse,  ut  his  fretus,  et  praeter 
haec  exercitui  non  legatus ,  sed  imperator  praesi- 
dens ,  et,  qno.e  velit,  alloqui  Pompejiim  possit ,  et 
errantem  non  modo  reprehendere,  sed  quodammodo 
etiam  cogere  illum  possit,  ut  aequae  paci  animum 
adhiboat.  Id  si  fecerit,  rebus  eum  fjssis  et  in  ma- 
jus  malum  pronis  quietem  ,  et  imperio  et  Ilaliae 
pacem  et  provinciis  oJlaturum,  omnesque  illam  sibi 
uni  acceptam  habituros.  Cum  his  Clodius  mandatis 
ad  Scipionem  profìciscitur ,  primum  quidem  laete 
visus  auditusque ,  postmodum  a  colloquio  seclusus. 
Favonio  quodam,  mali  consilii  fautore,  a  ^mcificis 
Scipionem  et  mundo  utilibus  tractatibus  revocante. 
Sic,  in  fedo  neguiio,  Clodius  ad  Caesarem  est  re- 
versus. Quotidie  interim  congressus  et  proelia  et 
utrinqu?.  caedes ,  atque  insignium  virorum  casus 
niirabiles  ;  pacisque  consiliis  male  repudialis,  locus 
irae  atque  odio  solum  datus  erat.  Fuit  unus  dies 
Caesari  nimis  adversus,  quo  eruptio  violentissima 
ab  hostibus  facta  est ,  fuitque  die  ilio  inter  alia 
aquiliferi  illius  virtus  insignis  ac  spedata  fides , 
qui,  quum  letali  vulnere  trans fìxus  morti  proximum 
se  sentirei,  versus  ad  comites  porrigensque  aqui- 
lar/i ,  qui/Il  aegrc  jam   sustcntabat  :  liane ,   ait ,  o 
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provato  o^ni  cosa  per  la  pace  ,  e    inlìno    a    ([uello  di 
niente  era  fatto  :    che  elio  credeva  quella  non  essere 
rimasa  per  d'Ietto    di    Pompeo,  ma  per  difetto  degli 
ambasciadori,  i  quali  o  non  abbiano  saputo  o  a!)biano 
temuto  esporre  1'  ambasciata,  ed  eleggere  tempo  atto 
a  si  grande  cosa.  E  che  elio  aveva  tanta  autorità  ap- 
pi'esso    il    genero    e  tanta  possanza  nella  repubblica , 
da  usare  queste  parole,  e  oltre  a  questo  che  elio  non 
era  legato,  ma  prima  capitano,  e  che  elio  poteva  dire 
a  Pompeo  quello,  che  voleva,  e  se  elio  errava  poteva 
non  solamente  riprenderlo,  ma  in  certo  modo  costri- 
gnerlo,  che  elio  avesse  l'  animo  alla  pace.  Se  Metello 
faceva  quello ,  dava  riposo  alle  cose  stanche  e  inchi- 
nate   a    maggior  male,  e   allo  imperio  e  all'Italia   e 
alle  Provincie  pace  ,  e    che  ogni  uomo  1'  avrebbe    ac- 
cetta   a    lui  solo.  Clodio  con  questa  ambasciata  andò 
a  Scipione,  e  primieramente  elio  fu  veduto  volentieri 
e  volentieri  udito,  e  dappoi  mandato  fuori  del  consi- 
glio, disconfortando  uno  Favonio,  notricatore  di  rio 
consiglio ,  Scipione    dal    trattare  della   pace    utile    al 
mondo.  Così    Clodio,  senza  conclusione   alcuna    della 
pace,  tornò  a  Cesare.  Continuamente  in  quello  mezzo 
erano  assalti    e    battaglie    e    morti  dall'  una  parte  e 
dall'  altra ,  e    meravigliosi  casi    di   valenti  uomini  ;  e 
rifiutati  malamente    i    consigli   della    pace ,  era    dato 
luogo  solo    air  ira   e    all'  odio.  Uno  di  fu  molto  con- 
trario a  Cesare  ,  nel  quale  con  grandissimo  sforzo    i 
nimici  uscirono  fuori,  e  in  quello  di  fu  intra  le  altre 
cose  meravigliosa  la  virtù  e  conosciuta  la  fede  di  uno 
banderano,  il    quale,  essendo  passato  d'una  mortale 
ferita  sentendosi  prossimo  alla    morte,  volto  ai  com- 
pagni e  porgendogli  V  insegna,  la   quale  elio  già  de- 
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coìiimilitones  mei,  virens  raultis  annis  et  multa  cura 
servavi ,  et  niinc  moriens  eamdern  Caesari  pari 
fide  restituo.  Vos  autem  per  communis  imperatoris 
amorem  oro  atque  oblestor ,  caveie  dedecus  caesa- 
reis  castris  insolilum ,  ne  forte  hostiìim  in  manus 
veniat  tanti  ducis  signum,  sed  mihi  a  Caesare  olim 
commissa  aquila  mine  per  manus  vestras  salva  ad 
Caesarem  revertatur.  Haec  dicens  corruit,  centum- 
que  aia  primae  cohortis  suae  cum  principe  cecide- 
runt,  multaque  diversis  in  locis  caede  edita,  Pom- 
pe] ani  erumpunt ,  vicitque  Pompejus  illa  ade  et 
imperator  appellatus  est  ;  quumque  cedentes  non 
sequeretur ,  negavit  eiim  Caesar  aut  vincere,  aut 
Victoria  uti  scire.  Lahienus  vero  in  suum  olim  du- 
cem  inespiabili  odio  accensus  a  Pompejo  captivos 
sibi  dono  dari  petiit  ;  quos  quurn  imperasset,  pro- 
ductos  omnes  in  medium ,  et  contumeliosissimis 
verbis  increpitos,  seti  crudelitati  insitae  deserviens 
seu  scelere  immani  fidem  transfugio  suo  quaerens, 
in  conspectu  omnium  intcrfecit.  Hoc  eventu  tantum 
spei  Pompejanis  accreverat ,  ut  non  de  bello  am- 
plius ,  sed  de  Victoria  cogitar ent ,  et  multa  vana 
decernerent,  et,  quasi  nil  jam  incidere  posset  ad- 
versi,  famam  victoriae  per  terrarum  orbem  nun- 
ciis  ac  litteris  divulgarent.  Caesar ,  concione  ad- 
vocata,  ìnilites  consolatus  est ,  hortatiis ,  ne  defice- 
rent  animis  ;    debere    eos    unum ,  et   idipsum  non 
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bolmente  sosteneva, disse:  0  conestabili  compagni  miei, 
io  ho  salvata  questa  insegna  vivendo  molti  anni  e  con 
molta  diligenza,  e  nio  morendo  con  simile  fede  io  re- 
stituisco quella  medesima  a  Cesare.  E  voi  io  priego 
per  amore  di  quello  che  è  capitano  a  voi  e  a  me,  che 
fuggiate  la  vergogna  non  conosciuta  nel  campo  di 
Cesare ,  acciò  che  la  insegna  di  si  grande  capitano 
non  venga  nelle  mani  de'  nimici ,  ma  1'  aguglia  già 
commessa  a  me  da  Cesare  torni  salva  a  lui  per  le 
vostre  mani.  Dicendo  queste  cose  cadde  morto,  e  cento 
altri  della  prima  coorte  ,  perchè  il  suo  principe  era 
morto,  caddono,  e,  commessa  la  morte  di  molti  in 
diversi  luoghi,  quegli  della  parte  di  Pompeo  uscirono 
fuori,  e  vinse  Pompeo  in  quella  battaglia  e  fu  chia- 
mato imperadore  ;  e  com'  elio  non  seguiva  quegli  che 
fuggivano.  Cesare  negò  che  elio  o  sapeva  vincere,  o 
sapeva  usare  della  vittoria.  E  Labieno  acceso  d'odio  in- 
finito contro  a  quello,  che  già  era  stato  suo  capitano, 
domandò  a  Pompeo  che  gli  donasse  i  presi  ;  i  quali 
come  elio  ebbe  ottenuti ,  menati  tutti  in  mezzo  del 
campo,  e  riprendendogli  con  vituperosissime  parole, 
e,  o  che  elio  il  facesse  per  naturale  crudeltade  o  per 
fare  fede  della  fuggita  di  Cesare  con  crudele  peccato, 
in  presenza  d'  ogni  uomo  uccise  quegli.  Per  questa 
prosperità  era  cresciuta  tanta  speranza  a  quegli  di 
Pompeo,  che  non  pensavano  più  della  battaglia,  ma 
della  vittoria,  e  molte  vane  cose  deliberavano,  e,  quasi 
come  niente  potesse  avvenire  in  contrario,  divulga- 
vano per  lo  mondo  con  lettere  e  con  messi  la  vittoria. 
Cesare,  chiamato  il  consiglio,  consolò  i  suoi  cavalieri 
confortandogli,  che  egli  stessono  fermi  con  gli  animi; 
che  egli  dovevano  compensare  una  infelice  battaglia, 
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nimis  grave,  proeliiun  infaustwn  multis  felicihus 
compensare,  et  fortunas  gratiam  habere,  quod  Ro- 
mani, quod  lialiam,  quod  Ilispaniam  utramque  sine 
sanguine  quasi  divinilus  recepissent  ;  non  posse, 
praeserlim  in  hello,  prospera  omnia  jìroi'enire , 
verum  tristia  laetis  temperanda,  adversamque  for- 
tunara  virtutis  ope  leniendam.  Et  haec  quidem  ad 
exercituìu.  Quosdam  vero  signi/eros,  quorum  culpa 
clades  accepta  erat,  noiatos  infamia  e  gradu  mi- 
litiae  suae  movit.  Exercitum  reliquum  tantus  pudor 
et  tantus  dolor  invaserat ,  tantumque  desiderium 
ignominiae  abolendae,  ut,  non  expectato  superioris 
imperio ,  idtro  qnisque  prò  siipplicio  gravissimos 
sibi  labores  assumerei,  omniumque  animi  arderent 
incredibili  quadam  cupnditate  pugnandi,  viatn  illam 
expurgandae  infamiae  unicani  aestimantes  ;  quin 
et  legati,  et  qui  ad  consilium  vocabantur ,  oratione 
imperaioris  et  pudore  tacti  loersistendum  pugnan- 
dumque  censerent  ,  et  acceptam  proelio  cladem 
proelio  hostibus  refundendam.  Solus  Caesar  con- 
traria erat  in  senteniia  ;  nam  ncque  victis  tam  cito 
in  acicm  reversiiris  sat  fìdebat,  et  reparandis  ani- 
mis  spatio  opus  esse,  ncque  praeterea  ta?n  hostetn, 
quam  frumenti  inopiam  metuendam  eo  loci  tnanen- 
tibus  judicabat.  lllico  igilur  sauciorum  atque  ae- 
grotantium  cura  congrua  suscepta,  nociuque  impe- 
dimentis  omnibus  praemissis,  Apolloniam  profectus 
est,  quadrimestri  obsidione  derelicta.  Hinc  in  Thes- 
saliara,  fatis  impellentibus ,  commigravit  bellum. 
Eo  Caesarem  praegressum  paucis  post  diebus  Poni- 
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e  (juell.i  non  troppo  grave,  con  molte  prospere  battii- 
glie,  e  elio  egli  dovevano  ringraziare  la  fortuna,  che 
egli  abbiano  acquistato  Roma  ,  Italia  e  1'  una  e  1'  al- 
tra vSpigna  senza  battaglia  quasi  cosa  data  dal  cielo; 
e  che  tutte  le  cose  non  possono  avvenire  prospere  , 
almeno  in  battaglia,  ma  che  le  cose  avverse  si 
deono  mescolare  con  le  prospere ,  e  che  1'  avversa 
fortuna  con  lo  aiutorio  della  virtù  si  dee  mitigare. 
E  queste  parole  disse  all'  oste.  E  alcuni  banderani , 
per  cui  difetto  s'  era  ricevuto  questo  danno,  vitupe- 
randogli gli  tolse  dai  grado  della  sua  milizia.  Tanta 
vergogna  e  tanto  dolore  aveva  preso  tutto  l'  altro 
oste  ,  e  tanto  desiderio  di  purgsirre  questa  vergogna  , 
che  ciascheduno,  non  aspettando  il  comandamento  del 
suo  superiore,  di  volontà  porterebbe  ogni  grave  fatica, 
e  che  gli  animi  di  tutti  ardevano  d'  incredibile  cupi- 
dità di  combattere,  pensando  quella  sola  essere  la  via 
di  purgare  la  infamia;  e  ancora  i  legati,  e  quegli 
che  erano  chiamati  al  consiglio,  toccati  dalla  orazione 
del  capitano  e  dalla  vergogna  giudicavano  di  com- 
battere e  di  stare  fermi,  e  di  rendere  ai  nimici  com- 
battendo il  danno,  che  per  battaglia  egli  avevano  ri- 
cevuto. Solo  Cesare  era  di  contraria  opinione  ;  perchè 
non  si  fidava  assai  di  ridurre  cosi  tosto  a  combattere 
i  suoi  già  vinti ,  e  a  ricoverare  gli  animi  bisognava 
spazio,  e -giudicava  che  in  quello  luogo  non  era  più 
da  temere  i  nimici ,  che  la  carestia  del  frumento. 
Adunque  incontanente  fatti  convenevolmente  curare  i 
feriti  e  gì'  inferrai,  e  mandati  innanzi  tutti  gli  arnesi 
di  notte,  andò  in  Apollonia,  lasciando  l'assedio  che 
era  durato  quattro  mesi.  E  di  quello  luogo  la  guerra 
andò  in  Tessaglia,  sospignendola  la  fortuna.  Pochi  dì 
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pejus  assequitur,  staiimque  in  conciane  suis  iwo  re 
bene  gesta  grntias  agii;  eos,  qui  cura  Scipione  ve- 
nerant,  non  tam  ad  hellum,  quani  ad  belli  praemia 
hortatur,  ipsi  autem  socero  el  classicum  et  prae- 
toriiim  attribuii,  omnisque  ewn  et  honoris  et  im- 
pera participem  facit.  Duobus  tantis  exercitibus 
in  eadem  castra  conjunctis,  nemo  erat ,  qui  de  Vi- 
ctoria dubitaret ,  usque  adeo .  ut  java  omnes  de 
praemiis  dcque  honoribus  ,  denìque,  quod  stuUitiam 
omnem  supergreditur ,  de  ipsius  Caesaris  sacer- 
dotio  inter  se  non  sine  contumelia  patricii  litiga- 
rent.  Sed  aìiud  UH,  Caesarque  aliud  cogitabat,  at- 
que  aliud  fortuna  praeparabat.  Et  Pompejus  qui- 
dera  solitis  artibus  bellum  trahere  cunctando  victu- 
rus  coejyerat  consilium  utile ,  sed  suorum  impetu 
discussum  et  inefficax.  Milites  ad  laborem  nati 
otiiim  ferre  non  poter  ani ,  sodi  patriae  desiderio 
impatientes  ernnt  raorae,  principes  ducis  ambitio- 
nent  in  prorogando  imperio  argnebant.  Tot  vocibus 
consiliisque  superatus  unus  omnibus  cessit  imnttcs, 
et  raptanti  omnia  fortunae  moestus  frena  laxavit 
decrevitque  pugnare.  Adirne  tamen  rem  trahebat  ; 
nam,  quod  quisque  nolens  facit,  quoad  poiest,  dif- 
fert.  Caesar  dilationem  oderat,  nec  sperabat  tamen 
posse  Pompejuni  ulto  ingenio  ad  pugnandum  in- 
duci. Hac  difficultate  perplexus  iitiHssimuin  belli 
genus  elegit ,  ut ,  nioiis  casiris ,  in  perpetuo  motu 
esset  neqiie  unquam  am.plius ,  quam  unum  diem , 
uno   ageret    in    loco.  Hoc   sibi  consilium  non  una 
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poi  Pompeo  il  segui,  o  incontanente,  fatto  parlamento, 
ringraziò  i  suoi  perchè  s'  erano  bene  portati;  e  con- 
l'ortò  quegli,  cIk^  erano  venuti  con  Scipione,  non  tanto 
alla  battaglia,  (juanto  ai  preinii  della  battaglia,  e  al 
suocero  attribuì  il  segno  della  battaglia  e  1'  ufficio  di 
pretore,  e  fecelo  partecipe  di  ogni  onore  e  della  ca- 
pitananza.  Congiunti  due  si  grandi  osti  in  uno  me- 
desimo campo,  non  era  alcuno,  che  dubitasse  della 
vittoria  in  tanto,  che  tutti  già  contendevano  de'  premii 
e  degli  onori:  finalmente  i  patrizi  non  senza  rampogna 
contendevano  del  sncerdozio  di  Cesare,  la  qual  cosa 
passò  ogni  matteria.  Ma  altra  cosa  pensavano  egli , 
e  un'  altra  Cesare,  e  hi  fortuna  apparecchiava  altro. 
K  Pompeo  volendo  vincere,  indugiando  con  l'arte 
usata  aveva  fatto  utile  deliberazione,  ma  fu  tolta  via 
per  r  impeto  de'  suoi  e  non  ebbe  effetto.  I  cavalieri 
nati  alla  fatica  non  avevano  pazienza  di  stare  a  ozio, 
i  conìpagni  erano  impazienti  all'  indugia  per  desiderio 
della  patria,  i  principi  riprendevano  il  desiderio  di 
Pompeo,  dicendo  che  elio  voleva  stare  più  lungamente 
nel  suo  ufficio.  Uno  soperchiato  da  tanti  consigli  e  da 
tante  voci  contro  a  suo  volere  consentì  a  tutti,  e  con 
tristezza  lasciò  il  freno  alla  fortuna,  che  trae  tutto 
per  forza,  e  deliberò  combattere.  Eppure  elio  ancora 
indugiava  il  fatto;  comecché  ciascuno  indugia,  quanto 
elio  può,  quello,  che  mal  volentieri  elio  fa.  Cesare 
aveva  in  odio  la  indugia ,  eppure  elio  non  sperava 
potere  trarre  Pompeo  alla  battaglia  con  alcuno  inge- 
gno. Stando  in  dubbio  di  questa  fatica  elesse  utilis- 
simo modo  di  battaglia,  che,  movendo  il  campo,  con 
continuo  movimento  non  stesse  mai  in  uno  luogo  più, 
che  uno  di.  A   questo  non    lo    induceva  solo  una  ra- 
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ratio  suggey^ebai.  Noverai  exercitiim   suum    fortem 
diiratunique   laborihus ,   ponipfjaniun    vero    moUio- 
rera,  versaluni  in  iirìnbus  et  disciirsibus  insuelum  ; 
itaquc  circumducendo  illurn  posse  fatigari  ;  se  prae- 
terea  rautatione  locorum  ,  quod  friimenta  jam    in 
agris   essent ,  viclurwn  uberiiis  cxercitwn  confide- 
bat.  Illa  antera  spe  pjotissirriurn  movebatur ,  si  for- 
sitan,  se  vagante,   ho'itis  etiara  moveretiir,  et    sic 
inter  eundtira    casus    aliquis    atque   occursus    exo- 
ptalae  pugnae  iribueret  facuUatem.  Ex   his   omni- 
bus hoc  ultirawn  ^venit,  id  sine  anipìiore  discursi', 
pugnae  daretur  occasio.  Dura  enira  castra  raoturus, 
lU  decrcverat,  signura  dedisset  ilineris,  et  jaìa  len- 
toria  vellereyilur ,  ecce  jam   mota   Pompeji  castra 
conspiciunt,  qui,   ut  dixiraus,  rictus  voce  omnium, 
suo  abjecto  ,   aliena  Consilia  sequebatur,  et   assura- 
pta,  ut  fìt,  raultorum  hortalibus  fiducia,  paulo  ante 
eum  dicm  in  Consilio  dixerat  eveniurum ,  ut    ante 
congressum  exercitus  Caesaris  vinceretur ,  quibus- 
damque  mirantibus,  addiderat  non  se  nescium  in- 
credibilem  prima  facie  rera  videri.  Belline  egrcssus 
latius  exposuit,  quum  equiiatu  abundarent,  circura- 
veniri  oranes  copias  Caesaris  esse  perfacile,  idque 
sibi   'maturo   Consilio  jam   provisum.   Quae   quum 
pluribus  verbis  explictiisset ,  Labieniis    incepit ,  et 
Pompeji  sententiam    atque  potentiam  laudibus   ad 
coelum  f'erens .  et  Caesaris  imbecilliiatem  oratione 
deprimens  insolenti  :  Xoli,  inquit,  o  Pompei,  noli, 
inquara ,  opinari   hunc  exercitum    illum    esse,  qui 
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giono.  Elio  conoscovii  lo  suo  osto  forte  e  indurato 
alle  futiclie ,  o  quello  di  Pompeo  più  delicato,  usato 
nelle  cittadi  e  non  usato  andare  attorno  ;  e  perciò 
menandolo  attorno  poterlo  stancare  ;  ancora  confidava 
il  suo  oste  vivere  più  abbondevolmente  mutandosi  di 
luogo,  perchè  le  biade  erano  per  li  campi.  E  per  quella 
speranza  in  ispecialità  elio  si  moveva,  cioè  che,  mo- 
vendosi elio,  ancora  il  nimico  si  movesse,  e  così  mo- 
vendosi, alcuno  caso  o  alcuna  correria  gli  facesse  de- 
stro della  battaglia,  che  elio  desiderava.  Di  tutte  que- 
ste speranze  quest'  ultima  avvenne,  che  senza  mag- 
giore discorrere  elio  ebbe  occasione  di  combattere. 
Perchè  avendo  elio  dato  il  segno  di  muovere  il  campo, 
come  aveva  destinato,  e  già  levate  le  tende,  ecco  che 
egli  vidono  già  mosso  il  campo  di  Pompeo,  il  quale, 
come  dicemmo,  vinto  dalle  voci  di  tutti,  lasciato  il 
suo  consiglio,  seguiva  l'altrui,  e,  presa  speranza, 
come  avviene,  per  i  conforti  di  molti,  poco  innanzi 
a  quel  dì  aveva  detto  nel  consigìio  che  avverrebbe, 
che  r  oste  di  Cesare  sarebbe  vinto  innanzi  che  egli 
venissono  alle  mani,  e  aveva  aggiunto,  meraviglian- 
dosi alcuni,  che  elio  sapeva  che  al  cominciamento  si 
vedrebbe  cosa  incredibile.  Dappoi  procedendo  con  più 
parole  espose,  che  molto  leggiera  cosa  sarebbe  circon- 
dare tutta  la  gente  di  Cesare,  perch'  elio  aveva  molta 
gente  da  cavallo,  e  questo  aveva  elio  provveduto  con 
maturo  consiglio.  Le  quali  cose  come  elio  ebbe  espo- 
ste con  più  parole  ,  Labieno  cominciò ,  e  lodando  a 
cielo  r  opinione  di  Pompeo  e  magnificando  la  sua  po- 
tenza, e  con  superbe  parole  abbassando  la  debolezza 
di  Cesare,  disse:  Non  volere,  o  Pompeo,  non  volere 
pensare  questa  essere   quella   gente,  la    quale    domò 
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Galliaiiì  Germaniamque  perdnmuit.  Omnibus  inter- 
nili, et,  quid  loquar,  scio.  Non  est  ille,  mihi  crede. 
Magna  pars  bello  periit  diuturno.  Moriuniur  in 
proeliis ,  non  nascuntur,  lioraines.  Multi  douium  re- 
diere ,  multi  in  Italia  sunt  relieti ,  multi  proxima 
autumnali  pestilentia  perierc,  reliquiae  his  ad  Du- 
rachium  proeliis  sunt  consumptae.  Denique  ille 
veteranus  exercitus  mille  modis  evaniiit  :  nomen 
durai,  milites  non  supersunt.  Hic  autem,  queìn  vi- 
detis ,  ex  dilectu  novo  cisalpinae  Galliae ,  et  pars 
major  ex  transpadanis  constai.  His  dictis,  ne  quid, 
deesset  insaniae ,  juravit  se ,  nisi  victorem  ,  num- 
quam  e  proelio  reversurum,  ceterosque  ad  idem 
jusjurandum  verbis  incitavit ,  nec  minus  exemplo 
Pompejus,  dictmn  laudans  juransque  similiter.  Sic 
omnes  igitur  juraverunt ,  itt  necessc  fuerit  muUos 
esse  perjuros.  Ingenti  gaudio ,  tamquam  feliciter 
rebus  gestis ,  nec  minori  spe  e  Consilio  discesse- 
runt ,  Juramentum  tanti  ducis  de  tam  magna  re 
velid  arrham  victoriae  tenentes.  Digressi  autem  e 
Consilio  non  ita  midto  post,  id  diximiis,  in  aciem 
sunt  progressi.  Quos  ubi  Caesar ,  tum  ipse  etiam 
castra  rnovens,  advcrtit  in  eum  locum  descendisse, 
ubi  aequo  marte  certari  posset,  substitit  et  conver- 
sus ad  suos  :  Non  est,  inqidt ,  modo  amplius  de 
itinere,  scd  de  proelio  laborandum.  Adest  ecce  no- 
bis  occasio,  quam  semper  optainmus ,  jmgnandi  et 
finem  laboribus  imponendi.  Haec  dicens  instruerc 
acies  coepit  omni,  cujus  crai  peritissimus,  militari 
arte  suosque  interim  admonere ,  ne  se  a   midtitu- 
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Gallia  e  Germania.  Io  fui  presente  a  tutte  quelle  cose, 
e  so  quello,  che  io  dico.  Non  ò  quella,  credi  a  nne. 
Grande  parte  è  perita  nelle  lunghe  hattaglie.  Nelle 
battaglie  muoiono  gli  uomini,  e  non  vi  nascono.  Molti 
ne  sono  tornati  a  casa,  molti  ne  sono  lasciati  in  Ita- 
lia, molti  ne  perirono  per  la  pestilenza  del  prossimo 
autunno,  1'  avanzo  è  consumato  in  queste  battaglie  a 
Durazzo.  Finalmente  quello  vecchio  oste  è  venuto  meno 
per  molti  modi  :  dura  il  nome,  ma  i  cavalieri  non  sono 
vivi.  Quest'  oste  ,  il  quale  voi  vedete  ,  è  parte  delle 
nuove  cerne  di  Gallia  cisalpina,  e  la  parte  maggiore 
di  quegli  oltre  il  Pn.  Detto  questo  ,  acciò  che  niente 
mancasse  alla  matteria,  giurò  che  elio  non  tornerebbe 
dalla  battaglia,  se  non  vincitore,  e  indusse  a  questo 
giuramento  tutti  gli  altri  ;  Pompeo  non  meno  laudando 
con  r  esempio  questo  detto  e  giurando  similmente. 
Adunque  tutti  giurarono  così,  acciò  che  di  necessitade 
molti  fossono  spergiuri.  Con  grande  allegrezza,  come 
prosperamente  le  cose  fossono  compiute  ,  e  non  con 
minore  speranza  si  partirono  dal  consiglio,  tenendo  il 
giuramento  di  sì  grande  capitano  e  di  si  grande  cosa 
come  arra  di  vittoria.  Partiti  del  consiglio,  come  noi 
dicemmo,  non  molto  da  poi  uscirono  fuori  schierati. 
I  quali  come  Cesare,  movendo  anch'elio  il  campo, 
vide  essere  discesi  dove  si  potea  combattere  uguale 
battaglia,  si  fermò,  e  volto  a'  suoi  disse:  Non  è  più 
bisogno  affaticarsi  di  camminare  ,  ma  di  combattere. 
Ecco  noi  abbiamo  il  destro  di  combattere  e  di  porre 
fine  alle  fatiche,  come  noi  abbiamo  sempre  desiderato. 
Dicendo  queste  parole  cominciò  a  ordinare  le  schiere 
con  tutta  l'arte  militare,  della  quale  era  molto  esperto, 
e  in  questo  mezzo  ammonì  i  suoi,  che  egli  non  si  la- 
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cline  lioslium  circumveniri  sinerent,  sire  id ,  quod 
Poyn'pejus  in  Consilio  dixerat ,  erupisset ,  sire  id 
fiiturum  animi  j^f^acsagio  concepìisset ,  omnibus  Ju- 
bens ,  ne  injussu  ejus  inciperent  :  se  in  tempore  ,- 
quid  agendiun  esset,  signo  indicaiurum.  Circumire 
inde  acies ,  et  animos  verbis  accendere,  virtulem- 
que  insitam  excitare  commemoratione  suae  erga 
illos  semper  optimae  ac  benefìcae  volimtatis.  Inter 
alia  non  omisit  se  omnibus  modis  pacem  quaesi- 
visse ,  humilius  etiam  forte ,  quam  deceret.  Nomi- 
nava, per  quos  de  pace  Pompejum  aut  Scipionem 
interpellasset ,  lU  pid)lice  etiam  Tapsi  amnis  ad 
ripam  de  eodem  mittendis  idtro  citroque  legatis 
agere  voluisset,  atque  haec  omnia  non  metu  aliquo, 
sed  pietate,  ut  civili  sanguini  parceretur ,  ncque 
respublica  paucorum  furoribus  in  magnas  calami- 
tates  inciderei  ;  ex  adverso  autem  quam  superbe 
quamque  impie  vel  neglectae  petitiones  suae  vel 
telorum  etiam  immissione  repulsae  magnam  nobi- 
libus  animis  indignandi  materiam  praebuissent. 
His  cxplicitis  obsecrantibusque  mili/ibus  pugnae  si- 
gnum  dedit.  Erat  forte  in  exercilu  Crastinus ,  qui 
priori  tempore  honesto  gradii  sub  Gaesare  miìi- 
tasset,  tunc  vero  non  militiae  sacramento,  quo  so- 
Intus  erat ,  sed  jure  quodam  amicitiae  evocatus 
aderat ,  vir  bellica  virtute  memorabilis.  Hic ,  Cae- 
saris  conciane  intellecla,  et  signo  proelii  audito, 
alacri  vultu  ac  voce:  Sequimini  me,  inquit,  ma- 
nipulares  olim  mei,  et  imperatori  vestro,  quam 
debelis ,  operam  exhibjte.  Ultimum  hoc  proelium 
est,    quo  peracto,  ilio   suam   dignitatem,  nos   no- 
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sciassono  circondare    dalla    moltitudine    de' nimici ,  o 
che  quello  che  Pompeo  avea  detto  gii  fosse  manifesto, 
o  che  elio  avesse  indovinato  che  ciò  dovesse  essere  , 
comandando  a  tutti  che  egli  non  cominciassono  senza 
suo  comandamento;  ma  che  elio  mostrerebbe  per  se- 
gno quello,  che  fosse  di    fare.  Poi  andava  intorno  alle 
schiere,  e  accendeva  gli  animi  con  parole,  e  attizzava 
la  naturale  virtù  sempre  ricordando  la  sua  ottima    e 
benefica  volontà  verso    di    quegli.  Intra  le  altre  cose 
non  lasciò  che  elio  domandò    pace  per  ogni  modo  ,  e 
forse  più  umilmente,  che  non  deceva.  Nominò  quegli, 
per    i   quali  elio  richiedesse  Pompeo  o  Scipione  della 
pace,  e    come  palesemente  elio  volesse  mandare   alla 
riva  del  fiume  Tapso  ambasciadori,  e  queste  cose  tutte 
fece  non  per  paura,  ma  per  pietà,  perchè  fosse  per- 
donato al  sangue  de'  cittadini,  e  perchè  la  repubblica 
non  cadesse  in  grandi  miserie  per  lo  furore  di  pochi  ; 
e  d'  altra  parte  quanto  crudelmente    e    superbamente 
e  con  dispregio  erano  state  udite  le  sue  dimandagioni, 
e  cacciati  gli  ambasciadori  con  le  saette  aveano  dato 
materia    di    sdegno    ai    gentili  animi.  Esposte  queste 
cose    e    pregando    i    cavalieri ,  fece  dare   il    segno   di 
combattere.  Era  a  caso  nel  campo  Crastino,  il  quale 
per    lo    tempo  passato  era    stato    sotto    a    Cesare    in 
onesto  grado  di  milizia,  allora  non  per  sagramento  di 
cavalleria ,  da    cui    era  sciolto  ,  ma  per  amistade  era 
stato  chiamato  ,  ed    era  uomo  nominato  per  virtù    di 
battaglie.  Costui,  intese  le  parole  di  Cesare,  e  udito  il 
segno  di  combattere,  con  allegro  volto  e  voce  disse: 
Seguitemi  voi ,  miei  compagni  per  lo  tempo  passato  , 
e    affaticatevi  per  lo  vostro  iraperadore ,  al  quale  voi 
siete    tenuti.  Questa    è    1'  ultima  battaglia ,  la    quale 
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stram  recuperabiìnns  liberlatem.  Dehinc  versus  in 
Caesareni  :  Fo.ciam,  inquit,  hodie,  imperator,  unde 
vel  vivo  mihi  vel  inorino  gratias  agas.  Haec  dicens 
primus  in  hostes  impetuni  fecit,  eiunque  dilecti  mi- 
lites  circiler  centum  viginti  voluntarie  prosecuti 
sunt.  Fuerat,  ut  aliqui  tradidere,  nec  dissimile  veri 
est,  quidam  utrinqiie  in  ipso  pìugnae  principio  pius 
torpor,  qui  sirictos  jam  gladios  contineret ,  nempe 
quum  germani  siios  fratres  ab  adversa  ade,  pa- 
rentes  filios  et  parentes  filii  viderent,  donec  Cra- 
stinus  hic  praecipitanti  rabie  vocerà  tolleret  p)ilun%- 
que  torqueret.  Ita  proelium  coeptum  est,  quod  nisi 
unius  furor  hominis  miscuisset,  poterai,  fortasse 
ducibus  ipsis  patientibus ,  dira  romani  i}nperii 
humanique  generis  excidiwn  ,  mutua  lìietate  com- 
poni. Sed  proh  dolor  !  inventus  est ,  qui ,  Caesare 
ipso  differente,  properarei.  Ncque  ipse  iamen  tanti 
mali  auctor  abiti  immunis  ;  infixo  in  os  gladio 
inter  cadavera  mox  inventus  atque  recogniius,  no- 
iatwnque  oris  vulnere  oris  impeium  punitum  ul- 
tione  Justissima.  Concursum  est  in  campis  Thes- 
saliae ,  quos  Philippos  vocant.  Illuni  sibi  locum 
Romae  invidens  fortuna  delegerat,  uti  ab  hoslibus 
invicias  romanas  op§s  manibus  romanis  everteret, 
imperiumque  supremum  irreparabili  clade  proie- 
reret.  De  numero  copiarum  longe  variani  auciores  : 
in    magnitudine  periculi  omnes  consonani  ;   piena 
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compiuta,  elio  ricupererà  la  sua  dignità,  e  noi  la  no- 
stra libertà.  Dappoi  volto  a  Cesare  disse  :  0  impera- 
dore,  in  questo  giorno  farò  cosa,  che  tu  ringrazierai 
rne  o  vivo  o  morto.  Così  dicendo  primo  percosse  i 
nimici  .  e  seguironlo  cento  venti  eletti  cavalieri  di 
volontà.  Era  stata  nel  coniinciamento  della  battaglia, 
secondochè  alcuni  hanno  scritto  e  non  è  dissimiglie- 
vole  alla  verità ,  alcuna  pigrizia  di  pietà  dall'  una 
parte  e  dall'  altra,  la  quale  riteneva  le  spade,  che  già 
erano  ignude,  perchè  vedendo  nelle  schiere  contrarie 
r  uno  fratello  1'  altro,  i  figliuoli  i  padri,  i  padri  i  fi- 
gliuoli, infino  che  Cristino  con  furiosa  rabbia  levò  la 
vone  e  agitò  la  lancia.  Cosi  fu  cominciata  la  batta- 
glia ,  la  quale  se  il  furore  di  un  uomo  non  avesse 
mischiato,  forse  consentendo  i  capitani,  si  poteva  fare 
composizione  per  la  pietà  dell'  una  parte  e  dell'  altra, 
innanzi  che  fosse  la  caduta  dello  imperio  di  Roma  e 
della  umana  generazione.  Ma  oh  dolore  !  indugiando 
Cesare  ,  si  trovò  chi  cominciasse  la  battaglia.  Colui 
che  fu  cominciatore  di  si  grande  male  non  rimase 
senza  pena  ;  incontanente  elio  fu  trovato  e  ricono- 
sciuto infra  i  morti  con  uno  coltello  fitto  nella  bocca, 
e  fu  notato  che  il  furore  della  bocca  era  punito  con 
la  ferita  della  bocca  per  giustissima  vendetta.  Com- 
batterono nei  campi  di  Tessaglia,  i  quali  si  chiamano 
i  campi  Filippi.  Quello  luogo  s'  aveva  eletto  la  for- 
tuna perchè  aveva  in  odio  Roma,  acciò  che  ella  con- 
sumasse la  possanza  di  Roma  per  le  mani  dei  Romani, 
la  quale  non  poteva  esser  vinta  da'  nimici ,  e  abbat- 
tesse la  sua  ultima  signoria  con  danno  irreparabile. 
Del  numero  della  gente  è  grande  differenza  intra  gli 
autori  :  nella  grandezza  del  pericolo  tutti  si  accordano; 
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omnia  simi  lainentis ,  et,  (ini  minorem  numcriun 
dicunt ,  addunt  tamcn  ,  icnde  imniensum  qiiiddam 
lector  possit  mente  concipere.  Annei  quidem  Fiori, 
qui  hanc  rem  elegantissima  breritnte  perstrinxit , 
vcrha  sunt  haec  :  Nullo  iinquam  loco  tantum  vi- 
rium  populi  romani  fortuna  vidit  :  trecentum  et 
amplius  millia  bellatorum  hinc  illinc,  praeter  au- 
xilia  regum  et  senalus.  Idem:  Si  belli,  inquit, 
duees  inspicias,  totus  senatus  in  partibus  :  si  exer- 
citns ,  hinc  undecim  legiones ,  inde  decani  et  odo, 
ffos  oiìinis  et  robur  italici  sanguinis  ;  si  auxilia 
sociorum ,  hinc  gallici  germanique  dilectus ,  inde 
Dejoiarus,  Ariobarzanes,  Tarcondimotus,  Corintus, 
omnis  Thraciae,  Capadociae,  Ciliciae,  Macedoniae, 
Graeciae,  Aetoliae  totiusqv^e  robur  orientis.  Acies 
magno  utrinque  ordine  sfeterunt.  Duces  nescio  an 
omnium  supremi,  qui  unquam  arma  tractaverint , 
nec  excipio  Africanum  atque  Hannibalem.  Nam 
quis  ìiorum  utriusque  seu  victorias,  ne  dicam  bella, 
dinwneret ,  seu  rerum  magnitudinem  meliatur  ? 
Mìrum  tamen  dictu,  quomodo  jam  Pompeji  ardor 
atque  impetus  vel  aetate  vcl  praesagio  quodam  ac 
fortunae  varietale  lentesceret ,  ut ,  qui  eum  cerne- 
rei, quidvis  poliiis,  quam  PomjJeJum,  crederei.  Quo 
mirabilior  mihi  est  ille  toliens  petitae  pìacis  con- 
te mptus  atque  Illa  spes  victoriae.  Sed  et  ipse  ta- 
men suos  partim  magnifica  partim  miserabili  ora- 
tione  cohortatus  est,  dcscendilque  in  pìroelium  'mundi 
partem  maximam  secum  trahens.  Fuit  autem  ino- 
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ogni  cosa  è  piena  di  lainentanze,  e  quegli,  che  dicono 
meno,  aggiungono,  onde  il  lettore  possa  comprendere 
cosa  molto  grande.  Queste  enno  le  parole  di  Floro  , 
il  quale  descrive  qutìsto  fatto  con  ornatissima  brevità. 
La  fortuna  non  vide  mai  in  alcuno  luogo  tanta  pos- 
sanza del  popolo  di  Roma  :  trecento  mila  combattenti 
e  più  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  senza  gli  aiutorii 
dei  re  e  del  senato.  Il  medesimo  dice  :  Se  tu  guardi 
i  capitani  della  battaglia,  tutto  il  senato  è  nelle  parti  ; 
se  tu  guardi  gli  osti ,  dall'  una  parte  undici  legioni , 
dall'altra  diciotto,  tutto  il  fiore  e  la  fortezza  della 
nobiltà  d'  Italia  ;  se  gli  aiutorii  degli  amici ,  dall'  una 
parte  quegli  erano  eletti  di  Gallia  e  di  Germania, 
dall'  altra  parte  Deiotaro,  Ariobarzane,  Tarcondimoto, 
Corinto,  la  possanza  di  tutta  la  Tracia,  di  Cappado- 
cia,  di  Cilicia,  di  Macedonia,  di  Grecia,  di  Etolia  e  di 
tutto  r  oriente.  Le  schiere  di  ciascuna  parte  stavano 
con  grand'  ordine.  I  capitani  erano  i  piìi  eccellenti, 
che  mai  toccassono  armi,  e  non  tolgo  fuori  Affricano 
e  Annibale.  Perchè  chi  numererà  le  vittorie,  per  non 
dire  le  battaglie,  di  ciascheduno  di  quegli,  ovvero  chi 
misurerà  la  grandezza  delle  cose  ?  Meravigliosa  cosa 
è  a  dire  nondimeno,  come  l'ardore  e  l'impeto  di 
Pompeo  era  già  rifreddato  o  per  1'  etade  o  per  alcuno 
augurio  0  per  la  varietà  della  fortuna  in  tanto  ,  che, 
chi  il  guardasse,  sarebbe  paruto  ogni  altra  cosa,  che 
Pompeo.  Per  la  qual  cosa  io  più  mi  meraviglio  dove 
sia  il  dispregio  della  pace  tante  volte  dimandata,  e 
quella  speranza  di  vittoria.  E  nondimeno  elio  confortò 
i  suoi,  parte  con  magnifica  e  parte  con  miserabile 
orazione,  e  discese  alla  battaglia  traendo  seco  gran- 
dissima parte    del    mondo.  Il    fine    della  battaglia    fu 
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])iaus    et    mirabilis  jougnac  finis.  Na'in  quum    ali- 
quandiu  aequis  viribus  liinc  inde  dimicarent,  Pom- 
])ejiis  midlitudine  fisus,  ut  dictum  est,  ad  circum- 
Dcniendwn  Caesare»i  equitatum  effunderet,  ab  idro- 
que  cornit  Caesar  sitis  equitihus ,  quos  intentos  in 
hanc  rem  fecerat ,  subito  signum  dedit ,   qui  dicto 
citiiis ,  in    effusos  facto  impetu ,  vere  illos  effude- 
runt ,  et    vertere  terga  coégerunt.  Secuta  est  equi- 
tatum vis  ardentissima  legionum,  adeo  conglobata, 
ut  quasi  una  rnanus  omnium  videretur.  Sic  omnes 
simul    et   ferire  cerneres   et   urgere,  ut   sustineri 
virtus  tam  unita  non  posset.  Accessit  et  levis  fra- 
gor  ac  strepitus  armaturae,  magni  denique  instar 
exercitus.  Caesar  ipse,  ìibique  praesens,  utrumque 
simul  exibens  et  fortissimi  militis  et  summi  ducis 
officium,  et  feriens  et  exortans.  Duae  ex  omnibus 
illius  per  omnia  discurrentis  atque  omnibus  occur- 
rentis  voces  adnotatae  memoriaeque  mandatae  sunt, 
ferox  altera ,  scd  ad  vincendum  utilis  :  Miles ,  fa- 
c'icm  feri  ;  altera  aidem  pia ,  licet  ad  jactationem 
compositam  Florus  dicat  :  Miles,  jara  parce  civibus. 
Illa   enim   vincere  satagentis  ;    haec   vincentis   seu 
jam  victoris  et  miserantis  vox  fuit:  illa  in  ìnedio 
proelii  ardore,  hac  jam  victis  et  in  fugam  versis 
hostibus    usus   est.  Illi  etiam   piae    voci   consenta- 
neus  actus  fuit,  quod  cuilibet  suorum  imi  hostium, 
quem  optasset ,  vitam   dare  permisit  ;    nec   minus 
ille ,  quod    in    tanto  conflictu  nidlus  inventus    est , 
nisi  armatus,  in  ade  cecidisse.  Pompejus,  turbatis 
ac  territis  suorum  ordinibus,  iantae  ruinae  molem 
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mirabile    e    non  pensalo.  Pei'chè  combattendo  per  al- 
cuno spnzio  dall'  una  pai-te  e  dall'  altra  ugualmente  , 
Pompeo  fidandosi ,  come    detto    è  ,  della  moltitudine  , 
sparse    la    gente   da    cavallo    per   circondare   Cesare. 
Elio  dieiJL'  subito  il  segno  dall'  una  parte  e  dall'  altra 
a'  suoi  cavalieri  ,  i    quali    elio    aveva    fatti    attenti    a 
questo,  e  più  tosto  che  non  fu  detto,  fatto  1'  assalto 
contro    a    quegli    che    erano  sparti  ,  sparsongli  vera- 
mente ,  e  costrinsongli  a  volgere  le  spalle.  La  gente 
da  piede  ardentissima  a  combattere  seguì  quegli  da  ca- 
vallo si  stretti,  che  quasi  tutti  parevano  una  schiera. 
Così  tu  avresti  veduto  tutti   ferire  e  sospignere,  sic- 
ché non  si    poteva  sostenere  la  virtù  cosi  unita.  Ag- 
giunsesi    il    leggiero  fragore  e  lo  strepito  dell'  armi , 
a  simiglianza  di  grande  oste.  Cesare  presente  in  ogni 
luogo,  adoperando  due  officii,  cioè  di  fortissimo  cava- 
liere e  di  sommo  capitano  ,  combatteva  e  confortava. 
Due  voci    di    lui    correndo  per  tutto   e    resistendo    a 
tutti  furono  notate  e  tenute  a  mente,  1'  una  crudele  , 
ma    utile    a    vincere  :    Cavalieri ,    volgete    le    punte  ; 
ma    r  altra    fu    pietosa,  benché  Floro  dica    che    ella 
fu    per  loda  ,  quando  elio    disse  :  Perdonate  ornai    ai 
nostri  cittadini.  Quella  fu  voce   di    uomo  che  solleci- 
tava   di    vincere  ;  questa  di   uomo  misericordioso  che 
vince  o  che  già  era  vincitore  :  disse  quella  in  mezzo 
dell'  ardente  battaglia,  e  questa  quando  i  nimici  erano 
già   vinti    e    messi    in    fuga.  Per  quella  pietosa   voce 
consentì  a  ciascheduno  de'  suoi  donare  la  vita,  come 
elio  avrebbe  fatto,  a    uno    nimico;    e    ancora  seguì, 
che  in  si  grande  sconfitta  non  si  trovò  alcuno  morto, 
che  non  fosse  armato.  Pompeo,  turbate    e    impaurite 
le  sue  schiere,  non  potendo  sostenere  la  gravezza  di 
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ncc  sufferre  valcns  nec  attoUere ,  abjecit  pondus 
imperii  seque  fiigae  credidit ,  non  tam  vivere  cu- 
piens ,  quam  metuens  mori ,  ne  secum  toius  exer- 
citus  moreretur.  Quo  subraoto ,  nemo  ampUiis  in 
ade  stetit  :  documentum  ingens,  non  semper  plu- 
rium  esse  victoriam,  qumn,  ut  apud  scriptores  con- 
stai ,  nil  Pompejo  magis ,  quam  suorum  nocuerit 
mullitudo.  Non  minus  tamen,  arbitrar,  nocuit  in- 
digesta varietas ,  quae  per  unum  frenari  et  regi 
nulla  potuit  ratione.  Haec  Thessalicae  pmgnae  p.nis 
fuit  :  fuisset  et  utinam  Pompeji ,  ne  in  suum  de- 
decus  paucos  vitae  dies  ageret,  longamque  gloriam 
brevi  spatio  dehonestaret  atque  pollueret.  Sed  sic 
erant  res  humanae.  Nil  tam  altum,  quod  non  pos- 
sit  deprimi;  nil  tam  clarum ,  quod  non  valeat  oh- 
scurari.  Itaque  tempestiva  morte  nihil  melius.  Sed 
de  hoc  postea  :  nunc  revertor  ad  Caesarem.  Parta, 
ut  dicium  est ,  Victoria ,  quum  et  Caesar  castra 
hostium  cepisset ,  et  Pompejani  aliqui  in  montem 
castris  proximum  profugissent ,  studiose  egit  cuni 
militibus ,  ne  in  praedam  intenti  tempus  labi  si- 
nerent,  quo  major  negligerctur  occasio.  Quod  quum 
obtinuissct ,  montem  circumvaUare  disposuit.  Ho- 
stes  monti,  quod  inaquosus  erat,  diffidentes  abiere. 
Quod  Oaesar  intelligens  Irifariara  p)artitus  est  co- 
pias ,  ut  pars  in  suis,  pars  in  Pompeji  catris  ad 
custodiam.  resideret,  pars  expeditior  secum  iret  ad, 
hostes  persequendos .  Qnos  quum  non  tango  discur- 
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tanta  rovina  nò  rilavarla,  mise  giiiso  il  poso  dello 
imperio  e  cominciò  a  fuggire,  non  tanto  per  desi- 
(lori(i  della  vita  ,  ina  per  paura  che  morendo  perisse 
seco  tutto  r  oste.  Il  quale  fuggito ,  ninno  stette  più 
fermo  a  combattere  :  e  fu  grande  ammaestramento  , 
che  non  sempre  i  più  vincono,  conciosiacosa  che  ap- 
presso gli  scrittori  sia  manifesto,  che  niuna  cosa  fu 
più  nocevole  a  Pompeo,  che  la  moltitudine  de' suoi. 
Ma,  come  io  penso,  non  gli  nocette  meno  la  disordi- 
nata varietà  di  diverse  genti,  la  quale  per  niuna  ra- 
gione uno  potè  reggere  e  rifrenare.  Questo  fu  il  fine 
della  battaglia  di  Tessaglia:  e  volesse  Iddio  che  fosse 
stato  quello  di  Pompeo  ,  acciò  che  elio  non  fosse  vi- 
vuto  dappoi  pochi  dì  in  sua  vergogna,  e  che  per  breve 
spazio  elio  non  avesse  bruttato  la  lunga  gloria.  Ma 
cosi  vanno  i  fatti  degli  uomini.  Niuna  cosa  è  sì  alta, 
che  non  si  possa  abbassare;  e  niente  è  sì  chiaro, 
che  non  si  possa  oscurare.  Perciò  niente  è  meglio  , 
che  morire  a  tempo.  Ma  di  questo  diremo  poi  :  mo 
torno  a  Cesare.  Avuta  la  vittoria,  come  detto  è,  come 
elio  ebbe  tolto  il  campo  de'  nimici,  e  alcuni  della  parte 
di  Pompeo  furono  fuggiti  in  uno  monte  prossimo  al 
campo,  sollecitamente  trattò  con  i  cavalieri ,  che  per 
attendere  a  rubare  non  perdessono  tempo ,  onde  si 
perdesse  il  maggiore  fatto.  La  qual  cosa  come  fu 
disposta,  deliberò  circondare  il  monte.  I  nimici  diffi- 
dandosi del  monte,  perchè  era  senz'  acqua,  partironsi. 
La  qual  cosa  udendo  Cesare,  partì  la  sua  gente  in  tre 
parti,  acciò  che  parte  rimanesse  nel  suo  campo,  parte 
in  quello  di  Pompeo,  e  quella  parte,  che  era  più  fati- 
cante, andasse  con  lui  a  perseguire  i  nimici.  I  quali 
come  elio  venne  a  sopraggiugnere  già  per  non  lungo 
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SKS  spatio  prope  esset ,  ut  attingeret ,  illi  in  mon- 
tem  altuiii  conscenderunt,  cujus  ad  radicem  ffitviits 
labebatur.  Caesar  illic  eos  obsedit ,  ac  militibus 
quamvis  labore  diurno  fatigatis ,  et  lassitudo  re- 
quiem et  nox  proxima  snuderei,  persuasit  tamen, 
ut  quietis  iriiineraores  novum  susciperent  laborem, 
et,  muniiionibus  interjeclis,  liumen  a  nionte  secer- 
nerent,  quo  nocturna  clausis  praeriperetur  aquatio. 
Quod  quwn  factum  esset ,  territi  deditionem  per 
nuncios  petiere,  aliquot  senalorii  ordinis  fuga  per 
noctem  clam  dilapsis.  Dilucido  igitur  Caesar  ho- 
stes  de  monte  discendere ,  atque  ad.  terram  orancs 
arma  projicere  quum  Jussisset,  cupide  obtempera- 
tum  est,  tensisque  ad  cura  palmis ,  affusi  ac  ge- 
mentes  veniam  petiere.  Jussos  assurgere  nihilque 
■metuere  dimisit  incolumes,  ut  non  rnodo  in  cor 
pore,  sed  ncque  ulla  in  re  aliquid  detrimenti  pa- 
ter entur ,  vetilis  militibus  aut  quemquam  laedere 
aut  illorwii  omnino  quicquam  concupAsctre.  Pro- 
fecto  aliquid.  inter  hunc  trans fugamque  ejus  La- 
bienum  interfuisse  facilis  ac  prorapita  discretio 
est.  Caesar  lassitudini  iiiilitum  comptassus ,  suae 
vero  negligens  quietis,  legiones ,  quae  secum  fue- 
rant,  ad  castra,  quae  sex  millia  passumn  a  tergo 
aberant ,  redire  praecipit ,  ut  quiescant  ;  eas  vero, 
quae  in  castris  remanserant,  ad  se  venire  impe- 
rai ,  lU  laborent.  Cum  quibus  eodem  ipso  die  La- 
rissam  pervenii,  qua  jam  Pompejus  fugiendo  tran- 
sierat.  Ubi  reditum  est  in  castra,  facta  caesorum 
raiione,  deprehensum  est  de  legionibus  atque  equi- 
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spazio,  qiifìgli  salirò  in  uno  alto  monto,  a  piò  del 
quale  correva  un  fiume.  In  quello  luogo  Cesare  gli 
assediò  ,  e  benché  i  cavalieri  Tossono  stanchi  per  la 
fatica  del  dì,  e  la  stanche/za  <>  la  notte  eh'  era  pros- 
sima gì'  inducesse  a  posarsi ,  confortogli  nullameno  , 
che  egli  smenticassono  lo  riposo  e  disponessonsi  a 
nuova  fatica,  e  che,  fatte  alcune  sbarre,  egli  si  pu- 
nessono  tra  i  nimici  e  il  fiume,  acciò  che  egli  non  si 
potessono  calare  la  notte  all'  acqua.  La  qual  cosa  come 
ella  fu  fa'ta,  impauriti  cercarono  per  messi  di  arren- 
dersi, alcuni  i\e\V  ordine  del  senato  fuggirono  la  notte 
di  nascosto.  La  mattina  Cesare  comandò  che  egli 
scendessono  tutti  dal  monte ,  e  mettessono  giù  le 
armi  ;  al  quale  egli  obbedirono  cupidamente  ,  e  pie- 
gate le  mani  standogli  intorno  ,  con  pianto  dimanda- 
rono perdonanza.  Comandò  che  egli  levassono  suso  e 
non  temessono,  e  così  gli  lasciò  salvi,  sicché  non  so- 
lamente non  furono  offesi  nella  persona,  ma  non  gli 
fu  mosso  alcuna  sua  casa  ,  vietando  a'  suoi  cavalieri 
che  non  offendessono  alcuno  ,  e  niuna  cosa  del  suo 
desiderassono.  Certamente  alcuna  differenza  è  tra  co- 
stui e  Labieno  che  fuggì  da  lai,  e  assai  leggiera  ap- 
pare e  pronta.  Cesare  avendo  compassione  alla  stan- 
chezza de'  suoi  cavalieri,  e  della  sua  quiete  non  cu- 
randosi, comandò  che  le  legioni,  che  erano  state  con 
lui,  tornassono  al  campo,  il  quale  era  indietro  sei 
miglia,  acciò  che  si  riposassono;  e  quelle,  che  erano 
rimase  al  campo,  andassono  a  lui  ,  acciò  che  faticas- 
sono.  Con  i  quali  in  quello  medesimo  di  elio  arrivò 
a  Larissa,  per  lo  quale  luogo  Pompeo  fuggendo  era 
passato.  Dappoi  che  elio  fu  tornato  ai  campo  ,  fatta 
la  ragione  de'  morti ,  fu  trovato  della  gente  di  Pom- 
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talli  Pompeji  quindecim  millia  cecidisse.  Nam   ex- 
ternarum  gentiwn   et   aiixiliorum,  quae  de  toto  o- 
riente  convenerant,  innumerabilis  strages  fuit,  qui 
vagì   et    inermes  nullo  ordine   ad   saiietatem   cae- 
dentium  sunt  oppressi.  Quo  die  prospiciens  Caesar 
adversarios  caesos  atque  obiritos  campis   haec   ad 
verbum  traditur  dixisse  :    Haec    voluerunt.   Tantis 
rebus  gestis  Gajus  Caesar  conderanatus  essem,  nisi 
ab    exercitu  auxilium  petiissem.  Eorura  vero ,  qui 
deditione    in    polestatem    Caesaris    venerunt ,    nu- 
merum  viginti  quatuor  ìnillia  et  eo  amplius  fuisse 
compertwn  est.  Capta  quoque  signa  rnilitaria   cen- 
tum  octoginta   et   quinquaginta  novera  aquilae.  In- 
ter caesos  fuit  Crastinus ,   ut    dictuni    est ,  arden- 
tissinie  diraicans ,  qucm    Caesar   eo   proelio    mira 
virtute  rem  gessisse  et  de  se  optirae  meritimi  prae- 
dicavit,  atque  ita,  ut  praedixerat ,  vel  mortuo  gra- 
tias  egit.  Per  Ut  et  Domitius  is ,  qui  ad.  Corfinium 
captus  fuerat  ac  dimissus.  De  parte  Caesaris  non- 
nisi   ducenti  milites   sunt   amissi,  centuriones   tri- 
ginta,   viri  excellentes.  Mirum  dictu ,   Romanis  db 
utraque  parte  pugnantibus ,  eam  fuisse  caedis  im- 
paritatem  ;  sed  Pompejum  sua  illa  jam  vetus  for- 
tuna reliquerat.  Hoc  loco  non  videtur  praetereunda 
silentio   laudatissima    illa    Caesaris   virtus ,  mode- 
stia, cujus  et  Plinius  Secundus  et  Seneca  rnultique 
aia  meminere.  Nempe  quwn  inter  alia  in  Pompeji 
castris   scrinia  invenisset  epistolaruni   ad.    Pompe- 
jum a  principibus  direclarurn,  ex  quibus  elici  pos- 
set ,  quid  contra  se  quisque  sensisset,  quod  ad.  ra- 
tionem  nondura   finiti   belli  prodesse  potuisse  non 


537 

peo  (la  piede  e  du  cavallo  di  morti  quitidicù  migliaia. 
Delle  strane  genti,  che  gli  erano  venute  in  aiutorio 
da  tutto  r  oriente,  furono  morti  in  numerabili,  i  quali 
fuggendo  disarmati  e  senza  ordine  furono  morti  in- 
fino che  i  perseguitori  furono  sazii.  Nel  quale  di 
Cesare  guar;lando  i  suoi  avversarii  morti  e  abbattuti 
per  gli  campi,  si  trova  che  elio  dicesse  queste  parole  : 
Egli  hanno  cosi  voluto.  Dietro  a  sì  grandi  cose  ,  io 
Gaio  Cesare  sarei  condannato,  se  io  non  avessi  do- 
mandato aiutorio  dalla  mia  gente.  11  numero  dì  que- 
gli, i  quali  si  arrenderono  a  Cesare,  fu  di  ventiquattro 
migliaia  e  più.  E  furono  prese  insegne  di  cavalieri 
cento  ottanta  e  cinquantanove  aguglie.  Intra  i  morti 
fu  Crastino,  come  detto  è,  combattendo  ardentissima- 
mente, il  quale  Cesare  lodò  avere  combattuto  in  quella 
battaglia  con  meravigliosa  prodezza,  dicendo  che  gli 
era  molto  tenuto,  e  sì,  come  elio  aveva  predetto, 
eziandio  morto  lo  ringraziò.  Perì  anche  Domizio , 
quello  che  era  stato  preso  e  lasciato  a  Corfinio.  Della 
parte  di  Cesare  non  peri  se  non  dugento  cavalieri , 
trenta  centurioni,  uomini  eccellenti.  Meravigliosa  cosa 
è  a  dire  che,  combattendo  i  Romani  da  ciascuna  parte, 
fosse  tanta  disparità  ne'  morti  ;  ma  Pompeo  era  già 
abbandonato  dalla  sua  vecchia  fortuna.  In  questo  luogo 
non  pare  a  me  da  tacere  quella  lodatissima  virtù,  la 
modestia  di  Cesare,  della  quale  Plinio  Secondo  e  Se- 
neca e  molti  altri  si  ricordarono.  Che  trovando  elio 
intra  1'  altre  cose  nel  campo  di  Pompeo  casse  di  let- 
tere mandate  a  Pompeo  da  grandi  signori ,  per  le 
quali  elio  poteva  sapere,  che  opinione  avesse  ciascuno 
contro  a  sé  ,  la  qual  cosa  non  è  dubbio  che  potesse 
giovare  al   fatto  della  guerra,  che  ancora  non  era  fi- 
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est  dubium ,  nec  efistolas  lerji  nec  aperiri  scrinin 
jìassus,  bona  fide,  sicut  erant,  obsignata  et  intacta 
combussit  ;  et  raro  licet  ac  modice  soUtus  subira- 
sci ,  satius  duxit  irae ,  ne  ad  se  accedere  posset , 
occurrere ,  et  opponere  UH  ignorantiam  offensa- 
rum,  quam  praesentem  ratione  raoderari  :  rnirum 
genus  clementiae  et  omnibus  victoriis  recto  sub 
judice  praeferenduni,  penitusque  ab  Alexandri  Ma- 
cedonis  Consilio  diversum ,  qui  non  solum  ultra 
oblatas  hostiwn  epistolas  non  combussit,  sed,  quod 
certissimi  sunt  auciores ,  suorum  litteras  callide 
perquisiva ,  cognito  eorum  de  se  judicio ,  suppli- 
cium  meditatus.  Quamquam  quid  Alexandrum  no- 
mino ?  omnium  fere  hominum  Consilia,  hac  de  re 
paria,  et  alexandrea  potius,  quam  caesarea,  esse 
quis  dubilet  ?  Pro  fedo,  ut  in  multi  s ,  in  hoc  quo- 
que iinicus  Caesar  est.  Sed  Pompeji  fugam  prose- 
quor.  Pulsus  ergo  Pompejus  per  T'hessalicas  silras 
uno  equo,  per  Aegeum  pelagus  una  navi  fugiebat, 
rom.ani  imperii  pudor  ingens ,  quod.  ille  nutu  re- 
xerai.  Sed  sic  est.  Res  hominum  non  stant,  et  quo 
major  est  altiludo,  eo  gravior  ruina.  Sic  Lesbon 
insulayn  adiit ,  ubi  sua  illa  amantissima  conjux 
erat ,  receptoque  carissimo  pignore  illic  deposito , 
a  tergo  sibi  metuens  mox  discessit,  donec,  quibus- 
dam  suorum  assecutis ,  in  infami  seu  insula  Cili- 
cum  seu  scopulo  deliberabundus  substitit ,  an  in 
Africam ,  an  in  Aegyptum,  un  in  Parthiam  navi- 
gar et  ;  et  quum  prónus  esset  in  Parthiam,  rursum 
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nita,  non  comportò  clic  lo  lotlpro  Tossono  lette,  nò  le 
casse  fossono  aperto,  ni;i  con  buona  fede,  come  elle 
ei'ano  serrate  e  non  toccate  le  fece  ardere  ;  e  benché 
i-ade  volte  e  poco  elio  sia  usato  irarsi,  ancora  gli 
parve  il  meglio  torre  via  la  cagione  d'  irarsi ,  che 
temperarsi  dall'  ira ,  e  piuttosto  n')n  sapere  le  sue 
offese,  che,  poi  eh'  elio  le  sapesse,  perdonarle  :  mera- 
vigliosa generazione  di  benignitado  e  da  essere  pre- 
messa da  dritto  giudice  a  tutte  le  vittorie  ,  e  molto 
diversa  dalla  opinione  di  Alessandro  Macedonico  ,  il 
quale  non  solamente  non  arse  le  lettere  de'  nimici, 
le  quali  gli  vennorio  alle  mani,  ma,  come  si  trova  per 
certissimi  autori,  callidamente  elio  cercava  quelle  dei 
suoi,  pensando  dargliene  pena,  se  elio  trovasse  contro 
a  sé  alcuna  cosa.  Benché  di  questo  non  ci  è  solo 
Alessandro,  ma  eziandio  in  ogni  uomo  intorno  a  que- 
sta cosa  si  trova  1'  opinione  di  Alessandro,  e  non 
quella  di  Cesare.  E  certo  in  questo,  come  in  molte 
cose.  Cesare  è  solo.  Ma  io  seguirò  la  fuga  di  Pompeo, 
Adunque  Pompeo  cacciato  fuggiva  per  i  boschi  di 
Tessaglia  con  uno  cavallo  ,  e  per  lo  mare  Egeo  con 
una  nave  ,  la  quale  cosa  era  grande  vergogna  dello 
imperio  di  Roma,  il  quale  aveva  retto  con  un  cenno. 
Ma  é  cosi.  I  fatti  degli  uomini  non  sono  fermi ,  e 
quanto  1'  altezza  è  maggiore ,  tanto  é  maggiore  la 
ruina.  Così  arrivò  all'  isola  di  Lesbo,  dov'  era  quella 
sua  amantissima  moglie,  e,  tolta  lei,  la  quale  in  quello 
luogo  elio  aveva  deposta,  temendo  i  perseguitori  alle 
spalle  incontanente  si  parti,  infìno  che,  alcuni  de'  suoi 
seguitolo,  all'  infame  isola  ovvero  scoglio  di  Cilicia 
aspettogli  per  deliberare ,  se  elio  voleva  andare  in 
Affrica,  o  in  Egitto,  o  in  Partia  :  ed  essendo  elio  di- 
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suoruin  consiliis  .vicliis  in  Aegyptum  ffexit,  qitod- 
qite  in  consiliis  crebrum  est ,  ilici  sententia  supe- 
rava, qua  deterior  nulla  erat.  Nempe,  quum  ab  eo 
rege,  cui  tutor  a  senatu  dnfus  regnum  summa  fide 
servaverat ,  et  paterna  pietate  restHuerat ,  et  pa- 
terni jure  hospitii  et  sui  in  illura  raeriii  auxiliiim 
petiturus  infaustara  puppim  ad  littus  Aegyptium 
appulisset,  cognito  tanti  viri  solitario  adventu,  rex 
impubes  Ptoloniaeus  ex  illius  habitu  fortunara  con- 
jectans ,  et  subita  re  turbatus ,  dum  tumultuario 
Consilio,  quid  agendum  esset,  quaereret,  consultore, 
si  quis  ibi  fuit  honestior,  spadonum,  vilissimorum 
hoiiiinwn ,  sententia  superato ,  seu  nietu  Romano- 
rwn,  ut  se  excusantes  post  dicebant,  seu  sola  per- 
fidia et  contemptu  ejus  fidem  spernere  et  captare 
gratiam  victoris  ac  fortunae  obsequi  definitum  est  ; 
missique  carni fices ,  qui  e  navi  in  scapham  sub 
praetextu  procellosi  littoris  cura  piaucis  exceptum , 
ut  ad  regem  duceretur ,  inierfìcerent.  0  fortuna 
hominum  et  rerum  exitus  prosperarum  !  Sub  filii 
atque  uxoris  et  aminorwn  oculis  crudeliter  inter-- 
fectus  est  gladio  Achillae,  saevissirni  hominis ,  at- 
que Septimii ,  viri  immanissimi ,  olim  sui ,  lune 
regis  yailitis,  sui  autera  desertoris  :  pudor  inexpia- 
bilis,  romanuni  civem  ad  ronianum  principerà  tru- 
cidandwn  sic  aegyptii  et  obscaeni  regis  imperio 
paruisse.  0  quanto  erat  honestior  casus,  nisi  ro- 
mana raanus  intervenisset  !  Sed,  hanc  malorum  se- 
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sposto  d'  andare  in  Parlia,  vinto  ancora  dal  consiglio 
do*  suoi  consenti  andare  in  Egitto,  e  quella  sentenza, 
che  fu  peggiore  ,  vinse  ,  la  qual  cosa  spesso  avviene 
ne' consigli.  Perchè,  come  la  sciagurata  nave  arrivò 
al  lido  d'  Egitto,  a  quello  re,  al  quale  elio  era  stato 
(lato  dal  senato  per  tutore,  e  servato  gli  aveva  il 
l'egno  con  somma  fede  ,  e  con  pietà  di  padre  glielo 
aveva  restituito,  e  per  ragione  della  dimestichezza 
del  padre  e  pei  servigli ,  che  elio  gli  avea  fritti  ,  an- 
dava per  domandare  aiutorio  ,  Tolomeo  giovane  re  , 
saputa  la  solitaria  venuta  di  sì  grande  uomo  ,  pen- 
sando la  fortuna  per  lo  suo  abito,  e  turbato  di  si 
subita  cosa,  domandando  in  tumultuoso  consiglio,  che 
fosse  da  fare  (se  alcuno  buon  consigliatore  vi  fu); 
la  sua  sentenza  fu  vinta  da  quella  di  vilissimi  servi, 
0  per  paura  de'  Romani,  come  dappoi  scusandosi  egli 
dicevano,  o  fosso  deliberato  per  sola  malvagità  e  per 
dispregiare  lui  e  acquistare  la  grazia  di  Cesare  e 
seguire  la  fortuna;  e  furono  mandati  assassini,  i  quali 
il  togliessono  della  nave  in  una  piccola  barca  con  po- 
chi,, sotto  scusa  di  rio  porto,  per  menarlo  al  re,  e  poi 
lo  uccisone.  0  fortuua  degli  uomini  e  fine  delle  pro- 
spere cose!  In  cospetto  del  figliuolo  e  della  moglie  e 
degli  amici  crudelmente  fu  morto  con  il  coltello  di 
Achilia,  crudelissimo  uomo,  e  di  Settimio,  fierissimo 
uomo  ,  già  stato  suo  cavaliere  ,  e  allora  del  re ,  poi 
suo  disertore.  E  se  non  lo  riteneva  la  vergogna  di 
averlo  altra  volta  abbandonato  ,  il  cittadino  romano 
non  dovea  esser  mandato  a  uccidere  il  romano  prin- 
cipe, e  cosi  avere  obbedito  il  comandamento  dello  scel- 
lerato re  d'  Egitto.  Oh  quanto  era  il  caso  più  onesto, 
se    non    vi    fos^e  skita    la    mano  de'  Romani  !    Ma    la 
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rie?7i  fortuna  texuerai,  necubi  civilis  d cessai  insa- 
nia. Si  ad  Indos  pergerel ,  ro/uano ,  ut  reor ,  gla- 
dio pereunduni  erat.  Corpus  in  undas  ahjectum  , 
caput  reservatum  pio  viatori  munus  impium  ,  do- 
nuiii  donatario  indignura ,  sed  donante  dignissi- 
mum.  Navis,  in  qua' iixor  erat  et  filius ,  fuga  e- 
vasit  ;  aìiquot  aliae  captae  crudeliterque  habitae  ; 
captus  et  Lentulus  ac  perductus  ad  regem  et  in 
custodia  enecatus.  Ilic  Pornpeji  quidern ,  sed  non 
belli  civilis,  exit  US  fuit. 


Caput  XXIII. 


Caesar  vero  post  victoriam  Pompeji  vestigiis 
insistens ,  quod  paucitas  fugarn  clandestinam  fa- 
ciebat ,  incertis  indiciis  in  Asiani  perrexit,  et  il- 
lud  nullo  modo  siluerim ,  quod ,  dura  praemissis 
legionibus  ipse  per  Hellespontura  Victor  nulliusque 
jam  ìnetuens  unico  parvoque  navigio  trajecerat , 
et  forte  Lucium  Cassium,  partis  adversae  ducon , 
quum  decem  magnis  navibus  obviam  habuisset , 
ubi    nerao   alius  non  tirauisscl ,  iste  idtro   accessit 
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rortuna  aveva  tessuto  questo  ordine  di  mali,  acciò 
che  non  mancasse  in  alcuno  luogo  la  tiivile  insania. 
Io  penso,  se  elio  fosse  andato  in  India,  doveva  perire 
per  le  armi  de'  Romani.  Il  corpo  fu  gittato  in  mare, 
il  capo  fu  salvato  per  donarlo  al  pietoso  vincitore,  il 
quale  fu  dono  crudele  e  indegno  di  chi  lo  riceveva , 
ma  molto  degno  di  chi  lo  donava.  La  nave,  nella  quale 
tìvix  la  nìoglie  e  il  figliuolo,  fuggendo  scan»pò  ;  alcune 
altre  furono  prese  e  crudelmente  trattate  ;  Lentulo 
fu  preso  e  menato  al  re  e  nelle  prigioni  morto.  E 
questo  fu  il  fine  di  Pompeo,  ma  non  delle  civili  bat- 
taglie. 


Capitolo  XXIII. 

nel  quale  si  contiene  come  Cesare  passò  in  Asia,  e  come  poi 

jìassò  in  Egitto,  dove  elio  fu  in  grande  pericolo. 

La  morie  di  Tolomeo  e  la  successione 

del  regno  in  Cleopatra. 


E  Cesare  dopo  la  vittoria  di  Pompeo  seguendo 
la  sua  via,  perchè  alcuni  se  ne  fuggivano  di  nascosto, 
passò  in  Asia  per  incerte  vie ,  e  questo  non  tacerò 
per  alcun  modo,  che,  avendo  elio  mandato  innanzi  le 
sue  legioni,  e  passando  con  una  sola  e  piccola  nave 
per  Ellesponto  già  vincitore  e  non  temendo  alcuno  , 
e  scontrando  a  caso  Lucio  Cassio ,  capitano  di  dieci 
grandi  navi  della  parte  avversa,  dove  ogni  altro  uomo 
avrebbe  temuto,  costui  andò  a  quello  volontariamente 
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hortatiisque  ad  dedilionem,  atque  obedientem  et  ad 
se  suppUcitej^  venientcm  cimi  tota  classe  siiscepit. 
Tantum  Caesaris  nomen  erat ,  ut  ubique  potens , 
ubique  comitatus  et  ningnis  circumnallatus  exerci- 
tibus  crederetur.  Supplice  igitur  siiscepto ,  siium 
iter  egit  atque  Ilion,  7-omanae  urbis  originem,  in- 
visa ,  ut  quidam  prodidere.  Ibi  audiens  apud  Cy- 
prum  insulam  visum  esse  Pompejum,  cogitansque, 
id  quod  erat ,  in  Aegyptum  ire ,  quod  et  familia- 
ritas  regis  et  regyii  opportunitas  suggerebat,  cum 
paucis  rhodiis  naribus  pauloque  amplius ,  quam 
tribus  minibus  peditum  et  nonnisi  octingentis  equi- 
tibus  insecutus,  eo,  quod  ceteri  fere  omnes  et  vul- 
neribus  et  morbis  et  lassitudine  tenerentur,  Ale- 
xandriam  venit ,  fìsus  et  gestarum  rerum  et  no- 
minis  sui  famam  magni  sibi  exercitus  instar  esse, 
ut  ubique  cum  paucis  etiam  tidus  esset  ;  quae  pene 
ewn  spes  fefellit.  Primo  quidem  adventu  de  Pom- 
peji  morte  certior  factus  aliquantisper  haesit  in  li- 
tore ,  dura  interea  missum  sibi  a  rege  per  Theo- 
dotum,  praeceptorem  simm,  qui  cura  Photino  ejus 
caedis  hortator  fuerat ,  Pompeji  captut  atque  an- 
nulus  ojfertur.  Ingemiiit  Caesar  et  lacrimas  fudit, 
tanti  viri  et  tanta  sibi  olirn  familiaritate  conjuncti 
casum  miseratus,  simul  illud  inteUigens ,  caede  illa 
non  sibi  regem  grati ficari  voluisse,  sed  fortunae  ; 
in  se  idem ,  si  sors  tidisset,  ausurum.  Dehinc  in 
terram  egressus  et  ingressus  Alexandriam  exce- 
ptus  est  tumultu  et  clamore  rnilitum  gravi ,  quos 
UH    urbi   rex  praesidii  gratia  dimiserat ,  queren- 
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e    confortollo  eh' olio    s*  arremlesse ,  e    venendo    elio 
umilmente    a    sua    obbedienza  con  tutta  1'  armata    lo 
ricevette.  Tanta  era  la  nominanza  di  Cesare,  che    in 
ogni    luogo  elio  era  creduto  possente,  in   ogni  luogo 
accompagnato    e   circondato    da    molti    osti.  Adunque 
ricevuto  lui,  andò   a  suo  cammino  e  visitò  Ilione ,  il 
quale    fu   origine  della   città    di    Roma,  secondo    che 
alcuni  hanno  detto.  E  udendo  in  quello  luogo  Pompeo 
essere  stato  veduto  appresso  1'  isola  di  Cipro,  e  pen- 
sando che  elio  andasse    in   Egitto,  com'  era  vero,  la 
qual  cosa  confortava  1'  amicizia  del  re   e   la    bisogna 
del  regno,  con  alcune  poche  navi  di  Rodi  e  con  pochi 
più  di  tremila  pedoni    e   ottocento  uomini  seguendolo 
(  perchè  quasi  tutti  gli  altri  erano  feriti  e  infermi  e 
stanchi  )  arrivò   al  Alessandria  ,  fidandosi  che  la  no- 
minanza delle  cose  fatte  e  del  suo  nome  fosse  a   lui 
in  luogo  di  grande  oste,  sicché  eziandio  con  pochi  elio 
fosse  sicuro    in    ogni    luogo  ;  la  quale  speranza  poco 
meno    lo    ingannò.  E    nella  prima  andata  fatto  certo 
della  morte   di    Pompeo  un  poco  stette  fermo  in    sul 
lido,  e  in  quello  mezzo  gli  è  appresentata  dal   re   la 
testa    di    Pompeo    e    il    suo  anello  per  Teodoto ,  suo 
maestro  ,  il    quale  con  Potino  era   stato  confortatore 
di  quella  morte.  Cesare  dolsesi  e  piansej^  avendo  com- 
passione  al    caso    di    sì    grande  uomo  già  stato  con- 
giunto a  lui  con  tanta  dimestichezza,  conoscendo  an- 
cora, che  per  quella  morte  il  re  non  volle  compiacere 
a  lui ,  ma  seguire  la  fortuna  ;  il  quale  avrebbe  fatto 
quello  medesimo   a    lui ,  se  la  fortuna  1'  avesse  com- 
portato. Dappoi    disraontato    in    terra    ed    entrato    in 
Alessandria  fu  ricevuto  con  rumore  e  con  grave  mor- 
morazione de'  cavalieri  ,  i    quali    il    re    aveva  posti  a 
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tiiim  x^remi  romanis  fascibus  'regiam  majestatem. 
Quo  compresso,  quotidie  moUts  alii  atque  alii  orie- 
baniiir,  quos  ex  ordine  prosequi  otiosi  sit ,  qiiibns 
Caesar  in  sua  opinione  fìrmatus,  non  sibi  Pora- 
pcjum  periisse ,  sed  regi ,  ad.  se  statini  legiones , 
quas  ex  pompejanis  miliiibus  conscripserat ,  evo- 
cavit.  Mille  interea  tumultiis  et  insultus ,  vixque 
aliud  te/iipus  periculosius  egit  Caesar  :  nusquarn 
rnagis  necessaria  illi  virtus  fuit,  sine  qua  fama 
eum  et  gestarura  rerum  memoria  non  juvisset. 
Achillas ,  regius  praefectus ,  hausto  Pompeji  san- 
guine ,  ebrius ,  jam  Caesaris  sanguine-m  sitiebat , 
et ,  cullecio  exercitu  viginti  millium  armatorum , 
victori  quoque  moliebatiir  insidias ,  a  quo  jussus 
exercitum  dimittere  non  modo  non  paruit,  sed  pa- 
lam  rebellis  aciem  pugnaturus  instmxit.  In  quo 
quidem  proelio  quum  classis  regia,  quae  tunc  casti 
in  terram  subductu  erat,  exureretur,  f.amma  pro- 
ximis  tectis  illapsa  illam  Philadelphi  bibliothecam 
famosissimam  absumpsit,  in  qua  erant  librorum 
millia,  alibi  quadraginta,  alibi  quadringenta  repe- 
rio  ;  et  est  piane  similis  syllabarum  sonus ,  nume- 
ras  longe  dissimilis.  Ita  ignis,  adhuc  ambiguo  bel- 
lorum  exitu,  d.e  libris  immeritis  triumphavit  :  non 
mediocre  studiosae  posteritatis  incommodum,  tot  no- 
bilium  ingeniorum  monumenta  imo  incendio  con- 
flagrasse. Multa  ibi  jrr aeterea  nunc  terr estria  nunc 
navalia  fuere  certamina,  et  civile  bellum  Aegyptus 
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guardia  (.Iella  città,  lamentandosi  quegli  che  la  maestà 
del  re  era  alihassata  por  la  presenza  di  Cesare.  Il  quale 
romore  quetalo,  continuamente  nascevano  altri  e  altri 
movimenti,  i  quali  seguire  per  ordine  è  ozioso,  per  i 
quali  Cesare  confermato  nella  sua  opinione,  che  Pom- 
peo non  era  stato  morto  per  sua  utilità,  ma  per  uti- 
lità del  re,  incontanente  chiamò  a  sé  le  legioni ,  che 
elio  aveva  scritte  de'  cavalieri  di  Pompeo.  In  quello 
mezzo  furono  molti  romori  e  assalti  ,  e  poco  meno 
niuno  tempo  fu  mai  più  pericoloso  a  Cesare  :  e  in 
ninno  luogo  mai  gli  fu  più  necessaria  la  virtù,  senza 
la  quale  la  nominanza  e  la  ricordanza  delle  cose  fatte 
non  gli  sarebbono  bastate.  Achilia  ,  prefetto  del  re , 
avendo  gustato  il  sangue  di  Pompeo  ,  e  già  ebrio , 
aveva  sete  del  sangue  di  Cesare,  e,  raccolto  un  oste 
di  ventimila  uomini  armati,  apparecchiava  gli  agguati 
a  quello  che  aveva  vinto  ,  al  quale  comandatogli  che 
mettesse  giù  l'  ufficio  non  solamente  non  obbedì,  ma 
contrastando  palesemente  ordinò  le  schiere  per  com- 
battere. Nella  quale  battaglia  essendo  infocati  i  na- 
vigli del  re,  i  quali  a  caso  erano  allora  tirati  a  terra, 
la  fiamma  gittandosi  al  tetto  vicino  arse  quella  famo- 
sissima libreria  di  Tolomeo  Filadelfo  nella  quale  erano, 
trovo  in  alcuno  luogo  quaranta  mila  e  in  alcuno  altro 
quattrocento  mila,  libri  ;  e  il  suono  delle  sillabe  cer- 
tamente è  simile,  ma  il  numero  è  molto  dissimile. 
E  così ,  essendo  ancora  in  dubbio  il  fine  della  batta- 
glia ,  il  fuoco  trionfò  de"  libri ,  i  quali  non  avevano 
colpa  :  ma  fu  grande  incomodo  agli  studenti  del  tempo 
futuro,  che  le  opere  di  tanti  nobili  ingegni  perissono 
in  uno  fuoco.  Furono  ancora  in  quello  luogo  molte 
battaglie  per  terra  e  per  acqua,  ed  Egitto  aveva  tolto 
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sibi,  absente  altera  parie,  susceperat,  cujus  ducerà 
ipsa  peremerat.  Horwn  certaminum  in  uno, .  quum 
angusti   essent   aditus  unius   classis    ad   alferam , 
aliquamdiu  dilata  res  est,  unaquaque  i^artium    al- 
tera   alterius    transitum  expectante ,  quod    scilicet 
ejus ,    quae  primwn   transiret ,  deterior  conditio , 
quod   explicari    ex    coniraod.o  inter  angustias   non 
2Josset,  et  omnino  expeditior  pars  altera  videretur. 
Erat  classis  rhodiae  praefectus  Euphranor ,  et  di- 
sciplina rei  bellicae  et  virtute  animi  Romano  simi- 
lior,  quoMi  Gracco.  Hic  dilationem  videns  et   cau- 
saci dilationis  intelUgens  sic  Caesarem  alloquitur  : 
Sentire  mihi  videor  consilium  tuum ,   Caesar  :   du- 
bitas,  ne,  si   haec   vada  primi   ingredimur ,  ante 
coganiur  in  proelium,  quam  reliqui  sequi  possint, 
atque   ita    iniquo  marte  x>ugnemus  ?  Sed  hanc   cu- 
ram,  Caesar,  mihi  linque  :  non  te  fallam.  Ego  im- 
petum  hostium  sustinebo ,  dura  comites  consequen- 
tur.  Hos  Aegyptios  contra   nos  ex   aequo  stare   et 
hos  gloriari  posse  dioico  graviter  et   indignor.  De- 
lectatus    Caesar   viri   aniiìw,  laudavit   hortatusque 
est.  Quum  vero  rmaores  nondwn  Romanis  noti  in 
exercitu  liostium  crebescerent  e  Syria  atque  Cilicia 
addentare  Caesaris  legiones,  sollicitiores  solito  Ae- 
gyptii,  instructa  classe  commeatibus  insidiabantur. 
Quod  audiens  Caesar   eo   classerà  dirigit ,  in    qua 
Rhodius  Euphranor ,  ut  promiserat ,  primus  pu- 
gnam    iniit,    semper   vincere  solitus.  Sed  fortuna 
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a  so  le  civili  battaglie,  mancando  una  delle  parti  ,  il 
capitano  della  quale  in  quello  luogo  era  stato  morto. 
Il  fatto  di  queste  battaglie  contro  uno  alquanto  in- 
dugiò, perchè  era  stretta  la  via  da  un'  armata  all'  al- 
tra, aspettando  1'  una  parte  e  1'  altra  eh'  elle  passas- 
sono,  perchè  quella  parte,  che  prima  passasse,  aveva 
peggiore  condizione,  perchè  non  si  poteva  dilatare  nel 
luogo  stretto,  e  l'altra  era  più  spedita.  Il  prefetto 
delle  navi  da  Rodi,  chiamato  Eufranore,  era  più  simi- 
glievole  a  Romano,  che  a  Greco,  di  magistero  di  bat- 
taglie e  di  virtù  d'  animo.  Quello  vedendo  la  indugia 
e  conoscendo  la  cagione  della  indugia  parlò  cosi  a  Ce- 
sare :  E'  mi  pare  di  vedere  la  tua  deliberazione,  o  Cesare  : 
dubiti  tu,  che,  se  noi  entriamo  primi  in  questo  passo, 
noi  siamo  costretti  a  combattere  inuanzi,  che  gli  altri 
possano  seguire,  e  cosi  combattiamo  disugualmente? 
Ma  lascia  a  me,  o  Cesare,  questo  pensiero  :  non  ti  in- 
gannerò. Io  sosterrò  il  furore  de'  nimici,  infìno  che  i 
compagni  seguiranno.  Io  mi  doglio  e  sdegnomi  grave- 
mente che  questi  Egizii  possano  stare  a  combattere  con 
noi  di  pari  e  che  se  ne  glorino.  Cesare  dilettatosi  del- 
l' animo  di  costui,  lodollo  e  confortollo.  Ma  spesseg- 
giando i  romori  nell'  oste  de'  nimici,  e  ancora  non 
accorgendosi  i  Romani  che  di  Siria  e  di  Cilicia  veni- 
vano le  legioni  di  Cesare,  gli  Egizii  più  solleciti  che 
non  solevano  con  ordinata  armata  ponevano  agguato 
a  quegli  che  venivano.  La  qual  cosa  udendo  Cesare 
mandò  colà  l'  armata,  nella  quale  Eufranore  da  Rodi, 
coni'  elio  aveva  promesso  ,  pi-imo  cominciò  a  combat- 
tere, usato  sempre  di  vincere.  Ma  la  fortuna  alla  fine 
lo  aveva  abbandonato,  la  qual  cosa  olla  fa  di  molti  ; 
benché  allora  ezi.mdio  elio  vinse.  Perchè    elio    ruppe 
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eum ,    quod    de    midlis   facit ,   in    fine    reliqnerat  ; 
qiiamvis  et    tunc  etiam  vicit.  Nani   et  ohviam  na- 
vim  fregit  demersitque ,  et    dum  animosius  aliam 
2')erurgeret ,  nullo  opem  ferente,  seii   quia    virtuti 
ejus  adeo  fiderent,  ut  creder ent  auxilio  non  egere, 
seu ,  quod  potius    reor,  metu  illos  detinente ,  vin- 
cendo atque  insequendo  deperiit,  et  unus  bene  ge- 
stae   rei    lauderà   adeptus    et   mortem.   Erat    apud 
Caesarera  Ptolomaeus ,  quod  j^l^'^isque  natura  eve- 
nit,  aetate  puer,  calliditate  senex  ac  nequitia  ;  e^at 
autem    forte    sperans    gratiam    Caesiris    Pompeji 
morte  promeruisse.  Huic  bcllum    eo    tempore  cum 
Cleopatra   sorore   erat    et    conjuge ,  quam   quidam 
fratris    in    carcere   tunc   fuisse   confirmant.    Sed, 
ubicumque  esset,  constat  eam    ad   Caesarem  pene- 
trasse, seque  ad  ipsius  genita  projecisse  orantem  , 
ut  ei  partem  regni  restituere  juberet,  ut  communis 
testamento  patris  cautum  appareret.  Et  j^^Htio  ju- 
sta   erat,    et  insignis  forma   accendebal    et    regis 
odium ,  qui   Pompeji  morte  insolenter  se   romanis 
armis   immiscuisse    videbalur.    Tot    cnusis   adjitta 
justitia,  quum  jussissct  Caesar,  ut  regina  soror  in 
regnum  restitiic/'etur,  consiliarii,  a  quibus  in  dies 
Caesari   insidiae  occidtae  parabantur ,  andito  ejus 
imperio,  et    Cleopatram  simul  timentes    et   Caesa- 
rem ,  nec  jam    morae  locum  esse  aestimantes ,  ad 
apertam  vini   conversi  nocte  proxima  illuni    intra 
regiam    obsederunt.  Fuitque   tunc   maxime   virtute 
opus  eximia,  quo^e  tot  hostium  tota  nocte  cum  pau- 
cis   impetuin  toìcrarct,   incendioque  propjelleret   vi- 
cinarum    aedium.    Fama    est    timuisse    hostes ,    ne 
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la  navo  die  gli  venne  incontro  e  aUondolla,  e  com- 
battendo pili  animosamente  con  1'  altra,  ninno  dando- 
gli aiutorio,  o  che  egli  si  fidassono  tanto  della  sua 
virtude,  che  non  credessono  abbisognare  dell'  altrui 
aiutorio,  o  che,  tenendo  quegli  la  paura,  la  qual  cosa 
io  credo  più  presto  ,  vincendo  e  inseguendo  perì  ,  e 
queir  uno  acquistò  lode  di  avere  bene  fatto  e  acquistò 
la  morte.  Appresso  di  Cesare  era  Tolomeo,  giovinetto 
di  etade  ,  di  astuzia  e  di  malignità  vecchio  ,  la  qual 
cosa  avviene  di  alcuni  ;  e  forse  elio  sperava  di  avere 
meritato  1'  amistà  di  Cesare  per  la  morte  di  Pompeo. 
In  quello  tempo  costui  aveva  questione  con  Cleopatra 
sua  sirocchia  e  mogliera ,  la  quale  alcuni  dicono  che 
allora  era  in  prigione  del  fratello.  Ma,  dove  che  ella 
si  fosse,  è  manifesto  che  ella  andò  a  Cesare,  e  git- 
tossegli  ai  piedi  e  pregollo,  che  elio  comandasse  che 
le  fosse  restituita  la  sua  parte  di  ereditaggio,  come 
era  stato  disposto  per  lo  testamento  del  padre.  E  la 
dimandagione  era  giusta  ,  e  perchè  eli'  era  bella  ac-. 
cendeva  l'odio  del  re,  il  quale  superbamente  per  la 
morte  di  Pompeo  s'  era  impacciato  ne'  fatti  de'  Ro- 
mani. La  giustizia  essendo  aiutata  da  tante  cagioni , 
avendo  comandato  Cesare  che  la  reina  sorella  fosse 
restituita  nel  regno,  i  consiglieri,  dai  quali  ogni  di 
occultamente  erano  posti  gli  agguati  a  Cesare,  udita 
la  signoria  di  quello,  e  temendo  insieme  Cleopatra  e 
Cesare,  e  pensando  non  essere  più  tempo  da  indugiare, 
convertiti  a  manifesta  forza  la  seguente  notte  lo  asse- 
diarono nel  palazzo  reale.  E  allora  sommamente  bisognò 
la  grande  virtude,  la  quale  tutta  la  notte  con  pochi 
sostenesse  1'  impeto  de'  nimici ,  e  tenessegli  da  lungi 
con    lo    incendio  delle  case ,  che    gli  erano  appresso. 
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ima  ciim  Caesare  inter  tenebras  opprimerent  simm 
regem,  quem    salvimi    cupiehant ,  ut  qui  potestate 
pueri    ad   orane  scelus  abutebantiir,  sicut  nonnulli 
nostra  facilini  aetate,  earnqiie  Caesaris  salutis  cau- 
sam  fuisse.  Ipse  autem   se   in   urbe  parum  iutwn 
sentiens  improvisus  Pharon  pene  insulam  occupa- 
va, ut  loco  saltem  tutior  aliquantulwn  quiesceret , 
quodque,  ubi    olii    aliquid    adesset,   inter  bella  e- 
tiam  cupidissime  factitabat ,  lectioni  ac  scripturae 
operam   darei.  Neque   tamen   diuturna   respirandi 
contigit   faculias.  Inimici    enini  praesentiam   Cae- 
saris quasi  fìdrnen  horrebant,  et,  quod  multis  ac- 
cidii,  periculum  ìnetuentes  periculum  maturabant. 
Semper  ergo  Consilia,  seraper  arma,  semper  insi- 
dias  agitabant.  Interim    vero ,  credo   ego   hostimn 
suggestu ,  legati   Alexandrini   ad    Caesarem   vene- 
runt  regem  suum  reposcentes.   Quibus  ille  se  faci- 
lem  praebuit.  Quum  vero  dimittere  eum  velici,  ille 
versutissimus  ac  fallacissimus  puer  et  suorum  si- 
milis  fìciis  cum  lacrimis  Caesarem  precabatur,  ne 
id   faceret  ;   ncque  enim   regnum   suum   sibi   esse 
caesareo  carius  aspectu.  Quod  Caesar  audiens,  in- 
hibitis  lacrimis ,  solatus  est  puerum  :  Et  si  hunc , 
inquit ,  quem  praetendis ,  animum   habes,  cito  ad 
me   reverii    et   mecum  esse  poteris.  Nunc  vade   et 
tuorum  desiderio  satis  fac.  Teque  hortor  et  admo- 
neo,  ut  amicitiam  romanam  potiiis,  quam  arraa, 
experiri  velis.  Sic  admonitum  dimisit.   Ille,  veliti 
ferox  bellua  vinculis  emissa ,  iotis  mox   regni   vi- 
ribus  contra  Caesarem  consjriravit,   ut  satis  osten- 


553 

La  nominanza  ò  che  i  nimici  temerono  uccidere  il  suo 
re  insieme  con  Cesare  in  confusione,  il  quale  egli  vo- 
levano salvo  ,  come  quegli  che  male  usavano  la   pos- 
sanza di  lui  che  era  giovinetto  a  ogni  peccato,  e  così 
fanno  alcuni  al  nostro  tempo,  e  quella  fu  la  causa  della 
salute  di  Cesare.  Ma  elio  sentendosi  essere  poco  sicuro 
nella  cittade  subito  si  ridusse  a  Faro,  il  quale  è  quasi 
isola ,  acciò  che    in    luogo  più  sicuro  elio  un  poco  si 
riposasse,  e  che,  dove  elio  avesse  alcuno  spazio,  leg- 
gesse e  scrivesse,  la  qual  cosa  eziandio  intra  le  bat- 
taglie cupidissimamente  elio  face\a.  Non  ebbe  perciò 
lungo  spazio  di  respirare.  Perchè    i    nimici  temevano 
la  presenza    di    Cesare  come  una  saetta ,  e    temendo 
quegli  il  pericolo  sollecitavano  il  pericolo,  la  qual  cosa 
avviene  a  molti.  Adunque  egli    sempre  facevano  con- 
sigli ,  sempre    armi ,  sempre    mettevano    agguati.    In 
quello  mezzo,  cred'  io  per  conforto  de'  nimici,  amba- 
sciatori d'  Alessandria  vennono  a  Cesare  domandando 
il    suo   re.  Ai  quali  elio  si  mostrò  benigno.  E  volen- 
dolo elio  lasciare,  quello  maliziosissimo  e  fallacissimo 
garzone  e  simiglievole  a'  suoi  pregava  Cesare  con  in- 
finte lacrime  ,  che  elio  non  lo  facesse  ;  dicendo  che  il 
suo  regno  non  gli  era  più  caro    che    la    presenza    di 
Cesare.  Le  cui  parole  udendo  elio,  vietatogli  che  non 
piagnesse,  il  consolava  :  E,  dissegli,  se  tu   hai  questo 
animo  ,  che  tu  mostri ,  tu    potrai  tosto  tornare  a  me 
ed  essere  meco.  Ma  al  presente  va,  e  satisfa  al  desi- 
derio   de'  tuoi.  Ma  io  ti  conforto  ed  ammonisco  ,  che 
tu   vogli  piuttosto  provare  1'  amistà  de'  Romani  ,  che 
le    armi.  E  avvindolo  così  ammaestrato,  il    lasciò  an- 
dare. Elio,  come  feroce  bestia  dislegata ,  concorse  in- 
contanente con  tutte  le  forze  del  regno  contro  a  Ce- 
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deret  se  primuni  prac  gaudio  lacrimatum.  Pene 
laeti  hoc  erenlu  erntiL  Caesaris  amici,  tantam  sibi 
facilitatem  atque  deriieniiam  esse  daninosam,  quod 
tam  cito  regera,  quem  in  poteslaÀe  haberet,  peten- 
iibus  remisisset,  iU  superflua  bonitas  probati  ducis 
2')uerHi  versulia  plecterel.ur.  Quasi  vero  hoc  Caesa- 
ris bonitate  sola,  non  altiori  Consilio  gestum  esse/, 
ut  et  rex  praesens  inciperet  suis  esse  contemplili 
(multa  enim  desidcrantur  absentia,  quae  praesen- 
tia  contemniintur)  ,  et  Alexandrini ,  cognito  nihil 
eis  sui  regis  adventu  accrerisse,  nihilque  digressu 
ejus  d.ecrevissc  Romanis ,  jure  consternarentur. 
Nil  enim  rnagis  anirnos  popidorum  dejicit,  quam 
subjecta  oculis  sui  superioris  inertia.  Ceterum  con- 
ira  liunc  rnotum  Cacsar  solita  viriate  consurgens 
qiium  eruptione  hostium  repentina  ad  classem 
suam  transiturus  in  navicidam  conscendisset ,  ut- 
que  in  tali  periculo  fieri  solct,  midtoriim  aggressu 
aid  iinpidsus,  aut  alveo  obruta,  dernersus  in  p)ela- 
gus  per  ducentos  j^'^ssus  enavit  ad  propinquam 
navim.  Sunt  qui,  p)aludamento  in  fluctibus  dimisso, 
enatasse  illum  dicant,  idque,  seu  fortuito  seu  con- 
sulto ,  lU  hostes  in  illud  sagittis  ac  lapidibus  in- 
tentos  faceret  :  sunt  qui,  paludaraentum  mordaci- 
ter  trahentem  ne  hanc  quidem  gloriandi  materiam 
hostibus  reliquisse  confirment.  Haec  vidgarior  et 
certioribus  testibus  sujfulla  scntentia  est.  Nam  de 
eo  nulla  est  dubietas ,  elevata  illum  sinistra  manu 
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sare,  siccliò  assai  mostrò  che  prima  elio  aveva  pianto 
d'  allegrezza.  Gli  amici  di  Cesare  quasi  erano  contenti 
di  questo  caso,  che  tanta  credulità  e  tanta  benignità 
gli   fosse  dannosa,  perchè  elio  si  presto  avea  renduto 
a    quegli,  che    il    domandavano,  il    re,  il    quale  elio 
aveva  in  sua  forza,  acciò  che  la  soperchia  bontà  dello 
esporto  capitano  fosse    punita    dalla    malizia    di    uno 
garzone.  Quasi  come  questo  fosse  fatto  per  sola  bontà 
di  Cesare,  e  non  per  più  alto  avvedimento,  acciò  che 
il  ve  presente  cominciasse  a  essere  dispregiato  da' suoi 
(molte  cose  si  desiderano  da  lungi,  che  da  presso  enno 
dispregiate),  e  gli  Alessandrini,  conosciuto  che  niente 
gli  era  cresciuto  per  la  presenza  del  suo  re,  e  niente 
era  menomato  dall'  altra  parte  per  la  partita,  giusta- 
mente   sbigottivano.  Perchè    ninna    cosa    più    abbatte 
gli  animi  dei  popoli,  che  la  inettezza  del  suo  signore 
soggetta  a'  suoi  occhi.  Ancora  Cesare  contro  a  questo 
movimento  levandosi  con  la  usata  virtude,  per  il  subito 
assalto  de'  nimici  entrò  in  una  barchetta  per  passare 
alla  sua  armata  ,  e    come  suole  avvenire  in    sì    fatto 
pericolo,  per  lo  concorso  di  molti  o  eh'  elio  fosse  so- 
spinto, 0  che  la  barchetta  s'  affondasse,  caduto  in  mare 
notò    per    dngento  passi    a    quella  nave ,  eh'  era   più 
presso.  Alcuni  dicono  che  elio  notò,  lasciato    il    man- 
tello in  mare,  e    questo    fu,  o    che  elio  il  facesse    a 
caso    o    che    il    facesse  a  studio,  acciò  che    i    nimici 
fossono  attenti  di  saettare   a   quello  e  di  trargli  con 
le  pietre:  e  alcuni  dicono  che  elio  si  tirava  dietro  il 
mantello  con  i  denti,  acciò  che  elio  non  desse  ai  ni- 
mici cagione  di  gloriarsi.  Questa  è  più  comune  è  più 
approvata  sentenza  per  più  fermi  autori.  E  di  questo 
non    è   alcun  dubbio ,  che    elio    notò  sempre  tenendo 
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enavisse,  ne  ìihellos,  quos  ea  gestabcd,  maris  aqua 
perfunderet.  Mox  exceplus  a  sids  nil  moratus , 
sed  familiaribus  illa  sua  celeritate  ac  felicitate 
versus  in  hostes  incredihiliter  qiiam  subito  clas- 
sem  regiam  oppressa  ,  ac  cepit.  Periit  hoc  con- 
gressu  Theodotus ,  totius  mali  arlifex  commenti, 
omnesque  simul  Pompeji  interfectores  interfecti. 
Photinus  et  Ganymedes  evasisse  videbantur ,  sedj 
in  fuga  ipsi  etiam  tìiisera  morte  deleti  sunt.  Ncc 
Tiiinus  in  terra  bellura  erat.  Alexand.rinomm  ca- 
stra, Celso  loco  posila,  expugnari  sine  magno  mi- 
litwn  periculo  non  poterant.  Solliciius  hac  de  re 
Caesar  advertit  siimmmn  castrorum  locum  vacuum 
derelictum,  eo  quod  suapte  natura  tutus  videreiur, 
omnesque  vel  pugnae  vel  spectaculi  voluptate  ad 
infima  descendisse.  Ire  ilio  aliquot  cohortes  jubet 
et  occulto  ambitu  pervenire,  praefecto  his  Carfu- 
leno ,  viro  forti  et  bellandi  gnaro.  Quod  quum  fa- 
ctum esset ,  locus ,  pene  nullis  defensoribus  et  his 
ipsis  territis ,  repente  corripitur  ;  et  clamore  su- 
blato, et,  qui  infra  erant,  solito  acrius  pugnanti- 
bus ,  totis  castris  sine  delectu  exitus  fuga  fìt ,  et 
hinc  quoque,  aliis  super  alios  ruentibus ,  strages 
ingens.  Viginti  millia  hostium  hoc  proelio  caesa 
sunt,  duodecim  millia  d.edita  cwn  septuaginta  lon- 
gis  navibus  ;  quingenti  ex  victoribus  periere.  Rex 
ipse  e  castris  effugiens,  in  scapham  conjectus,  et, 
urgentibus,  qui  evadere  simul  festinabant,  in  mare 
dejectus  non  ad  siios ,  ut  Caesar,  sed  ad  pisces  et 
ad  fundum  abiit,  atque  impulsum  flucibus  cada- 
ver  inventimi  in  ripa,  et  loricae  aureae  indicio  co- 
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levata  la  mano  sinistra,  aociò  che  elio  non  bagnasse 
alcune  scritture  ,  che    elio    aveva    in    mano.  Inconta- 
nente ricevuto  da'  suoi  niente  indugiò  ,  ma  volto  con- 
tro  ai   nimici  con  (luella  sua  amica  avaccezza  e  pro- 
speritade  incredibilmente    soperchiò    subito    1'  armata 
del  re,  e  piglioUa.  In  questa  battaglia  peri  Teodoto, 
maestro  di  tutto  quel  male,  e  tutti  furono  morti  que- 
gli che  furono  alla  morte  di  Pompeo.  Potino  e  Gani- 
mede parevano  scampati,  ma  fuggendo  in  misera  morte 
furono  spacciati.  E  non  meno  la  battaglia  era  in  terra. 
Il  campo  di  quegli  d'Alessandria,  posto  in  alto  luogo, 
non  si  poteva  vincere  senza  grande  pericolo  de'  cava- 
lieri. Per    questa    cagione    sollecito    Cesare    vide    un 
luogo,  eh'  era  sopra  il  campo,  rimaso  senza  guardia, 
perchè  per  sua  natura  pareva  sicuro  ,  e    tutti    erano 
venuti  giuso  o  per  combattere  o  per  vedere.  Comandò 
ad    alquante  coorti  che  per    occulta    via    montassono 
lassuso,  e  a  quelle  die  per  capitano  Carfuleno,  prode 
uomo    e   maestro    di    guerra.  La    qual  cosa  come    fu 
fatta,  il  luogo  subito  fu  tolto,  essendovi  pochi  difen- 
ditori  e  quegli  pochi  essendo  impauriti  ;  e  levato  il  ro- 
more,  e  quegli  da  basso  combattendo  più  aspramente 
che  non  solevano,  tutto  il  campo  senz'  ordine  comin- 
ciò a  fuggire,  e  per  questo,  gli  uni  rovesciandosi  so- 
pra gli  altri,  fu  grande  sconfitta.  Ventimila  ne  furono 
morti    in    questa  battaglia  ;  dodicimila  se  n'  arrende- 
rono con  settanta  galee  ;   e  di  quegli  di  Cesare  peri- 
rono cinquecento.  Il  re  fuggendo  del  campo ,  entrato 
in  una  barca  ,  e  sospignendolo  quegli  che  fuggivano, 
cadde  in  mare,  non  arrivando  a'  suoi,  come  Cesare, 
ma  ai  pesci  e  al  fondo,  e  il  suo  corpo  sospinto   dal- 
l' onde  fu  trovato  in  sul  lido,  e  fu  conosciuto  per  lo 
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gnitum.  Sic  piierilis  f'raus  in  ipso  flore  nequitiae 
extincta  :  sic  aliud  agens  Cassar  generi  ultor  ef- 
feclus ,  et  illius  magni  viri  inanibus  nocentissimo- 
rum  hominuni  sanguine  jjarentaiuyii  est.  Post  haec 
Alexandriani  Caesar  vietar  ingreditur ,  tanta  o- 
riiniiijji  civiuni  reverentia,  tanto  honore,  quasi  non 
ad  domandos ,  sed  ad  liberandos  advenisset  :  si<;, 
ahjectis  armis,  et  id  genus  vestis  induti ,  qua  pla- 
care iralos  dominos  precarique  veniaì?i  solehant, 
et  ferentes  sacra,  quasi  eleo  cuipiarn  obviam  e- 
gressi ,  seque  et  sua  urberiique  ipsani.ci  supplices 
dedidere ;  tanto  insuper  suoruni  gaudio  diicem  suum 
e  tot  insidiis  tantisque  periculis  cura  salute  et  glo- 
ria evasisse  cernentium,  ut  undique  cumulatum 
dies  ille  praestantissimo  imperatori  fructum  vir- 
tutis  attidisse  videretur.  Tum  de  regno  disposuit, 
veritusque  illud  in  provinciae  formarli  redegisse, 
ne  quando  forte  propter  opulentiam  regionis  prae- 
ses  anirnosior  eo  missus  novandarum  rerum  ma- 
teriam  inveniret,  Cleopatrae,  cujns  blanda  consue- 
tudine tenebatur,  et  cui  jure  etiam  debebatur,  nec 
non  et  minori  ejus  fratri  scejìtrum  dedit,  quoniam 
major  male  monitus  ejus  audierat.  Minorerà  fìliam 
Arsinoen  regno  eduxit ,  ne  forte,  rebus  adirne  te- 
neris,  praetextu  illius  puellac,  quod  aliquandiu  fe- 
cerat  Ganijmedes,  novi  motus  per  alium  orirentur. 
Aliquot  ibi  praeterea  legiones  li  quii,  idque  alto  Con- 
silio, ut,  quod,  statue  raA ,  firmum  csset ,  quod  nec 
antiquitas  pueris  nec  civium  amor  Caesarem  aman- 
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segno  di  uno  cassetto  dorato.  Cosi    la  puerile  malva- 
gità mori    nel    fiore    di    quella  :    così   Cestire  facendo 
altro  fece  la  vendetta  del  suo  genero  ,  e  in  luogo  di 
parente  fu  a'I'  anima  di  quello  gi-ande  uomo,  facendo 
sacrifizio  del  sangue    de'  nocenl issimi  uomini.  Dappoi 
Cesare  vincitore  entrò  in   .•Messandria ,  con  tanta  re- 
verenza di  tutti  i  cittadini,  e  con  tanto  onore,  quasi 
come  elio  non  fosse  venuto  a   domargli ,  ma    a    libe- 
rargli :  così  ,  messe  giù    le   armi  ,  e    vestiti  di  quelle 
vestimenta,  con  le  quali  egli  solevano  domandare  per- 
donanza  e  umiliarsi  agli  irati  signori,  e  usciti  incontro 
portandogli  i  suoi  santuarii,  quasi  come  ad  alcuno  dio, 
diedono  sé  e  le  sue  cose  e  la  sua  città  ;  e  ancora  con 
tanta  allegrezza  de'  suoi,  vedendo  il  suo  duca  essere 
scampato  con  salute  e  gloria,  e  liberato  da  tanti  ag- 
guati   e   pericoli,  che  da  ogni  parte  quello  di  pareva 
dare  frutto  rigoglioso  di  virtù  allo  eccellentissimo  im- 
peradore.  Poi  dispose  del  regno,  e  temendo  di  ridurre 
quello    in    forma   di    provincia,  acciò  che  per  la  ric- 
chezza della  regione  qualche  volta  mandato   uno    più 
animoso  prefetto  di  lui  non  avesse  cagione    di    muo- 
vere novità,  la  signoria  diede  a  Cleopatra,  alla  quale 
ella  veniva  di  ragione  ,  e  dalle  cui  blandizie  elio  era 
preso,  e  al  suo  fratello  minore,  perchè   il    maggiore 
male  aveva  atteso  a'  suoi  ammaestramenti.  La  minore 
figliuola,  che  aveva  nome  Arsinoe,  mise  fuori    della 
signoria,  acciò  che,  sotto  pretesto  di  quella  fanciulla, 
altri    non    movesse  novità,  la   qual   cosa    altra  volta 
aveva  fatto  Ganimede,  essendo  ancora  lo  cose  fresche. 
E    ancora  lasciò    ivi  alquante  legioni ,  e    questo  fece 
con   alta    deliberazione,  acciò   che,  quello  che  aveva 
ordinato,  fosse  fermo,  la  qual  cosa  non  poteva  dare 
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tibus  p-raestare  poterai  ;  et  gloriosum  esset  nomini 
Romanorum  reges  ab  eis  fieri  eorumque  praesi- 
diis  teneri,  si  in  fide  niansissent  ;  alioquin  posse, 
si  rebellassenl ,  eisdem  ipsis ,  quae  ad  eorum  cu- 
stodiam  data  erant ,  au.viliis  contineri.  Haec  ge- 
storum  per  Caesarem  in  Aegypfo  ,  ni  fallor,  sum- 
'nia  est. 


Caput  XXIV. 


Ex  Aegypto  Caesar  in  Syriarn  venit ,  vir  ad 
laborem  natus ,  nec  cessare  sciens ,  nec  quiescere. 
Euntem  nuncii  ex  Italia  assequuntur  litteraeque. 
Romani  redire  omnium  sententia  una,  erat,  multa 
et  in  urbe  et  in  Italia  perperam  agi,  quod  pene 
necesse,  absentibus  considibus  ac  senatu;  multa  in 
populo  per  tribunos  plebis  contentiose ,  multa  in 
exercitu  ambitiose  atque  ignare  per  tribunos  rai- 
litum  ac  praefectos  legionum  contraque  discipli- 
nam  rnilitiae  a  majoribus  institidam  ;  ex  quibus 
unum  omnes  concludebant ,  necessarium  ejus  redi- 
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a  quelli  giovanetti,  i  quali  amavano  Cesare,  l'anti- 
chità né  r  amore  de'  cittadini  ;  e  acciò  che  fosse  glo- 
rioso al  nome  de'  Romani  che  quegli  re  fossono  fatti 
per  li  Romani,  e  che  egli  tenessono  il  regno  con  aiu- 
torio  di  quegli  ,  se  egli  servassono  la  sua  fedeltà  ; 
altrimenti ,  se  egli  si  ribellassono,  potesse  essere  te- 
nuto il  regno  per  quegli  medesimi,  che  gli  erano  dati 
per  guardia.  Se  io  non  m'  inganno,  questa  è  la  somma 
delle  cose  fatte  per  Cesare  in  Egitto. 


Capitolo  XXIV. 

nel  quale  si  contiene  come  Cesare  si  partì  d'  Egitto  e  fu 

riceviUo  da  Deiotiro,  e  come  elio  vinse 

Farnace  re  di  Ponto. 


Cesare  d'  Egitto  venne  in  Soria,  uomo  nato  a 
fatica,  e  che  non  sapeva  cessare,  né  posare.  D'  Italia 
gli  vennono  dietro  messi  e  lettere.  L*  opinione  d'  ogni 
uomo  era,  che  elio  tornasse  a  Roma,  che  molte  cose 
si  facevano  perversamente  a  Roma  e  per  Italia,  la 
qual  cosa  era  quasi  di  necessità,  non  essendovi  i  con- 
soli e  non  essendovi  il  senato;  e  molte  cose  si  face- 
vano nel  popolo  per  i  tribuni  della  plebe  con  conten- 
zioni, molte  cose  nell'  esercito  ambiziosamente  e  igno- 
rantemente per  i  tribuni  de'  cavalieri  e  per  i  prefetti 
delle  legioni  e  contro  alla  disciplina  militare  ordinata 
da'  maggiori  ;    per    le    quali  cose  tutti  conchiudevano 
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tum ,  necessaria tn  praesentiai II.  Quibus  rebus  etsi 
merito  moveretur,  primwn  tamen  arhiirahatur  eas 
terras ,  uhi  tunc  erat ,  ordinare,  ut  iranquillas  et 
imperio  obsequentes  redeundo  dimitterel,  ne  diver- 
sos  actus  inculcando  neutrum  consummaret.  Id  vero 
se  in  Syria  Ciliciaque  et  Asia  minori  ceìerrime 
peractiiru/ji  confidebat,  quod  nulla  ibi  belli  materia 
apparerei  ;  in  Bithynia  autem  ac  Ponto  plusculum 
negotii  superesse ,  Pharnace  rege  adirne  regiones 
illas  obtinente.  Jussis  ergo  urbanis  atque  Italis  re- 
bus usque  ad  ipsius  adventum  conquiescere ,  ipse 
coepto  festinus  itinere  Pharnacem  petit.  Appropin- 
quanti Dejotarus  Galaiiae  tetrarcha ,  licet  tunc  de 
illa  litigans,  rex  autem  niinoris  Armeniae  a  senatu 
constiiutiLS,  deposito  omni  ornatu  regio,  et  non  so- 
lum  privati ,  sed  rei  supplicisque  habitu  obviam 
renit,  et,  quum  audientiam  meruisset  :  Ego,  inquit, 
0  Caesar,  non  infìcior  me  Pompejo  favisse.  Si  er- 
ravi teque  offendi,  veniam  peto.  Eram,  Caesar,  ut 
fui  semper,  atque  ero,  fidelis  populo  romano.  Eram 
in  his  terris ,  quae  nullis  tuis  praesidiis  teneban- 
tur ,  ncque  de  romanis  dissensionibus  cognoscere 
meum  erat.  Quid  agerem ,  ni  si  quod  a  juventute 
didiceram,  obcdire  praesentibus  ?  Ad  haec  Caesar  : 
Multa  in  te  et  magna  beneficia  mea,  quibus  olim 
consul  te  tuumque  regnum  honestavi,  minime  qui- 
dem  tibi  excidisse  debuerant  ;  excusatio  autem  er- 
roris  penitus  nulla  est  tara  prudenti  tamque  indu- 
strio viro.  Nosse  enim  poteras  et  debebas,  qui  ur- 
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una  cosa,  ossero  di  necessitade  la  sua  tornata  e  la 
sua  presenza.  Per  le  quali  cose  benché  elio  si  mo- 
vesse giustamente,  pensò  prima  ordinare  quelle  terre, 
dove  allora  era  ,  acciò  che  tornando  lasciasse  quelle 
in  riposo  e  obbedienti  allo  imperio  di  Roma,  acciò  che 
attendendo  a  diverse  cose  ninna  ne  fosse  compiuta. 
E  fidavasi  di  fare  questo  tosto  in  Soria  e  in  Cilicia 
e  in  Asia  minore,  perchè  in  que'  luoghi  non  appariva 
alcuna  cagione  di  guerra  ;  ma  in  Bitinia  e  in  Ponto 
era  più  a  fare,  Farnace  re  ancora  tenendo  quelli  paesi. 
Adunque  comandato  che  i  fatti  di  Roma  e  d'Italia  stes- 
sono quieti  infino  alla  sua  tornata,  per  lo  cominciato 
cammino  sollecitamente  cercò  Farnace.  E  appressan- 
dosi elio,  Deiotaro  principe  di  Galazia,  benché  allora 
contendesse  di  quella,  era  stato  costituito  -dal  senato 
re  della  minore  Armenia,  messo  giìi  ogni  ornamento 
reale,  e  con  abito  non  solamente  di  cittadino,  ma  di 
uomo  che  fosse  in  colpa  umilmente  gli  venne  incon- 
tro ,  e  ,  come  gli  fu  dato  udienza ,  disse  :  0  Cesare , 
io  non  niego  che  io  era  con  Pompeo.  Se  io  ho  fal- 
lato e  ti  ho  offeso,  domandoti  perdonanza.  Io  era,  o 
Cesare,  com'  io  fui  sempre,  e  sarò  sempre,  fedele  al 
popolo  di  Roma.  Io  era  in  queste  terre  ,  nelle  quali 
non  era  alcuna  tua  gente,  ed  io  non  aveva  a  deter- 
minare delle  discordie  de'  Romani.  Che  doveva  io  fare, 
se  non  quello  che  io  imparai  da  gioventi^i,  cioè  obbe- 
dire quegli  che  erano  presenti  ?  Cesare  rispose  a  que- 
ste parole  :  Molti  e  grandi  benefizi,  de'  quali  essendo 
consolo  io  adornai  te  e  il  tuo  regno,  non  ti  dovevano 
essere  usciti  di  mente  ;  e  non  hai  alcuna  scusa  al  tuo 
errore  ,  essendo  tu  così  prudente  e  così  industrioso 
uomo.  Perchè  tu  potevi  e  dovevi  conoscere,  che,  dove 
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hem  Roiiiaiii  atque  Italiani  teneret ,  uhi  ille  esset , 
ibi  senatum  populumque  romanum,  ibi  demum  rem 
esse  publicam.  Cantra  antera ,  quis  Lentulum  et 
Marcellum  consules  haberet  ?  Qiiidve  inter  tam  dis- 
similia  interesset,  ignorare  mira  poteras  ?  Ego  ta- 
men  liane  culpam  prioribus  beneficiis  atque  obse- 
qiiiis  tuis  et  hospitio,  quod  tibi  est  raecum,  et  ami- 
citiae  antiquae  et  dignitati  tiiae  atque  aetati  volens 
dono,  insiqoer  et  raultorum  precibus  hospitum  ami- 
corurnque  tuorum,  qui  prò  te  saepius  me  rogarunt. 
De  litigio  autem  tetrarchiae  in  tempore ,  quod  ju- 
stum  videbitur ,  diffiniara  :  te  interea  confìdenter 
mecum  agere  et  regio  habitu  idi  volo.  His  diciis , 
legionem  unam  regis  ex  subditis  suis  romano  more 
instructam  ,  et  quotcunque  haberet  equites  secum , 
ad  bellura  Ponticirm  raitti  imperat,  Quumque  De- 
jotarus  in  omnibus  paruisset ,  et  ad  ejus  regiam 
Caesar  pristini  raore  hospitii  divertisset,  cuUusque 
summa  diligentia  fuisset,  inventus  est,  qui  Dejota- 
rum  coram  Caesare  accusaret,  insidias  illum  sibi 
nocturnas  tetendisse.  Extat  elegantissima  Ciceronis 
regem  defendentis  oratio.  Caesari  Ponticos  fines 
ingresso  legatio  Pliarnacis  regis  obmam  venit:  orai, 
ut  pacatus  ejus  adventus  sit  ;  regem  enim  prompto 
animo  suis  imperiis  pariturunt, ,  neque  indignum 
ejus  gratia,  qui  numquam  Pompejo  Caesarisque  ho- 
stibus  favisset,  quara  f autor  hostium  Dejotarus  in- 
venisset.  Post  haec  UH  coronam  auream  a  suo  rege 
transmissam  obtulerunt.  Erat  Caesari  natura  tum 
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era  colui  il  quale  teneva  Roma  e  Italia ,  in  quello 
luogo  era  il  senato  e  il  popolo  di  Roma,  e  finalmente 
la  repubblica.  E  chi  avrebbe  per  lo  contrario  per  con- 
soli Lentulo  e  Marcello  ?  Come  puoi  tu  scusare  che  tu 
non  conoscessi  che  differenza  fosse  tra  sì  dissimili  cose? 
Io  nondimeno  di  volontà  dono  questo  fallo  ai  pi-imi  be- 
nefizi e  alla  tua  obbedienza  e  alla  conversazione  che 
ho  con  te  in  una  casa,  e  all'  antica  amistà  e  alla  tua 
dignità  e  alla  etade ,  e  ancora  ai  prieghi  di  molti 
amici  stati  in  casa  tua,  i  quali  più  volte  mi  prega- 
rono per  te.  Della  questione  della  tua  signoria  deli- 
bererò ,  quando  mi  parrà  giusto  tempo  :  in  questo 
mezzo  voglio  che  tu  usi  con  me  sicuramente  ,  e  che 
tu  usi  r  abito  reale.  Dette  queste  parole,  comandò  che 
elio  mandasse  una  legione  de'  suoi  sudditi  istruita  se- 
condo r  usanza  de'  Romani,  e  quella  gente  da  cavallo, 
che  elio  aveva  con  lui,  alla  guerra  di  Ponto.  E  avendo 
Deiotaro  obbedito  in  ogni  cosa ,  e  Cesare  essendo 
stato  in  casa  sua  come  in  suo  antico  albergo,  ed  es- 
sendo stato  onorato  con  somma  diligenza,  ancora  si 
trovò  chi  accusò  Deiotaro  innanzi  a  Cesare  ,  che  elio 
gli  aveva  di  notte  posti  agguati.  Di  questo  si  trova 
un'  ornatissima  orazione  di  Tullio,  che  lo  difese.  Come 
Cesare  entrò  nel  regno  di  Ponto,  gli  ambasciatori  di 
Farnace  re  vennono  a  lui  incontro  :  pregarono,  che  la 
sua  andata  fosse  pacifica  ;  che  il  suo  re  con  pronto 
animo  era  disposto  a  fare  i  suoi  comandamenti ,  di- 
cendo che  elio  non  era  indegno  della  sua  grazia,  per- 
chè non  era  stato  favorevole  a  Pompeo  né  ai  nimici 
di  Cesare,  e  che  Deiotaro  fautore  de'  nimici  lo  aveva 
trovato  grazioso.  Dappoi  gli  presentarono  una  corona 
d'  oro  mandata  dal  suo  re.  Cesare  per  natura  ora  di 
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rerum  tura  verborum  comitas  multa  atque  mansue- 
tudo,  et  legatos  ad  se  tràssos  mitissime  alloqui,  et, 
si  uspiam  errassent ,  leniter  admonere  mos  UH 
perpetuus.  Uaque ,  legatis  auditis  :  Ego  ,  inquit , 
Pharnaci  non  infensus ,  sed  propitiiis  advenio , 
modo,  qiiod  verhis  poUicetur,  rebus  impleat.  Atque 
his  dictis ,  laeta  fronte  duo  verba  superaddidit , 
quae  mihi  ex  ipso  magnanimiiatis  gremio  de- 
prompta  videantur.  Videte  autem ,  inqiiit ,  n:  aid 
mihi  Dejotariim  ut  indignum  venia,  quod  cantra 
me  steterit ,  aut  regem  vestrum  adversus  me  non 
sletisse  ceu  magnum  aliquod  beneficium  apponatis. 
Nani  neque  Dejotarus  tantam  injuriam  neque  rex 
vester  tantum  beneficium  mihi  contulit ,  quantum 
vos  putatis.  llle  quidem  p>raestitit,  et  offensas  m.eas 
ut  ignoscere  possem  supplicanti,  quo  mihi  nihil  est 
gratius  ;  nihil  quod.  cupidius  faciam ,  et  publicas 
idcisci  valeam  libere ,  quod.  fortasse  non  sic  pos- 
sem, si  in  me  fuisset  obscquiosus ,  privata  gratia 
publicis  commodis ,  ut  solita  est,  obstante.  Hic  au- 
tem vester  non  tam  mihi  considuit ,  cui  coelitus 
de  omnibus  decreta  Victoria  erat ,  quam  sibi ,  ne 
cum  aliis  vinceretur.  Quisquis  enim  cantra  me  ve- 
nisset ,  haud  dubie  victus  abiisset.  Hinc  ego  igitiir 
quas  remittam  privatas  offensiones  nv.llas  habeo , 
qui ,  ut  dicitis ,  nihil  egit  adversus  me  :  publicas 
remitto ,  illas  tamen  ,  quae  irreparabiles  sunt ,  ut 
caedes  ac  vulnera  et  ludibria  civium  romanorum  : 
praedas  et  ablata  restituere ,  quantum  potesl ,   Ro- 
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parole  e  di  fatti  comunicabile  e  molto  mansueto,  ed 
era  sua  usanza  continua  parlare  con  gli  ambasciadori 
umilmente,  e,  se  in  alcuno  luogo  egli  fallavano,  lie- 
vemente ammonirgli.  Epperò,  uditi  gli  ambasciadori, 
disse:  Io  non  vengo  odioso,  ma  amichevole  a  Farnace, 
purché  elio  faccia  quello,  che  elio  proffera  in  parole. 
E  detto  questo ,  con  allegra  faccia  aggiunse  due  pa- 
role, le  quali  mi  paiono  uscite  del  grembo  della  ma- 
gnanimità. Guardate,  disse,  di  non  mi  mettere  innanzi, 
Deiotaro  non  essere  degno  di  perdonanza,  perchè  elio 
sia  stato  contro  a  me,  né  il  vostro  re  come  degno  di 
alcuno  grande  benefizio,  perché  elio  non  è  stato  contro 
a  me.  Perché  Deiotaro  non  mi  ha  fatta  tanta  ingiuria, 
quanta  voi  pensate  ,  né  il  vostro  re  tanto  benefizio. 
Quello  mi  ha  dato ,  onde  io  possa  perdonare  le  mie 
ofi"ese  ,  della  qual  cosa  niente  mi  è  più  grato  ;  e  po- 
tere vendicare  liberamente  le  pubbliche  ingiurie,  della 
qual  cosa  niente  è  che  io  faccia  più  cupidamente;  la 
qual  cosa  forse  io  non  avrei  potuta  fare  ,  se  elio  mi 
fosse  stato  obbediente  ,  contrastando  la  speciale  arai- 
stade  alle  comuni  utilitadi,  com'  ella  è  usata.  Questo 
vostro  re  non  ha  sì  bene  deliberato  per  me ,  per  lo 
quale  é  deliberato  nel  cielo  che  io  abbia  vittoria  di 
ogni  uomo,  come  per  lui,  acciò  che  elio  non  fosse 
vinto  con  gli  altri.  Perchè  qualunque  venisse  contro  a 
me ,  senza  dubbio  sarebbe  andato  vinto.  Io  non  ho 
alcuna  privata  ingiuria  che  io  perdoni  a  costui ,  il 
quale  ,  come  voi  dite  ,  niente  ha  fatto  contro  a  me  : 
le  pubbliche  ingiurie  gli  perdono,  quelle  solamente  che 
sono  irreparabili,  come  le  morti ,  le  ferite,  lo  strazio 
dei  cittadini  romani  :  ma  io  comando  (perchè  elio  può) 
che  elio  lasci  le  ruberie  e  restituisca  le  cose  tolte  ai 
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manis  pariter  sociisque ,  puhlicanormn  familias , 
quas  per  vim  tenet ,  emittere  ad  libertatem,  super 
omnia  Ponto  exceclere  statim  Jubeo.  Si  paruerit, 
tum  demiim  numera  mihi  ab  eo  transmissa  reci- 
piam  :  alioquin  spes  concordiae  nulla  est.  Hoc  re- 
sponsum  quum  legati  r etuli s s ent ,  Pharnaces  nihil 
verbo  quidera,  animo  autem  omnia  recusavit,  spe- 
rans  Caesaris  discesswn  non  posse  differri,  quem 
jam  publice  notum  esset  multis  et  magnis  ex  cau- 
sis  redire  in  Italiam  oportere.  Itaque  tergiversari, 
simulare,  impedimenta  ,  occupationes  fingere,  mo- 
ras  nectere ,  dilationes  et  nova  pacta  aucupari. 
Caesar  fraudem  (nec  difficile  erat)  intelligens ,  na- 
turaliter  insitae  celeritati,  qua  saepe  parvo  iempo- 
ris  in  spatio  multa  et  magna  confecerat ,  consilii 
calcar  adjecit ,  properans ,  quae  in  Ponto  agenda 
essent,  expedire,  quo  maturius  ad  Italiani  naviga- 
rci. Venit  igitur  improvisus  atque  inexpectatus  Te- 
lam ,  Ponti  oppidwn  ;  venit  autem  quasi  fulmen 
veniens  feriensque  simil  atque  abiens  sic,  ut  unum 
ab  alio  internosci  nequeat.  Rex  subita  re  percul- 
sus,  quum  in  aciem  venisset,  magno  proelio  victus 
est.  Tum  compositis  Ponti  rebus ,  et  rege  ad  ea , 
quae  facturum  se  ' sponte  promiserat ,  vi  coacto,  e 
Ponto  totaqua  Asia  discessit.  Et  haec  omnia  ra- 
ptim  adeo  gesta  sunt ,  ut  de  hoc  bello  Caesar  ipse 
diceret  tria  haec  verba  dumtaxat  :  Veni,  vidi,  vici  ; 
quasi  victoriam  indicans,  non  ^aborem.  Alii  dicunt 
dixisse  eum  :  Veni  et  ante  hostem,  quam  viderim, 
vici.  Et  haec  quidam  duo  bella,  Aegijptium  et  Pon- 
ticum,  quamquam  non  cum  civibus  gesta,  civilibus 
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cittadini  romani,  e  ai  compagni  le  pubbliche  famiglie, 
che  elio  tiene  in  forza,  lascile  in  libertà,  e  sopra  tutte 
cose  che  elio  incontanente  si  parta  di  Ponto.  Se  elio 
m'obbedirà,  allora  riceverò  i  suoi  doni:  altrimenti 
non  abbia'alcuna  speranza  di  concordia.  Come  gli  am- 
basciadori  portarono  questa  risposta  a  Farnace  ,  non 
rifiutò  fare  questo  con  parole  ,  ma  con  1'  animo  ogni 
cosa  rifiutò,  sperando  che  la  partita  di  Cesare  non  si 
potesse  indugiare,  il  quale  era  già  manifesto  per  molte 
e  grandi  cagioni  convenire  tornare  in  Italia.  Adunque 
elio  si  traeva  indietro,  infignevasi,  faceva  vista  d'avere 
impacci,  di  essere  occupato,  aspettava,  indugiava  e  cer- 
cava nuovi  patti.  Cesare  conoscendo  la  frode  (  e  non 
era  difficile)  giunse  alla  sua  prestezza,  la  quale  elio 
naturalmente  aveva,  per  la  quale  elio  aveva  in  piccolo 
spazio  di  tempo  fatto  ^'di  volte  molte  e  grandi  cose,  la 
deliberazione  di  spacciare  tosto  ogni  cosa  che  elio  aveva 
a  fare  in  Ponto,  acciò  che  più  prestamente  tornasse 
in  Italia.  Adunque  elio  andò  subito  e  non  aspettato 
a  Tela,  castello  di  Ponto  ;  andò  come  una  saetta  ,  la 
quale  venendo  percuote  e  va  via.  Il  re  percosso  dal 
subito  fatto,  com'  elio  venne  a  campo,  subito  fu  vinto 
in  una  grande  battaglia.  Allora  messi  in  ordine  i  fatti 
di  Ponto,  e  costretto  per  forza  il  re  a  quelle  cose,  che 
di  volontà  elio  aveva  promesso,  partissi  di  Ponto  e  di 
tutta  r  Asia.  E  tutte  queste  cose  furono  fatte  sì  tosto, 
che  di  questa  guerra  Cesare  medesimo  disse  solamente 
queste  tre  parole:  Io  sono  venuto,  ho  veduto,  ho  vinto; 
quasi  mostrando^  la  vittoria,  non  la  fatica.  Altri  dicono 
che  elio  disse  :  Io  venni  e  vinsi  il  nimico  innanzi  che 
io  il  vedessi.  E  queste  due  battaglie  d'  Egitto  e  di 
Ponto  ,  benché  non  fossono  fatte  con  cittadini ,  sono 
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tamen  bellis  inserta  sunt.  Nunc  ad  vere  atque  un- 
dique  civile  hcUum  redeat  slihts. 


Caput  XXV. 


Digressus  Caesar  ex  Asia,  ardentissimi  spiri- 
ius  imperator ,  media  hieme  et  adversis  tempesta- 
tihus ,  ahsque  ulla  intermissione  navigans ,  ad 
xml.  Kalendas  Januarii  Lilybaeiim  attigit ,  et 
quamvis ,  ut  dixi ,  Romam  revocatus  et  Roraae 
necessarius ,  omnia,  tamen  posthabenda  imminenti 
hello  censuit,  quoniam  fama  erat  pompejanas  par- 
tes  in  Africa  maximis  incrementis  assurgere.  U- 
nius  ducis  in  locum  duo  successerant,  Caio  et  Sci- 
pio, et  ciì'ili  potentiae  in  Africani  coactae  externae 
quoque  vires  Jubae  regis  accesserant ,  et  ingentem 
undique  quasi  de  industria  rerum  molem  fortuita 
collegerat,  quo  victoriam  Caesaris  effìceret  clario- 
rem ,  et  reges  cum  civibus  miscerentur.  Eo  igitur 
quum  venisset,  tentoria  fixit  in  litore  ita,  ut  pene 
iindis   abluerentur,    ne    quis    dubitaret   eum   nihil 
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messe  tra  le  civili  battaglie.  E  mo  ritorni  lo  stile  alle 
vere  e  da  ogni  parte  civili  battaglie. 


Capitolo  XXV. 

nel  quale  si  contiene  come  Cesare  partito  d'  Asia  arrivò  in 

Cicilia  e  2)assò  in  Affrica ,  e  come  in  quella  vinse 

Giubj,  e  Scipione  e  Lahieno.  E  come  elio 

sottomise  tutta  V  Affrica  allo 

imperio  di  Roma. 


Cesare  partito  di  Asia,  imperadore  di  ardentis- 
simo  animo  ,  in  mezzo  del  verno  e  sfidando  le  tem- 
peste, senza  alcuna  indugia  navigando,  a  dì  diciotto  di 
Dicembre  arrivò  in  Cicilia,  e  benché,  come  io  dissi,  elio 
fosse  richiamato  a  Roma  e  fosse  necessaria  la  sua 
ternata ,  nientemeno  elio  deliberò  lasciare  ogni  cosa 
per  la  guerra  eh'  era  apparecchiata,  perchè  era  nomi- 
nanza la  parte  di  Pompeo  rifarsi  molto  grande  in 
Affrica.  In  luogo  di  uno  capitano  succedevano  due  , 
Catone  e  Scipione ,  ed  era  aggiunta  anche  la  forza 
esterna  del  re  Giuba  alla  potenza  di  quei  Romani  che 
erano  ragunati  in  Affrica,  ed  aveva  quasi  a  studio  la 
fortuna  raunata  da  ogni  parte  grande  moltitudine  di 
gente,  acciò  che  ella  facesse  più  famosa  la  vittoria  di 
Cesare,  e  i  re  fossono  mischiati  con  i  cittadini.  Adun- 
que come  elio  arrivò  a  quello  luogo  ,  pose  il  campo 
in  sul  lido,  sicché  quasi  elio  toccava  il  mare,  acciò 
che  niuno  dubitasse  che  elio  pensasse  altro  che   pas- 
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aliud ,  quam  transitum  cogitare ,  essentqiie  sui  o- 
mnes  horis  oiunibus  parati.  Et,  quamvis  adversan- 
tihus  iindis  ac  flucLibus ,  remiges  tamen  in  puppi- 
bus  detinebat,  ne  more  suo  per  licentiam  vagaren- 
tur,  sed  dicto  obaudientes  nec  quaerendi  usquatn 
essent  nec  vocandi.  Crescebat  autem  in  dies  fama 
hostilium  coinarum  :  equitatus  infìnitus  esse  dice- 
batur,  et  regis  quatuor,  Scipionis  autem  filli  enim 
Cato  cesserat  )  decem  legiones  ;  ad  haec  levis  ar- 
maturae  vis  immensa ,  classis  non  una ,  sed.  plu- 
rimae  ac  diversae.  Quibus  nunciis  Caesar  nihil 
movebatur ,  sed  ad  occurrendum  hostibus  ingenti 
fiducia  aspirabat  ;  et  quia  cmn  paucis  tamen  ad- 
venerat ,  non  sine  animi  labore  augmentum  sui 
exercitus  expectabat ,  qui  diffusis  hac  illac  edictis 
quotidie  augebatur.  Neque  illud  Inter  praetereunda 
posuerim  :  fama  quidem  et  opinio  vetus  invalue- 
rat,  non  illa  quidem  casu  fortuito,  sed  magnis  ex 
causis  originem  habens,  invictum  in  Africa  Sci- 
pionum  nomen ,  quod  eo  spectabat ,  ut  vulgari  er- 
rore victoriam  Scipionis  futuram  vaticinar entur. 
Id  ubi  Caesar  sensit  :  Et  mihi  alter ,  inquit ,  erit 
Scipio.  Protinusque  unum  de  gente  Cornelia  abje- 
ctissimum  hominem ,  qui  propter  morum  contem- 
ptum  vulgo  Salvition  dicebatur,  habere  in  casiris 
secum  procuravit ,  habuitque.  Postquam  vero  sex 
integras  legiones  et  duo  millia  equitum  advenisse 
cognovit,  sufflcere  ratiis,  has  copias  navibus  impo- 
suit ,  et ,  his  praemissis  ,  ipse  quoque  ,  quamquam 
sacris  adversa  portenderentur  et  litanti  hostia  di/fu-' 
gisset  (quod  tunc  diri  omims  apud  illos  eratj  con- 
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sare,  e  acciò  clie  tutti  i  suoi  Tossono  apparecchiati  a 
ogni  ora.  E,  benché  il  mare  gli  fosse  contrario,  elio 
teneva  nientemeno  i  galeotti  in  sulle  navi,  acciò  che 
non  andassono  d'  attorno  secondo  sua  usanza  per  sua 
libertà, ,  sicché  obbedienti  al  comando  non  bisognasse 
cercargli  né  chiamargli.  E  ogni  di  cresceva  la  nomi- 
nanza della  gente  de'  nimici  :  dicevasi  che  egli  avevano 
gente  da  cavallo  inlinita,  del  re  quattro  legioni  e  di  Sci- 
pione dieci  legioni  (  perchè  Catone  lo  aveva  fatto  mag- 
giore); e  ancora  possanza  grandissima  di  leggiera  arma- 
tura, navi  non  una,  ma  molte.  Per  le  quali  novelle  Ce- 
sare non  si  moveva,  ma  sollecitava  a  scontrarsi  con  i 
nimici  con  grande  speranza  ;  e  perché  elio  era  venuto 
con  pochi ,  elio  aspettava  non  senza  fatica  d'  animo 
che  il  suo  oste  crescesse,  il  quale  con  comandamenti 
di  qua  e  di  là  continovamente  cresceva.  Non  lascerò 
a  dire  questo  :  che  fama  e  vecchia  opinione  era  cre- 
sciuta, e  non  era  per  caso  fortuito,  ma  procedeva  da 
grandi  cagioni,  che  il  nome  degli  Scipioni  non  si  po- 
teva vincere  in  Affrica ,  la  qual  cosa  dava  cagione  , 
che  egli  indovinassono  per  comune  errore  ,  Scipione 
dovere  avere  vittoria.  Dappoi  che  Cesare  intese  questo 
disse  :  Io  avrò  un  altro  Scipione.  E  incontanente  pro- 
curò avere  nel  campo  uno  de'  Cornelii ,  dispregiatis- 
sirao  uomo ,  il  quale  per  dispregio  era  chiamato  Sai- 
vizio,  ed  ebbelo.  E  dappoi  eh'  elio  seppe  essere  rac- 
colte sei  intere  legioni  e  due  mila  uomini  da  cavallo, 
pensando  che  questi  gli  bastavano ,  misegli  in  nave  ; 
e,  mandati  innanzi  questi,  elio,  benché  per  i  sacrificii 
paresse  che  avversità  se  gli  apparecchiassono  ,  e  che 
facendo  elio  il  sacrificio  la  bestia  fuggisse  (che  a  quel 
tempo  appresso    di    quegli  era  rio   augurio)  con  alto 
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tempsit  alto  animo,  r.el  oh  hoc  ipsum  Victoria  di- 
gnus ,  licei  siiis  haec  irreligiosa  fiducia  videretur , 
solvi fq uè  a  litore  Siedo  ,  digrediensque  praetori , 
qui  tunc  Siciliam  obtinebal,  quid  fieri  velit,  impe- 
rat ,  alqiie  ita  classem  sequitur  VI.  Kalendas  Ja- 
niiarii  :  ut  appareat  nonnisi  pauculwn  tempus , 
idque  hibernum,  totamque  hanc  dikdionem  nonnisi 
dieruiìi  octo  fuisse ,  quae  sihi  anno  longior ,  non 
dubitem ,  visa  erat.  Postquarn  in  Africani  ventum 
est ,  ut  superstitionurii  opinionumque  vulgarium , 
sic  omnium  contemptor  inanium  apparuit.  Siqui- 
dem  in  descensu  navis  accidit,  ut  casu  quodam  ad 
terrani  laberetur ,  et,  rcliquis  ornine  territis ,  ipse 
non  adversus  anguria  tantmnmodo ,  sed  adversus 
omne  periculum ,  imperterritus  et  invictus  omen 
verta  ad  nielius,  renovans  illud  antiquum  Scipio- 
nis  Africani,  et  terram  protentis  idnis  amplexus  : 
Teneo ,  inquit ,  te ,  Africa.  Sane  quum  Adrmnen- 
twn  pervenisset ,  atque  ibi  castra  haberet ,  etsi  a- 
nimi  omnium  solito  etiam  ardenliores  essent,  indi- 
gnantes ,  quod  post  Pompejum  et  bellum  et  belli 
duces  su.peressent ,  Plancus  tamen ,  Caesaris  lega- 
tus ,  qui  sui  ducis  infatigabilem  mansuetudinem 
cognoscebat ,  seu  pacis  amore  seu  belli  odio  indu- 
ctiis ,  Caesareìn  adit  :  Et  velles  ne,  inquit,  impera- 
tor ,  ut  cum  Considio  ,  qui  mine  oppidum  hoc  cu- 
stodit  folim  amicus  mihi  Romae  fuit)  aliquid  de 
pace  agerem,  si  quis  apud  eum,  antequam  cladium 
plus  accidat ,  sanioribus  consiliis  locus  esset  ?  Non 
negante  Caesare ,  captivum  quemdam  cum  litteris 
in  oppidum  mittit.  Qui  quum  Considium  convenis- 
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animo  dispregiò,  e  fu  degno  di  vittoria  eziandio  per 
questo,  benché  a'  suoi  paresse  questa  speranza  senza 
religione,  e  dislegò  le  navi  dal  lido  di  Cicilia,  e  par- 
tendosi comandò    al    pretore  ,  che  a  quello  tempo    te- 
neva Cicilia,  quello  che  voleva  che  elio  facesse,  e  cosi 
seguì  r  armata  a  dì  ventisette  di  Dicembre  ;  acciò  che 
quella  indugia  apparisse  essere  stata  di  piccolo  tempo, 
cioè    di    otto  dì  di  verno,  e    questa,  non  dubito,  gli 
parve  più  lunga  d'  un  anno.  Dappoi  eh'  elio  venne  in 
Affrica,  apparve  eh'  elio  era  dispregiatore  di  ogni  cosa 
vana,  come  elio  era  delle  superstizioni  e  volgari  opi- 
nioni. Perchè  nello  scendere  dalla  nave  avvenne  a  caso, 
che  elio  cadde   in    terra ,  e  ,  impauriti  gli    altri  ,  elio 
non  solamente  verso    gli   augurii  ,  ma  eziandio  verso 
ogni  pericolo,  sicuro  ed  invincibile  convertì  lo  augurio 
a  meglio  ,  rinnovando  quello  antico  atto    di    Scipione 
Affricano,  e    abbracciando  la  terra  con  le  braccia  di- 
stese, disse:  Affrica,  io  ti  tengo.  E  com' elio  arrivò 
ad  Adrumento  e  pose  in  quello  luogo  il  campo,  e  ben- 
ché gli  animi  di  tutti  fossono  più  ardenti  che  non  so- 
leano,  sdegnandosi,  che  dietro  a  Pompeo  e  alla  bat- 
taglia   i    capitani    della   battaglia  ancora  restassono , 
nientemeno  Planco  ,  legato  di  Cesare  ,  il  quale  cono- 
sceva  la   infaticabile  mansuetudine  del  suo  capitano, 
o  eh'  elio  fosse  indotto  dallo  amore  della  pace  o  dal- 
l' odio  della  guerra,  andò  a  Cesare,  e  disse  :  0  impe- 
radore  ,  vuo'  tu ,  eh'  io  cerchi  alcuna  cosa  della  pace 
con  Considio,  il  quale  tiene  mo  questo  castello  (e  fu 
già  mio  amico  a  Roma)  se  ci  fosse  alcuno  modo  a  più 
sana  deliberazione  appresso  di  lui,  innanzi  che  si  fac- 
cia  più    male  ?  Consentendo  Cesare  ,  elio  mandò  uno 
prigione  con  lettere    nel    castello.  Il    quale  andato    a 


576 

set  litterasque  porrigeret ,  Considius ,  litteris  non 
acceptis ,  intery^ogavit  :  Et  linde  ,  ait ,  has  tu  mihi 
liiteras  ?  Respondit  nuncius  fati  sui  ìiescius  :  Et 
a  Caesare,  inquit.  Hic  Considius  exclamavit:  Atqui 
iinus  est,  inquit,  hoc  tempore  imperator  populi  ro- 
mani, Scipio.  Quid  mihi  cum  Caesare?  et  haec 
dicens,  captiruni  sub  ocvMs  suis  jugulari  imperat, 
litterasque  ipsas  signo  integro  intactas  ad  Scipio- 
nem  miltit.  Responso  per  dieni  noctemque  nequic- 
quam  expectaio ,  Caesar,  quod  et  oppidum  natura 
atque  arte  praevalidum ,  et  sibi  eo  loci  non  sat 
copiaruvii  esset,  castra  jam  movere  coeperat  ;  dum 
ecce  et  ex  oppido  repentina  eruptio  facta  est ,  et 
forte  ita  accidit,  ut  eodem  ipso  temporis  momento 
equitatus  a  rege  Juba  tùìssus  interveniret.  Itaque, 
comitatis  auxiliis ,  et  reìicta  castra  occupant ,  et 
abeunfium  uUimos  invadunt.  Sistit  aciem  Caesar, 
et  palici  contra  multos  egregie  proeliantur.  Quo 
congressu  aliquot  Gallorum  equitum,  qui  Caesarem 
sequebantur,  insignis  et  creditu  difjìcilis  virtus  fuit; 
siquidem  triginta  vel  eo  minus  duo  millia  Mauro- 
rum  equitum  campo  pepulerunt ,  et  in  oppidum 
compulerunt.  Quid  hic  aliud  dicam  ,  nisi  quod,  si 
sic  sua  omnes  in  patria  pugnassent,  romanwn  ju- 
gum  non  tam  facile  subiissent  ì  Sed  est  hoc  qui- 
busdam  insitum ,  ut ,  quo  longius  a  patria  disce- 
dunt,  eo  propius  ad.  virtutem  bellicam  accedere  vi- 
deantur.  Quamquo/m  vero  eventu  mirabili  hic  vi- 
cisset,  erat  tamen  in  exercitu  pavor  ingens  ac  tri- 
stitia ,  quod  nec  copiae  Caesaris  secum  essent ,  et 
se  paucos  ac  plerosque  tirones  ad  versutissimae 
geniis  insidias   et    muUitudinem  hostium  infinitam 
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Considio  e  dategli  le  lettere,  Considio,  non  accettando 
le  lettere,  domandò  :  Onde  tni  reclii  tu  queste  lettere  ? 
Il  messo  ignorante  della  sua  morte  rispose  e  disse  :  Da 
Cesare.  Allora  Considio  gridò  e  disse  ;  In  questo  tempo 
è  uno  imperadore  del  popolo  di  Roma,  Scipione.  Che  ho 
io  a  fare  con  Cesare  ?  e  cosi  dicendo,  in  sua  presenza 
fece  uccidere  il  messo ,  e  quelle  lettere  non  aperte 
mandò  a  Scipione.  Aspettando  la  risposta  indarno  uno 
di  e  una  notte,  Cesare  aveva  cominciato  a  muovere 
già  il  campo,  perchè  quello  castello  era  forte  per  na- 
tura e  per  arte,  e  a  lui  non  pareva  avere  assai  gente 
in  quel  luogo  ;  ed  ecco  subito  quegli  del  castello  usci- 
rono fuori,  e  forse  questo  avvenne,  perchè  in  quello 
stesso  punto  giungeva  gente  da  cavallo  mandata  dal 
re  Giuba.  E  perciò  moltiplicata  la  gente,  pigliarono 
il  campo  lasciato  da  Cesare,  e  assalirò  quegli  di  die- 
tro. Cesare  stette  fermo,  e  i  pochi  arditamente  com- 
batterono contro  i  molti.  Nel  qual  combattere  alquanti 
cavalieri  gallici,  i  quali  seguivano  Cesare,  mostrarono 
prodezza  meravigliosa  e  difficile  a  credere  ;  perchè 
trenta  o  meno  cacciarono  del  campo  dumila  Mauri , 
e  costrinsongli  a  tornare  nel  castello.  E  di  questo  che 
dirò  io  altro,  se  non  che,  se  tutti  avessono  cosi  combat- 
tuto nella  sua  patria,  non  sarebbono  entrati  sì  legger- 
mente nella  signoria  de' Romani?  Ma  alcuni  hanno  que- 
sto per  natura,  che,  quanto  egli  sono  più  lungi  dalla 
patria,  tanto  paiono  appressarsi  alla  virtù  delle  armi. 
E  benché  egli  avessono  vinto  in  quello  luogo  mera- 
vigliosamente, nondimeno  nell'  oste  era  grande  paura 
e  tristizia ,  perchè  la  gente  di  Cesare  non  era  con 
lui,  e  pensavano  sé  essere  pochi  e  nuovi  cavalieri,  e 
così    gli    pareva  deliberatamente    essere    menati    alle 
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quasi  consulto  ad  necem  duci  arhitrabantur.  Omnis 
tamen    et    pavoris    et    nioeroris  consolatio  nonnisi 
in  ipsius  vuUu   ac   sermone  erat  imperatoris ,  cui 
tantus  rigor ,  tanta  inerat  alacritas ,  tanta  eoocelsi 
signa  animi    et    invicti ,  ut    ejus  ductu  atque  Con- 
silio cuncta  eis   tuta   ac  facilia  viderentur.  Proce- 
denti nunciatur  simulque  conspicitur  hostium  exer- 
citus,   Lahieno  duce,  cujus  ira   in    Caesarem  nullo 
modo  leniri  poterai.  Dum  pars  utraque  substitisset, 
subito   multiluiine  hostium   circumfusa ,  ab    omni 
parte  pugnatum    est.  Inlerea  Labienus  implacàbili 
animo,  nec  factis  hostilibus  contentus,  nisi  odiosa 
insuper  verba  jactaret,  equo  insidens  adaperto  ca- 
pite, ut  a  Caesare  posset  agnosci,  inter  hortandum 
suos  milites  ipìsos  Caesaris  compellabat,  unum  in- 
ter alios  :  Quid  fu,  ajebat,  o  miles,  tam  feroculum 
te   ostentas  ?  An    et   hic   sermonibus  vos  eliam  fa- 
scinami ?   Vestrae  misereor  stidtitiae ,  quae  verbis 
illaqueatos  et  credidos  sic  in  mortem  trahit.  Contra 
haec  miles  :  Non  sum  ,  inquit ,   Labiene ,  tiro  ,  qui 
facile  verbis  circumveniar,  sed  de  legione  decima 
veteranus.  At  Labienus  :  Decem,  ait,  annorum  si- 
gna non  video.  Ad  haec  miles  :  Expecta  ;  confestim, 
me,  ni  fallor,  agnosces.  Et  casside  capiti  dempta, 
piloque  in  Labienum  magna  vi  contorto  :  Labiene, 
inquit,  en    decimus  miles  sum.  Cionque  his  verbis 
equum  pectore  medio  transfixit  :  Mallem  hercle  e- 
quiteni  transfìxisset.  Hoc  proelio    omnes   et  prae- 
sertim  tirones  pavidi,  et,  si  sub  alio  duce  milita- 
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insidie  di  sca^trissiina  gente  e  alla  moltitudine  infi- 
nita de'  niniici  quasi  alla  morte.  E  ogni  consolazione 
della  paura  e  della  tristizia  era  nel  volto  e  nel  par- 
lare del  suo  capitano  ,  il  quale  aveva  tanto  vigore  , 
tanta  allegrezza  ,  tanti  segni  d'  animo  ulto  ed  invin- 
cibile, che  per  lo  suo  condurre  e  per  lo  suo  consiglio 
pareva  a  quegli  ogni  cosa  sicura  e  leggiera.  Andando 
elio  innanzi,  incontanente  vidono  1'  oste  de'  nimici,  e 
Labieno  era  capitano,  la  cui  ira  contro  a  Cesare  per 
niuno  modo  si  poteva  mitigare.  Stando  ferma  1'  una 
parte  e  1'  altra,  subito  circondato  Cesare  dalla  molti- 
tudine ,  combatterono.  In  questo  mezzo  Labieno  con 
crudele  animo,  e  non  contento  de'  fatti  nimichevoli, 
se  ancora  non  dicesse  odiose  parole,  stando  a  cavallo 
con  il  capo  discoperto,  acciò  che  eziandio  elio  potesse 
essere  conosciuto  da  Cesare,  confortando  i  suoi  chia- 
mava quegli  di  Cesare,  e  ad  uno  intra  gli  altri  disse  : 
Perchè  ti  mostri  tu  cosi  aspro  ?  Ha  costui  affatturati 
voi  con  parole  ?  Io  ho  con)pussione  alla  vostra  mat- 
teria, la  quale  v'  ha  legati  con  parole,  e  cosi  creduli 
vi  mena  alla  morte.  A  queste  parole  il  cavaliere  ri- 
spose :  Labieno,  io  non  sono  nuovo  cavaliere,  il  quale 
lievemente  mi  lasci  muovere  con  parole,  ma  vecchio 
della  decima  legione.  A  queste  parole  Labieno  disse  : 
Io  non  veggio  i  segni  de'  dieci  anni.  A  questo  il  ca- 
valiere disse  :  Aspetta  ;  se  io  non  m'  inganno,  incon- 
tanente tu  mi  conoscerai.  E  trattosi  l'  elmo  di  capo, 
e,  volta  la  lancia  contro  a  Labieno  con  grand'  impeto, 
disse  :  Ecco  che  io  sono  decimo  cavaliere.  E  con  que- 
ste parole  passò  il  cavallo  per  mezzo  il  petto  dicendo  : 
Piuttosto  vorrei  avere  passato  il  cavaliere.  In  quella 
battaglia  ogni    uomo    era    pauroso    e    specialmente    i 
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rcnt ,  ad  fugam  potiics ,  qiiam  ad  pu^nam ,  proni 
solum  Caesarem  spectabant  :  in  ilio  spes  omnis  ac 
fiducia  ;  din  nil  aliud  agentes,  quarn  tela  impetum- 
qiie  hostium  sustinere  ;  nec  Caesar  ipse  sine  solH- 
citudine  erat.  Recollecto  tandem  animo,  qui  siti 
inter  difficultates  et  in  adversitate  crescebat ,  tota 
corporis  atque  animi  vi  conver.sits  in  aciem  ho- 
stium infertur ,  fecitqiie  qiiod  solitus  erat  :  vicii 
adversamque  aciem  veriit  in  fugam.  Ex  iis ,  qui 
hoc  proelio  capti  erant ,  trans fugisque  quam  plu- 
rimis  intellexit  Caesar  hostes  tantum  midtitudini 
suae  fìdere ,  eaque  spe  tamque  improba  esse  ja- 
ctantia,  tam  p)'>^cieterea  contemptim  de  ilio  sentire, 
id  nihil  nisi  de  circumveniendo  et  capiendo  Cae- 
sarem cogitarent  ;  hoc  quidon  Jubam  regem  in 
concione  dixisse,  tamtam  se  bellatorum  midtitudi- 
nem  adversariis  objecturum ,  ut ,  etsi  nulla  defen- 
sione  uterentur  sui,  Caesariani  occidendo  eos  fati- 
gandi  essent  atque  vincendi  ;  noviim  genus  victo- 
riae  et  stulta  regis  cogitatio  ;  hahere  tamen  se  gen- 
tes  et  sibi  fidas  et  bellis  exercitatas ,  habere  au- 
xilia  Germanorum  et  Gallorum,  habere  elephantes 
GXX.,  equitatum  imiumerabileni ,  peditum  et  levis 
armaiurae  vim  immensam,  sagittarios ,  funditores 
et  quae  sunt  id  genus  :  Caesarem  vero  pene  inco- 
mitatum,  legiones  veteranorum,  quas  de  Italia  ex- 
pectaret,  discordare  nec  veniuras  esse,  sic  ex  omni 
parte  victoriam  promptam  fore  ;  et  multa  de  hac 
re  vana  jactare,  et  quae  sibi  stulti  homines  fingere 
consuevere.  Post  non  midtos  enim  dies  affuit  expe- 
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nuovi  cavalieri ,  e ,  se  egli  fossono  stati  sotto  altro 
capitano,  piuttosto  erano  disposti  a  fuggire,  che  a 
combattere  ,  e  solo  a  Cesare  guardavano  :  in  lui  era 
tutta  la  speranza  e  in  lui  si  fidavano  ;  non  facendo 
altro  in  lungo  spazfb ,  che  sostenere  il  furore  e  le 
saette  de'  nimici  ;  e  anche  Cesare  non  era  senza  sol- 
lecitudine. Finalmente  raccolto  1'  animo,  il  quale  nelle 
fatiche  e  nelle  avversitadi  gli  cresceva  ,  sforzandosi 
con  tutta  la  possanza  del  corpo  e  dell'  animo  si  mise 
contro  alla  schiera  de'  nimici,  e  fece  quello  che  elio 
era  usato  :  vinse  e  mise  in  fuga  la  gente  de'  nimici. 
Da  quegli,  che  erano  presi  in  questa  battaglia ,  e  da 
più  altri  che  fuggirono  a  lui.  Cesare  seppe  che  i  ni- 
mici non  si  fidavano  d'  altro  che  della  sua  moltitu- 
dine, e  per  questa  speranza  tanto  vantarsi,  e  in  ispe- 
cialitade  tanto  dispregiare  lui,  che  non  pensavano  se 
non  di  circondarlo  e  pigliarlo  ;  e  questo  aveva  detto 
il  re  Giuba  nel  parlamento,  cioè  che  aveva  tanta  gente 
da  combattere  contro  ai  nimici,  che,  se  i  suoi  non  si 
difendessono ,  quegli  di  Cesare  si  stancherebbono  uc- 
cidendo e  sarebbono  vinti  ;  questa  era  nuova  genera- 
zione di  vittoria  e  matto  pensiero  del  re  ;  e  che  elio 
aveva  gente  fidata  ed  esercitata  in  arme ,  che  elio 
aveva  aiutorio  di  Germanici  e  di  Gallici ,  e  che  elio 
aveva  centoventi  elefanti,  gente  da  cavallo  senza  nu- 
mero, di  pedoni  e  di  gente  armata  alla  leggiera  quan- 
tità grandissima ,  arcieri  e  di  quegli  dalle  rombole  : 
e  che  Cesare  era  quasi  solo  ,  che  le  antiche  legioni , 
che  elio  aspettava  d'  Italia  ,  si  discordavano  e  .  non 
verrebbono,  e  cosi  gli  era  pronta  la  vittoria  da  ogni 
parte;  e  molte  cose  vane  diceva  di  questo,  quali  i 
vani  e  stolti  uomini  sogliono  fare  credere.  Dappoi  non 
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riendi  facultas,  et  his  omnibiis  copiis  apertissimos 
in  campos  explicatis  dimicatum  est  ah  hora  dici 
V.  usque  ad  occasum  solis ,  vicitque  ille  incomita- 
ius  diesar,  ut  soìebat  :  illae  diversis  ex  gentibus 
confertissimae  acies  effugere.  ^iib  idem  tempus , 
seu  tempestatibus  adcersis,  seu  raetii  classium  ho- 
stilium ,  quiun  e  Sicilia  corarneatus  ac  Sardinia 
tardarent ,  tanta  in  castris  Caesaris  fiiit  inopia , 
ut  equites ,  qui  din  agendo  omnia  et  patiendn  ex- 
tremis necessitatibus  extrema  remedia  adhibere  di- 
dicissent,  algas  litoreas  dulcibus  aquis  ablutas  ju- 
mentis  apponerent,  eoque  cibo  defìcientia  sustcnta- 
rent.  Erat  et  vidgaris  opinio  non  Caesavem  in  A- 
fricam  venisse,  sed  unum  aliquem  ex  legatis  suis 
cum  parte  copiarum  transmisisse  ;  ad  quarn  tol- 
lendam  litteras  nunciosque  per  omnes  provinciae 
civitates  rnisit,  adventvjnque  suum  omnibus  nolum 
fecit.  Quo  audito,  statim  multi  viri  nobiles  suis  ex 
urbibus  profugi  in  castra  Caesaris  venere,  sibique 
de  hostium  saeviiia  atque  intoleranda  superbia  que- 
sti sunt.  Quorum  querimoniis  ac  flefibus  motus 
Caesar,  quod  facere  per  se  ipsum  in  animo  habe- 
bat,  magis  ac  magis  accelerare  disposuit,  litteras- 
que  confestim  in  Siciliam  rnisit  ad  Allienum  cete- 
rosque,  qui  ibi  prò  partibus  suis  erant ,  ut,  excu- 
satione  qualibet  rejecta,  ad  se  omnes  copias  traji- 
cerent,  Africam  enim ,  si  auxilium  differatur,  ita 
irreparabiliter  vastari ,  ut  nuUis  postea  remediis 
locus  esset.  Ipse  aidem  in  hanc  imam  rem  pronus 
adeo  totus  erat  atque  intcnlus ,   ut   pene   trans for- 
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molti  giorni  si  potò  faro  la  pruova,  e  con  tutta  que- 
sta gente  apparecchiata  in  piana  campagna  combattè 
Cesare  dalla  quinta  ora  del  di  infino  al  tramonto  del 
sole  ,  e  vinse  quello  solo  Cesare  ,  come  era  usato  :  e 
quelle  grandissime  schiere  di  diverse  genti  fuggirono. 
In  quello  tempo,  tardando  la  vettovaglia  che  doveva 
andare  di  Sardegna  e  di  Sicilia,  o  che  fosse  per  for- 
tuna, 0  per  paura  delle  navi  de'  nimici,  fu  tanta  ca- 
restia nel  campo  di  Cesare  ,  che  i  cavalieri ,  i  quali 
lungamente  facendo  e  sostenendo  ogni  cosa  impara- 
rono usare  alle  estreme  necessità  estremi  rimedi , 
davano  ai  cavalli  1'  alga  del  lido  lavata  nell'  acqua 
dolce,  e  con  questo  cibo  sostenevano  quegli  che  man- 
cavano. Era  comune  opinione  che  Cesare  non  era  an- 
dato in  Affrica,  ma  che  uno  de'  suoi  legati  fosse  an- 
dato con  parte  della  gente  ;  e  a  torre  via  questa  opi- 
nione elio  aveva  mandati  messi  con  lettere  per  tutte 
le  cittadi  della  provincia,  e  fece  manifesta  la  sua  an- 
data a  ogni  uomo.  La  quale  cosa  udita,  incontanente 
molti  nobili  uomini  fuggiti  dalle  sue  cittadi  vennono 
al  campo  di  Cesare  a  lamentarsi  della  crudeltà  e  della 
intollerabile  superbia  de'  suoi  nimici.  Per  le  lamen- 
tanze  e  i  pianti  de'  quali  mosso  Cesare  dispose  fare 
più  e  più  tosto  quello,  che  per  sé  medesimo  elio  aveva 
in  animo,  e  incontanente  mandò  lettere  in  Cicilia  ad 
Allieno  ed  agli  altri,  i  quali  erano  in  quello  luogo 
per  la  sua  parte  ,  che  ,  tolta  via  ogni  scusa ,  menas- 
sono  a  lui  tutta  la  sua  gente,  perchè  Affrica  tutta  si 
guastava  sì,  che  non  si  poteva  riparare,  se  lo  aiuto- 
rio  si  tardava,  e  che  poi  non  vi  sarebbe  stato  rimedio. 
Ed  elio  era  in  questa  sola  cosa  tanto  animoso  e  in- 
tento, che    guardando  al  mare  il  dì  e  la  notte  parea 
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malus  in  virum  allerum  dies  noclesque  maria  pro- 
spectaret.  Quin    et    die  proximo ,  ex    quo    litteras 
miserai,   morari  classem  atque  exercitum  querere- 
tur  :    sic    ejiis    animum  pungebant    inniimerahiles 
populorum   ac    nnbilium  injuriae    et    homicidia   et 
op)pidorum  eversiones  et  villarum  incendia    et   ra- 
pinae,  qiiae  per  totam  provinciam  suorum  hoslium 
avaritia   et    crudelitate   fervebant  ;   quorum   inalis 
p)rofundissime  tangebatur,  et  miseris  opem  ferre, 
atque  illorum  indemnitatem  non  minus,  quam  suam 
victoriam  exopiabat.  Ipse  se  interim  castris  validis- 
simis  continebat,  non  quod  de  Victoria  dubitaret,  sed, 
post  tot  res  gestas  et  totiens  fusos  hostes ,  de  reti 
quiis  belli  cruenlam  victoriam  adipisci  dedecorum 
sibi  seque  prorsus  indignimi  Judicabat  ;  ncque   in- 
terim ullurn  diem  intermittebat ,  quo  non   vel  per 
alios  absens  vel  sub  oculis  suis  exercitum  ci  prae- 
cipue    tirones    militaribus    institutis    imbueret ,  in 
qua   arte    nulli  hominum  secundus   fuit.  Fingebat 
se  pavidum ,  praeterea   et  pavore  sapientiam  am- 
plecti,  quasi  suis  viribus  diffidentem,  et  hostes  de 
hac   diffìdentia  exultantes  aequo   animo  tolerabat , 
donec  rnutandi  consilii  tempus  esset ,  usque  adeo , 
ut  Scipio,  qui  aliquandiu  paratus  ad  proelium  fue- 
rat,  Caesarem  spernens  exercitum  in  castra  redu- 
ceret,  et  prò  concione  diffidentiam   ac   desperatio- 
nem    Caesaris  praedicaret ,  victoriamque  certissi- 
mam,  quasi  illam  in  manibus  hiberet,  proximam- 
que  polliccretur.  Getuli  interim  Scipionis  stipendia 
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che  elio  aveva  mandate  le  lettere,  si  lamentava  della 
indugia  delle  navi  e  della  sua  gente  :  e  cosi  punge- 
vano il  suo  animo  le  innumerabili  ingiurie  de'  popoli 
e  de'  gentiluomini  e  gli  omicidii  e  il  guastare  delle 
terre  e  1'  ardere  delle  ville  e  le  ruberie,  le  quali  per 
r  avarizia  e  crudeltà  de'  suoi  nimici  si  facevano  per 
tutta  la  provincia  ;  i  quali  mali  profondissimamente 
lo  toccavano ,  e  desiderava  di  dare  aiutorio  a  quegli 
che  erano  oppressi,  e  servargli  senza  danno  non  meno, 
che  la  sua  vittoria.  In  questo  mezzo  elio  stava  in  uno 
fortissimo  campo,  non  perchè'  elio  dubitasse  della  vit- 
toria ,  ma  perchè  ,  poich'  elio  aveva  fatte  tante  cose 
e  tante  volte  sconfitti  i  nimici,  giudicava  che  gli  fosse 
vergogna  e  al  postutto  non  gli  convenisse  non  avere 
vittoria  per  battaglia  dello  avanzo  della  guerra;  e  in 
quello  mezzo  non  passava  alcuno  di,  nel  quale  elio  o 
altri  per  lui  in  sua  presenza  non  ammaestrasse  la  sua 
gente  e  specialmente  i  nuovi  cavalieri  d'  ammaestra- 
menti di  cavalleria,  nella  quale  arte  niuno  uomo  gli 
andò  mai  innanzi.  Ancora  elio  mostrava  avere  paura, 
e  con  il  sapere  coprire  la  paura,  quasi  come  elio  non  si 
fidasse  di  sua  possanza,  e  comportava  con  paziente 
animo  i  nimici  i  quali  di  questo  si  allegravano,  per- 
fino che  fosse  tempo  di  mutare  consiglio,  in  tanto-,  che 
Scipione,  il  quale  era  stato  per  lungo  spazio  apparec- 
chiato a  combattere,  dispregiando  Cesare  aveva  ridotto 
Toste  al  campo,  e  in  parlamento  predicava  che  Ce- 
sare era  venuto  in  disperagione  e  che  elio  non  si  fi- 
dava di  com.battere  ,  e  prometteva  la  vittoria  certis- 
sima e  prossima,  quasi  come  se  elio  l'avesse  in  mano. 
In    q;iesto  mozzo    i    (letuli   lasciarono  il  soldo  di  Sci- 
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deserentes  alii  in  regnum  suum,  alii  in  Caesaris 
castra  perveniunt ,  eo  maxime  praetextu ,  quod  et 
ipsi  et  patres  eorura  G.  Marti  benefìciis  ohstricti 
esseni ,  cujus  afflnem  Caesarem  opinar entur.  Id , 
quamvis  sub  eo  aliquoties  militasset,  tam  procul  a 
vero  tamen  aberat,  ut,  quum  Caesar  nobilissimus 
Romanorum  esset,  Mariiis  rusticanae  et  ne  roma- 
nae  quidem  fuisset  originis.  Ipse  tamen  ex  his 
electos  viros  in  Getidiarn  mittit ,  ut  iotius  genlis 
animos  sibi  concilient.  Interim  quoque  et  Crispus 
Sallustius  praetor  convehendis  commeatibus  cutn 
classe  directus  a  Caesar  e,  ingentem  frumenti  vi- 
nique  copiam  transmisit ,  et  Allienus  proconsul , 
ut  diximus,  evocatus  a  Caesare,  duabus  legionibus 
et  DCCC.  equitibus  gallis  et  levis  armaturae  mille 
in  naves  impositis,  classerà  solvit  a  Lilybaeo,  ciim- 
que  his  copiis  et  altero  commeatu ,  navigatione 
usiis  prospera ,  quarto  die  in  portimi  ad  Ruspi- 
nam ,  ubi  Caesar  expcctans  castra  habebat,  appli- 
cuit.  Legionum  simul  et  commeatuum  gemina  cura 
liberatus  Caesar ,  ac  gemino  gaudio  perfusus ,  ju- 
bet  eos  quiete  alterna  maritimum  expurgare  fasti- 
diuni  seque  gerendis  rebus  corporibus  atque  ani- 
mis  praeparare.  Creverat  autem  in  dies  Scipionis 
ac  suorum  admiratio  supjer  dilatione  caesarea , 
quid  ila  lacessere  solitus  lentesceret ,  ut  lacessere- 
tur  expectans  ;  jamque  superior  ille  contemptus 
in  sollicitudinem  et  in  metum  verterat.  Itaque  Ge- 
tulos  duos  ex  his,  qui  secuni  erant ,  quosque  fìdis- 
simos  aestiìuabat,  multis  promissis  oneratos  in  ca- 
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pi(Mitì ,  e  alcuni  tornarono  nel  suo  regno ,  e  alcuni 
vennono  al  campo  di  Cesare,  massimamente  con  questa 
scusa,  che  egli  e  i  suoi  padri  erano  obbligati  ai  bene- 
ficii  di  Gajo  Mario,  il  quale  egli  pensavano  che  fo^se 
parente  di  Cesare.  E  benché  alcuna  volta  elio  fosse 
stato  sotto  di  lui,  questo  era  molto  lontano  dalla  ve- 
rità, perchè  Cesare  era  nobilissimo  romano,  e  Mario  di 
schiatta  di  villani  e  ancora  non  romano.  Cesare  mandò 
in  Getulia  alcuni  di  quegli  eletti  uomini,  acciò  che  egli 
riconciliassono  con  lui  1'  animo  di  tutta  quella  gente. 
In  quello  mezzo  Crispo  Sallustio  pretore,  il  quale  era 
stato  mandato  da  Cesare  con  l'  armata  a  condurre  la 
vettovaglia,  mandò  grande  quantità  di  frumento  e  di 
vino,  e  Allieno  proconsolo,  come  noi  abbiamo  detto, 
chiamato  da  Cesare,  messe  in  nave  due  legioni  e  ot- 
tocento uomini  da  cavallo  gallici  e  dieci  mila  di  lieve 
armatura  ,  si  partì  di  Cicilia  ,  e  con  questa  gente  ed 
altra  vettovaglia,  con  prospero  navigare,  il  quarto  dì 
arrivò  al  porto  a  Ruspina ,  dove  Cesare  aspettando 
aveva  posto  il  campo.  Cesare  liberato  da  doppio  pen- 
siero, cioè  delle  legioni  e  della  vettovaglia,  e  allegrato 
doppiamente,  comandò  che  egli  si  riposassono  e  purgas- 
sono  il  fastidio  del  mare  apparecchiandosi  con  il  corpo 
e  con  r  animo  alle  cose,  che  egli  avevano  a  fare.  Ed 
era  cresciuta  ogni  dì  l'  ammirazione  di  Scipione  e  dei 
suoi  per  la  indugia  di  Cesare  ,  perchè  elio  ,  il  quale 
soleva  attizzare  gli  altri ,  allora  fosse  così  pigro  ,  e 
aspettasse  essere  stimolato  ;  e  già  aveva  convertito 
quello  dispregio  in  sollecitudine  e  paura.  Adunque  elio 
comandò  a  due  Getuli  di  quegli,  i  quali  erano  con  lui, 
e  i  quali  elio  stimava  che  egli  fossono  molto  fedeli, 
con    molte  promissioni  che  andassono    nel    campo    di 
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stra  Casaris  ire  ci  explorare ,  quid  illic  geralur , 
imperat.  Hi  comprehensi  et  ad  Caesarcm  perducii 
pelierunt ,  ut  de  se  loqui  sine  discrimine  sineren- 
tur.  Permissa  licmtia ,  haec  loculi  sunt  :  Saepe 
qiiidem ,  imperator ,  Gelidi  non  nos  soli ,  sed  alii 
plures,  qui  adversis  in  castris  militamus ,  clienies 
G.  Marii,  fere  omnes  cives  romani,  ad  te  iransire 
decrevimus ,  sed  custodiis  praepediti  nequivimus. 
Nunc  ad  tua  castra  explorandi  gratia  venire  jussi 
paruimus  non  libenter  modo,  sed  ardenter.  Eo  e- 
nim  mittebarnur,  quo  jaradudum  ire  cupiebamus. 
Caesar  et  laude  illos  et  stipendio  prosecutus  est. 
Eorum  verbis  exitus  fìdem  fecit  :  die  inseguenti 
multi  ejusdem  gentis  a  Scipione  ad  Caesareni  trans- 
fugerunt.  Incidit  in  hos  dies  evidentissimum  mi- 
litaris  erga  Caesarem  fidei  argumentum,  quod,  ne 
silentio  obruatur,  impetrai.  E  classe  scilicet  AUieni, 
de  qua  supra  diximus ,  dum  e  Sicilia  in  Africam 
trajicit ,  navis  una,  quum  a  reliquarum  tramile 
deerrasset ,  ad  Aegimurum  insulani  delata  in  ma- 
nus  hostium  venit,  in  qua  et  veterani  et  tirones  et 
cenlurio  unus  erat,  qui  sub  fida  custodia,  sed  sine 
injuria ,  ad  Scipionem  quum  perducii  essent ,  ille 
eos  verbis  sic  aggredilur  :  Scio  ego ,  ait ,  vos  non 
vestra  voluntate  seu  Consilio ,  sed  illius  vestri  ne- 
quissimi  ducis  imperio  atque  inslinctu  conlra  rem- 
publicam  conjurasse.  Nunc  quoniam  vos  casus  o- 
ptabilis  nostri  fecit  arbitrii ,  si  quod  ultro  facere 
deberelis,  orati  facilis ,  ut ,  dimissis  sceleralis  at- 
que rebellibus ,  cives  bonos  et  rempublicam  defen- 
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Cesare  e  spiassono  ([uello ,  che  in  quello  campo  si 
faceva.  Questi  presi  e  menati  a  Cesare  domandarono 
potere  parlare  senza  pericolo.  Datagli  la  licenza,  dis- 
sono queste  parole  :  0  imperadoi-e ,  certamente  noi 
Getuli  tutti,  i  quali  siamo  soldati  nel  campo  de'  tuoi 
avversarli ,  servi  di  Gajo  Mario  e  quasi  cittadini  ro- 
mani,  spesse  volte  deliberammo  venire  a  te,  ma  im- 
pacciati dalle  guardie  non  abbiamo  potuto.  Mo  co- 
stretti venire  al  tuo  campo  per  spiare  abbiamo  obbe- 
dito non  solamente  volentieri  ,  ma  con  grande  desi- 
derio. Noi  siamo  stati  mandati ,  dove  desideravamo 
andare  già  lungamente.  Cesare  accettò  quegli  con  lode 
e  con  provvisioni.  E  quello  che  seguì  fece  provare 
vere  le  sue  parole  :  perchè  il  di  seguente  molti  di 
quella  gente  fuggirono  da  Scipione  e  vennono  a  Ce- 
sare. In  quegli  di  avvenne  meraviglioso  argomento 
di  cavalleria  intorno  a  Cesare ,  il  quale  argomento 
domanda  eh'  io  non  lo  taccia.  Dell'  armata  di  Al- 
lieno,  della  quale  noi  dicemmo  di  sopra,  passando  di 
Cicilia  in  Affrica ,  una  nave ,  partita  dal  viaggio 
delle  altre,  arrivata  a  Egimuro  isola  venne  alle  mani 
de'  nimici,  nella  quale  erano  antichi  cavalieri  e  nuovi 
e  uno  centurione,  i  quali  con  buone  guardie,  ma  senza 
ingiuria  ,  furono  menati  a  Scipione  ,  ed  elio  cosi  gli 
assali  con  parole  :  Io  so  che  voi  non  per  vostra  vo- 
lontà né  per  vostra  deliberazione,  ma  per  insinuazione 
e  per  comandamento  di  quello  vostro  malvagissimo 
capitano  avete  fatto  congiurazione  contro  alla  repub- 
blica. Ora  perchè  desiderato  caso  ha  posto  voi  in  no- 
stro arbitrio  ,  fate  quello  pregati  che  di  volontà  voi 
dovreste  fare,  che,  hsciati  gli  scellerati  e  ribelli  cit- 
tadini, voi  difendiate  i  buoni  e  la  repubblica,  e  avrete 
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datis ,  et  salva  vobis  vita  erit  et  parata  pecunia. 
Licite  ergo,  quid  vobis  est  animi.  Haec  dicens  mi- 
nime dubitabat  illos  sibi  prò  tanta  oblatione  gra- 
tias  esse  acluros.  At  centurio  ille,  vir  immobilis 
/idei  dignusqiie,  qui  prò  Beo  faceref,  quod  prò  ho- 
mine  faciebat  :  Ego,  inquit,  o  Scipio,  ncque  cnim 
te  imperatorevii  voco ,  quiim  unus  mihi  sit  impe- 
rator  Caesar,  ego,  inquam,  prò  tanto  benefìcio  tibi 
gratias  ago,  qui  miìii  et  pecuniam  offeras ,  quam 
dare  nullo  Jure  teneris,  et  vitam ,  quam  Jure  belli 
possis  eripere  ;  et  fortassis  hoc  benefìcio  tuo  ute- 
rer,  ni  fìagitium  illi  ingens  et  miniere  ipso  majus 
esset  admixlum.  Quomodo  enitìi  ego  contra  impe- 
ratore m  meum  Cae sarem,  a  quo  belli cis  honoribus 
decoratus  sum ,  contraque  illuni  eocercitum ,  prò 
cujus  Victoria  et  gloria  XXXVI.  annos  et  eo  plus 
decertavi ,  arma  portarem  ?  Istud  ego  numquam 
faciam,  ncque  tu ,  si  me  velles  audire,  istud  face- 
res ,  et  valde  te  hortor ,  ut  desinas  et  incepto  inu- 
tili pedern  retrahas.  Nani  si  nescis  contra  quem 
ducem  contraque  quem  exercitum  pngnes,  experiri 
jam  nunc  potes.  Sume  de  tuis  omnibus  cohortern 
unani ,  quamcumque  judicas  fìrmiorem  :  ego  de 
commilitonibus  meis ,  nunc  captivis  tuis,  X.  solos 
eligam.  Jube  nos  confìigere,  tuque  imparis  proelii 
spectator  ex  eventu  judica ,  quid  tibi  de  copiis  tuis 
omnibus  deque  belli  exitu  sit  sperandum.  Haec 
quwn  centurio  aliter  ac  sperabat  constanti  vultu 
atque  animo  et  darà  voce  dixisset ,  iratus  et  con- 
tristatus  Scipio   suis    centurionibus  signum  dedit , 
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salva  la  vita  e  moneta  apparecchiata.  Dite  adunque 
che  animo  è  il  vostro.  Dicendo  elio  così  non  dubitava 
che  quegli  per  così  grande  proferta  gli  dovessono  ren- 
dere grazie.  Ma  quello  centurione  ,  uomo  d'  immobile 
virtù  e  degno  di  fede,  il  quale  quello  che  facesse  per 
Dio  faceva  per  uno  uomo,  disse  :  0  Scipione  ,  io  non 
chiamo  te  iraperadore,  perchè  Cesare  è  a  me  solo  im- 
peradore  ;  io  certamente  ti  ringrazio  per  tanto  bene- 
fizio, che  tu  mi  proferisca  denari,  i  quali  per  ninna 
cagione  tu  mi  se'  tenuto  dare,  e  la  vita,  la  quale  per 
ragione  di  battaglia  tu  mi  puoi  torre  ;  e  forse  io  userei 
questo  tuo  benefizio,  se  non  fosse  mischiato  con  esso 
alcuno  grande  peccato,  e  altra  maggiore  cosa  non  fosse 
mischiata  con  quello  dono.  Come  porterei  io  arme 
contro  a  Cesare  mio  imperadore  ,  dal  quale  io  sono 
stato  magnificato  degli  onori  delle  battaglie,  e  come 
anderò  io  contro  a  quel!'  oste  ,  per  la  cui  vittoria  e 
gloria  trentasei  anni  e  più  io  ho  combattuto  ?  Questo 
non  farò  io  mai ,  e  tu  non  lo  faresti  ,  se  tu  mi  vo- 
lessi udire,  e  molto  ti  conforto  che  tu  non  lo  faccia 
e  che  tu  ti  ritenga  da  quello,  che  disutilmente  hai 
cominciato.  E  se  tu  non  sai  contro  a  che  capitano  e 
contro  a  che  oste  tu  combatti ,  tu  il  puoi  tosto  pro- 
VEire.  Togli  di  tutte  le  tue  una  coorte ,  la  quale  tu 
giudichi  più  ferma  :  io  eleggerò  soli  dieci  de'  miei 
compagni,  i  quali  al  presente  enno  tuoi  presi.  Co- 
manda che  noi  combattiamo ,  e  tu  guardatore  della 
disuguale  battaglia  per  lo  fine  giudica  quello,  che  sia 
da  sperare  della  tua  gente  tutta  e  del  fine  della 
guerra.  Come  il  centurione  ebbe  dette  queste  parole 
con  costante  volto  e  animo  e  manifesta  voce  altri- 
menti che  elio  non  sperava  ,  Scipione  irato  e   contri- 
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ut  in  illiun  irruerenl.  Quo  occiso,  reliquos  vetera- 
nos  a  tironibus  segregatos  et  suppUciis  multis  af- 
fectos  jussit  interfici,  infando  scelere  rnaculatos  et 
sanguine  civium  impinguatos  vocans  ;  tironibus , 
velut  innocentibus ,  vitam  liquit,  eosqiie  suis  legio- 
nibus  jussit  ascrihi.  Turbatus  hac  de  re  Caesar , 
quum  in  praesens  aliud  non  posset ,  in  eos ,  qui 
cum  navibus  longis  ad  maris  custodiam  deputati 
erant,  irain  effudit ,  eosque  gravi  infamia  notatos 
exautoravit ,  quod  eorum  segnitie  navis  illa  cum 
militibus  suis  in  potestatem  liostiwn  venisse  vide- 
batur.  His  diebus  portentum  admirabile  in  castris 
Caesaris  acci  Ut  :  nocturno  tempore  nimbus  lapideo 
imbre  diffusus ,  simidque  legionis  unius  telorura 
sumìnitates  a  nemine  immissus  ignis  concremavit. 
Juba  rex ,  qui  dudum  optaverat  in  partem  belli 
venire  et  copias  suas  cum  Scipione  conjungere , 
sed  bellis  propriis  regnique  laboribus  revocatus 
coeptis  abstiterat,  venit  tandem  cum  ingenti  homi- 
num  multitudine.  Verum  non  in  numero,  sed  in 
virtute  militum  Victoria  et  belli  gloria  sita  est. 
Diu  expectatus  igitur  quum  fuisset  adventus  ma- 
gna cum  spe  atque  opinione  Romanorum,  mox  ut 
veyiit ,  qui  stupori  fuerat ,  coepit  esse  contemptui , 
fecitque  praesentia ,  quod  solita  est  :  auctoritatem 
et  famam  regis  imminuit.  Caesar  vero ,  ubi ,  coa- 
ctis  in  unum  locum  omnibus  hostium  copiis ,  in- 
tellexit  nullam  bello  amplius  moram  fore ,  omni 
ope  se  ad  bellum  parat.  Contigitque ,  ut ,   Caesare 
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stato  fece  cenno  a'  suoi  centurioni,  che  egli  lo  ucci- 
(lessono.  Il    quale  ucciso  ,  gli  altri  antichi  partiti  dai 
nuovi  cavalieri    e    tormentati  con  molti  tormenti  co- 
mandò che  fossono  morti ,  chiamandogli  macchiati  di 
crudele  peccato  e  ingrassati  del  sangue  de'  cittadini; 
ai  nuovi  cavalieri,  come  a  innocenti,  perdonò  la  vita, 
e  comandò  che  egli  fossono  scritti  tra  le  sue  legioni. 
Cesare  turbato    di    questo ,  non  potendo  far  altro  al 
presente,  sparse  1'  ira  contro  a  quegli,  che  erano  de- 
putati con. le  galee  alla  guardia  del  mare,  e  disautorò 
quegli  maculandogli  di  grave  infamia,  perchè  per  sua 
pigrizia  quella  nave  con    i    suoi  cavalieri  era  venuta 
nelle  mani  de'  nimici.  In   quelli    dì    era  avvenuta  nel 
campo  di  Cesare  meravigliosa  novitade  :  in  tempo   di 
notte  venne  una  piova  di  pietre  ,  e    insieme   le  som- 
mità delle  lancie  d'  una  legione  arsono  non  essendovi 
messo    fuoco    da    alcuno.  Giuba    re ,  il    quale   lunga- 
mente aveva  desiderato  essere  a  parte  della  battaglia 
e    congiugnere    la    sua  gente  con  Scipione,  mo  rivo- 
cato  per  propria  guerra  e  per  impacci  del  suo  regno 
s'  era  ritratto  dalla  impresa  ;  e  finalmente  venne  con 
grande  moltitudiue  d'  uomini.  Ma  la  vittoria  e  la  glo- 
ria della  battaglia  non   è  posta  nella  moltitudine  dei 
cavalieri,  ma  nella  virtù.  E    aspettata  dunque  lunga- 
mente la  sua  venuta  con  grande  speranza  e  opinione 
de'  Romani,  incontanente  com'  elio  fu  venuto,  elio  che 
soleva  essere  a  meraviglia,  cominciò  a  essere  a  dispre- 
gio, e  fece  la  presenza  quello,  eh'  ella  è  usata  :  menomò 
r  autorità  e  la  fama  del  re.  Cesare,  poiché  elio  seppe 
tutta    la    gente  essere  rannata  in  uno  luogo  ,  e    non 
essere  più  ninna  cagione  d'  indugiare,  s'  apparecchiò 
alla  guerra  con    ogni  disposizione.  E    avvenne  ,  che , 
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citm  legionibus  progresso  Juba  et  Scipio  simili  et 
Labienvs  summa  vi  equitatum  ejiis  invaderent. 
Quod  ille  sentiens ,  ex  itinere  versis  retro  copiis 
jam  terga  vertentibus ,  opem  tulit ,  qua  firmati 
restiterunt ,  et  Numidas  insequentes ,  mutato  stata 
proelii ,  fuderunt,  niidtisque  eorum  caesis,  in  ca- 
stra confugere  coégeriint  ;  et  nisi  nox  superve- 
niens,  pulvisque  vento  valido  impulsus  pugnanti- 
bus  obstiiisset,  parum  abfuit,  quin  Juba  cum  La- 
bieno,  oppresso  omni  eorum  equitatii,  et  consum- 
pta  tota  levi  armatura  ,  in  Caesaris  manus  inci- 
derent.  Multi  tamen  in  dies  de  exercitu  hostium 
ad  Caesaris  castra  iransibant.  Sicut  autem  hac 
via  ejus  exercitus  augebatur ,  sic  altera  minueba- 
tur,  quoniam  7nidtos  et  nominatos  seu  seditiosos, 
seu  rapaces,  seu  infidos ,  seu  aliter  inutiles  bello 
viros,  seu  notatos  infamia  ab  se  suoque  exercitu 
abdicava ,  atqiie  abire  confestim  jussit  ex  Africa 
centurionibus  traditos ,  qui  eos  nonnisi  cum  sin- 
gidis  servis  separatim  in  navibus  asportandos  im- 
ponerent.  Dum  ìiaec  in  Romanorum  exercitibus 
fìerent ,  Getuli  in  patriam  suam  missi  fama  Cae- 
saris cuncta  complei'yerant  suisque  persuaserant  re- 
bellare  iisque  adeo,  ut,  armis  arreptis,  cantra  re- 
gem  absentem  agere  praesurnerent  ;  quod  ille  audi- 
ens  necesse  habuit  _29ar^ep?^  suorum  auxiliorum , 
quae  in  Caesarem  comparaverat ,  prò  regni  defen- 
sione  remittere.  Obsidebat  interea  Caesar  Utzittam, 
Africae  urbem,  quae  regio  Getulico  praesidio  tene- 
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fattosi  Cesare  innanzi  con   le   legioni  ,  Giuba    e    Sci- 
pione e  Labieno  insieme  con  somma  forza  assalirono 
la  sua  gente  da  cavallo.  La  qual  cosa  sentendo  elio, 
volta  indietro  la  gente,  gih  volgendo  egli    le    spalle, 
soccorsegli,  per  lo  quale  soccorso  fermati  ristorarono 
la  battaglia,  e  ,  mutata  la  condizione  del  combattere, 
ruppono  quegli  di  Numidia  che  gli  seguivano,  e,  morti 
molti  di  quegli,  gli  costrinsono  che  egli  rifuggissono 
nel  campo  ;  e  se  non  fosse  sopravvenuta  la  notte  ,  e 
la  polvere  mossa  dal  vento  non  lo  avesse  contrastato, 
poco  mancò  che  Giuba  e  Labieno  non  venissono  nelle 
mani  di  Cesare,  essendo  vinta  tutta  la  sua  gente  da 
cavallo,  e  spacciati  tutti  i  male  armati.  Molti  nondi- 
meno ogni  dì  venivano  dal  campo  de'  nimici  a  quello 
di  Cesare.  E  come  per  questa  via  s'  accresceva  1'  oste 
di    Cesare ,  così  per  un'  altra  via  elio  si  menomava , 
perchè  elio  cacciò  da  sé  e  dal  suo  oste  molti  e  nomi- 
nati mormoratori,  ovvero  rapinatori,  o  non  fedeli,  o 
per  altro  modo  uomini  disutili  alla  battaglia,  o  cono- 
sciuti per  infamia ,  e   comandò  che  incontanente  egli 
si    partissono  d'  Affrica  dando  quegli  a'  centurioni ,  i 
quali   gli  mettessono   in    nave  dispartiti  a  uno  a  uno 
con  uno  solo  fante.  E  facendosi  queste  cose  nell'  oste 
de'  Romani,  i  Getuli  mandati  nella  sua  patria  avevano 
pieno  ogni  cosa  della  fama  di  Cesare  e  avevano  con- 
fortati i  suoi  che  si  ribellassono  in  tanto,  che,  prese 
le  armi  contro  al  re  assente,  avrebbono  presunto  an- 
dare contro  a  lui  ;  elio  udendo  questo ,  gli  fu  di  ne- 
cessità di  rimandare  parte  della  sua  gente  ,  che   elio 
aveva  condotto   in  aiutorio  contro  a  Cesare  ,  per   di- 
fesa   del    suo    regno.  In    quello  mezzo  Cesare  teneva 
assediata  Utzitta,  città  di  Affrica,  la  quale  era  guar- 
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hatur ,  et,  quantum  intelligi  datur ,  Scipionis  ac 
regiis  castris  juncta  erat ,  eamque  et  aggerihus  et 
machinis  et  balistis  astrinxerat.  In  ea  ohsidione 
coeperant  intrinseci,  ut  fìt,  cura  extrinsecis  collo- 
qui ,  idque  Caesari  non  molestum  erat  cogitanti , 
quid  boni  ci  colloquio  inesse  posset.  Nempe  regii 
equitatus  nobiliores,  filii  eorum,  qui  veteribus  Ma- 
rti beneficiis  obstricti  fuerant ,  coque  et  nomen  et 
memoriam  viri  illius  amantes ,  nocte  priraa  mille 
vel  circitcr  cum  equis  ac  servis  suis  in  Caesaris 
castra  raoenibus  vicina  transfugere.  Quo  tam  in- 
signi transitu,  nec  immerito,  perturbatus  Scipio, 
et  qui  secum  erant  coeperant  observare,  ne  id  fie- 
ret,  dum  interea  M.  Aquinium  cum  C.  Saserna 
colloquentem  adverterunt  ;  misiique  ad  eiim  Sci- 
pio, non  expedire  eo  tempjore  cum  hosiibus  collo- 
qui, llle  nuncium  parvipendens  contumaciter  re- 
spondit  :  Et  stabo,  inquit,  adhuc,  donec  expleam, 
quod  incepi.  Tum  rex  motus  viatorem  suum  rai- 
sit,  qui,  audiente  collocutore,  ei  diceret  :  Rex  col- 
loquium  istud  damnat  ac  prohibet.  Hoc  audito,  joa- 
ruit  atque  abscessit.  Miratur  hujus  scriptor  histo- 
riae,  unde  hoc  civera  romanum,  et  praesertim  qui 
honores  a  j^opulo  percepisset ,  adhuc  stante  repu- 
blica,  Jubae  regi  barbaro  potius,  quam  imperatori 
romani  exercitus  paruisse.  Mirum ,  non  inficior. 
Sed  haud  dubie  valde  in  dies,  quantum  mihi  ap- 
paret,  Scipio  et  inter  suos  vilescebat,  quod  ita  esse 
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(lata  per  i  Getuli,  gente  del  n\  e  ,  per  quello  che  si 
trova ,  il  campo  di  Scipione  e  quello  del  re  erano 
giunti  con  quella,  ed  avevala  stretta  con  fosse  e  con 
mangani  e  con  baliste.  In  quello  assedio  ,  come  av- 
viene, quegli  di  dentro  avevano  cominciato  a  favellare 
con  quegli  di  fuori,  e  questo  non  dispiaceva  a  Cesare 
pensando ,  che  alcuno  bene  poteva  seguire  di  quello 
favellare.  Perchè  i  pii^i  nobili  della  gente  da  cavallo 
del  re,  figliuoli  di  quegli,  i  quali  erano  stati  obbligati 
per  i  beneflcii  antichi  di  Mario,  e  per  questo  amavano 
la  memoria  e  il  nome  di  quello  uomo,  come  prima  fu 
fatto  notte  circa  a  mille  fuggirono  con  i  suoi  cavalli 
e  con  i  suoi  servi  al  campo  di  Cesare,  che  era  vicino 
alla  terra.  Per  lo  quale  fuggire  di  tanti  si  turbò  Sci- 
pione, e  non  senza  cagione,  e  quegli  che  erano  con 
lui  avevano  cominciato  a  tenere  a  mente,  che  questo 
non  si  facesse,  e  in  questo  mezzo  vidono  Marco  Aqui- 
nio  favellare  con  Caio  Saserna  ;  e  Scipione  gli  mandò 
a  dire  ,  che  in  quello  tempo  non  bisognava  che  elio 
favellasse  con  i  nimici.  Colui  dispregiando  il  messo , 
per  contrario  rispose  e  disse  :  Io  starò  fino  eh'  io 
abbia  compiuto  quello  ,  che  io  ho  cominciato.  Allora 
il  re  mosso  mandogli  suo  messo,  il  quale  gli  dicesse, 
udendolo  colui  che  parlava  con  esso  :  Il  re  danna  e 
vieta  questo  colloquio.  Udito  questo ,  elio  obbedì  e 
partissi.  Lo  scrittore  di  questa  istoria  si  meraviglia, 
onde  questo  fosse  che  uno  cittadino  romano,  e  spe- 
cialmente che  dal  popolo  avesse  ricevuti  onori,  stando 
ancora  la  repubblica,  piuttosto  avesse  obbedito  a  Giuba 
re  barbaro,  che  al  capitano  dell'  oste  de'  Romani.  Me- 
ravigliosa cosa  è  ,  noi  niego.  Ma  senza  dubbio,  come 
pare  a  me,  ogni  dì  Scipione  era  più  vile  intra  i  suoi, 
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sequens  quoque  actiis  indicio  est.  Nempe  Juha  non 
in  Aquinium  modo ,  exignuni  senatorem  ,  justum 
imperiiim  confidenter  exercuit,  sed  injustiini  aique 
arrogans  in  ipsuni  etiani  Scipionern,  non  dicam 
imperatore/Il  eo  tempjore ,  sed.  ^^rae^er  imperium 
honoribiis  gestis  et  vetustissimae  familiae  splen- 
dere venerabilem.  Qui  quum  ante  regis  adventiim 
veste  purpurea  tderetur,  dixit  ei  Juba  vel  dici  fe- 
cit,  non  decere  illiini  eadem  veste  secum  idi.  Et 
paruit  ignavissimo  hornini,  licet  regi,  miser  ille 
et  rnajoribus  suis  dissirnillimus  ;  qui,  si  ibi  es- 
seni, Jubam,  vere  hoc  rnihi  videor  dicturus,  haud- 
quaquam  pari  amicitia  digyiarentur.  Stulta  res 
prorsus  et  inepta,  cura  Caesare  illuni  velie  con- 
tendere, qui  parerei  Jubae.  Jam  fortuna  reliquias 
pompejanarurn  partiwn  canipis  explicuerat,  ut  eas 
ultima  falce  derneteret.  Hoc  tempore  multi  fuerunt 
insuUus  Labieni  et  Afranii  non  sine  periculo , 
midta  Caesaris  vigilantia  jugisque  sollicitudo  in 
docendo  minutissima  quoque  militiae  et  milites  e- 
tiam  veteranos  et  rebus  in  maxitnis  comprobaios , 
non  quasi  imperator ,  sed  quasi  magister  ludA  ar- 
morum ,  quorum  magister  vere  omnium  summus 
fuit.  Sollicitabat  enim  ejus  animum  suorum  atque 
hostium  conditio.  Timebant  enim  equites  pugnam 
propter  equorum  jacturam,  quos  hostes  sagiitis  oc- 
cidebant,  et  pedites  more  romano  armali  et  armo- 
rum  mole  praegravati  levis  armaturae  hostium  ve- 
locitate fatigabantur.  Timcbantur  etiam  elephantes 
tam  a  peditibus,  ne  proculcarentur,  quam  ab  equi- 
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e  così  eziandio  mostra  essere  il  seguente  atto.  Per- 
chè Giuba  non  solamente  contro  Aquinio,  piccolo  se- 
natore ,  adoperò  sicuramente  giusta  signoria  ,  ma  in- 
giusta e  arrogante  contro  al  detto  Scipione,  non  dirò 
in  quello  tempo  imperadore ,  ma  oltre  allo  imperio 
venerabile  per  li  portati  onori  e  per  lo  splendore  del- 
l' antichissima  sua  casa.  Il  quale  perchè  innanzi  la 
venuta  del  re  portava  vestimenta  di  porpora,  Giuba 
disse  e  fecegli  dire,  che  non  deceva  a  lui  portare  sì 
fatta  veste,  come  Giuba  portava.  E  obbedì  Scipione  al 
tristissimo  uomo,  benché  elio  fosse  re  ;  misero  fu  elio 
e  molto  dissimiglievole  da'  suoi  maggiori:  i  quali,  se 
egli  fossono  stati  presenti,  non  mi  pare  dire  bugia, 
non  lo  avrebbono  voluto  onorare  di  pari  amicizia. 
Matta  cosa  e  al  postutto  disconcia  è ,  che  colui ,  il 
quale  obbedisce  a  Giuba,  voglia  contendere  con  Cesare. 
Già  la  fortuna  aveva  apparecchiato  a  campo  lo  avanzo 
delle  parti  di  Pompeo  ,  acciò  che  lo  spacciasse  con 
r  ultima  conclusione.  In  questo  tempo  Labieno  e  Afra- 
nio  feciono  molti  assalti  non  senza  pericolo,  e  Cesare 
con  molta  accortezza  e  continova  sollecitudine  inse- 
gnava minutissime  cose  di  cavalleria  ai  cavalieri  an- 
tichi e  approvati  in  grandissime  cose,  quasi  non  come 
capitano,  ma  come  maestro  di  giuoco  d'armi,  delle 
quali  tutte  elio  era  sommo  maestro.  Sollecitava  il  suo 
animo  la  condizione  de'  suoi  e  de'  nimici.  I  cavalieri 
temevano  la  battaglia  per  lo  danno  de'  cavalli,  i  quali 
i  nimici  uccidevano  con  le  saette,  e  i  pedoni  armati 
a  modo  romano  e  aggravati  dal  peso  delle  armi  erano 
stanchi  per  la  prestezza  degli  arcieri.  Temevano  an- 
cora i  pedoni,  che  non  fossono  abbattuti  dagli  elefanti 
e  dai  cavalieri ,  perchè  i  cavalli  si  spaurivano  per  lo 
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lihus ,  quod  coruni  stritloreni  alque  odorem  insoli- 
tum  equi  horrehant.  Sed  hiiic  parti  remotliuìn  ad- 
hibuerat  adducendo  elephantes  in  castra,  et  ali- 
quos  in  Italiani  mittendo  ad,  eruditionem  novorum 
exercituum,  ut  et  pedites  discerent,  idjinam  armati 
etiam  vidnerari  possent,  et  equi  horriflcae  belluae 
assuescerent,  et  horrere  desinerent  ;  atque  ita  effe- 
ctum  est,  ut  formidabile  animai  manibus  pertra- 
ctatum  interque  equos  versatum,  pros^oecta  sua  tar- 
ditate,  vilesceret.  Illud  quoque  providentissirui  du- 
cis  augebat  curam,  quod  insidiosissiraa  cum  gente 
rem  gerebat,  assiietiis  dimicare  cura  Gallis,  aper- 
tis  hominibus  et  insidiaruni  nesciis  nec  fraudi- 
hus ,  sed  virlute  bellantibus.  Tiìnebat ,  ne  'inilitum 
suorum  ,  quorum  virtuti  satis  fidebat ,  circumspe- 
ctio  cantra  insoìitum  genus  hoslis  non  suffìceret, 
ideoque  quotidie  eos  per  experientiam  circumduce- 
bat,  ìd  discerent  hostium  mores  nosse,  quam  di- 
versi essent  ab  antiquis  hostibus,  discerent  semper 
intentis  anhnis  esse ,  omnia  circumspicere  et  ca- 
rere.  Has  inter  ducis  curas  atque  exercitia  Jam 
supremae  pugnae  tempus  appropinquabat.  Et  pri- 
7710  quidem  Caesa/r  exercitum  diligenter  instructum 
secus  hostium  castra  deduxit,  et,  aequo  in  loco 
ordinatis  acicbus,  illos  ad  proelium  invitabat,  ex- 
pectabatque  eos  usque  ad  vesperam  :  ubi  illos  videi 
pertinaciter  refusare,  sub  noctem  in  castra  rever- 
titur.  Discedens  autem ,  instctante  eum  Labieno , 
fugato  tamen  nec  insequi  desistente ,  improbo  qui- 
dem transfuga  et  malo,  hostes  jam  inde  digressos. 
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6?tridorfi  di  quegli  e  per  lo  non  usato  puzzo.  Ma  a 
questa  parte  aveva  elio  posto  rimedio  menando  i  leo- 
fanti nel  campo ,  e  menandone  alcuni  in  Italia  per 
ammaestramento  di  nuovi  osti ,  acciò  che  i  pedoni 
imparassono  eziandio  dove  gli  armati  leofanti  si  po- 
tessono  ferire,  e  i  cavalli  si  ausassono  alle  spaurose 
bestie,  e  non  temessono  ;  e  cosi  fu  fatto,  che  il  te- 
muto animale  tenuto  a  mano  e  ausato  tra  i  cavalli, 
veduta  la  sua  tardezza  ,  fosse  invilito.  Questo  accre- 
sceva molto  il  pensiero  al  provedutissimo  capitano , 
che  elio  aveva  a  fare  con  gente  molto  insidiosa , 
usato  a  combattere  con  i  Gallici,  i  quali  enno  gente 
aperta  e  che  non  sa  usare  agguati  né  inganni,  ma 
che  combatte  per  prodezza.  Temeva,  che  1'  accortezza 
de'  suoi  cavalieri,  della  cui  virtù  assai  elio  si  fidava, 
non  bastasse  contro  alla  non  usata  generazione  dei 
nimici,  e  perciò  tutto  il  dì  per  esperienza  gli  menava 
attorno,  acciò  che  egli  imparassono  conoscere,  quanto 
erano  diversi  i  suoi  costumi  da  quegli  degli  antichi 
nimici,  che  egli  imparassono  stare  sempre  con  1'  animo 
attento  ,  considerare  ogni  cosa  e  da  ogni  cosa  guar- 
darsi. Intra  questi  pensieri  ed  esercizii  già  s'  appres- 
sava il  tempo  dell'  ultima  battaglia.  E  primieramente 
Cesare  condusse  il  suo  oste  diligentemente  ammae-. 
strato  appresso  al  campo  de'  nimici ,  e ,  ordinate  le 
schiere  in  luogo  piano,  invitò  quegli  alla  battaglia, 
e  per  infino  a  sera  gli  aspettò  :  ma  poiché  elio  vide 
che  pertinacemente  egli  ricusavano  combattere ,  di 
notte  tornò  al  campo.  E  partendosi  elio,  e  Labieno 
seguendolo,  e  non  cessando  di  perseguirlo,  come  mal- 
vagio fuggitivo  ,  benché  elio  fosse  cacciato  indietro  , 
trovò   ì    nimici  già  partiti  di  quello  luogo  ,  strignen- 
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et,  falis  prementibus ,  ad  Tapson  castra  habentes 
invenit,  ad  pugnani  dispositos  et  aciem  instruentes. 
Instruit  et  ipse  suam  aciem  confestim  omni  arte, 
qua  per  smmnum  ducem  instrui  acies  ulta  potest. 
Quin  etiam  ex  equo  descendens  inter  ipsos  pedites 
pedihus  ambulabat,  atque  omnes  et  singulos  verbis 
prò  tempore  brevibus ,  sed  efficacissimis ,  hortaba- 
tur.  Oro  vos,  ajebat,  veteranoriim  viriutem  aemu- 
lamini,  et  eorum  famam  tot  paratam  victoriis  pos- 
sidere  nitimini.  Haec  Victoria  gloriosos  vos  faciet 
ac  famosos.  Haec  et  similia  loquens  eooercitum  am- 
biendo,  et  semper  oculos  habens  ad  castra  hostium 
advertit  illos  trepidare,  et  more  paventimn  nunc 
egredi ,  nunc  regredì,  iitrumque  sine  ordine.  Hoc 
ipse  primus,  pìost  alti  atque  alti  perpeìiderunt.  Ita- 
que  legati  evocatique,  qui  in  castris  erant,  Caesa- 
rem  adeunt  :  Et  da,  inquiunt,  imperator ,  pugnae 
signum,  nec  dubita.  Vincimus  haud  dubie,  si  p?«- 
gnamus.  Resistente  Caesare  inflammatis  desideriis 
militum,  atque  aciem  sustentante  ac  fremente,  et 
subinde  exclamante  non  sibi  piacere  eruptione  pu- 
gnari  ( factus  enim  erat  o.b  bella  cunctantior  et 
aliquid  de  illa  sua  naturali  celeritate  remiserat , 
non  quol  anvni  minus ,  sed  quod  plus  providen- 
tiae  haberet ,  veritus ,  credo,  ne  quando  eum  sua 
illa  fortuna  tot  et  tantis  victoriis  fatigata  desere- 
ret),  dum  sic  igitur  impetum  frenat  ac  comprimit, 
repente,  quod  nullo  unquam  proelio  auditum  erat, 
cornu  ab  altero  imperatoris  injussu  classicum  in- 
sonuit,  quo  universus  exercitus  arrectus  signa   in 
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a  combattere  facevano  le  schiere.  Ed  elio  inconta- 
nente ordinò  la  sua  gente  con  ogni  arte,  che  ella  si 
puote  ordinare  per  sommo  capitano.  Ancora  smon- 
tando da  cavallo  tra  i  pedoni  andava  a  piedi,  e  con- 
fortava tutti  e  particolarmente  alcuni  con  poche  ma 
efficacissime  parole ,  che  per  brevità  del  tempo  elio 
diceva.  Io  vi  prego  che  voi  abbiate  invidia  alla  virtù 
de'  veterani ,  e  sforzatevi  di  possedere  la  loro  fama 
acquistata  in  tante  vittorie.  Questa  vittoria  vi  farà 
gloriosi  e  famosi.  Usando  queste  e  simili  parole  an- 
dava intorno  al  campo,  e  sempre  avendo  gli  occhi  al 
campo  de'  nimici  vide  quegli  temere ,  e  mo  uscire 
fuori  a  modo  di  paurosi,  e  mo  tornare  indietro,  e 
così  fare  ora  1'  uno  ora  1'  altro  senza  ordine.  Di  que- 
sto s'  accorse  elio  prima  ,  e  poi  tutti  gli  altri.  Per- 
ciò i  legati  e  i  nominati,  eh'  erano  nel  campo,  anda- 
rono a  Cesare  e  dissono  :  0  imperadore,  dà  il  segno 
della  battaglia  e  non  dubitare.  Se  noi  combattiamo  , 
senza  dubbio  noi  abbiamo  vinto.  Resistendo  Cesare 
agli  animi  infiammati,  e  sostenendo  1'  oste  e  fremendo, 
e  poi  gridando  che  non  gli  piaceva  combattere  per 
furore  (  elio  era  già  fatto  più  tardo  a  combattere  e 
alcuna  cosa  aveva  lasciato  di  quella  sua  naturale  pre- 
stezza, non  perchè  elio  avesse  meno  animo,  ma  per- 
chè elio  era  più  provveduto,  temendo,  credo  io,  che 
quella  sua  fortuna  affaticata  da  tante  e  sì  grandi 
vittorie  non  lo  abbandonasse),  e  cosi  rifrenando  elio 
r  impeto  de'  suoi  e  ritenendogli,  dall'  una  schiera  su- 
bitamente senza  il  comandamento  del  capitano  sonò 
la  trombetta,  la  qual  cosa  in  niuna  battaglia  mai  più 
non  era  stata  udita,  la  quale  udita  tutto  1'  oste  driz- 
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adversos  ferre  coeperat ,  cenlurionibus  lingua  et 
manu  nequicquam  renitentihus .  Sensit  Caesar  pu- 
gnae  horam  advenisse  et  accensos  in  pugnam  ver- 
bis  coércere  frustra  esse  :  et  ipse  igitur  frena  la- 
xavit ,  datoque  signo  felicitatis  equoque  calcarihus 
adacto ,  primus  in  hostium  principjes  invehitur. 
Impetus  a  dexlro  cornu  in  elephantes  a  sagiitariis 
et  funditOìHbus  factiis  belluas  inexpert'as  et  tantum 
a  stiva  veniepJes  avertit  retro  in  sitos.  Secuta  est 
fuga  equitum  Maurorum ,  eodemque  impetu  occu- 
patum  valium  Scipionis  per  Caesarianos ,  custodi- 
bus  interfectis  ac  fugatis  ;  et  jam  copiis  ejus  per 
campos  effusis  ac  dejectis ,  fugamque  petentibus, 
caesareae  legiones  insecutae  nihil  laxamenti  nul- 
lumque  respirandi  spatium  dedere.  UH  alia  castra 
petentes ,  ut  ibi  se,  reparatis  animis ,  tuerentur, 
ubi  nidlum  illic  vel  ducem  vel  2oraesidium  vide- 
runt,  jam  defensionis  spe  amissa,  arma  magna 
ex  parte  projiciunt ,  ut  expeditiores  ad  castra  re- 
gis  evaderent.  Quo  quum  venissent,  ea  quoque,  fu- 
gato rege,  a  Caesarianis  capta  conspiciunt.  Tu7n, 
deposita  spe  salutis,  quemdam  in  locum  editum  se 
recipiunt ,  atque  inde  salutationem  militarem  ar- 
morum,  quae  super er an t ,  motu  facilini,  quod  pe- 
tendae  misericordiae  signum  erat.  Sed  nihil  eis 
profuit.  Militibus  veteranis  ira  et  dolore  infam- 
matis  et  in  caedem  obstinatis  ac  rabidis  non  modo 
persuaderi,  ut  hostibus  parcerent,  non  potuit ,  sed 
aliquot  etiam  illustres  viros   de    numero  suorum , 
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non  lasciando  alcuna  cosa  a  fare  con  le  mani  e  con 
la  lingua.  Cesare  s'  accorse  che  era  venuta  1'  ora  di 
combattere  e  che  era  indarno  ritenere  con  parole  que- 
gli accesi  a  combattere  :  adunque  elio  allargò  il  freno, 
e  dato    il    segno  di  felicità  e  percosso  il  cavallo  con 
gli    speroni ,  primo  corse  contro  i  principi  dell'  oste. 
L'  impeto  fatto  dalla  parte  destra  dagli  arcieri   e   da 
quegli    delle    rombole  contro    i    leofanti   volse   quelle 
bestie  inesperte    e    venute  solamente  dalla   selva   in- 
dietro contro  a'  suoi.  Seguì    la    fuga  de'  cavalieri  dei 
Mauri ,  e    in    quello  medesimo  furore  fu  occupato    il 
campo  di  Scipione  per  quegli  di  Cesare,  morti  e  cac- 
ciati quegli    che    il    difendevano  :  e  già  la  sua  gente 
sparta  e  invilita  per  le  campagne  e  già  fuggendo,  le 
legioni  di    Cesare  gli  seguivano  non  dandogli  alcuno 
spazio  di  rallentare    e    di    rifiatare.  Quegli   tornando 
all'altro  campo,  acciò   che    ivi,  riparato  l'animo    si 
difendessono ,  poiché    in    quello  luogo  non  vidono  né 
capitano  né  riscossa ,  perduta  già  la  speranza  di    di- 
fendersi ,  per    grande    parte  mettono    giuso    1'  armi , 
acciò  che  egli  vadano  più  leggieri    al    campo  del   re. 
Al  quale  come  egli  arrivarono  ,  vidono  cacciato  il  re 
ed    essere  preso  quello  cam.po  dalla  gente  di  Cesare. 
Allora,  messa  giù  ogni  speranza  di  salute,  ridussonsi 
in    luogo  alto,  e    di   quello  luogo  salutavano   con   le 
armi,  che  gli  erano  rimaste,  facendo  segno  di  doman- 
dare  misericordia.  Ma    niente    gli   giovò.  I   cavalieri 
antichi  infiammati    d'  ira    e    di    dolore   e   alla   morte 
ostinati  e  rabbiosi  non  solamente  non  vollono  perdo- 
nare  ai    nimici,  ma    egli   uccisono  alquanti  eziandio 
nobili  uomini    del    numero  de'  suoi ,  perchè  egli  ave- 
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quod  prò  mise^ns  intercedere  ausi  fuerant ,  fre- 
nanies  impetuìn  et  in  cives  misericordiae  admo- 
nentes,  quam  mrtutem  duci  suo  norant  esse  gra- 
tissimara,  inflictis  vulneribus  occideruni.  In  quibus 
fuit  Julius  Rufus  quaestorius ,  qui  a  milite  jaculo 
trajectus  inieriit,  nec  non  et  Pompejus  Rufus  bra- 
chium  gladio  percussus  occidebatur ,  nisi  ad  Cae- 
sarem  confugisset.  Tantus  taraque  indomitus  mili- 
tum  ardor  erat ,  tanta  ex  memoria  gestarwn  re- 
rum confìdentia  ac  peccandi  licentia,  tanta  ex  odio 
resistentium  cruoris  sitis,  ut  midti  exemplo  territi 
senatores  et  romani  equites  carupis  excederent,  ne 
in  simile  discrimen  inciderent.  Quia  et  ipse  Cae- 
sar  prò  miseris  intercessit,  agensque  non  prò  im- 
perio, sed  araicis  precibus ,  ne  perirent,  nihil  ob- 
tinuit  :  ad  unum  inexpiabili  odio  caesi  omnes.  Hic 
bellorwn  civiliwn  fructus  erat:  hic  crudelitas,  il- 
lic  mors.  Non  est  visa  scriptoribus  antiquis,  nec 
mihi  etiam  videtur  silentio  pjraetereunda  inter  hos 
metus  veterani  virtus  militis  quintae  legionis.  Nam 
dum  pugnarelur ,  et  laevo  in  comic  elephas  vulne- 
ratus,  et  dolore  vulneris  irritatus,  forte  inermem 
in  lixam  irruisset,  et  substratum  pedibus  ac  mole 
corporis  oppressum  et  magnis  stridoribus  terri- 
tum  conficeret,  horrendo  spectaculo  ad  misericor- 
diam  motus  strido  gladio  occurrit  miles  laturus 
opem,  seram  licet  ;  jam  enim  ille  miser  expirave- 
rat.    Quum   vero   elephas    sese    ferro  peti    vidit , 


no7 

vano  ardito  pregare  per  quegli  che  erano  in  miseria, 
rifrenando  il  suo  furore  e    ammonendogli    di    miseri- 
cordia verso  i  cittadini,  la  quale  virtù  egli  sapevano 
essere  graziosissima  al  suo  capitano.  Intra  i  quali  fu 
Giulio  Rufo  questorio,  il  quale  passato  da  uno  cava- 
liere con  uno  dardo  mori ,  ed  eziandio  Pompeo  Rufo 
percosso    nel   braccio  con  uno  coltello  era  morto ,  se 
elio  non  fosse  fuggito  a  Cesare.  Tanto  e  sì  indomito 
era   l'ardore  de' cavalieri ,  tanta  confidenza  della   ri- 
cordanza delle  cose  fatte,  tanta  licenza   di    peccare, 
tanta  sete  del  sangue  di  quegli  i  quali  contrastavano 
per  odio,  che  molti  senatori  impauriti  per  lo  esempio 
e   i    romani  cavalieri  fuggivano  de'  campi ,  acciò  che 
egli  non  cadessono  in  simile  pericolo.  E    ancora   Ce- 
sare medesimo  pregò   per    i    miseri ,  e   operando  non 
per  la  signoria,  ma  con  amichevoli  preghi,  che  que- 
gli   non    perissono  ,  niente  ottenne  :  ma  con    crudele 
odio  finalmente  tutti  furono  morti.  Questo  era  il  frutto 
delle  civili  battaglie  :    da   una  parte  crudeltade ,  dal- 
l' altra  morte.  Non  parve  da  tacere  agli  antichi  scrit- 
tori ,  e   anche  a  me  non  pare  da  tacere  intra  queste 
paure  la  virtì^i    di    uno  vecchio  cavaliere  della  quinta 
legione.  Combattendosi ,  e    nella   sinistra  schiera   es- 
sendo ferito  uno  leofante  ,  e    per  lo  dolore  della    fe- 
rita furiosamente  correndo,  a  caso  si  avventò  contro 
uno  disarmato  ragazzo,  e    tenendolo  in  terra  stretto 
con  i  piedi  e  con  la  gravezza  del  corpo  e  atterritolo 
con    le    grandi  strida ,  corse  un  cavaliero  mosso  per 
misericordia    a    questo  pauroso  giuoco  con    la    spada 
ignuda  in  mano  per  dare  aiutorio,  benché  fosse  tardi  ; 
perchè  già  quello  misero  era  morto.  E    come    il    lio- 
fante  vide  che  colui  gli  veniva  incontro  con  la  spada, 
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oniisso  cadavere,  versus  in  militeui  proboscide  cir- 
cumventum  in  alticm  eccUdit.  Sensit  miles,  uhi  es- 
set,  et  sibi  aut  viriliter  agendum  aiU  virilitcr  mo- 
riendum  esse  cognovit.  Gladio  igitur,  quem  in  ma- 
nibus  habebat ,  proboscidem  belluae  innculumque 
suum  crebris  et  repetilis  ictibus  perforai  ;  quo  ri- 
ctus elephas  cruciaiu  spuit  ad  terrara  militem  in- 
coluniem,  et  solito  cura  stridore  ad.  belluas  corapa- 
res  cursu  rapido  se  convertii.  Tantum  valet  in  pe- 
riculo  praesentem  et  interritura  animum  habere. 
Caesar  trina  castra  adeptus ,  Scipionis ,  Jubae  et 
Labieni,  caesis  X.  millibus  hostium,  fusis  aliis  ac 
fugatis ,  L.  d.e  suis  tantum  deperditis ,  aliquot  au- 
tem  vidneratis ,  in  castra  regreditur ,  LUTI,  ele- 
phantibus  captis ,  armatis  onore  solito  et  tiirribus  in- 
structis  ;  quos  eodem,  quo  capti  erant,  ornatu  ante 
oppidum  Tapson  adduci  jussit,  haec  intendens,  si 
forte  Virgilius ,  loci  custos ,  et  qui  secum  erant , 
exemplo  suorum  moti,  ab  insita  obstinatione  desi- 
stere et  ad  se  transire  vellent  ;  quumque  hac  osten- 
tatione  nihil  proficeret ,  Virgilium  noniinatim  evo- 
cari  fecit,  eumque  blando  sermone  et  suae  clemen- 
tiae  commemoratione  ad  transitum  cohortatus  est; 
quumque  ille  silentio  se  tenerci,  quod  praevalidus 
locus  erat ,  p)OL^-disper  ab  oppido  secessit.  Posterà 
autern  die,  sacrificio  diis  facto  ( dignus  vir ,  qui 
uni  et  vero  Deo  sacrifìcium  faceret  et  prò  eo  pu- 
gnar et  ) ,  convocato  exercilu ,  spectantibus  oppida- 
nis ,  milites  prò  concione  collaudai ,  et  viros  egre- 
gios  prò  qualitate  meriiorum  donis  ornai  ingen- 
tibus,  confestimque  discedens  Rebilum  proconsulem 
cum  aliquot  cohortibus  ad  Tapson,  ubi,  ut  diximus. 
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lasciato  quello  morto,  volto  al  cavaliere,  avvolgendolo 
con  il  muso,  lo  levò  in  alto.  Il  cavaliere  conobbe, 
dove  elio  era,  e  conobbe  che  era  da  fare  arditamente, 
0  da  morire  arditamente.  Adunque  con  la  spada , 
eh'  elio  aveva  in  mano,  con  più  e  più  colpi  ferisce  il 
muso  con  il  quale  elio  era  tenuto  ;  il  leofante  sen- 
tendo il  dolore  lo  lasciò  cadere  in  terra  senza  offesa, 
e  con  lo  usato  stridore  fuggì  agli  altri  leofanti.  Tanto 
vale  nei  pericoli  non  si  smarrire  ed  avere  1'  animo 
ardito.  Cesare  avendo  presi  tre  campi  de'  nimici,  cioè 
quello  di  Scipione  ,  di  Giuba  e  di  Labieno ,  e  morti 
dieci  mila  de'  nimici,  e  sconfitti  e  cacciati  gli  altri, 
e  de'  suoi  avendo  perduti  solamente  cinquanta,  e  al- 
cuni essendo  feriti ,  tornò  al  campo  con  cinquanta- 
quattro liofanti  presi ,  armati  al  modo  usato  con  le 
torri  ;  i  quali  con  quello  medesimo  ornamento ,  che 
egli  avevano,  elio  gli  fece  menare  a  quello  castello 
Tapso  con  questa  intenzione  ,  se  Virgilio  ,  castellano 
di  quello  luogo  ,  e  quegli  che  erano  con  lui ,  mossi 
dallo  esempio  de'  suoi,  volessono  ritrarsi  dalla  innata 
pertinacia  e  venire  alla  sua  obbedienza  ;  e  niente  gio- 
vando questo  mostrare,  nominatamente  fece  chiamare 
Virgilio,  e  confortollo  mutare  proposito  con  dolci  pa- 
role ricordandogli  come  elio  volentieri  perdonava;  e 
tacendo  colui,  perchè  il  luogo  era  molto  forte,  un 
poco  si  partì  dal  castello.  E  il  dì  seguente,  fatto  sa- 
crificio agli  dei  (ma  degno  uomo  sarebbe  chi  facesse 
sacrificio  a  uno  e  vero  Dio  e  per  lui  combattesse), 
raunato  l'  oste,  vedendolo  quegli  del  castello,  in  parla- 
mento lodò  i  cavalieri,  e  i  notabili  uomini  secondo  le 
condizioni  delle  virtù  adornò  con  , grandi  meriti ,  e 
partendosi  incontanente  lasciò  a  Tapso  ,  dov'  era    ca- 
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Virgiliiis  praeerat ,  Gn.  Domitium  cura  aliquot  a- 
liis  ad  Tisdram,  uhi  Considius  erat ,  óbsidendam 
linquit ,  M.  Messallam  cum  equitatu  Uticam  prae- 
mittit,  ipse  cura  exercitii  prirnura  suhsequitur.  Mi- 
lites  interea  Scipionis ,  qui  pugna  evaserant ,  fu- 
gientes  Uticara  versus,  quura  Parandam  pervenis- 
sent,  quo  prius  caesareae  victoriae  fama  pervene- 
rai ,  quiimque  ah  incolis  ex-elusi  moenihus  oppidi 
iHud  virihus  expugnassent,  nondura  propter  adver- 
sitatera  ferocitatis  ohliti ,  ingenti  lignoriun  strue 
foro  medio  erecta,  aggestisque  rebus  omnibus  in- 
colarum ,  quae  asportari  non  possent,  superimpo- 
sitis  una  cura  hominihus  oppidi ,  nullo  discrimine 
aetatis  aut  sexus ,  oranes  atque  omnia  crudeli  in- 
cendio conihusserunt ,  et ,  quasi  insigni  facinore 
p}erpetrato,  Uticam  profìciscuntur .  lllam  urbera  M. 
Caio  tunc  regebat ,  qui  propriis  virihus  diffisus  i- 
nerraem  pìehem  rauris  expulerat,  et  extra  portara 
vallo  fossaque  et  custodibus  adhibitis  circunicluse- 
rat,  senatum  vero  urbis  in  custodia,  inclusura  de- 
tinebat.  Equites  Scipionis  supervenientes  o.  Catone 
exclusos  Uticenses  invasere,  quod  eos  prò  Caesare 
sensisse  cognov crani ,  quorum  exitio  non  praeda  , 
sed  sola  idtio  quaerehatur.  Illi ,  quibus  audita  Vi- 
ctoria Caesaris  aniraos  fecerat,  se  saxis  ac  fusti- 
bus  egregie  defenderiint.  Inde  igitur  repulsi  equi- 
tes Uticam  sunt  ingressi,  raultosque  Uticensium  oc- 
ciderunt  :  expugnatis  ac   direptis  occisorum  dorai- 
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pitano  Virgilio,  come  noi  dicemmo,  Rebilo  proconsolo 
con  alquante  coorti ,  e  lasciò  Gneo  Domizio  con  al- 
quante altre  a  Tisdra,  dov'  era  capitano  Considio  ,  e 
mandò  a  Utica  Marco  Messalla  con  gente  da  cavallo, 
ed  elio  primieramente  il  segui  con  1'  oste.  In  quello 
mezzo  i  cavalieri  di  Scipione,  i  quali  erano  scampati 
dalla  battaglia,  fuggendo  verso  Utica,  com'  egli  arri- 
varono a  Paranda,  dove  prima  era  venuta  la  fama 
della  vittoria  di  Cesare,  e  serrati  di  fuori  della  terra 
dagli  abitatori  avendo  vinta  quella  per  forza,  ancora 
non  avendo  smenticata  la  crudeltade  per  1'  avversità, 
fatto  in  mezzo  la  piazza  un  monte  di  legne,  e  postovi 
suso  tutte  le  cose  degli  abitatori,  le  quali  non  si  po- 
tessino  portare  via,  e  posti  sopra  le  dette  legna  gli 
uomini  del  castello,  non  facendo  differenza  dell'  etade, 
nò  de'  maschi  né  delle  femmine  ,  tutti  e  tutte  quelle 
cose  arsono  crudelmente,  e  quasi  come  egli  avessono 
fatto  uno  grande  bene,  andarono  a  Utica.  In  quella 
terra  allora  era  rettore  Marco  Cato,  il  quale  non  fi- 
dandosi della  propria  forza  aveva  cacciato  fuori  delle 
mura  il  disarmato  popolo,  e  fu  )ri  della  porta  gli  aveva 
fortificati  con  fossa  e  steccato  ed  aveva  posti  difen- 
ditori,  e  il  senato  della  terra  teneva  guardato  in  pri- 
gione. I  cavalieri  di  Scipione  sopravvenenti  avevano 
assalito  quegli  d'  Utica  che  erano  stati  cacciati  fuori 
da  Cato  ,  perchè  gli  pareva  che  attendessono  a  Ce- 
sare, per  danno  de'  quali  non  cercavano  ruberia ,  ma 
vendetta.  Quegli ,  i  quali  già  erano  fatti  animosi , 
udita  la  vittoria  di  Cesare  ,  arditamente  si  difesono 
con  bastoni  e  con  sassi  I  cavalieri  cacciati  di  quello 
luogo  entrarono  in  Utica ,  e  uccisono  molti  di  quegli 
d'  Utica  ;  e  tolte  e  rubate  le  case  dei  morti,  avevano 
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bus ,  ahire  decreverant.  Quihiis  Caio  rauUis  verhis 
persuadere  nitebaf.ur,  ut  rapinis  ac  caedibus  fineìn 
facientes  seenni  re  mane  reni,  oppidumque  defende- 
rent  ;  neque  id  persuadere  ulto  vatens  ingenio,  et 
intentionem  eorwn  intelligens ,  quae  erai  praedae 
intendere,  non  virtuti  f niira,  praesertini  in  homi- 
nibus  victis ,  intentio  ) ,  ut  eorwn  inopportiinam 
avaritiam  aliqua  ex  parte  cornpesceret ,  centena 
sextertia  dispersit  in  singidos.  Idem  de  sua  pecu- 
nia fecit  et  Faustus  Sijlla,  et,  quando  nec  sic  re- 
tineri  poterant,  hic  cum  eis  Jubae  in  regnwn  iter 
arripuit.  Venerimi  post  hos  alii  atque  alii  ex  proe- 
lio fugientcs,  quos  oranes  ad  tutelam  urbis  horta- 
tus ,  quum  paucis  consilium  piacere  et  ìnajorem 
partem  studio  fugae  deditani  videret,  loqui  de  hoc 
amplius  supersedit,  sed  naves  eis  ad  fugicndum , 
quocumque  libuisset ,  praebuit.  Tandem  vero  rebus 
omnibus  quanto  quivit  accuratius  dispositis ,  libe- 
risque  ei,  qui  lune  quaestor  erat ,  per  fidem  ami- 
citiac  comrnendatis ,  nulla  ciiiquam  ne  levi  quidem 
horrendi  p)ropositi  suspicione  data,  vultu  et  ser- 
mone S'Aito  ac  tranquillo  cubitum  ivit ,  secumque 
in  cubile  et  Platonis  librum  immortalitatem  ani- 
mae  continentem,  simul  et  gladium  clam  invexit, 
alterum ,  quo  mori  vellet,  alterum,  quo  posset.  Le- 
do igitur  ad  lucernam  libro ,  quoad  sibi  lectione 
fìrmitatem  animi  assumpsisse  visus  est,  paululum 
subticuit  ;  tutn  gladio ,  quem  ad  ilhim  diem ,  ut 
ajunt ,  incorruptum  ab  omni  caede  servaverat ,  in 
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deliberato  di  partirsi.  Ma  Cato  con  molto  parole  si 
sforzava  confortare ,  che  facendo  fine  allo  uccidere 
degli  uomini  e  al  rubare  rimanessono  con  lui,  e  che 
egli  difendessono  quella  terra  :  e  non  potendo  per  al- 
cuno ingegno  ridurgli  a  questo,  e  conoscendo  che  la 
intenzione  di  quegli  era  di  attendere  a  rubare  e  non 
a  prodezza  (meravigliosa  intenzione,  specialmente  in 
uomini  vinti),  acciò  che  elio  in  alcuna  parte  costri- 
gnesse  la  sua  inopportuna  avarizia,  distribuì  tra  que- 
gli cento  sesterzii ,  dandone  a  ciascheduno.  E  questo 
fece  di  sua  moneta  pur  Fausto  Siila  ,  e  ,  poiché  per 
questo  non  gli  poteva  ritenere,  entrò  in  via  con  que- 
gli andando  nel  regno  di  Giuba,  Dietro  a  questi  ven- 
nono  altri  e  altri  fuggendo  dalla  battaglia ,  i  quali 
tutti  confortando  a  guardia  della  terra,  vedendo  que- 
sto consiglio  piacere  a  pochi  e  la  maggior  parte  di- 
sposta a  fuggire,  di  questo  lasciò  di  favellare  più, 
ma  diedegli  navi  da  fuggire  ,  dovunque  gli  piacesse. 
E  finalmente  disposte  tutte  le  cose  quanto  più  dili- 
gentemente elio  potè  ,  e  raccomandati  i  figliuoli  per 
fede  di  amistade  a  colui,  che  era  questore  in  quello 
tempo,  acciò  che  non  desse  suspicione  ad  alcuno 
dell'  aspro  proposito,  con  la  usata  faccia  e  parole 
riposate  entrò  in  camera  ,  e  nascosamente  portò  con 
sé  il  libro  di  Plato,  nel  quale  elio  tratta  della  im- 
mortalità dell'anima,  e  con  quello  insieme  uno  col- 
tello, r  uno,  acciò  che  elio  volesse  morire,  e  1'  altro, 
acciò  che  elio  potesse  morire.  E  letto  a  lume  di  lu- 
cerna il  libro ,  perfino  che  gli  parve  avere  fermato 
r  animo  per  quello  leggere,  tacque  un  poco  ;  poi  nu- 
dato contro  a  sé  medesimo  il  coltello,  il  quale  sino  a 
quello  di,  come  si  dice,  elio  aveva  salvato  incorrotta 
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se  ipsuìii  strido ,  pectus  illud ,  qiiod  constantiae 
templufii  aliquod  habebatur ,  geinino  vidnere  con- 
fìxit.  Aliqiio  forsan  indicio  experrecti  medici  atque 
amici,  et  thalamiim  introgressi,  remedia  adhibere 
vulneribus  nisi  sunt ,  quod  ille  acquo  tulit  animo , 
ut  se  ab  illorum  vexatione  liberar  et.  His  dAgressis 
et  ferro,  ut  augiiror,  ablato,  surréooit  ille  iterum, 
et  revelatis  rescissisque  vulneribus ,  ingenti  san- 
guinis  copia  insecuia ,  generosum  spiritiim  manu 
extrusit.  Quam  mortem  Seneca  rniris  modis  laudai, 
in  eamdem  ipse  quoque  sententiam  pronus,  Cicero 
autem  excusat,  Augustinus  rectius  et  vituperai  et 
accusai;  et  miài prorsus  sic  videtur.  Catonem  ma- 
gni semper  et  constantis,  sed  in  finem,  si  de  tanto 
viro  loqui  ausira ,  inconsulti  praecipilisque  et,  ut 
vere  dicatn ,  vani  animi  fuisse.  Nam,  ut  ait  qui- 
dam scriptor  egregiiis.  Calo  videtur  causam  quae- 
sisse  moriendi  non  tam  ut  Caesarem  fugeret,  quam 
ut  Stoicorum  decretis  obtevaperaret,  quos  sectaba- 
tur,  suumque  nomen  grandi  aHquo  facinore  clari- 
ficaret.  Cui  quid  mali  potuerit  uccidere,  si  viverci, 
non  invenio.  Gajus  enim  Caesar,  ut  erat  clcmens, 
nihil  aliud  efficere  volebat,  etiam  in  ipso  belli  ci- 
vilis  ardore,  quam,  ut  bene  mereri  de  republica 
videretur,  duobus  optirnis  civibus  Cicerone  et  Ca- 
tone servatis.  Haec  ille.  Et  certe  horum  alteri  cle- 
mentissimus  Caesar  fuil ,  alteri  clemens  esse  non 
potuit,  quia  eum  non  invenit.  Constai  autem  quod, 
audito  hoc  casa:  Calo,  inquit,  invidit  gloriae  meae, 
et  ego  suae  invideo.  Uticenses  autem,  etsi  eum  stu- 


da  ogni  omicidio,  percosse  con  due  ferite  quello  petto, 
il  quale  era  tenuto  tempio  di  fermezza.  Per  alcuno  in- 
dizio forse  fatti  accorti  medici  e  amici,  entrati  in  ca 
mera ,  si  sforzarono  di  porre  rimedio  alle  ferite  ,  la 
quale  cosa  elio  comportò  con  paziente  animo,  acciò  che 
elio  si  spacciasse  da  quelli.  Partiti  egli  e  ,  come  io 
penso,  tolto  via  il  ferro,  elio  ancora  se  lo  levò,  e  disle- 
gate e  squarciate  le  ferite  ,  uscita  fuori  grande  mol- 
titudine di  sangue  ,  cacciò  fuori  quello  nobile  spirito 
con  la  sua  mano  La  qual  morte  Seneca  per  meravi- 
gliosi modi  loda,  perchè  eziandio  elio  era  di  questa 
opinione,  Tullio  la  scusa  ,  Santo  Agostino  più  diritto 
giudice  la  biasima  e  vitupera  ;  e  al  postutto  cosi  pare 
a  me.  Cato  fu  sempre  di  grande  e  costante  animo , 
ma  se  a  me  è  lecito  parlare  di  si  grande  uomo  ,  al 
fine  ebbe  animo  furioso  e  senza  consiglio  e ,  a  dire 
il  vero  ,  vano.  E  ,  come  dice  alcuno  nobile  scrittore  , 
Cato  pare  avere  cercato  la  cagione  di  morire  non 
tanto  per  fuggire  Cesare,  quanto  per  consentire  alle 
opinioni  degli  Stoici ,  acciò  che  per  alcuno  grande 
fatto  elio  facesse  famoso  il  suo  nome.  Al  quale,  se 
elio  fosse  vivuto ,  non  so  che  malore  gli  fosse  avve- 
nuto. Gaio  Cesare,  come  elio  era  benigno,  niente  al- 
tro voleva  fare,  eziandio  nell'  ardente  civile  guerra, 
che  salvare  due  ottimi  •uomini ,  cioè  Tullio  e  Cato, 
acciò  che  elio  paresse  bene  portarsi  della  repubblica. 
Queste  enno  le  parole  di  colui.  E  certamente  Cesare 
fu  molto  benigno  all'  uno  di  quegli,  all'  altro  non  potè 
essere,  perchè  non  lo  trovò.  E  trovasi  che,  udito  que- 
sto caso,  elio  disse  :  Cato  ha  avuto  invidia  della  mia 
gloria  ,  ed  io  ho  invidia  della  sua.  Quegli  di  Utica , 
benché  egli  lo  avessono  in  odio  per  la  parte  che  elio 
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dio  partium  odissent ,  propter  integritatem  iamen 
et  dissimilitudinem  ceterorum  ducum,  et  qiiod  ur- 
bem    eoritm    operibits  publicis  adornaverat ,  mise- 
rati exitum  viri,  sepulcrum  iUi  statuerunt.  Catone 
rebus  humanis  exempto ,  L.  Caesar  ex   hoc   malo 
boni    aliquid  decerpere  cogitans  popiditm    ad    con- 
cionerà vocatum  hortatur,  ut,  contentione  deposita, 
portae  romano  pandantur  imperatola  :  se  de  illiiis 
clementia   plurimum    confidere    ac    sperare.    Non 
fiat  longo  opus  tractatu  :  ad  id  ipsum  proni  erant 
animi.  Portis  apertis ,   Caesari  obviam  pergit.  In- 
terim Messalla ,  cui   hoc  injunctum  fuisse  praedi- 
ximiis,    Uticara  venit ,  et  pacifice  susceptus  omnes 
portas    cusiodibus   occupai.  Interea    Caesar   Tapso 
digressus  Uticam  petebat.  Medio  iirbes   itinere  ob- 
vias  sine  proelio  occupat  Utzittam ,  Adrumentum , 
magnamque   in  eis  vim  frumenti  atque  armorum. 
Uticae  propinquanti  L.  Caesar  occurrit,  raptimque 
ad  genua  provohdus  nil  aliud  petiit,  quam  vitam. 
Hanc  sibi  Caesar  et  Catonis  fdiis,  qui  secum  erant, 
aliisque  comitibus  clementissime  concessit ,  et  jam 
luóe   ambigua   Uticam   venit,  atque  extra  oppidum 
noctem  egit.  Mane,  ]ìortis  apertis,  ingressus,  con- 
vocatis  civibus,  de  praeterito  gratias  egit  ad  per- 
sevcrantiam  cohortatus.  Erant   Uticae  ecc.  viri  di- 
tissimi,   magna  pars  romani  negotiatores ,  qui  pe- 
cuniis  suis  enixe  admodum  bellum  Juverant  et  fa- 
verant   Scipioni.  Hos    Caesar   oderat    vehementer , 
nec  imrnerito  ;  animose  enim  se  ndversus  eum  ges- 
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teneva,  nondimeno  per  la  sua  virtù  e  per  la  dissimi- 
glianza  degli  altri  capitani,  e  perchè  elio  aveva  ador- 
nata la  sua  cittade  di  pubbliche  opere  ,  avendo  com- 
passione del  suo  fine,  feciongli  la  sepoltura.  Essendo 
Cato  spacciato  de'  fatti  umani  ,  Lucio  Cesare  pen- 
sando di  questo  male  trarre  alcuno  bene  chiamò  il 
popolo  a  consiglio  e  confortoUo,  che,  messa  giù  ogni 
contenzione,  le  porte  si  aprissono  allo  imperadore 
romano  ,  dicendo  che  molto  si  fidava  e  sperava  della 
sua  benignitade.  Non  bist  gnò  grande  conforto  ;  per- 
chè egli  si  piegavano  con  1'  animo  a  questo  mede- 
simo. Aperte  le  porte  ,  andarono  incontro  a  Cesare. 
In  questo  mezzo  Messalla,  al  quale  era  stato  impo- 
sto questo  ,  arrivò  a  Utica  ,  e  ricevuto  pacificamente 
mise  le  guardie  a  tutte  le  porte.  In  quello  mezzo 
Cesare  partito  da  Tapso  andava  a  Utica.  Piglia 
senza  battaglia  le  cittadi ,  che  erano  tra  via  ,  come 
Utzitta  e  Adruraento,  nelle  quali  era  molto  frumento  e 
armi.  Appressandosi  a  Utica  Lucio  Cesare  gli  venne 
incontro ,  e  incontanente  gittatosi  a'  pie  di  Cesare 
nient'  altro  domandò  ,  che  la  vita.  Questa  benignissi- 
mamente gli  perdonò,  e  cosi  ai  figliuoli  di  Cato  e  agli 
altri  compagni ,  i  quali  erano  con  lui ,  e  già  essendo 
sera  elio  venne  a  Utica  ,  e  quella  notte  stette  fuori 
della  terra.  La  mattina,  aperte  le  porte,  entrato  den- 
tro, e,  chiamati  i  cittadini,  del  preterito  gli  ringraziò 
confortandogli  che  egli  perseverassono.  Erano  in  Utica 
trecento  uomini  ricchissimi,  grande  parte  mercatanti 
romani,  i  quali  con  i  suoi  denari  molto  avevano  so- 
stenuto la  guerra  e  avevano  favoreggiato  Scipione. 
Cesare  aveva  molto  in  odio  questi ,  e  non  senza  ca- 
gione ;  perchè  animosamente   egli    avevano  adoperato 
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serant.  Sed  ejus  odium  semper  citra  saeviiiam  si- 
sted)at.  Hos  extrema  suppìicia  metitentes,  quum  ad 
se  additeti  essent,  acerrimis  verhis  increpiiit,  deque 
eorum  flagitiis  longum  texuit  sermonem  ;  quum- 
que  ah  omnibus  speraretur,  ut  orationem  tam  in- 
festam  morlis  sententia  sequeretur ,  et  ipsi  m.etu 
vicinae  mortis  attoniti  post  tot  verborum  tonitrna 
jam  prò  meritis  fidmen  idtimum  expectarent,  con- 
clusit  longe  ab  opinione  cunctorum  :  Et  ite,  ait,  de 
vita  securi.  Rane  solam  vobis  dono  ;  bona  vestra , 
quae  Uticae  habetis ,  vendi  Jiibeo.  Vobis  ipsis  ta- 
men  jy/^imiim  redimendo  locum  tribuo,  ut  prò  pre- 
tio,  quod  rebus  conslitutum  fuerit,  emptores  omnes 
aia.  vobis  cedani.  Insperato  gaudio  concussi,  et 
vix  sui  compotcs  :  Immo  vero ,  iìiquiunt ,  non  est 
haec  sufficiens  stuUitiae  nosirae  poena  :  aliqiiid 
aìnplius  multae  nomine  nobis  siraul  omnibus  im- 
pone. Miratus  est  Caesar  :  Et  impono,  inquit,  vo- 
bis D.  M.  sextertiorum  sex  solutionibiis  intra  trien- 
nium  persolvenda.  Hodie,  inquiunt,  nos  damnatos 
intelligimus ,  ut  simul  omnia  persoli' amus ,  proque 
tam  miti  castigatione  concessaque  praeter  spem 
vita.  Ubi,  imperator  invictissime ,  gr alias  agimus. 
Dura  haec  ad  Uticam  Caesar  agii,  Juba  rex,  modo 
tam  superbus ,  diurnis  latebris ,  nocturna  fuga , 
deviis  silvosisque  tramitibus  suum  olim  ad  re- 
gnum  ì^egnique  caput  Zamam  oppidum  pervenerat, 
ubi  larem  praecipuum  uxoresque  et  fìlios  et  the- 
saurum  ìiabebat,  palatiumque  ibi  sumptuosissimum 
erexerat.  Ibi  vero  homo  vanissrmus ,  qui  magna 
principia  praecipitanter  amplexaretur  ncque  exi- 
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contro  a  lui.  Mu  il  suo  odio  sempre  era  senza  cru- 
deltade.  Essendo  menati  questi  a  lui,  ed  egli  temendo 
grandissima  pena  ,  elio  gli  riprese  con  aspre  parole  , 
e  fece  lungo  sermone  della  malvagità  di  quegli  ;  e  spe- 
rando ogni  uomo,  che  dietro  sì  gravi  ed  odiose  parole 
seguisse  la  sentenza  della  morte,  ed  egli  smarriti  per 
la  paura  della  vicina  morte  dopo  tanti  tuoni  di  parole 
aspettando  già  1'  ultima  saetta,  elio  conchiuse  lungi 
dalla  opinione  di  tutti ,  e  disse  :  Andate  sicuri  della 
vita.  Questa  sola  vi  dono  ;  i  vostri  beni ,  i  quali  voi 
avete  a  Utica,  comando  che  siano  venduti.  Se  voi  me- 
desimi gli  volete  ricomperare  io  ve  lo  concedo  sì,  che 
per  lo  prezzo,  che  sarà  posto  alle  cose,  voi  siate  messi 
innanzi  a  tutti  gli  altri  compratori.  Quegli  mossi  da  non 
sperata  allegrezza,  e  appena  potendo  stare  in  sé,  dis- 
sono: Questa  non  è  sufficiente  pena  alla  nostra  matteria: 
giugni  alcuna  cosa  più  alla  nostra  punizione  con  questo 
insieme.  Cesare  si  meravigliò,  e  disse  :  Io  v'  impongo 
cinquecento  migliaia  di  sesterzi  in  sei  paghe,  i  quali  si 
paghino  infra  tre  anni.  Egli  risposono  :  Noi  vogliamo 
intendere  essere  sentenziati  a  pagare  questo  di  ogni 
cosa,  e  a  te,  o  invittissimo  imperadore,  rendiamo  gra- 
zie per  sì  umile  gastigamento  e  per  la  vita,  la  quale 
ci  concedi  oltre  la  nostra  speranza.  Cosi  facendo  Ce- 
sare in  Utica,  Giuba  re ,  il  quale  mo  era  si  superbo, 
ascondendosi  il  dì  e  fuggendo  la  notte ,  per  luoghi 
selvosi  e  senza  via  era  arrivato  al  regno  innanzi 
stato  suo  e  alla  terra  di  Zama  capo  del  regno,  dove 
elio  aveva  speciale  abitazione  è  le  mogli  e  i  figliuoli 
e  il  suo  tesoro,  e  in  quello  luogo  aveva  edificato  uno 
palazzo  molto  ornato.  In  quello  luogo  1'  uomo  vanis- 
simo, il  quale  grandi  principii  trabocchevolmente  ab- 
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tum  metiretur,  in  ipso  belli  principio  adversus  Cae- 
sarem  temere  siiscepti ,  ingentem  Ugnorum  pyram 
media  urbe  congesserat ,  ut,  si  bello  succubuisset , 
omnes  illic  cives  ferro  caesos  imponeret  ;  atqiie 
ila,  subinissis  ignibus  et  accensa  pyra,  se  et  uxo- 
res  et  fìlios  omnemque  thesaurum  superjaceret,  ut 
sic  omnia  cremarenlur,  ncque  de  fortunis  suis  ad 
Caesarem  aliquid  pervenirci.  Id  sibi  consiliiim  for- 
tassc  magnifìciim  videbalur,  at  Zamensibus,  et  prae- 
sertim  Caesarem  amantibus,  merito  non  placebat, 
eaque  res  civibiis  illum  suis  odiosissimum  effccerat. 
Ncque  enim  unius  hominis  despcratio  uni  magno 
populo  excidiv.m  publicum  afferre  debuerat.  Nec 
illa  qiiidcm  sola  iniqui  consilii  causa  crai,  sed  in- 
vidia ,  qua  imjjulsìis  rcx  iynmanis  non  viclores 
modo  consuetis  belli  pracmiis,  sed.  suos  etiam  vita 
spoliare  decreverat ,  quasi  eos  post  se  vivere  judi- 
caret  indignos  ;  quod  non  dicam  de  subdilis ,  libe- 
ris  tamen  hominibus ,  sed  de  scrvis  etiam  inhuma- 
num  prorsus  judicium  ac  superbum  essct.  Hac 
ergo  de  causa  jure  optimo  suis  omnibus  invisus 
erat,  et,  fortuna  sibi  in  omnibus  adversante,  odio 
quoque  contemptus  accesserat.  Hic  duobus  joessimis 
comitibus  quum  ad  oppidum  pervenisset ,  ut  ad- 
mitterelur  ad  suos  penates ,  ci  suos  liberos ,  mina- 
citer  primum,  post  flebiliter  atque  suppliciter  pe- 
tens ,  quum  neutrum  valuisset ,  orare  institit ,  ut 
uxores  sibi  saltem  suas  ac  liberos  suos  aliquo  ter- 
rarum  abducendos  redderent  ;  quumque  ne  id  qui- 
dcm  sibi  permitteretur ,  ncque   ad    aliquid  respon- 
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bracciava  non  misurando  il  fine ,  nel  principio  della 
guerra  mattamente  presa  contro  a  Cesare,  in  mezzo 
della  città  aveva  fatto  fare  uno  grandissimo  monte 
di  legne  ,  acciò  che ,  se  elio  perdesse  nella  batta- 
glia, elio  ponesse  sopra  a  quelle  tutti  i  cittadini  morti; 
e  cosi,  messo  di  sotto  il  fuoco  e  acceso  quello  legnaro, 
elio  gittasse  nel  fuoco  sé  e  le  mogli  e  i  figliuoli  e 
tutto  il  suo  tesoro  ,  acciò  che  ogni  cosa  del  suo  si 
consumasse ,  sicché  niente  ne  pervenisse  a  Cesare. 
Forse  questa  gli  pareva  magnifica  deliberazione,  ma 
questo  non  piaceva  a'  suoi  cittadini,  e  specialmente  a 
quegli  che  amavano  Cesare,  e  questo  lo  aveva  fatto 
molto  odioso  a'  suoi  cittadini.  Perchè  la  disperazione 
d'  uno  uomo  non  doveva  dare  distruzione  pubblica  ad 
un  grande  popolo.  E  non  era  quella  sola  la  cagione 
della  iniqua  deliberazione,  ma  la  invidia,  dalla  quale 
stimolato  elio  aveva  deliberato  di  privare  non  sola- 
mente i  vincitori  degli  usati  premii  delle  battaglie , 
ma  i  suoi  della  vita,  quasi  come  elio  giudicasse  che 
egli  non  fossono  degni  di  vivere  dopo  lui  ;  la  qual 
cosa  io  dirò  crudele  e  superba  al  postutto  non  che 
de'  sudditi  e  liberi  uomini ,  ma  de'  servi.  Per  questa 
cagione  con  ottima  ragione  elio  era  in  odio  a  tutti  i 
suoi,  ed  essendogli  la  fortuna  contraria  in  ogni  cosa, 
il  dispregio  era  giunto  all'  odio.  Con  questi  due  pes- 
simi compagni  elio  era  venuto  alla  terra  ,  acciò  che 
elio  fosse  ricevuto  nelle  sue  case,  e  dimandando  prima 
i  figliuoli  con  minacce,  e  dappoi  con  pianto  e  preghi, 
e  non  valendo  né  1'  uno  né  1'  altro  ,  cominciò  a  pre- 
gare, che  almeno  gli  fossono  date  le  mogli  e  i  fi- 
gliuoli, i  quali  elio  menasse  ad  alcuno  paese;  e  non 
essendogli  permesso  ancora  questo,  né  essendogli  ri- 
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deretur ,  desperatione  idtima  digressus  surdis  a 
moenibiis  cum  Petrejo ,  qui  olirà  in  Hispania  can- 
tra Caesarem  steterat ,  equitibusque  perpaucis  ad 
villani  suara  urbi  proxiraam  est  profectus.  Zamen- 
ses  nondura  ejus  metu  liberati  per  legatos  orant 
Caesarem,  ut,  priusquara  rex ,  reparatis  viribus, 
eos  invaderei,  opera  illis  aut  ferrei  aut  miiterei  : 
se  usque  adj  raortem  fidxm  illi  servaturos,  Zamam 
quoque  sibi  servare.  Caesar  legatos  et  a  quibus 
missi  siint  collaudai  jubetque  illieo  reverti  et  Za- 
mensibus  adventum  suimi  nunciare  ;  praegressos 
legatos  ipse  subsequitur.  Vulgata  autem  fama  ad- 
ventus  caesar ei ,  multi  ex  regiis  Caesari  obviam 
pergunt ,  veniam  orant  impetranique  ;  cumque  in- 
genti supjplicum  comitatu  Zamam  pervenit.  Cognita 
autem  clemenlia  ejus ,  quae  tam  midtis  exibita  la- 
tere  non  poterai,  equites  regni  omnibus  ex  angulis 
Zamam  conveniunt  petentes  veniam  ;  nulli  omnium 
negata  est  ;  servati  omnes  metiique  et  periculo  li- 
berati ,  nullus  re  aut  verbo  violatus.  Bum  haec 
Caesar  ad  Zamam  egit ,  Considius  ille ,  cujus  si'i- 
2rra  mentio  est  habita ,  qui  nuncium  ferentem  lit- 
teras  pacis  occiderat ,  fortunam  audiens  suarum 
partium  sibique  permeiuens ,  Tisdra ,  cui  inno 
praeerat ,  deserta ,  cum  ingenti  pecunia ,  Getulis 
comitantibus ,  in  regnum  ibat  Jubae  se  conjunctu- 
rus.  Sed  quum  esset  in  via,  a  Getulis,  quorum  se 
custodiae  fldeique  crediderat,  cupiditate  pecuniae 
interfectus  argumentum  dedit ,  quanto  securior  sii 
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sposto  ad  alcuna  cosa,  per  ultima  disperazione  si  parti 
dalle  sorde  mura  con  Petreio,  il  quale  giìi  innanzi  era 
stato  contro  a  Cesare  nella  Spagna,  e  con  molto  pochi 
cavalieri  andò  alla  sua  villa  ,  la  quale  era  prossima 
alla  cittade.  I  cittadini  di  Zama  non  liberati  ancora 
dalla  paura  di  colui  per  ambasciatori  pregarono  Ce- 
sare, che,  innanzi  che  il  re,  rifatta  gente,  gli  assa- 
lisca,  0  elio  gli  dia  o  gli  mandi  aiutorio  :  promettendo 
servargli  fede  infìno  alia  morte,  e  che  egli  gli  salve- 
rebbono  Zama.  Cesare  lodò  gli  ambasciadori  e  quegli  dai 
quali  egli  erano  mandati,  e  comandò  incontanente  che 
egli  tornassono  a  dietro  e  dicessono  a'  suoi  cittadini 
che  elio  andava  ;  e  andati  gli  ambasciadori ,  elio  gli 
seguì.  Manifestata  la  fama  della  venuta  di  Cesare , 
molti  de'  reali  gli  andarono  incontro,  e  domandarono 
perdonanza  ed  ottennonla  ;  e  venne  a  Zama  con  grande 
compagnia  di  quegli  che  pregavano.  Conosciuta  la  sua 
benignità,  la  quale  adoperata  in  tanti  non  poteva  stare 
nascosta,  i  cavalieri  del  regno  da  ogni  cantone  anda- 
rono a  Zama  domandando  perdonanza  ;  e  di  tutti  non 
fu  negata  ad  alcuno  ;  tutti  furono  salvi ,  e  tutti  fu- 
rono liberi  di  pericolo  e  di  paura,  ninno  fu  offeso  di 
parole,  né  di  fatti.  Facendo  Cesare  queste  cose  a  Zama, 
Considio,  del  quale  è  fatto  menzione  di  sopra,  il  quale 
aveva  morto  il  messo  che  portò  le  lettere  della  pace, 
udendo  la  fortuna  delle  sue  parti  e  temendo  per  sé  , 
abbandonata  Tisdra  ,  nella  quale  elio  era  allora  capi- 
tano ,  con  grande  moneta  ,  accompagnato  dai  Getuli , 
andava  nel  regno  di  Giuba  per  congiugnersi  a  lui. 
Ma  nella  via,  per  cupidità  della  moneta,  fu  morto  da 
quegli  Getuli ,  alla  cui  guardia  e  alla  cui  fede  elio 
s'  era  commesso  ;    la    qual  cosa  fa  prova ,  che  molto 
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pauperis  vita,  quam  divitis,  quantumque  solitarius 
viator,  quam  comitatus,  saepe  securior.  C.  quoque 
Virgilius,  cujus  quoque  supra  mentionem  fecimus, 
uhi  Scipioneai  ade  victwn ,  Calonem  manu  pro- 
pria peremptura  Juhanique  regno  pulsum  deser- 
turaque,  aliosque  duces  partium  libique  fusos,  Cae- 
sarem  "Uticam ,  Zamam  urbesque  alias,  omnibus 
viatori  faventibus ,  possidere,  nihil  usquam  supe- 
resse  praesidii,  nihil  spei,  sibi  liberisque  siiis  con- 
sulens  cuni  Caninio  proconside,  a  quo  obsidebatur, 
vitam  pepigli  ;  atque  ita ,  qui  Caesari  suaviter  se 
vocanti  ne  responsum  quidem  dare  dignatus  fue- 
rat  (sic  res  hominum  volvuntur J  se  ipsum  fìlios- 
que  et  sua  omnia  ipsumque  Tapson,  cui  praeerat, 
legato  Caesaris  concessit.  Dum  paulatim  reliquiae 
partium  dilabuntur,  Juba  rex  et  regno  et  spc  qua 
libet  privatus,  eunctis  eocclustìs  urbibus,  ab  omm 
bus  hominibus  derelictus ,  quaerebat ,  si  qua  via 
esset,  ut,  qui  male  vixerat,  bene  mortuus  videre- 
tur,  sicubi  cum  hoste  congressus ,  ubi  posset  inter- 
fici ,  hoc  maxime  exoptans ,  quoi  omncs  maxime 
metuunt  fugiuntque.  Sed  ubi  hoc  inveniretur  ì  Nus- 
quam  beUum ,  nusquara  proelia  :  pax  et  Caesar 
omnia  possidebant.  Et  vitae  igitur  et  mortis  hone- 
stioris  spe  amissa ,  ad  illud  idtimum  remedium , 
quo  tunc  multi  utebantur,  se  convertit  egitque  cum 
Petrejo,  extremarum  comète  fortunarum ,  ut  invi- 
cem  ferro  decertarent,  alterque  alterum  occideret. 
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più  sicura  sia  la  vita  del  povero,  che  quella  del  ricco, 
e  quanto  più  sicuro  sia  spesse  volte  il  solitario  vian- 
dante, che  colui  che  è  acconipagnatf).  E  Caio  Virgilio, 
del  quale  eziandio  noi  abbiamo  fatto  menzione,  poiché 
elio  seppe  Scipione  essere  vinto  in  l)attaglia,  Cato  es- 
sersi morto  con  la  propria  mano  e  Giuba  cacciato  del 
regno  e  abbandonato,  e  gli  altri  capitani  di  quella  parte 
in  ogni  luogo  sconfitti,  Cesare  possedere  litica,  Zama 
e  altre  cittadi,  ogni  uomo  obbedendo  a  lui  vincitore, 
in  niuno  luogo  essere  più  aiutorio,  in  ninno  speranza, 
deliberando  per  sé  e  pe'  suoi  figliuoli  patteggiò  della 
vita  con  Caninio  proconsolo,  dal  quale  elio  era  tenuto 
assediato  ;  e  cosi  colui  ,  il  quale  non  degnò  dare  ri- 
sposta a  Cosare,  il  quale  soavemente  il  chiamava  a  sé, 
diede  se  medesimo  e  i  figliuoli  e  tutte  le  cose  sue  e 
la  terra  di  Tapso  ,  nella  quale  elio  era  capitano  ,  al 
legato  di  Cesare.  Così  si  volgono  i  fatti  degli  uomini. 
A  poco  a  poco  perdendosi  il  rimanente  delle  parti , 
Giuba  re  privato  del  regno  e  d'  ogni  speranza  ,  cac- 
ciato fuori  d'  ogni  cittade,  abbandonato  da  ogni  uomo, 
cercava,  se  alcuna  via  fosse,  per  la  quale  elio  potesse 
bene  morire,  dove  elio  era  male  vivuto,  se  in  alcuno 
luogo  elio  potesse  venire  alle  mani  con  i  nimici  per 
essere  morto,  massimamente  desiderando  quello  ,  che 
ogni  uomo  massimamente  teme  e  fugge.  Ma  dove  si 
trovava  questo  ?  In  niuno  luogo  si  combatteva  :  la 
pace  e  Cesare  possedevano  ogni  cosa.  Perduta  adun- 
que la  speranza  della  vita  e  di  più  onesta  morte , 
volsesi  a  quello  ultimo  rimedio,  il  quale  molti  usa- 
vano in  quello  tempo  ,  e  fece  con  Petreio,  suo  com- 
pagno nella  estrema  fortuna,  che  egli  due  combattes- 
sono  insieme,  e    che    1'  uno    uccidesse   1'  altro.  Colui 
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Consensit  ille  non  difficulter,  ut  qui  vivere  amplius 
grav'i.hatur.  Concurrunt  igitur  ex  condicio,  et,  Pe- 
trejo  obtruncato,  rex  superstes  (quid  jam  ageret  ?) 
in  se  nianurii  vertit  ;  sed  quum  pectus  ferro  trans- 
verberare  non  posset,  seu  metu  impediente  seu  lo- 
rica ,  servum  suwn ,  ut  se  oceideret ,  exoravit ,  et 
obediens  serviis  fuit.  Secundum  alios  Petrejus  et 
orantcìn  regem ,  et  ex  ordine  senietipsum  eodem 
mucrone  perfodAt.  Quodcumque  horum  verius ,  id 
quod  constat ,  apparato  in  convivio,  et,  ut  dicara 
quod  sentio ,  ah  ebriis  factum  est,  raensaeque  et 
dapes  et  pocula  hinc  romano  sanguine,  hinc  regio 
maduerunf.  Hic  est  ergo  Petreji,  hic  est  Jubae  re- 
gis  exitus.  Nec  felicior  Saburra ,  praefectus  re- 
gius ,  nisi  quod  illi  pugnando  mori  contigit ,  quod 
dotuinus  siius  frustra  optavit.  Congressus  nempe 
cum  P.  Sitio ,  Caesaris  legato,  proelio  victus,  et, 
fuso  exerciiu,  interfectus  est.  Quumque  Sitius  idem, 
victis  hostibus ,  ipse  cum  paucis  per  Mauritaniani 
iret  ad  Caesarera,  Fausius  forte  et  Afranius  cmn 
mille  viris  ad  Hispanias  ibant  ;  quumque  invicera 
conflixissent ,  vicit  Sitius,  et,  reliquis  interfectis 
aiit  in  fidem  acceptis ,  Faustum  ipsum  cepit  et 
Afranium  cum  uxorihus  fliisque  ad  Caesarem  per- 
ducturus.  Nec  multo  post,  dissensione  inter  milites 
exorta ,  Faustus  et  Afranius  occiduntur  :  conjugi- 
bus  natisque  Co.esar  et  salutem  dedit  et  bona  resti- 
tuii. Bum  sic  duces  pompejanarum  partium  undi- 
que  quasi  frondes  per  autumnum  ìmerent ,  fortu- 
naeque  iurbinibiis  agerentur,  solus  quasi  jam  dux 
ducum  Scipio  restabai.  Navibus  quidem  longis  ali- 
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consentì,  e  non  gravemente,  come  colui  al  quale  era 
grave  vivere  più.  Adunque  egli  combatterono  secondo 
il  patto  ,  e ,  morto  Potreo  (  che  doveva  fare  ?  )  il  re 
superstite  volsesi  contro  a  sé  ;  ma  non  potendosi 
passare  il  petto  con  il  fer  ro ,  o  che  la  paura  lo  im- 
pacciasse o  il  cassetto,  pregò  uno  suo  servo,  che  lo 
uccidesse  ,  e  il  servo  1'  obbedì.  Secondo  alcuni  altri 
Petreo  uccise  il  re  che  pregava,  e  poi  ordinatamente 
con  quella  medesima  spada  uccise  sé  medesimo.  Quale 
di  queste  due  cose  sia  vera,  manifesto  è  che  fatto  fu 
mangiando  insieme ,  e  ,  per  dire  quello  che  io  n'  ho 
inteso,  questo  fu  fatto  essendo  egli  ebrii,  e  la  tavola, 
le  vivande  e  i  vasi  si  bagnarono  del  sangue  romano 
e  del  sangue  del  re.  E  questo  fu  il  fine  di  Petreo  e 
del  re  Giuba.  Saburra  ,  prefetto  del  re  ,  non  fu  più 
beato ,  se  non  che  colui  morì  combattendo ,  la  qual 
cosa  il  suo  signore  indarno  desiderò.  Venuto  elio  alle 
mani  con  Publio  Sizio,  legato  di  Cesare,  vinto  in  bat- 
taglia, e,  sconfitto  1'  oste,  fu  morto.  E  andando  quello 
medesimo  Sizio  a  Cesare  per  Mauritania,  vinti  i  nimici, 
con  pochi,  per  avventura  Fausto  e  Afranio  andavano 
in  Ispagna  con  mille  uomini  ;  e  combattendo  egli  in- 
sieme, Sizio  vinse,  e,  presi  a  sicurtà  o  morti  gli  altri, 
prese  Fausto  e  Afranio  per  menargli  a  Cesare  con 
le  mogli  e  con  i  figliuoli.  Non  molto  dappoi,  nata  di- 
scordia tra  i  cavalieri,  fu  morto  Fausto  e  Afranio: 
le  mogli  e  i  figliuoli  Cesare  lasciò  salvi,  e  restituigli 
i  suoi  beni.  E  così  rovinando  i  capitani  della  parte 
di  Pompeo  da  ogni  parte  quasi  come  le  foglie  d'  au- 
tunno, ed  essendo  menati  dalle  mutazioni  della  for- 
tuna, solo  già  Scipione  quasi  capitano  de'  capitani  re- 
stava. In    alcune    galee    con    alquanti    compagni   elio 
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quot  cum  coniitihus  ipse' quoque  ad  Hispanias  ibat , 
credo ,  quod  ibi  per  filios  magni  Ponip'^ji  refoveri 
civile   h  Uum    et    recalescere  ferehatur.  Quum    diu 
muliumque  pelago  jaciatus  curswn    ecopAicare    ne- 
quisset ,   ad  ffipponem  regimn  ventiis  eum    et    sua 
sors  appuHt ,  uhi  timo  ipsius  P.  Sitii  classis  erat. 
Visi   paiiciores    a   phiribus  invaduntur  opprimun- 
turqìie  velociter.  Ubi  Scipio  se  circurnventum  vidit, 
puduit  vivere,  atque,  antequam  caperetur,  ferrum 
mersit    in    viscera.  Irrwnpentibusqiie    militibus    et 
quaerentibus    v.binam    esset    irnperator ,    respondit 
vox  aia  famosissima    et    a   magnis  laudata  rdris , 
qua  suorwn  ninjorwn  ghriam  in  Africa  acquasse 
illum  dicunt,  et  ego  creder em,  si  veliera,  et  potest, 
qui  vult,  credere.  Irnperator  bene  se  habet,  inquit, 
atque    ita    incognitus  expiravit.  Comites  ejiis  Tor- 
quafus,    Damnsippvs   et   Plectorius  interfccti  sunt. 
Atque  hic  belli  civilis  in  Africa  finis  fuit.  Caesar, 
bello  Africae  finito ,   in  Italiani  reversiirus ,  et  ob- 
sequioriùn  menior  {quamvis  scriptum   de    ilio   sii , 
quod.  nihil  solerei  praeter  injurias  oblivisci  )  ,  non 
tamen  prorsus  immemor  offensarum  et  proemio  et 
poenas  animum  applicuit,  poenae,  inquam,  pecunia- 
riae,  nam  poenam  sanguinis  naturaliter  abhorrebat. 
Zamensibus,  quod  regeni  excluserant,  liberalis  fuit  : 
tributa  et  vectigalia  moderatus  est,  regno  in    for- 
marti  provinciae   redacto    Salluslium  proconsidem 
cum    exsrcitu   praefecit.    Idem    fecit    Uticensibus. 
Vtrobique  bona  eorum  civium  romanorum,  qui  con- 
tra  se  arma  tulissent,  vendi  fecit.   Tapsitanis,  Le- 
ptitanis,  Tisdritanis  pecuniae,  frumenti  atque  olei 
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andava  in  Ispagiia,  credo,  perchè  in  quelK;  luogo  si 
diceva  riparare  e  rifare  le  civili  biittaglie  per  i  fi- 
gliuoli del  grande  Pompeo.  E  shatiuto  molto  e  lun- 
gamente per  mai'e  non  potendo  compiere  suo  viaggio, 
il  vento  e  la  fortuna  il  menò  a  Ippone  ,  dov'  era  al- 
lora r  armata  di  Publio  Sizio.  Vedati  i  meno  dai  più 
furono  assaliti  e  tosto  vinti.  Poiché  Scipione  si  vide 
circondato,  vergognossi  di  vivere,  e,  prima  che  fosse 
preso,  ferissi  nel  petto.  Ed  entrando  nella  nave  i  ca- 
valieri e  domandando  dove  fosse  il  cnpitano  ,  rispose 
quella  famosissima  parola,  lodata  dai  valenti  uomini, 
per  la  quale  egli  dicono  che  elio  ebbe  uguale  glciria 
con  i  suoi  passati  in  Affrica,  e  io  il  crederei,  se  io 
volessi,  e,  chi  vuole,  il  può  credere.  Il  capitano  sta 
bene  (e  questa  fu  la  parola) ,  e  così  non  essen/lo  co- 
nosciuto morì.  Torquato,  Damasippo  e  Plectorio,  suoi 
compagni,  furono  morti.  E  questo  fu  il  fine  delle  ci- 
vili battaglie  in  Affrica.  Cesare,  finite  le  battaglie  di 
Affrica  ,  doveva  tornare  in  Italia  ,  e  ricordandosi  dei 
servigli  (benché  di  lui  si  trovi  scritto,  che  elio  non 
si  soleva  sraenticare  alcuna  cosa,  se  non  le  ingiurie) 
non  si  smenticò  al  postutto  le  offese,  ma  pose  1'  animo 
a  dare  premio  e  pena,  pena,  dico,  di  moneta,  perchè 
pena  di  sangue  naturalmente  aveva  elio  in  odio.  A 
quegli  di  Zama ,  perché  egli  avevano  cacciato  il  re, 
fu  liberale  :  il  tributo  e  le  gabelle  pose  temperata- 
mente, riducendo  il  regno  a  modo  di  provincia,  e  fece 
prefetto  di  quella  Sallustio  proconsolo  con  la  sua  gente. 
E  così  fece  a  quegli  d'  Utica.  In  ogni  luogo  fece  ven- 
dere i  beni  di  quei  cittadini  romani,  i  quali  avessono 
levate  le  armi  contro  di  lui.  A  quegli  di  Tapso  ,  a 
quegli    di    Lepti  e  a  quegli  di  Tisdra  diede  taglia  di 
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multam  annuam  imposuit.  Bona  civiura  atque  ipsas 
civitates  ab  omni  direptione  et  injuria  salvas  ac 
libera s  esse  jussit.  Eumdem  morem  Caralis  tenuit, 
quo  litica  digressus  tridui  navigatione  pervenerat. 
Inde  quoque  discedens  ante  IH.  Kalendas  Juìii,  at- 
que adversis  tempesiatibus  impeditus,  Vili,  et  XX. 
diebus  in  itinere  conswnptis ,  urbern  Romarn  at- 
tigit. 


Caput  XXVI. 


Jam  diuturnitas  belli  pacera ,  labor  requiem , 
triumphum  victoriae  flagitabant ,  non  civiles  qui- 
dem  istae,  sed  hostiles  illae,  de  quibus  antea  dixi- 
mus.  Quornodo  auteni  triumpharet  aut  qua  ratione 
quiesceret ,  de  quo  scriptum  sit  :  Nil  acturn  cre- 
dens,  quuni  quid  superesset  agendwn,  qumn  adhuc 
et  bellorum  et  laborum  materia  superesset  ?  Pom- 
pe] i  Magni  filii  Hispanias  occupabant  ;  sequebatur 
autem  illos  non  qiiidem  patris  virtus,  sed  hominum 
favor  ingens  et  paternum  nomen  ;  Gneus  ac  Sextus. 
Sic  prò  uno  duos  subslituerat  fortuna  Pompejos. 
Egeratque  Gneus,  major  natu,  cui  plus  industriae 
inerat  atque  consilii,  confugiendo  in  fidem  ac  clien- 


631 

moneta,  di  frumento  e  di  olio  d'anno  in  anno.  Comandò 
i  beni  de'  cittadini  e  quelle  r.ittadi  essere  salve  e  li- 
bere da  ogni  rapina  e  ingiuria.  Quello  m^dnsimo  modo 
tenne  a  Carali,  dove  partito  da  Utica  venne  navigando 
in  tre  dì.  E  partendosi  di  quello  luogo  tre  di  innanzi 
calen  di  Luglio,  e  impacciato  da  contrarie  fortune, 
consumati  ventotto  di  in  viaggio,  arrivò  a  Roma. 


Capitolo  XXVI. 

nel  quale  si  contiene  come  Cesare  tornò  d' Affrica  a  Roma, 

e  come  elio  andò  subito  in  Ispagna,  dov'  elio 

combattè  con  i  figliuoli  di  Pompeo. 


Già  la  lunghezza  della  guerra  richiedeva  pace , 
la  fatica  riposo,  le  vittorie  trionfo,  non  queste  civili, 
ma  quelle  de'  nimici ,  delle  quali  noi  abbiamo  detto 
innanzi.  Ma  come  trionferebbe,  o  con  che  ragione  si 
poserebbe  colui,  del  quale  si  è  scritto  :  Niente  gli  pare 
aver  fatto,  se  alcuna  cosa  resta  a  fare,  e  ancora  re- 
stasse materia  di  battaglie  e  di  fatiche  ?  I  figliuoli 
del  grande  Pompeo  occupavano  la  Spagna  ;  seguiva 
quegli  non  la  virtù  del  padre,  ma  la  grande  benevo- 
lenza degli  uomini  e  la  nominanza  di  suo  padre  ; 
Gneo  e  Sesto.  Così  la  fortuna  sostituì  per  uno  Pom- 
peo due  Pompei.  E  aveva  fatto  Gneo  ,  maggiore  di 
tempo,  il  quale  aveva  più  industria  e  più  discrezione, 
che  elio  già  aveva  molta  possanza  in  quei  paesi ,  es- 
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telani  omnium  Hispaniae  civitalum  jìrecandoque  et 
foriunam    suam    miserando   pairisque   memoriam 
renovando ,  ut  jam   sihi   ìnuUum  licentiae  partum 
esset.  Nec  precibus  tantum ,  sed   vi   etiam  congre- 
gato exercitu,  inceperunt  provinciam  vastare,  ita 
ut   pedetcntim  ,  qui   favorahiles  ah  initio  fuerant , 
esse  inciperent  odiosi.  Ilunc  sihi   novissimum  beili 
actiim   minime  negligendum   ratus   Caesar   eo    ra- 
piim  proficiscitur.  Duo  in  hoc  iter  vix  auditu  cre- 
dibilia  inciderunt.  Nam    et    ah    urbe  Roma  in  Hi- 
spania/ii  idferiorem  immensum   terrae   spatium    e- 
ìuensus   IIII.  et    XX.  dicbus  pervenit ,   viatori ,  ne 
dicam    exercitui,  celeritas  optanda.  Magnum  hoc; 
quod  sequitur ,  majus.  Horum  siquidem   tam  pait- 
coriim    spatio    dierum ,  tam    multas    inter   curas , 
poèma  scripsit,  quod  inscripsit  Iter,  quod  illud  sci- 
licet  in   itinere  edidisset.  Sic   Pierides  armis  inse- 
rere ,  et    niimquam   oliosiis    esse    didicerat.  Primo 
Caesaris    in    Hispaniam  adrenlu   civifatum   motus 
ingens  fuit  :  undique  legati  ad  eum,  iindique  trans- 
fìigae.  Jam  enim   et   pompeiani  juvenes  sive  in  o- 
dium    sive   in    taedium    vertere  coeperant ,    et,  ut 
nulla  esset   in    eis   culpa ,  mas  est  tamen  antiquus 
populorum  scraper  novos  dominos,  novas  res  opta- 
re, et  fama  Caesaris  haiid  immerito  super  onines 
excreverat,  id  universi  homines  ejiis  splend.ore  ca- 
perentur,  cuperentque  coram  cernere,  quem  usque 
adeo  rairabileni  audiebanl.  In    hoc  principio    ipso 
maris    in    ostio,    ubi    oceanus   terris   illabitur,    et 
mediterraneum    hoc   pelagus  nostrum   parit,  inter 
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sendo  fuggito  alla    lede    e    alla  clientela   di    tutte   le 
città  del  paese  pregando  e  avendo  quegli  compassione 
alla  sua  fortuna  e  l'innovando  la  memoria  del  padre. 
E  non  solameate  con  preghi,  ma  ancora  r.iunata  gente 
per  forza,  cotninciarouo  a  guastare  la  provincia,  sic- 
ché quegli,  i  quali  al  comiiiciamento  gli  erano  stati  fa- 
vorevoli, cominciare  insensibilmente  ad  avergli  in  odio. 
Cesare  pensando  che  questo  ultimo  atto  di  guerra  non 
fosse  da  disprezzare  andò  incontanente  a  quei  paesi. 
Due  cose  avvennono  in  questo  viaggio  appena  da  cre- 
derle a  chi  le  udisse.  Da  Roma  in  Isprigna  ultima  elio 
andò  in  ventiquattro  di,  la  quale  sarebbe  grande  pre- 
stezza a  uno  corriere,  non  che  a  uno  oste.  Questa  fu 
grande  cosa  ;   ma    è    maggiore  quella ,  che  segue.  In 
questo  spazio  di  sì  pochi  di,  intra  sì  grandi  pensieri,      , 
scrisse  versi,  ai   quali  pose  nome  Cammino,  perchè 
in    cammino    avea  fatta  quest'  opera.  Cosi  aveva   im- 
parato meschiare  le  muse  con  le  armi,  e  di  non  stare 
mai  indarno'.  Nella  prima  andata  di  Cesare  in  Ispagna 
grande  movimento    fu    nelle  cittadi  :    da    ogni    parte 
vennono  arabasciadori  a  lui,  da  ogni  parte  gente  fug- 
gitiva. Già  i  figliuoli  di  Pompeo  cominciavano  a  essere 
in  odio    0    in  tedio  ,  e  ,  benché  non  fosse  per  alcuno 
suo    difetto  ,  niente  meno  è  antico  costume  di  popoli 
sempre  desiderare  nuovi  signori  e   nuove  cose  ,  e    la 
fama  di  Cesare  giustamente  era  cresciuta  sopra  tutti, 
sicché  tutti    gli    uomini  erano  presi  dalla    sua    nomi- 
nanza ,  e    desideravano  vederlo  d'  appresso  ,  il    quale 
egli    udivano    così    meraviglioso.  In    questo  principio 
in    su    la    marina  ,  dove   1'  oceano  entra  dentro  della 
terra ,  e  dove  comincia  questo  nostro  mare  ,  il  quale 
si    chiama  mediterraneo,  i    legati  delle  parti  combat- 
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legatos  invicem  partium,  hinc  Didiuni,  illinc  Va- 
rum,  et  ambohus  cum  ipsa  tempestate  certatum  est  ; 
nec  niiniis  a  ventis  ac  fliictibus,  quam  ah  hostibus, 
periculi  atque  horroris ,  diun  et  hinc  hostes  saevi- 
rent,  et  illinc  saevitia?n  rabiemque  hominum  maria 
coércerent,  utraque  classe  bello  simul  et  naufragio 
laborante  :  duae  partes,  duo  inaria,  duplex  furor, 
duae  elementorum  atque  horninum  procellae.  Per 
hos  dies  a  Caesarianis  duo  pedites  capti  siint,  qui 
se  servos  dicerent.  Non  licuit  in  his  Caesari  suam 
consuetudinem  servare  :  antequam  ad  eum  duce- 
rentur,  quod  a  caesariano  exercitu  trans fitgissent, 
recogniti  et  a  militibus  interfecti  sunt  ;  et  tabellio- 
nes  capti,  qui  ad  Pompejum  Cordubam  mittebantur, 
et  praecisis  illieo  nianibus  sunt  remissi.  Sirailiter 
speculator  pompejanus  captus  atque  occisus  est. 
Credo  ego  iratos  bello  milites,  et  imperatoris  sui 
morum  conscios  atque  clementiae,  hoc  remedii  gc- 
nus  escogitasse ,  ne  quis  faciem  ejus  videret ,  ut 
sic  nullus  evaderet.  Cordubam  Pompeji  tenebani , 
Caesar  obsidehat,  illis  tamen  absentibus,  midtisque 
ibi  et  magnis  insullibus  decertatum  est  ;  quumque 
die  quodam  ferro  et  flammis  solito  etiam  gravius 
pugnaretur ,  oppidani ,  ira  in  furorern  versa,  ho- 
spites ,  qui  securi  secum  jure  veteris  hospitii  rno- 
rabantur,  inspectante  Caesaris  exercitu,  jugulatos 
e  muris  praecipitare ,  quasi  crudelitate ,  non  vir- 
tute,  Victoria  quaereretur,  inceperant  :  speclaculum 
miseruni  atque  horrendiim.  Qua  re  ex  gemitu  mo- 
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terono  insieme,  da  una  parte  Didio,  dall'  altra  Varo, 
e  con  amendue  combattè  la  fortuna  del  mare  ;  e  non 
era  minore  il  pericolo  e  1'  orrore  de'  venti  e  dell'  onde, 
che  quello  de'  nimici,  mostrando  quegli  da  una  parte 
la  sua  crudeltà,  e  dall'  altra  il  mare  costrignendo  la 
crudeltà  e  il  furore  di  qupgli,  essendo  in  fatica  1'  una 
armata  e  1'  altra  della  battaglia  e  della  fortuna  del 
mare:  combattevano  due  parti  e  due  mari  e. due  fu- 
rori e  due  tempeste  degli  uomini  e  degli  elementi. 
In  quegli  dì  furono  presi  dalla  gente  di  Cesare  due 
pedoni,  i  quali  dicevano  eh'  erano  schiavi.  Ne'  quali 
Cesare  non  potè  servare  sua  usanza  :  innanzi  che 
egli  fossono  menati  a  Cesare ,  perchè  furono  ricono- 
sciuti che  altra  volta  erano  fuggiti  dall'  oste  di  Ce- 
sare, furono  morti  dai  cavalieri;  e  notari  mandati  a 
Pompeo  a  Corduba  furono  presi ,  e  incontanente  con 
le  mani  tagliate  furono  rimandati  indietro.  Similmente 
una  spia  di  Pompeo  fu  presa  e  morta.  Credo  io  che 
i  cavalieri  irati  della  guerra,  conoscendo  i  costumi  e 
la  benignità  del  suo  imperadore,  avevano  pensato  que- 
sto rimedio,  che  niuno  venisse  alla  sua  presenza,  ac- 
ciò che  niuno  campasse.  I  figliuoli  di  Pompeo  tene- 
vano Corduba  ,  Cesare  1'  assediava  ,  e  ,  non  essendo 
quegli  in  quello  luogo ,  con  molti  e  'grandi  assalti 
combattevano:  e  combattendo  uno  dì  più  gravemente 
che  non  solevano  con  il  ferro  e  con  il  fuoco  ,  i  cit- 
tadini ,  convertendo  1'  ira  in  furore  ,  cominciarono  a 
uccidere  e  a  gittare  dai  muri ,  in  presenza  dell'  oste 
di  Cesare,  quegli,  i  quali  dimoravano  appresso  di  loro 
sicuri  per  cagione  dell'  antica  amistade  ,  quasi  come 
la  vittoria  non  si  acquistasse  per  prodezza  ,  ma  per 
crudeltà  :    la    qual  cosa   era    meravigliosa  e   crudele. 
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rientium  audita ,  unus ,  qui  ad  tutelam  rauìi  sub 
terra  in  cuniculo  erat,  exclamavit  :  Tetruni  scelus 
et  irnntane  fiagiliuni,  nullaque  non  barbarie  dete- 
standum  convmisislis,  absque  ulla  causa.  Nihil  enini 
mali  merebantur,  quia  nihil  mali  fecerani,  qui  ad 
vos  vestrasque  se  a  ras  et  focos  infausta  fiducia 
contulissent.  Jus  hospilii,  sanctwni  gentibus,  soli  vos 
sprevisiis,  atque  ulinam  spretisse  sufficeret  :  inhu- 
mano  illud  scelere  violastis.  Multa  quoque  in  hanc 
sententiam  dixit,  quorum  verecundia  repressi  cives 
ab  hospitum  caede  se  continuerunt.  Sic  interdwn 
unius  boni  viri  raidtos  inter  malos  valuti  oratio , 
et  inter  hostes  etiani  suum  honorem  virtus  invenit. 
Fa  res  relatu  trans fugae  in  exercitu  Caesaris  in- 
notuit.  Die  p)roocimo  Tullius  quidam  cura  Catone 
quodam  Lusitano  legatus  ex  oppido  ad  Caesarem 
venit.  Hujus  prima  pjars  orationis  fuit  :  ut  suus 
potius  fuisset,  quam  Pomp^ji  miles,  suamque  con- 
stantiayn  in  ejus  potius  felicitate,  quam  in  illius 
miseria  praestitisset  ;  finis  autem  fuit,  se  a  Pom- 
pejo  desertos ,  victos  a  Caesare,  seque  et  oppidum 
dedere ,  atque  orare,  ut  clementiam ,  quam  victis 
gentibus  prnebuisset,  suis  civibus  non  negarci.  Multa 
praeter  haec  locutus  est,  quae  scriptorum  vitio  con- 
fusa vix  intelligi  possint.  Unum  illud  intelligitur, 
quod,  mullis  idtro  citroque  dictis,  tunc  dedilio  non 
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Udito  questo  per  lo  pianto  di  quegli,  che  erano  morti, 
uno,  il  quale  era  in  una  cava  sotto  terra  alla  guar- 
dia del  muro,  gridò  :  Voi  avete  cnnimesso  oscuro  pec- 
cato e  grande  crudeltade,  e  cosa  la  quale  ninno  bar- 
baro è  che  non  biasimasse,  senza  alcuna  cagione.  Egli 
non  meritavano  alcuno  male,  perchè  ninno  male  ave- 
vano fatto ,  i  quali  erano  venuti  a  voi  e  a'  vostri 
templi  e  case  con  isciagurata  speranza.  Soli  voi  avete 
dispregiato  la  ragione  del  forestiero  ,  santa  appresso 
la  gente ,  e  volesse  Iddio  che  fosse  bastato  dispre- 
giarla :  ma  voi  V  avete  corrotta  con  crudele  peccato. 
E  molte  parole  disse  simili  a  queste,  per  le  quali  i 
cittadini  ritratti  con  vergogna  tennonsi  d'  uccidere 
più  1  suoi  forestieri.  Cosi  alcuna  volta  intra  molti 
rei  uomini  hanno  giovato  le  parole  d'  uno  buono,  e 
anco  la  virtù  trova  debito  onore  tra  i  nimici.  Questa 
cosa  fu  manifesta  nel  campo  di  Cesare  per  la  re- 
lazione d'  alcuno  fuggitivo.  Il  dì  seguente  uno  chia- 
mato Tullio  con  uno  chiamato  Cato  Lusitano  venne 
arabasciadore  dal  castello  a  Cesare.  Le  parole  del 
quale  ebbono  questo  cominciamento  :  che  elio  vorrebbe 
piuttosto  essere  stato  suo  cavaliere,  che  di  Pompeo, 
e  piuttosto  avrebbe  mostrato  la  sua  fermezza  nella 
felicità,  che  nella  miseria  di  colui  ;  e  il  fine  delle  sue 
parole  fu  ,  che  egli  erano  abbandonati  da  Pompeo  e 
vinti  da  Cesare,  e  che  egli  gli  davano  sé  e  la  terra, 
e  che  egli  il  pregavano,  che  elio  non  negasse  a'  suoi 
cittadini  la  benignità,  la  quale  elio  suole  dare  alla 
gente,  che  elio  ha  vinto.  Oltre  a  questo  elio  disse 
molte  altre  parole,  le  quali  confuse  per  difetto  di  que- 
gli che  hanno  scrìtto  ,  appena  si  possono  intendere. 
Ma  quest'  una  cosa  s'  intende,  che,  dette  molte  parole 
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processa.  C^escebat ,  ut  fit ,  in  dies  ohsidio ,  nec 
Pompejus  expectatara  opem  aut  ferehat  aut  mitte- 
hat  obsessis,  quia  edam  prò  conclone  dixisse  fere- 
hatur,  ut,  quoniani  eis  auxilio  adesse  non  posset , 
ipsi  noctu  et  benefìcio  tenebrarum  e  conspectu  ho- 
stiwn  evaderenl  ;  qiiod  quum  dixisset ,  unum  ex 
astantibus  respondisse ,  ut  pugnae  potius ,  quam 
fugae ,  signum  d.aret  ;  quumque  id  dixisset ,  quasi 
ducis  ignai'iam  exprobrasset,  ned  datum.  Haec  quo- 
que res  ex  profugis  agnila.  Intus  quoque  in  op- 
pido  angustine  (ita  necesse  est)  crescebant.  Ma- 
trona e  muro  desiliens  dixit  se  cum  anelila  sua 
statuisse  trans fugere  ;  Ulani  forte ,  ^rroposito  co- 
gnito ,  jugulatam,  se  fuga  praecipiti  evasisse.  Ta- 
bellae  quoque  e  rnuris  j^^ojectae  sunt  inventae,  in 
quibus  sic  ad  lilteram  scriptum  erat  :  L.  Mutius 
Caesari.  Si  mihi  vitam  tribuis ,  quoniam  a  Gneo 
Pompejo  sum  desertus ,  qualem  me  UH  ^;rae5^«7i , 
tali  virtute  et  constantia ,  futurum  me  in  te  prae- 
stdbo.  Sirnid  et  legati ,  qui  prius  ad  Caesarem  ve- 
nerant ,  redierunt.  Eorum  oratio  simplex  fuit  et 
aperta  et  brevis  :  Si  eis  vitam  largiretur ,  se  die 
proximo  oppidum  dedituros.  Quibus  Caesar  hoc 
unum  breve  respondit  :  Caesar  sum  :  fìdem  prae- 
stabo.  Sic  effectum,  ut  ante  diem  XI.  Kal.  Martii 
oppido  potiretur.  Id  quum  Pompejo  notum  esset , 
deposita  spe  et  cura  Cordubae  defendendae ,  cas- 
trisque  motis,  abscessit  atque  Ucubim  oppidum  pe- 
tiif,  ibique  convocatis,  quos  sibi  fidos  arbitrabatur, 


dall'una  parte  e  dall'altra,  non  procede  allora  che 
elio  s'  arrendesse.  Come  avviene ,  ogni  dì  cresceva 
r  assedio  ,  e  Pompeo  o  non  mandava  o  non  menava 
r  aspettato  soccorso  agli  assediati  ,  e  anco  si  diceva 
che  elio  aveva  detto  in  conj^iglio  ,  che  egli  di  notte 
si  fuggissono,  perchè  non  gli  poteva  dare  soccorso; 
la  qual  cosa  come  elio  ebbe  detta,  uno  di  quegli  che 
erano  presenti  disse  ,  che  elio  desse  piuttosto  segno 
di  battaglia,  che  di  fuga;  e  quello  che  cosi  disse  fu 
morto  ,  come  elio  avesse  vituperato  la  viltà  del  suo 
capitano.  E  questo  fu  saputo  da  quegli  che  fuggivano. 
E  dentro  della  terra  crescevano  le  angustie,  e  cosi 
era  di  necessitade.  Una  vecchia,  che  uscì  per  lo  muro, 
disse  che  aveva  deliberato  con  una  sua  serva  fug- 
gire ;  e  che  ,  conosciuta  la  deliberazione  ,  quella  era 
stata  morta  ,  ed  ella  era  scampata  con  grande  peri- 
colo. E  lettere  furono  trovate  gittate  dal  muro,  nelle 
quali  così  era  scritto  :  Lucio  Muzio  a  Cesare.  Se  tu 
mi  perdoni  la  vita ,  poiché  io  sono  abbandonato  da 
Gneo  Pompeo,  si  fatto  sarò  a  te  per  lo  tempo  avve- 
nire ,  e  con  sì  fatta  virtù  e  costanza  ,  com'  io  sono 
stato  a  lui.  E  dappoi  gli  ambasciatori ,  che  da  prima 
erano  venuti ,  ritornarono  a  Cesare.  La  sua  orazione 
fu  semplice  e  aperta  e  breve.  Se  elio  gli  donava  la 
vita,  il  dì  seguente  gli  daranno  la  terra.  Ai  quali 
Cesare  diede  questa  breve  risposta  :  Io  sono  Cesare  : 
serverovvi  fede.  E  avvenne  che  al  di  diciotto  di  Feb- 
braio elio  ebbe  la  terra.  Come  Pompeo  seppe  questo, 
messa  giù  la  speranza  e  il  pensiero  di  difendere  Cor- 
duba ,  tolto  via  il  campo ,  si  partì  e  andò  alla  terra 
chiamata  Ucubi,  e  in  quello  luogo  chiamati  a  sé  que- 
gli ,  i    quali  elio  credeva  che    gli    fossono  fedeli  ,  co- 
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ùnperavit ,  itt  summo  studio  perquirerent ,  qui  ad 
eum  qtiive  ad  Caesarem  proni  esserti.  Quod  quum 
ad  se  rclalum  esset,  LXX/IIL  ex  his,  qui  Caesaris 
faventes  rActoriae  dictbantur ,  quasi  Caesarem  a- 
raare  crimen  inger.s  esset,  securi  ictos  occidit,  re- 
liqiios  intra  oppidum  inclusit,  e  quihus  CXX.,  elu- 
sis  custodiis ,  ad.  Caesarem  trans fugerunt.  Multa 
praeterea.  ah  ipsis  Pomp^janis  per  eosdeni  dies 
crudeliter  g3sfa  sunt,  ceu  praesagieyitibus  fati  diem 
sihi  instare ,  et ,  qui  mos  ferus  est  quorurndara , 
inferias  sihi  praemittere  aliena  caede  quaerentihus. 
Pompejus  hoc  tempore  cum  amicis  magnanimita- 
iern  suam,  et  metum  Caesaris  simulahat.  Inventae 
sunt  litterae  ejns  continentes  Caesarem  non  audere 
in  campwn  c^pias  educere  siiis  tironihus  diffiden- 
tem  ;  qui  si  ]jug7iae  copiam  aequis  in  locis  ali- 
quando  faceret,  se  rem  omnium  opinione  celerius 
confecturum ,  idque  se  expectare  ac  sperare.  Ibat 
Inter  ea  Hispanias  amhiendo ,  et,  ut  ipse  dicehat , 
ciritates  suarum  partium  conservando.  Uaque  et 
Uispalini  venit,  contraque  urbem  in  oliveta  castra 
posuit,  inde  a'ias  atque  alias  adiit,  ad  extremum 
Mundae  substitd ,  qunm  suprernis  cladibus  aliorum 
fortuna  delegerat.  Eo  et  Caesar  venit,  contraque 
Pompejum  castrametatus  est.  Pompejus  Fausto  scri- 
pserat ,  qui,  quantum  intelligi  datur ,  intra  ojjpi- 
dum  erat ,  Ciesarem  mediam  in  vallem  nolle  de- 
sccìidere,  quod  exercitus  sui  magna  pars  tironum 
esset,  quae  litterae  miris  modis  oppAdanorum  ani- 
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mandò,  che  con  somma  sollecitudine  cercassono  que- 
gli ,  che  piegassono  a  lui,  e  quegli  che  piegassono  a 
Cesare.  La  qual  cosa  come  gli  fu  rapportata,  settan- 
taquattro di  quegli ,  che  erano  chiamati  favorevoli  a 
Cesare  elio  fece  ammazzare*,  con^e  se  fosse  grande 
peccato  amare  Cesare ,  gli  altri  serrò  nella  terra , 
de'  quali ,  ingannate  le  guardie,  centoventi  fuggirono 
a  Cesare.  Molte  cose  ancora  in  quegli  medesimi  dì 
furono  fatte  crudelmente  da  quegli  di  Pompeo,  quasi 
come  egli  indovinassono  essere  presso  il  di  della 
nioi'fo,  e  mandare  innanzi  per  la  morte  altrui  la  sua 
purgazione,  la  quale  copa  è  crudele  costume.  Pompeo 
in  quello  tempo  mostrava  con  gli  amici  la  sua  ma- 
gnanimità, e  simulava  che  Cesare  temesse.  E  fu  tro- 
vato per  sue  lettere  che  Cesare  non  ardiva  mettere 
la  sua  gente  a  campo  non  fidandosi  de'  suoi  nuovi 
uomini  di  cavalleria  ;  il  quale  se  conducesse  alcuna 
volta  la  battaglia  in  luogo  piano  ,  per  la  opinione  di 
ogni  uomo  elio  tosto  spaccerebbe  la  cosa  ,  e  questo 
elio  sperava  e  aspettava.  In  quello  mezzo  elio  andava 
cercando  la  Spagna,  e,  secondo  che  elio  diceva,  con- 
servando le  cittadi  della  sua  parte.  E  perciò  elio  venne 
a  Ispali,  e  pose  il  campo  in  petto  alla  terra  in  uno 
olivete,  poi  andò  ad  altre  ed  altre  terre,  e  finalmente 
si  fermò  a  Monda,  la  quale  per  1'  altrui  fortuna  elio 
aveva  eletta  per  ultima  distruzione,  A  quello  luogo 
andò  Cesare,  e  pose  il  campo  in  petto  a  lui.  Pompeo 
aveva  scritto  a  Fausto  ,  il  quale ,  per  quello  che  si 
può  sapere  ,  era  dentro  della  terra  ,  che  Cesare  non 
voleva  scendere  a  mezzo  la  valle,  perchè  grande  parte 
della  sua  oste  erano  novelli  cavalieri,  le  quali  lettere 
per  meravigliosi  modi  confortavano  gli  animi  di  que- 
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riios  attoUehant.  Cupide  enim  spes  arripiiint  ornnes 
mortales,  et  ea  sihi  fingimi  animis,  quae  nec  esse 
nec  fieri  posse  cognoscunt  :  tam  dulce  est  non  di- 
cam  sjjL'rare ,  sed  cogitare ,  quae  delectant  ;  quo- 
modo  enim  irapossibilia  sperentur ,  non  intelligo  : 
cogitari  aiitem  possimi  omnia.  Bum  se  sic  Pom- 
pejus,  sic  oiunes  ahi  solareniur,  et,  ingenti,  quan- 
tum arhitror ,  sjUiciludinj  agitatus  magna  parte 
noctis  instruciis  starei  aciehus,  Caesar,  nescio  quo- 
nai'ii  iter  acturus ,  eastris  egrediebaiur.  Cui  quum 
status  hosiium  nunciatus  esset  ,  constitit  consti- 
tuitque  aciem.  Concursum  est  magnis  hinc  inde 
clamoribus ,  sed  majoribus  animis  et  ineffabilibus 
odiis  aique  immensis,  pugnatwnque  acriter  ac  per- 
tinaciter ;  et,  quod  pene  pudendum  dixeris  hiuna- 
nae  fragilitatis  indicium,  nusquam  Caesari  ncque 
cum  hostibus  ncque  eum  civibus  aut  tam  anceps 
eventus ,  aut  propius  extremo  periculo  res  fuit, 
usque  adeo,  ut  sicut  elegantissime  ait  Florus,  piane 
videretur  nescio  quid  deliberare  fortuna.  Et  quid 
aliud  rear,  nisi,  an  amicum  suum  iisque  in  fìnem 
rara  et  sibi  prorsus  insolita  fide  Gomitar etur ,  an 
eum  extremo  jam  calle  desereret  ad  alium  transi- 
tura  ?  Tantaque  fuit  haec  fortunae  deliberatio , 
tam  diuturna,,  ut  inter  moras  proelii ,  neutram  in 
partem  inclinante  Victoria,  quum  Jam  illa  veterana 
mililum  manus  tot  probata  vicioriis ,  caesar eis  o- 
culis  insuetum  dedecus,  sensim  retrocederei ,  nec, 
quominus  palam  fugeret ,  tam  vi r tute ,  quam  pu- 
dore  teneretur ,  quod,  numquam   ante   illuni   diem 
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gli  della  terra.  Perchè  cupidamente  la  speranza  piglia 
ogni  uomo  ,  e  fannosi  a  credere  cose  che  egli  cono- 
scono non  essere  e  non  potersi  fare  :  si  dolce  cosa 
è  non  dirò  sperare,  ma  pensare  quelle  cose,  che  di- 
lettano ;  ma  io  non  intendo ,  come  uno  si  speri  le 
cose  impossibili  :  ma  pensare  si  può  ogni  cosa.  Cosi 
Pompeo  consolando  sé  e  consolandolo  gli  altri  ,  e , 
come  io  penso,  elio  essendo  commosso  da  una  grande 
sollecitudine  grande  parte  della  notte  stava  con  le 
schiere  ordinate,  Cesare,  non  so  per  che  via  andando, 
uscì  del  campo.  Al  quale  essendo  notificato  lo  stato 
de'  nimici,  stette  fermo  e  ordinò  le  schiere.  Corsono 
l'uno  contro  all'altro  con  grandi  romori,  ma  con 
maggiori  animi  e  con  ineffabile  e  grandissimo  odio, 
ed  aspramente  e  pertinacemente  combatterono  ;  e  in 
ninno  luogo  Cesare  fu  mai  in  tanto  dubbio,  né  sì 
prossimo  allo  estremo  pericolo  con  i  nimici  né  con  i 
cittadini,  la  quale  cosa  tu  dirai  essere  di  vergogna,  ed 
essere  segno  della  debilità  degli  uomini  ;  e  fu  la  cosa 
in  tanto  pericolo,  che,  come  Floro  ornatissimamente 
dice,  la  fortuna  parea  deliberare  non  so  che.  E  non 
so  pensare  che  altro  ,  se  non  se ,  o  ella  voleva  se- 
guire il  suo  amico  infino  all'  ultimo  con  ferma  e 
al  postutto  non  usata  fede ,  o  se  ella  volendo  se- 
guire altri  abbandonasse  lui  allo  estremo  della  via. 
E  questa  deliberazione  della  fortuna  si  grande  fu  e 
si  lunga ,  che  nella  indugia  della  battaglia  non  pie- 
gandosi la  vittoria  ad  alcuna  delle  parti,  gli  antichi 
cavalieri  esperti  in  tante  vittorie  a  poco  a  poco  si 
cessavano  indietro ,  alla  quale  vergogna  non  erano 
usati  gli  occhi  di  Cesare,  e  non  si  ritenevano  di  fug- 
gire palesemente  per  virtìi  più  che  per  vergogna  ,  la 
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fecerant,  dubitare  Caesar  coeperit  atque  diffidere 
et  solito  ìnoestior  ant^  aciem  stare  ;  ita  tamen,  ut 
nihil  idem  de  soHta  bnperatoria  virtute  remitteret, 
immo  equo  desiliens  et  furenti  sirnilliììius  primatn 
peditum  in  aciem  evolar  et  clamans ,  increpans , 
ohsecrans  atque  exhortans ,  nec  tantum  voce  vel 
oculis,  sed  manu  et  pectore  fugara  sistens  ,  et  fu- 
gere  incipientes  in  proeliwn  vi  retorquens.  Tanta 
denique  trepidatio  lucis  illius  fuit ,  famque  diu 
ambiguus  pugnne  finis,  ut  cogitasse  Caesarem  de 
exlreinis  scripjtorum  plurimi  tradiderint ,  et  eo 
vultu  fuisse  ,  quasi  jam  jam  mortem  sihi  consci- 
scere  cogitar  et.  Quamquam  ajmd  eos,  qui  proelio 
interfuerunt ,  nulla  penitus  rei  hujus  est  mentio, 
et  .est  sane  difficile  non  tantum  ahsentibus ,  sed 
praesentibus ,  diffinire ,  quid,  quisqudra  secum  co- 
gitet.  Ego  autem  ìiaud  diffìcile  ad  credendum  du- 
car,  quod ,  si  de  Victoria  Caesar  dubitavit,  simid 
et  de  ìnorte  cogitava.  Quomodo  enim  quote  animo 
uni  adolescenti  terga  vertisset  is,  qui  patrem  ejus, 
talem  virum,  qui  tot  reges ,  qui  tot  duces,  qui  tot 
populos  non  urbium  modo ,  sed  regnorum  totiens 
terga  sibi  vertere  coegisset  ì  Utique  igitur,  si  vinci 
timuit ,  mori  optavìt ,  vincere  solitus ,  non  vinci. 
Sed  an  vinci  timuerit,  quis  novit  ?  Dicunt  tamen 
et  quidam,  et  etiam  prò  comperto  asserunt :  tam 
diu  haec  rerum  ambiguitas  duravit ,  donec  V.  co- 
hortes  hostium,  a  Labieno  castris  laborantibus  au- 
xilio  directae  mediamque  per  aciem  properantes , 
fugae  spcciem  praetenderunt.   0  fortuna   in  omni 


quale  cosa  non  avevano  mai  fatta  innanzi  a  quello  di, 
Cesare  cominciò  a  dubitare  e  a  disfidarsi  e  a  stare 
con  più  tristizia  che  elio  non  solea  innanzi  alla  sua 
gente  ;  nondimeno  niente  lasciò  della  usata  virtù  di 
imperadore,  anzi  smontando  da  cavallo,  furiosissimo 
andò  nella  prima  schiera  de'  pedoni  gridando,  ripren- 
dendo, pregando  e  confortando,  e  non  solamente  rite- 
nendogli che  non  fuggissono  con  le  parole  e  con  gli 
occhi,  ma  con  le  mani  e  col  petto  riducendo  per  forza 
a  combattere  quegli,  che  cominciavano  a  fuggire.  Fi- 
nalmente tanta  fu  la  paura  di  quel  dì ,  e  si  lunga- 
mente dubbioso  il  fine  della  battaglia,  che  sono  molti 
di  quegli  che  hanno  scritto  che  Cesare  pensò  della 
morte,  o  che  elio  stava  con  volto  sì  fatto,  come  già 
elio  avesse  deliberato  la  morte.  Benché  quegli,  i  quali 
furono  presenti  alla  battaglia ,  non  facciano  alcuna 
menzione  di  questo,  certamente  faticosa  cosa  è  a  que- 
gli che  sono  presenti,  non  che  a  quegli  che  sono  as- 
senti, giudicare  quello,  che  ciascuno  pensi.  Ma  io  senza 
fatica  m'  induco  a  credere,  che,  se  Cesare  dubitò  della 
vittoria ,  elio  pensò  della  morte.  Quando  e  con  che 
animo  averebbe  volto  le  spalle  a  'uno  garzone  co- 
lui ,  il  quale  aveva  costretto  fuggire  tante  volte  suo 
padre,  sì  fatto  uomo,  tanti  re,  tanti  capitani,  tanti  po- 
poli non  solamente  di  cittadi,  ma  di  regni  ?  Adunque, 
se  elio  dubitò  essere  vinto,  desiderò  insieme  morire, 
perchè  era  usato  vincere  e  non  essere  vinto.  Ma 
chi  sa,  se  elio  temesse  esser  vinto  ?  Dicono  nondimeno 
alcuni,  e  hannolo  per  certo,  che  questo  dubbio  durò, 
infino  che  cinque  coorti  de'  nimici,  mandate  da  Labieno 
in  aiutorio  al  campo  in  travaglio  e  passando  per  mezzo 
le  schiere,  mostrarono  fuggire.  0    fortuna  possente, 


re ,  ut  crediiur,  potens,  sed  in  bello  potentissima  ! 
Siquidem  Caesar,  sire  illas  vere  fugerc  arbitratus, 
sire  credulitatem  simulans ,  ducum  sagacissimus , 
velut  in  profugas  impetum  fedi,  animosque  et  suis 
addidit,  ut,  fugere  hostes  rati,  sequerentur,  et  ho- 
stihiis  dempsit ,  nt ,  duni  suos  fugere  siispicantur, 
fugerent.  Ita  Labienus,  Caesaris  desertor  ac  trans- 
fuga suique  pristini  ducis  hostis  inexorabilis ,  cui 
parare  perniciem  quaerebat,  mctoriam  insperatam, 
sibi  vero  mortem  peperit.  Eo  enim  loroelio  et  ipse 
concidit  unaque  secum  Actius  Varus ,  et  cum  eis 
XXX.  millia  hominiim  cecidere.  Cecidissent  plures, 
nisi  tara  proximum  urbis  profugium  fuisset.  De 
victoribus  ad  111.  millia  caesi ,  plures  sancii  equi- 
tum  ac  peditum.  Itaque,  quiwi  Caesar  muris  obsi- 
dionem  admovisset ,  agger  flebilis  et  horrendus  e 
cadaveribus  factus  est ,  per  quem  ad  oppugnatio- 
nem  urbis  ascenderetur ,  quae  telis  ac  mucronibus 
velut  calce  compacta  invicem  cohaerebant,  murique 
cujuspiam  offìcium  ministrabant.  Ite  nuncj  miseri, 
et  civilibus  bellis  incumbite,  dumque  aliis  invidetis, 
vos  ipsos  opprimile.  Ecce  de  vestris  cadaveribus 
superstites  oppugnantur.  An  aliud  petitis  ?  An 
quicquam  furoribus  mine  etiam  vestris  deest  ?  An 
vult  aliud  Labienus  tam  fervidus  insultator  ?  Et 
aia  cecidere  tuis  insligatibus,  Labiene,  et  tu,  miser 
cum  aliis  cadaver  unicum,  jaces,  quamvis  et  Ubi 
et  Varo  sepidcra  facta  reperiam  ;  et  quoniam  tuis 
in  eo  statu  vacasse  non  arbitror,  aestimo  illa  cae- 
sareae  tibi  quidem  prorsus  indebitae  fuisse  clemen- 
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secondo  che  si  crede,  in    ogni  cosa,  ina  in  battaglia 
potentissima  !  Perchè  Cesare,  o  eh'  elio  pensasse  quelle 
fuggire,  o  eh'  elio  mostrasse  crederlo,  come  molto  sa- 
gace capitano,  assali  quelle    com' elle    fuggissono,  e 
fece  animosi  i  suoi,  acciò  che,  pensando  che  i  nimici 
fuggissono,  egli  gli  seguissono,  e  ai  nimici  tolse  1'  a- 
nimo,  acciò  che  egli  fuggissono,  pensando  che  fuggis- 
sono i  suoi.  Cosi  Labieno,  il  quale  aveva  abbandonato 
Cesare,  e  fuggitivo  e  del  primo  suo  capitano  capitale 
nimico,  al  quale  elio  cercava  apparecchiare  la  morte, 
acquistò  a  lui  non  isperata  vittoria  e  a  sé  la  morte. 
E  in  quella  battaglia  elio  fu  morto  e  insieme  con  lui 
Azio  Varo,  e  con  quegli  furono  morti  trentamila  uo- 
mini. Sarebbono  morti  più,  se  la  fuga  non  fosse  stata 
si  presso  alla  terra.  De'vincitori  furono  morti  circa  tre- 
mila, e  feriti  più  di  pedoni  che  di  cavalieri.  Adunque, 
come  Cesare  pose    V  assedio  alle  mura,  fu    fatto    un 
argine  doloroso  e  orribile  di  corpi  morti,  per  lo  quale 
si  potesse  montare  a  vincere   la  terra  ,  i    quali  corpi 
con  ispade  e  lance  erano  legati  insieme  come  con  cal- 
cina, ed  erano  a  modo  di  uno  muro.  Mo  andate,  o  mi- 
seri, e  affaticatevi  nelle  civili  battaglie,  e,  avendo  in- 
vidia   agli    altri ,  voi    combattete  voi  medesimi.  Ecco 
de'  vostri  corpi  morti  quegli  che  vivono  sono  combat- 
tuti. Domandate  voi  altro  ?  Manca  ora  alcuna  cosa  ai 
vostri  furori  ?  Vuole  altro  Labieno  sì  caldo  assaliion^  ? 
Eziandio  gli  altri  furono  morti  per  Io  tuo  stimolare, 
0  Labieno,  e  tu,  misero  e  solo  corpo  morto,  con  gli 
altri  giaci,  benché   io  trovo  essere  stata  fatta  sepol- 
tura a  te  e  a  Varo  ;    e    perchè  io  non  credo  che    in 
quello  stato  mancasse  sepoltura  ai  tuoi,  penso  che  non 
mancò  a  te  per  la  non  dovuta  benignità  di  Cesare,  e 
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tiae ,  satisque  augurar,  si  sic  est,  te,  obstinafo  ut 
eras  animo ,  inhiimaturn  abjici  maluisse.  Gneus 
quidem  Pcìnpejus  et  humero  et  laevo  crure  saucio 
inter  medias  caedes  proelio  pulsus  excessii.  Hiinc 
in  lectica ,  quod  nec  equo  nec  vehicido  idi  posset , 
nemorosa  avia  penetrantem  fuga  hu/nili  et  occulta 
atque  in  speluncis  latitantcm  Caesonius ,  Gaesaris 
legatus ,  resistenteni  adhuc  et  miserae  spei  reli- 
quias  refoventera  assecutus  ad  Lauronem  (  id  est 
loco  nomenj  obtruncat.  Caput  ad  Caesarem  refer- 
tur ,  talibus  assuetuni  muneribus  non  gaudcntem. 
Hujus  germanurn  Sextum  Pompejwn  in  Celtiberia 
abscondisse  fortunam  tradunt ,  ne  quando  scilicei 
deessent  bellis  civilibus  alimenta.  Munda  post  proe- 
liiim  espugnata  quidem  est  a  Caesare,  sed  ingenti 
prius  sanguinis  perfusa  diluvio.  Per  eosdem  dies 
oppugnata  rursuui  Corduba,  quae  qualiter  defecis- 
set,  non  inrenio.  Magni  ibi  motus,  ingens  in  civi- 
tate  dissensio ,  parte  una  ad  Caesarem ,  altera  in 
contrarium  inclinante;  quumque  esset  ad  arma 
discursum,  vicit  pars,  quae  Caesarem  colebat,  si- 
bique  oppidum  cessit.  De  parte  adversa  II.  et  XX. 
millia  cecidere,  quamvis  magnae  urbi  cuilibet  in- 
signis  strages.  Caesar  Hispali  digressus  idibus  A- 
prilis  Gades  petiit  ;  inde  rursum  Hispalim  rediit, 
ut  hispanas  fes  velut  ultima  voluntate  disponeret , 
quo  reversu'^us  ampìius  non  erat.  Ibi  vero  concione 
advocata  ,  beneficia  sua  in  eam  urbem  commemo- 
rarit,  et  antiqua  et  nova.  In  finem  eos  arguii,  tam- 
quam  mala  prò  bonis  omni  tempore  reddidissent , 
in  pace  sedinosi ,  in  bello  autem  ignavi  ;  quod 
Gneus  Pompejus  adolescens  eorum  fretus  auxilio , 
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stimo,  se  cosi  fu,  che  tu  volesti  non  essere  seppellito, 
come  tu    eri    di    ostinato  animo.  Gneo  Pompeo  ferito 
nella  spaila  e  nella  gamba  stanca  per  mezzo  i  morti 
fuggi  fuori  della  battaglia.  Cesonio,  legato  di  Cesare, 
segui  costui ,  il    quale  fuggito  vilmente  per  boschi    e 
luoghi  deserti ,  perchè  non  avea  cavallo  né  carretta  ; 
e,  trovatolo  nascosto    in   una   spelonca  aspettando  e 
confortando  quello  che  gli  avanzava  della  misera  spe- 
ranza, nel  luogo  chiamato  Laurone    lo    uccise.  Portò 
il  capo  a  Cesare,  non  usato  di  rallegrarsi  di  si  fatti 
doni.  Il    fratello  Sesto  Pompeo    si    dice    che    la    for- 
tuna tenne  nascoso  in  Celtiberia,  acciò  che  non  man- 
casse qualche  semente  delle  civili  battaglie.  Dopo    la 
battaglia  Monda  fu  vinta  da  Cesare,  ma  innanzi  ba- 
gnata di  molto  sangue.  In  quegli  medesimi  di  fu  com- 
battuta un'  altra  volta  Corduba  ,  la  quale  ,  come  ella 
fosse  ribellata,  non  trovo.  In  quella  fu  grande  movi- 
mento, grande  cercare,  1'  una  parte  piegandosi  a  Ce- 
sare ,  e    r  altra    al    contrario  ;  e  correndo   all'  armi , 
vinse  quella  parte ,  che  piegava  a  Cesare  ,  e  diedegli 
la  terra.  Della  parte  contraria  furono  morti  ventidue 
migliaia,  la  quale  sarebbe  grande  sconfitta  a  ciasche- 
duna grande  cittade.  Cesare  partito    da    Ispali    il    di 
tredici  di  Aprile  andò  a  Gade  ;  e  ancora  tornò  a  Ispali, 
acciò  che  elio  ultimamente  disponesse  i  fatti  di  Spa- 
gna, dove  elio  non  doveva  più  tornare.  E    in    quello 
luogo  chiamato  il  consiglio,  elio  contò  i  suoi  beneficii 
verso  quella  cittade,  e    gli    antichi  e  i    nuovi.  Final- 
mente gli  riprese,  come  in  ogni  tempo  egli  avessono 
Fenduto  male  per  bene,  che  egli  stavano  in  discordia 
in  tempo  di  pace,  e  vili  in  tempo  di  guerra;  che  Gneo 
Pompeo  giovanetto  sostenuto  per  lo  suo  aiutorio  aveva 
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caesis  civibus ,  agros  et  vicinia  vastasset ,  et  illic 
contra  se  fasces  et  imperium  suscepisset ,  immo 
vero  contra  popidum  roraanum,  cujus  ipjsc  rcgimen 
tener  et.  Quid  enim  ?  crederentne  forsiian  Hispa- 
lenses  Romanos  vincere ,  quod  eorum  provinciam 
populati  essent  ?  An  extincto  Caesare,  qui  niortalis 
esset ,  non  sentir ent  popidum  romanum  immorta- 
lerà ,  et  in  praesens  X.  habere  legiones ,  quae  non 
tantum  Hispalensibus  resistere,  sed  coelum  ipsum 
dÀruere  sint  potentes  ?  Quo  in  verbo  non  solum  illa 
inest  altitudo ,  quae  omnibus  patet ,  sed  illa  etiam 
occultior,  quod.  in  recensendis  viribus  romnnis  non 
omnes,  sed  suas  tantum  dinumerat  legiones,  quasi 
reliquas  nullius  pretii ,  et  ne  memoria  quidem  di- 
gnas  censeat.  Multa  hoc  historiae  in  loco  scìHpto- 
rum  vitto  confusa  praetereo  ad  finem  properans. 
Hic  ergo  hellorum  civilium  in  Hispania  finis  esto. 
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morto  i  cittadini  ,  e  uvea  guasto  il  paese  e  i  luoghi 
vicini,  e  in  quello  luogo  aveva  preso  la  dignità  e  la 
signoria  contro  a  so,  anzi  contro  al  popolo  di  Roma, 
il  reggimento  del  quale  elio  teneva.  E  forse  che  cre- 
devano quegli  d'  Ispali  vincere  i  Romani,  perchè  egli 
avevano  guasta  la  sua  provincia  ?  E  che  egli  non  sen- 
tirebbono  il  popolo  di  Roma ,  il  quale  è  immortale  , 
dopo  la  morte  di  Cesare,  e  che  elio  al  presente  aveva 
dieci  legioni ,  le  quali  erano  sufficienti  a  guastare  il 
cielo,  non  che  a  resistere  a  quegli  d' Ispali  ?  Nella 
quale  parola  non  solamente  è  quell'  altezza,  che  è  ma- 
nifesta a  ogni  uomo,  ma  eziandio  quella  più  occulta, 
che  contando  la  possanza  de"  Romani  non  fa  menzione 
di  tutte  le  legioni,  ma  delle  sue  solamente,  quasi  le 
altre  non  siano  di  alcuno  valore,  e  non  siano  degne 
d'  alcuna  memoria.  In  questo  luogo  lascio  molte  cose 
confuse  per  difetto  degli  scrittori  correndo  al  fine. 
E  qui  sia  il  fine  delle  civili  battaglie  in  Ispagna. 
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Caput  XXVIL 


His  tot  bellis  exactis,  tot  laborihus  exantlatis, 
quos  nedum  pati,  secl  scribere,  sed  legare,  sed  au- 
dire difficile  est,  vietar  Caesar  Romani  rediit,  fe- 
lix  meo  judicio  quidem  vir  felicitate  bellica,  et  se- 
cundum  seculum  loqitor,  si  patriae  hostes  tantum, 
non  et  patriam  vicisset.  Ea  certe  fuit  verecundia 
eaque  romani  moris  observantia,  ut  tantum  de  ho- 
stibus  triumpharet,  et  interfectorwn,  se  duce,  tan- 
tum hostium  numerum  scribi  memoriaeque  man- 
dari  pateretur.  Numerum  civium  occisorum  scribi 
vetuit,  ne  domesticas  clades  atque  miserias  patriae 
exprobraret  ;  quamvis  et  numero  caesorum  hostium, 
etsi  non  Romanis ,  at  humano  generi  exprobratio 
ingens  fieret.  Siquidem  ejus  ductu,  ut  ab  illustribus 
traditimi  est  auctoribus,  undecies  centena  et  nona- 
ginta  duo  millia  hostium  caesa  sunt ,  et  sequitur  : 
nam ,  quantum  civilibus  bellis  fudit ,  noluit  adno- 
tari.  Triumphavit  quater,  ut  fere  omnes  sunt  au- 
ctores  ,  ut  certiores  tradunt  ,  quinquics.  Primus 
triumphus  fuit   de    Gallia   atque  Britannia ,  isque 
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Capitolo  XXVII. 

delle  civili  hallaglie,  nel  quale  si  contiene  come  Cesare, 

ordinata  la  Spagna  ,  tornò  a  Roma ,  e  i  suoi 

trionji,  e  come  elio  ordinò  la  Repubblica, 

e  ultimamente  la  sua  morte. 


Compiute  queste  tante  battaglie,  finite  tante  fa- 
tiche ,  le  quali  non  che  portare ,  ma  scrivere  e  leg- 
gere e  udire  è  fatica,  Cesare  vincitore  tornò  a  Roma, 
al  mio  giudizio  beato  di  felicitade  di  battaglie,  e  fa- 
vello secondo  il  secolo  ,  se  solamente  avesse  vinto  i 
nimici  della  patria  e  non  la  patria.  E  questa  fu  certo 
la  vergogna  e  la  considerazione  de'  costumi  de'  Ro- 
mani, che  solamente  elio  trionfasse  de'  nimici,  e  sola- 
mente permettesse  che  si  scrivesse  il  numero  de'  ni- 
mici morti  sotto  la  sua  capitananza  ,  e  se  ne  facesse 
memoria.  Vietava  di  scrivere  il  numero  de'  cittadini 
morti ,  acciò  che  non  si  rimproverassono  alla  patria 
le  sconfitte  e  le  miserie  di  casa  ;  benché  del  numero 
de'  nimici  morti  si  farebbe  grande  vergogna  alla 
umana  generazione ,  se  non  si  facesse  ai  Romani. 
Perchè  per  il  suo  condurre,  secondo  che  si  dice  da 
notabili  autori ,  undici  volte  cento  e  novantadue  mi- 
gliaia di  nimici  furono  morti,  e  seguesi  :  che  elio  non 
volle  fosse  notato,  quanti  elio  ne  vinse  nelle  civili  bat- 
taglie. Trionfò  quattro  volte,  secondo  che  dicono  quasi 
tutti  gli  autori,  secondo  gli  altri  più  certi,  cinque  volte. 
Il  primo  trionfo  fu  di  Gallia  e  d'  Inghilterra,  e  questo 
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omnium  clarissimus,  seciindiis  de  Aegypto,  tertius 
de  Pliarnace  et  Ponto,  quartus  de  Juba  et  Africa, 
quintus  de  Ilispania.  Ego  vero  adderem  his  sextum 
de  Massilia ,  nisi  quia  forsilan  is  triumphus  sub 
Gallico  continetur.  Nani  de  Massilia  illum  triiim- 
phasse  non  est  duhium  cuiquam ,  qui  acerrimam 
illam  Ciceronis  de  Caesare  loquentis  querimoììiam 
in  libris  Officiorum  legerit  :  Vexatis ,  inquit ,  ac 
perditis  enternis  nalionibus ,  ad  exemplum  amissi 
imperii  portari  in  triwnpho  Massiliam  vidimus  et 
ex  ea  urbe  triumphari ,  sine  qua  numquam  nostri 
imperatores  ex  transalpinis  bellis  triumpharunf. 
De  Thessalia  et  Tapso  et  Munda  victoriae  ingen- 
tes ,  sed  triumphus  nullus.  Vcteri  enim  nion^e  ro- 
mano numquam  triumphus  civili  sanguine  quaere- 
batur.  Hic  igitur  triumphorum  et  bellorum  et  fun- 
dendi  sanguinis  finis  fuit  :  ita  tandem  longis  bellis 
pax  alta  successerat.  Ea  quidem  rerum  magnitudo 
et  claritas  victori  gloriava  ,  externis  gentibus  stu- 
porem,  suis  civibus  livorem  odiumque  p)epererat. 
Neminem  certe  clementius,  neminem  liberalius  Victo- 
ria usura  constat,  idque  raaximi  iradunt  auctores. 
Invidebant  iamen ,  et ,  quod  miraberis ,  invidenfes 
certabant  eum  honoribus  onerare.  Positae  templis 
imagines,  suggesius  in  curia,  fastigium  in  dorao , 
mensis  in  coelo,  ipse  pater  patriae  perpetuusque 
dietator.  Ita  enim  haec  omnia  scripta  sunt.  Ipse 
suam  omnem  clementiam  in  victos,  omnem  suam 
potentiam  in  cives  effundere.  Nihil  de  tanto  im- 
perio suum  erat  praeter  gloriava  et  imperii  nicdurn 
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fu  molto  più  famoso  degli  altri,  il  secondo  fu  d'  Egitto, 
il  terzo  (li  Farnace  e  del  l*onto,  il  quarto  di  Giuba  e 
d'  AftVica,  il  quinto  di  Spagna.  Io  aggiugnerei  a  questi 
il  sesto,  cioè  quello  di  Marsilia  ,  se  non  che  forse 
questo  trionfo  si  contiene  setto  quello  di  Gallia.  Per- 
chè non  è  dubbio  ad  alcuno  ,  che  abbia  letta  qu<lla 
aspra  lamentanza  di  Tullio  nel  libro  degli  Ullìcii  dove 
elio  parla  di  Cesare,  che  elio  abbia  trionfato  di  Mar- 
silia. Elio  dice  :  Turbate  e  distrutte  le  nazioni  di  fuori, 
ad  esempio  della  perduta  signoria  noi  abbiamo  veduto 
portare  Marsilia  in  trionfo  e  trionfare  di  quella  città, 
senza  la  quale  i  nostri  capitani  non  hanno  mai  trion- 
fato delle  battaglie  d'  oltre  i  monti.  Di  Tessaglia  e  di 
Tapso  e  di  Monda  grandi  vittorie,  ma  non  fu  trionfo. 
Perchè  secondo  1'  antica  usanza  de'  Romani  non  si 
trionfava  mai  del  civile  sangue.  Adunque  questo  fu  il 
fine  dei  trionfi  e  delle  battaglie  e  dello  spargere  san- 
gue :  e  cosi  finalmente  grande  pace  era  seguita  alle 
lunghe  guerre.  Questa  grandezza  e  fama  delle  cose 
certamente  aveva  acquistato  gloria  al  vincitore,  alle 
strane  genti  ammirazione ,  a'  suoi  cittadini  invidia 
e  odio.  Ed  è  manifesto  che  ninno  usò  sua  vittoria 
più  benignamente,  niiino  più  liberalmente,  e  questo  si 
trova  in  grandissimi  autori.  Ma  pure  gli  avevano  in- 
vidia, e  quegli  che  gli  avevano  invidia  combattevano 
a  caricarlo  d'  onori,  della  qual  cosa  tu  ti  meraviglierai. 
Le  immagini  furono  poste  ne'  templi,  la  dignità  nella 
corte,  r  altezza  nella  casa,  il  mese  nel  cielo,  elio  era 
padre  della  patria  e  perpetuo  dittatore.  E  cosi  sono 
scritte  tutte  queste  cose.  Elio  spargeva  tutta  la  sua 
benignità  verso  i  vinti ,  tutta  la  sua  potenza  verso  i 
cittadini.  Di  si  grande  signoria  niente  era  suo,  se  non 
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nomen.  Pecunias  ornni  aetate  contempserat  :  volu- 
ptates  ut  sperneret ,  jam  sibi  aetas  devexa  prae- 
stabat.  Negare  non  possum ,  quin  in  y^epubìica  ju- 
venis  palilo  imperiosior,  et  principalus  semper  ap- 
petentior  fuerit,  quojn  sat  est,  ne,  si  hoc  negarem, 
ipse  meis  scriptis  arguar  et  his  auctoribus ,  linde 
illa  decerpserim.  Sed  quis  virtutes  aliis  viri  hiijus 
enumeret  ?  Quis  Ulani  unicam  abunde  laudaverit, 
qua  omnes  l'icit  principes ,  clementiam?  Sed.  quid 
agant,  quove  se  vertant  hornines  ?  Ubique  pericu- 
lum ,  nihil  tutum ,  verissimumque  illum  Lyricum  : 
Quid  quisque  vitet,  nwnquam  homini  salis  cautum 
est  in  horas.  Exilio  cesserai  Africanus  invidiae , 
Caesar  beneficiis  obstiterat  :  tutius  iUud  apparuit. 
Rem  verissimam  ,  sed  rnirabilem  et  indignam  di- 
cani  delicatis  aniniis  :  ipsa  beneficentia  gravis  erat, 
et  unum  omnia  posse  muUis  utile,  sed  molestum 
omnibus.  Hinc  invidiae  incrementa.  Quid,  facerent 
raptori  impio ,  qui  pati  clementem  principem  et 
niunifìcum  nequiverunt  ì  linde  hercle  amorem  o- 
mnium  merebatur ,  inde  omnium  ferme  odia  et 
paucoìmm  insidias  et  ad  ultimum  causam  mortis 
invenit.  De  qua  in  extremo  dicam  eo,  quod  extre- 
mus  humanorum  actuum  sit  mori.  Ante  tamen  de 
quibusdam ,  quae  ad  corporis  habitum  formamque 
et  ingenium  et  eloquentiam  et  mores  domesticam- 
que  viri  vitam  attinent,  attingendum  puto ,  secun- 
dum  quod  a  praeclaris  auctoribus  sparsim  tradita 
elicere ,  et   in    unum  studio  colligere  dabilur  ;   non 
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la  gloria  e  solo  il  nomo  della  signoria.  In  ogni  parte 
della  sua  etade  elio  dispregiò  la  moneta  :  la  etade  che 
giti  piegava  gli  dava  modo  di  dispregiare  i  diletti. 
Non  posso  negare  che  elio  in  gioventù  non  fosse  un 
po'  impetuoso  nella  repubblica,  e  sempre  più  desideroso 
di  signoria,  che  non  è  convenevole,  e,  se  io  il  ne- 
gassi ,  riprenderei  me  medesimo  con  le  mie  scritture 
e  con  quegli  autori,  dai  quali  io  ho  tolto  quelle  cose. 
Ma  chi  annovererà,  le  altre  virtù  di  questo  uomo  ?  Chi 
quella  sola  loderà  sufficientemente,  cioè  la  benignità, 
con  la  quale  elio  vinse  tutti  i  signori  ?  Ma  che  fa- 
ranno, 0  dove  si  volgeranno  gli  uomini  ?  In  ogni  luogo 
è  pericolo,  niente  è  sicuro,  ed  è  verissimo  il  detto  di 
quello  Poeta  :  Quello  che  1'  uomo  debba  fuggire,  non 
è  mai  bene  proveduto  per  un'  ora.  Affricano  con  lo 
esilio  aveva  fuggito  la  invidia,  Cesare  ostava  a  quella 
con  la  cortesia  :  e  quello  gli  parve  più  sicuro.  Io 
dirò  cosa  verissima,  ma  meravigliosa  e  non  degna  dei 
delicati  animi:  quella  cortesia  era  grave,  e  che  uno 
possa  fare  ogni  cosa  è  utile  a  molti,  ma  grave  a  tutti. 
E  di  questo  cresce  la  invidia.  Che  farebbono  a  un 
empio  che  rubasse,  quando  egli  non  poterono  compor- 
tare un  benigno  e  cortese  imperadore  ?  E  certamente 
onde  elio  meritava  lo  amore  di  tutti,  trovò  1'  odio  poco 
meno  di  tutti  e  gli  aguati  di  alcuni  e  finalmente  la 
cagione  della  morte.  Della  quale  io  dirò  alla  fine,  per- 
chè il  morire  è  1'  ultimo  atto  degli  uomini.  E  prima 
penso  che  sia  da  dire  di  alcune  cose,  le  quali  spet- 
tano all'  abito  e  alla  forma  del  corpo  e  all'  inge- 
gno e  all'  eloquenza  e  ai  costumi  e  alla  sua  vita 
di  casa,  secondo  che  spartamente  sono  scritte  da  fa- 
mosi autori,  e  ridurroUe  insieme;  non  tutte,  perchè 
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quidem  omnia,  nec  oportet,  sed  quae  vel  lUilia  co- 
gnilu  vel  delectabilia  videbuntur.  Carpare  quidem 
altus  fuit ,  candidus  ,  teres ,  maximarum  virium  ; 
ptritia  rei  militaris  eximia ,  incredibili  patientia 
laborum  ;  vidtu  modice  subpieno ,  oculis  nigris  al- 
que  vivacibus,  valetudine  usque  sub  extremum  pro- 
spera ;  timo  tamen  et  animo  nonnumquam  linqui 
solitus ,  et  per  quietem  visis  concuti.  In  corporis 
cultu  curiosior  parumper ,  quam  requirere  videre- 
tur  tanti  animi  magnitud,o.  Calvitium  aegre  tulit , 
revocare  capillwn  a  vertice  in  frontem  coyisuetus, 
et  e  cunci.is  honoribus  a  senatu  et  populo  sibi  obla- 
tis  nullum  recepit  avidius ,  quam  perennis  usum 
laureae,  qua  calvitium  tegeretur.  Reliquo  etiam  cultu 
corjjoris  insignem  extitisse  et  in  pace  co.nstat  et  in 
bello,  mundum  praeterea,  delicatum  nitidumque  ul- 
tra, quam  satis  esset  viro  forti.  Et  rerum  talium 
studiosum  f visse  nota  res  est  usque  ad.eo ,  ut  vil- 
lani a  fundamentis  sumptuosissime  extructam,  quod 
non  piene  oculis  responderet ,  funditus  everterci; 
idque  tunc  etiam  inopem  fecisse  atque  aere  pres- 
sura alieno.  Margaritarum  et  gemmarum  et  toreu- 
rnatum  et  signorum  et  pictarum  tabularum  avidis- 
simus  ;  discipHnae  vero  domeslicae  tenax  valde,  non 
magnis  in  rebus  modo,  sed  in  tninimis  ita,  id  pi- 
storem,  quod  convivis  non  eumdem,  quem  sibi,  pa- 
nem  ministraret,  vinculis  innecteret ,  et  libertum 
sibi  acceptissimum ,  quod  romani  equitis  uxorem 
violasset ,  nullo  licet  accusante ,  morte  multaverit. 
Non  tamen  pudicitiam,  quam  in  alio  exigebat ,  in 
se  praestitit  ;  infaniatus  et  Romae  illustrium  adul- 
ieriis  feminarum,  in  quibus  coUegarum  ejus  Crassi 
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non  è  di  bisogno,  ma  quelle  che  mi  parranno  utili,  o 
dilettevoli  a  saperle.  Del  corpo  elio  fu  bianco,  lungo  e 
grosso, di  grande  forza;  dell'arie  della  milizia  ebbe  gran- 
de magistero,  ebbe  incredibile  pazienza  alle  fatiche  ;  il 
volto  non  troppo  grosso,  gli  occhi  neri  e  lucidi  ;  sem- 
pre sano  infino  all'ultimo;  allora  alcuna  volta  s'indebo- 
liva, e  dormendo  aveva  alcuna  passione  di  sogni.  Nel- 
r  andamento  del  corpo  fu  curioso  più  di  quello  che 
non  paresse  richiedere  la  grandezza  di  tanto  animo. 
Gravemente  portava  essere  calvo,  riducevasi  i  capelli 
alla  fronte,  e  di  tutti  gli  onori  che  gli  diede  il  Se- 
nato e  il  popolo  ninno  accettò  con  più  desiderio,  che 
il  continuo  uso  della  laurea  ,  per  la  quale  stesse  co- 
perta la  parte  calva.  Degli  altri  adornamenti  del  corpo 
e  in  pace  e  in  guerra  elio  andava  adornato,  delicato 
ancora  e  netto  più  che  non  conveniva  a  forte  uomo. 
Ed  è  manifesto  che  elio  fosse  sollecito  di  si  fatte  cose 
in  tanto ,  che  una  possessione  edificata  con  grande 
spesa,  perchè  ella  non  lo  contentava  all'  occhio,  gua- 
stolla  infino  dai  fondamenti  :  la  qual  cosa  il  fece 
povero  e  debitore  altrui.  Ancora  fu  cupidissimo  di 
perle  e  di  pietre  preziose  e  di  gioielli  e  d'  intagli  e 
di  dipinture;  del  reggimento  della  casa  fu  molto  deli- 
cato, non  solamente  nelle  grandi  cose,  ma  nelle  mi- 
nute in  tanto ,  che  elio  fece  mettere  in  prigione  il 
pistore  ,  perchè  elio  non  gli  faceva  bello  il  pane,  e 
fece  morire,  non  accusandolo  alcuno,  uno  schiavo,  il 
quale  gli  era  molto  in  grazia,  perchè  elio  aveva  sfor- 
zato la  moglie  di  uno  cavaliere  romano.  E  la  conti- 
nenza, che  elio  voleva  in  altrui,  non  aveva  in  sé  pro- 
prio ;  elio  fu  diffamato  in  Roma  di  adulterio  di  nobili 
donne,  delle  quali  fu  la  moglie  di  Crasso  e  quella  di 
Pompeo,  cioè   innanzi  che  elio  fosse    suo    genero,  e 


660 

et  Pompeji  conjugum,  ante  scilicet  guarà  hic  ejus 
gener  esset,  insuper  et  pì^ovincialium  matronariirn, 
et  praesertiiii  in  Galliis ,  quodque  est  altius ,  regi- 
narum ,  in  quihus  nomea  hahet  Euries  Maurita- 
niae,  et  ante  omnes  Aegypti  regina  Cleopatra,  cu- 
jus  supra  mentioneni  fecimiis ,  cum  qua  tentus  in 
'medio  belli  civilis  ardore  voluptati  multwn  tempo- 
ris  impendisset  ;  post  belìi  finem  in  urbem  Romani 
evocatam,  nec  nisi  muUis  honoribus  ac  donis  or- 
natam  redire  tribuit  in  Aegyptwn,  filiumque  ex  ea 
susceptum  agnovit,  suumque  UH  nomen  imponi  non 
erubiiit,  quem  quidam  Caesari  et  aspectu  et  incessu 
persimiUm  proiidere.  Inter  haec  tarnen  et  cibi  pror- 
sus  indifferentis  et  jìcircissimus  vini  fuit,  ut  mi- 
rari  posses,  quid  sibi  sine  Baccho  et  cibis  leniori- 
bus  vellet  Venus.  Neque  r)ero  feniinarum ,  quam 
divitiarum ,  appetentior  fuit,  non  ut  eas  reconde- 
ret ,  quod  omnes  fere  faciunt ,  qui  divitias  quae- 
runt ,  sed  ut  largiretur  liberaliterque  diffunderet. 
Ita  duorum  avaritiae  malorwn  alterum  nesciebat, 
altero  laborabat  ;  unde  etiam  in  Hispania,  in  Gal- 
lia,  in  Aegijpto  multa  quidem,  Romae  autem  effra- 
cto  aerario  universa  diripuit.  Sed  non  ut  abstinen- 
tiae,  sio  eloquentiae  inops  fuit,  qua  et  omnium  se- 
culorum  duces  haud  dubie  anteccssit ,  et  summos 
aequavit  oratores.  Quod  ita  esse  oratorum  priìiccps 
et  Oaesaris  hostis  Cicero  conf.rmat ,  et ,  quod  mi- 
reris,  ad  Brutum  scribens.  Neque  tantum  militari 
aut  oratoria  eloquentia  ,  quae  habetur  ad  praesen- 
tes,  enituit,  sed  et  libros  scripsit  rerwn  ante  alios 
suarum,  qui  ab  aliis,  qui  rebus  ipsis  interfuerunt, 
digesti  sunt  et  in  lucem  editi  ;  unde  horum ,  quae 
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ancora  di  donne  forestiere,  e  specialmente  in  Gallia, 
e,  che  è  più  su,  di  regine,  delle  quali  ha  nominanza 
Euria  reina  di  Mauritania,  e  innanzi  a  tutte  Cleopatra 
regina  di  Egitto  ,  della  quale  noi  avemo  fatto  men- 
zione di  sopra,  con  la  quale  tenuto  in  mezzo  dell'  ar- 
dore delle  civili  battaglie  spese  molto  tempo  a  suo 
diletto;  e  finite  le  battaglie  la  fece  venire  a  Roma, 
e  poi  la  rimandò  in  Egitto  ornata  di  molti  onori  e  di 
molti  doni ,  e  vide  il  figliuolo  ,  il  quale  elio  ebbe  di 
quella,  e  non  si  vergognò  porgli  il  suo  nome,  il  quale 
alcuni  dissono  essere  molto  simiglievole  a  lui  nello 
aspetto  e  nello  andare.  E  intra  queste  cose  elio  fu 
temperatissimo  al  cibo  e  al  bere  in  tanto,  che  tu  ti 
potresti  meravigliare,  come  elio  fosse  incontinente  di 
lussuria  con  tanta  continenza  di  cibo  e  di  vino.  E 
non  ebbe  più  appetito  di  femmine  che  di  ricchezze , 
non  per  riporlo ,  la  quale  cosa  quasi  fa  ogni  uomo , 
che  cerca  ricchezze,  ma  per  donarle  e  per  distri- 
buirle largamente.  Sicché  de'  due  mali  dell'  avarizia 
elio  non  sapeva  se  non  l'  uno ,  per  1'  altro  si  affati- 
cava ;  onde  in  Ispagna,  in  Gallia,  in  Egitto  tolse  molte 
cose ,  e  in  Roma  ruppe  la  tesoreria  e  tolse  tutto  il 
tesoro.  Ma  elio  non  fu  si  povero  di  astinenza  come 
di  eloquenza  ,  nella  quale  elio  passò  senza  dubbio  i 
principi  di  ogni  tempo,  e  fu  uguale  a'  sommi  oratori. 
La  quale  cosa  conferma  essere  così  il  principe  degli 
oratori  Tullio  suo  nimico,  e  anco  scrivendo  elio  a  Bruto, 
della  qual  cosa  tu  ti  meraviglierai.  Non  solamente  elio 
fu  eccellente  di  eloquenza  militare  e  oratoria,  la  quale 
hanno  i  presenti,  ma  elio  scrisse  libri,  e  innanzi  agli 
altri,  delle  sue  cose,  i  quali  da  altri,  che  furono  pre- 
senti alle  dette  cose,  sono  ordinati  e  manifestati  ;  dai 
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de  rebus  Caesaris  scripsimus,  maxima  pars  decer- 
pta  est.  Scripsit  et  alias  phtres,  qui  ita  sibi  p/'o- 
pter  ingenii  volocitatem  ad^eo  nihil  aut  modicuni 
temporis  occupahant  obstabantque  negotiis,  ut  quos- 
dam  ex  eis  in  Alpium  transita  belli  gallici  tempo- 
ribus, quosdam  in  medio  periculosissimorum  ar- 
dore bellorum ,  unum,  cujvs  supra  tìierninimiis , 
diim  ab  urbe  Roma  IlII.  et  XX.  di^bus  idteriorem 
in  Hispaniam  pervenisset.  Scripsit  et  epistolas  ad 
Senatum,  ad  amicos ,  inter  alios  Ciceronem ,  qui, 
pace  dixerim  tanti  viri,  saepe  et  multum  in  illius 
amicitia  variavit.  Scripsit  et  adolescentidiis  midta, 
quae  prosequi  longuni  est.  Talis  ille  in  rebus  in- 
genii ;  nam  in  rebus  bellicis  nidli  hominum  secun- 
dus  fuisse  non  ambigitur.  Ita  nempe  de  ilio  scri- 
ptum est  :  Vir ,  quo  nemo  unquam  bellis  magis 
enituit.  In  quibus  quidem  numquam  ipse  sibi  pe- 
percit,  indulsUquc  aliquid.  Primus  in  agmine,  eques 
interdum ,  pedes  saepius,  cernebatur,  nec  sole  nec 
gelu  nec  pluvia  caput  operiens,  exortans  docensque 
assidue ,  quid  agendum  ,  quid  cavendwn ,  et  prae- 
sertim  exemplo  milites  ad  laborem  erigens  atque 
confirmans.  Nidlius  enim  locus  erat  ignaviae,  ubi 
summum  imperatorem  praeeuntem  videbant  juben- 
temque  non  ire,  sed  venire  et  se  sequi  ad  pericula. 
Nemo  unquam  promptior,  nemo  in  periculis  cau- 
tior ,  et  quum  cautus  ad  omnia ,  tum  ductandis 
exercitibus  cautissimus  et  insidiarum  semper  pro- 
videntissimus  fuit  ita,   lU  numquam  ducerei,  nisi 
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quali  ò  tolta  la  maggior  parte  di  quello  cose,  che  noi 
abbiamo  scritte  di  Cesare.  E  scrisse  più  altri,  i 
quali  per  la  prestezza  dello  ingegno  niente  o  poco 
tempo  gli  impacciavano  e  poco  gli  contrastavano  a 
quello  che  elio  aveva  a  fare,  sicché  elio  ne  compose 
alcuni  nel  passare  dell'Alpi  al  tempo  della  guerra  di 
Gallia,  e  alcuni  nello  ardore  di  pericolosissime  batta- 
glie, uno,  del  quale  noi  facemmo  menzione  di  sopra, 
quando  elio  andò  in  ventiquattro  di  da  Roma  nell'  ul- 
tima Spagna.  Scrisse  epistole  al  Senato  e  agli  amici, 
e  intra  gli  altri  a  Tullio,  il  quale,  favellando  con 
reverenza  di  tanto  uomo,  spesso  e  molto  fu  vario 
nella  sua  amistade.  E  giovinetto  scrisse  molte  cose, 
che  sarebbe  lungo  a  contarle.  Cosi  fatto  fu  nelle  cose 
dello  ingegno  ;  poiché  nelle  cose  di  battaglia  ninno  gli 
andò  innanzi,  e  di  questo  non  é  dubbio.  Così  é  scritto 
di  lui  :  Fu  uomo  ,  del  quale  niuno  mai  fu  più  chiaro 
in  fatto  d'  armi.  Nelle  quali  certamente  mai  elio  non 
si  risparmiò,  e  alcuna  cosa  indulse.  Primo  alle  schiere, 
alcuna  volta  era  veduto  a  cavallo,  alcuna  volta  a  piede, 
non  coprendosi  il  capo  né  per  sole  né  per  freddo  né 
per  piova  ,  confortando  ed  insegnando  continuamente 
quello,  che  fosse  da  fare,  quello  che  fosse  da  fuggire, 
e  specialmente  coli'  esempio  drizzando  e  confermando 
i  cavalieri  alla  fatica.  Ninna  pigrizia  aveva  luogo  ap- 
presso di  quegli  ,  dove  egli  vedevano  il  suo  capitano 
andare  innanzi,  comandando  che  non  andassono,  ma 
venissono  e  seguissonlo  ai  pericoli.  Niuno  fu  mai  più 
pronto ,  niuno  più  cauto  nei  pericoli ,  e  benché  elio 
fosse  cauto  a  ogni  cosa,  nel  condurre  dell'  oste  elio 
era  cautissimo  e  agli  agguati  molto  provveduto  in 
tanto,  che  elio  non  conduceva  mai  oste,  se  prima  non 
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itineribus  expìoratis  aid  fjer  alias  autiier  se  ipsum; 
nonnumquarn  inter  hostes  illorum  habitu  trans- 
gressus  incognitus,  ut  ad  summam,  libralis  omni- 
bus, dubitari  posset,  an  aniuiosior  esset ,  an  cir- 
cumspectior  cautiorque.  Celeritatis  non  tantum  mi- 
rae,  sed  incredibilis  fiiit ,  quam  et  ingenio  et  cor- 
pose praestitit  ita,  ut ,  si  quid  ingenio  agendwn 
esset ,  ante  perficeret ,  quam  coepisse  crederetur  ; 
et  corpore  itid.em  non  ire,  sed  volare  visus  ceniena 
rnillia  passuum  in  singulos  dies  exigeret ,  et  obje- 
ctos  amnes  aut  nando  aut  infatis  idribus  pedibus 
arremigando  trajiceret,  ita  ut,  dictu  mirum,  saepe 
nuncii  ad  ejus  adventum  urbibus  nunciandmn  prae- 
missi,  quum  eo  cursim  pervenissent,  eumjamprae- 
venisse  attoniti  reperirent.  Et  huic  celeritati  ani- 
mositas  quaedam  ineroJ  atque  audacia,  ita  ut  saepe 
iurbulentissimis  tempestatibus,  quando  nemo  etiam 
privatus  iter  ingredi  auderet,  ipse  cwn  toto  pro- 
peraret  exercitu,  et,  quum  pervenisset ,  e  vestigio 
stupentes  hostes  aggrederetur ,  nullumque  respira- 
mentum  illis  aut  resumendi  animos  spaiium  daret. 
Quoiiens  periculum  anceps  esset,  eqnos  ahjicere  so- 
litus  et  prraesertini  suuni,  ut,  acquato  cwn  peditibus 
discrimine ,  et  seposiia  fugae  spe ,  quasi  virum 
unum  toturn  firmarci  exercitum.  Praeter  autem  ar- 
tes  imperatorias  militis  officia  tam  valenter  exer- 
cuit,  ut,  sicut  nemo  illi  par  imperator ,  sic  nemo 
ilio  miles  melior  foret.  Itaque  inclinatam  aciem 
saepe  solus  erexit,  ut  praeserlim  Mundensi  die  fa- 
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era  cercato  il  cammino  o  per  altri  o  per  lui  mede- 
simo ;  alcuna  volta  entrava  tra  i  nimici  sconosciuto 
neir  abito  di  quegli,  sicché,  considerata  ogni  cosa,  si 
poteva  dubitare,  se  elio  era  più  animoso,  o  piìi  pro- 
veduto e  più  cauto.  Ebbe  prestezza  non  solamente 
meravigliosa ,  nm  incredibile  e  nello  ingegno  e  nel 
corpo,  sicché,  se  elio  aveva  a  fare  alcuna  cosa  con 
lo  ingegno,  potevasi  credere  che  elio  1'  avesse  prima 
fatta,  che  cominciata;  e  similmente  pareva  con  il 
corpo  non  andare  ,  ma  volare  ,  sicché  in  ciascheduno 
dì  camminava  alcuna  volta  cento  miglia ,  e  se  elio 
trovava  fiumi  passavagli  o  notando  o  con  otri  en- 
fiati vogando  con  i  piedi,  sicché  spesse  volte,  che  me- 
raviglia é  a  dire ,  i  messi  mandati  innanzi  ad  an- 
nunziare alle  cittadi  la  sua  venuta,  arrivavano  ad 
un'  ora  con  lui  ,  e  alcuna  volta  si  smarrivano  tro- 
vando che  elio  era  prima  arrivato.  E  con  questa 
prestezza  era  alcuna  animositade  e  ardire  in  tanto  , 
che  spesse  volte  per  grandissime  tempeste,  quando 
eziandio  ninna  speciale  persona  sarebbe  stata  ar- 
dita entrare  in  cammino  ,  elio  camminava  con  tutto 
l'oste,  e  incontanente,  com' elio  arrivava,  assaliva 
gli  sbigottiti  nimici,  e  non  gli  dava  alcuno  riposo  o 
spazio  da  risumere  1'  animo.  Quante  volte  era  dub- 
bioso pericolo,  elio  mandava  via  i  cavalli  e  special- 
mente il  suo,  acciocché,  rimanendo  con  i  pedoni  a 
uguale  pericolo  ,  e  tolta  via  la  speranza  di  fuggire  , 
elio  fermasse  tutto  l'  oste  come  uno  uomo.  E  oltre 
all'  arte  di  capitananza  elio  adoperò  1'  ufficio  di  cava- 
liere si  valentemente,  che,  come  niuno  fu  pari  capi- 
tano a  lui,  così  niuno  fu  migliore  cavaliere.  Adunque 
spesse  volte  elio  solo  dirizzò  le  schiere  che  piegavano, 
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arreptis  f'aucibus ,  in  adversos  manu  ac  voce  re- 
torqiicns  tanto  impetu,  ut  aquiliferum  aliquando 
cunotantem  intentata  cuspide  tremefecerit  illumque 
terriierit  usque  adeo,  ut  in  manu  ejus  signuni  re- 
linqueret  abiretque ,  et  ipse  eco  imperatore  vexilli- 
fer  remaneret.  De  Ime  heìlica  virtute  ac  felicitate 
praecipuaque  celeritate  etsi  abunde  sit  dictum,  nc- 
que aliud  tota  haec  dicat  historia ,  non  est  tamen 
omittendum  Ciceronis  tesiimonium,  quoniani,  licei 
vulgatissimum  omnibusque  notissimum ,  est  tamen 
et  clarissimum  simidque  et  verissimìim.  Soleo  sae- 
pe,  inquit,  ante  oculos  ponere,  idque  libenter  cre- 
hris  usurpare  sermonibus ,  omnes  nostrormn  impe- 
ratorum,  omnes  externaruni  gentium  potentissimo- 
rumque  populorum ,  -omnes  regum  clarissimorum 
res  gestas  cum  tuis  nec  contentionwn  magnitudine, 
nec  numero  proeliorum  ,  nec  varietale  rcgionum , 
nec  celeritate  vincendi ,  nec  di s similitudine  bello- 
rum  posse  con  ferri  ;  nec  vero  disjunctissimas  ter- 
ras  cilius  cujusquam  passibus  poluisse  jam  pera- 
grari ,  quam  tuis  non  dicim  cursibus ,  sed  victo- 
riis  illustratae  sunl.  Quae  qui  lem  ego  nisi  ita  esse 
magna  falcar ,  ut  ea  vix  cujusquam  mens  aut  co- 
gitatio  capere  possit,  amens  sim.  Milites  non  ur- 
banitate,  nec  forma,  nec  fortuna  quidem,  sed  vi- 
ì'ibus  corporis  alquo  animi  virtute  aestimabal ,  et 
severus  in  eos  pariter  et  indulgens.  Nam  et  pro- 
pinquo hoste  omnibus  horis ,  non  magis  diurnis , 
quam  nocturnis,  paratos  eos  ad  iter  et  ad.  pugnam 
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e  specialmente  a  Monda,  ritenendo  quegli  che  fuggivano 
e  quegli  che  avevano  paura,  dirizzandogli  contro  ai  ni- 
mici  con  la  mano  e  con  la  voce,  e  tornandogli  indietro 
con  tanto  furore,  che  elio  impauriva  con  la  spada  il  gon- 
faloniero  che  indugiava  e  lo  spaventava  per  modo,  che 
elio  lasciava  in  sua  mano  la  bandiera  e  fuggiva,  ed  elio 
di  capitano  rimaneva  banderaio.  Di  questa  virtù  e  fe- 
licità e  particolare  prestezza  bellica  benché  ne  sia  detto 
abondevolmente,  e  tutta  questa  storia  non  dica  altro, 
non  è  però  da  lasciare  la  testimonianza  di  Tullio , 
perchè,  benché  ella  sia  motto  manifesta  e  conosciuta 
da  tutti  ,  nientemeno  ella  è  famosissima  e  verissima. 
Elio  dice  :  Io  voglio  spesse  volte  ponere  innanzi  agli 
occhi ,  e  questo  volentieri  toccare  con  ispesse  parole, 
che  le  cose  tutte  dei  nostri  capitani,  e  tutte  quelle 
delle  strane  e  potentissime  genti  e  popoli ,  e  le  cose 
di  tutti  i  famosissimi  re  non  si  possono  assomigliare 
con  le  tue  né  in  grandezza  di  contese,  né  nel  numero 
delle  battaglie ,  né  nella  varietade  delle  regioni  ,  né 
con  la  prestezza  di  vincere,  né  per  dissimiglianza  di 
battaglie  ;  e  non  mai  per  lo  camminare  di  alcuno  non 
potere  mai  essere  circondate  più  presto  le  lontane 
terre,  che  per  le  tue  vittorie,  non  dirò  per  lo  tuo 
andare,  sono  conosciute.  Le  quali  cose  se  io  non  con- 
fesserò così  essere  grandi ,  come  la  mente  e  il  pen- 
siero di  alcuno  possa  comprendere,  non  avrò  sano  in- 
telletto. I  cavalieri  non  estimava  elio  secondo  la  gen- 
tilezza, né  secondo  la  bellezza,  né  secondo  la  ric- 
chezza, ma  secondo  la  forte;?za  del  corpo  e  la  virtù 
dell'  animo  ,  e  contro  a  quegli  era  aspro  e  benigno. 
Ed  essendo  presso  ai  nimici  ad  ogni  ora,  non  più  di 
dì,  che  di  notte,  gli  voleva  apparecchiati  a  camminare 
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exigebat,  ideoque  numquam  pugnae  tempus  denun- 
ciahat  aut  ilineris,  ut  omne  tempus  sibi  denuncia- 
tum  crederent  et  semper  parati ,  quotiens  profe- 
ctionis  aut  pugnae  signum  sonuisset,  inveniventur, 
et  saepe  nulla  causa  rei  cujuspiam  signum  dabat, 
ut  condiscerent  laborare  et  repentinis  imperiis 
praesto  esse.  Peccata  militum  non  omnia  castiga- 
bat,  et  midta  dissimulabat,  sciens  gejius  hominum 
ad  peccandum  proniim,  nec  facile  naturam  et  con- 
suetudinem  verbis  eoctirpari.  Seditiosos  ac  deser- 
tores  severissime  puniebat,  quod  haec  vitia  non  ad 
singulorum  ìiinres ,  sed  ad,  summam  rerum  perli- 
nerent.  Ut  vero  intentos  ad  proelia  requirebat,  sic 
post  victorias  inierdAim  lasciviae  militari  ac  laeti- 
iiae  frena  laxabat ,  ut  a  diuturno  labore  recrea- 
reì^tur  corpora  militum  atque  animi,  et,  si  in  hoc 
argueretur,  respondebat  :  Milites  mei  et  unguen- 
tati bene  possunt  et  ^ougnare  et  vincere,  lllud  quo- 
que eis  permitlebat ,  ut  auro  et  argento  ornaren- 
tur,  quo  et  aspectu  pulchrior  esset  exercitus,  et  vir- 
tuti  insitae  damni  metus  accederet,  et  esset  quisque 
ad  pugnandum  acrior ,  dum  et  vinci  timerent  et 
spoliari.  Ncque  omnes  alloquens  milites  nuncupa- 
bat ,  sed  commilitones  suos ,  ncque  eos  ut  milites, 
sed.  ut  amicos  carissimos  diligebat  in  tantum,  id , 
cognita  cacìe  Tilurii  et  Arunculeii ,  de  qua  supra 
diximus ,  barba  et  capillo  inionsus  atque  incultus 
tam  diu  fuerit,  donec  in  hostes  idcisceretur.  Qui- 
bus  artibus  et  fortissimos  milites  et  sibi  fidissimos 
fecit  usque  adeo,  ut  in  ipso  principio  civilis  belli, 
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ed  a  combattere,  e  perciò  non  denunziava  mai  il  tempo 
a  combatterò  né  a  camminare,  acciò  che  in  ogni  tempo 
egli  fossono  apparecchiati  ,  quanto  volte  elio  facesse 
segno  o  di  combattere  o  di  camminare,  e  spesse  volte 
per  niuna  cagione  elio  faceva  il  segno,  acciò  che  egli 
imparassono  ad  affaticarsi  ed  essere  pronti  ai  subiti 
comandamenti.  Gastigava  alcuni,  ma  non  tutti  i  vizi 
de'  cavalieri,  e  di  molti  s'  infingeva,  sapendo  che  gli 
uomini  s'  inchinano  a  peccare  ,  e  che  la  natura  e  la 
usanza  non  si  può  rimuovere  leggermente  con  parole. 
Puniva  aspramente  i  traditori  e  abbandonatori  de'  suoi 
capitani ,  perchè  questi  vizi  non  toccavano  i  costumi 
de'  particolari  uomini,  ma  la  somma  de'  fatti.  E  come 
elio  gli  voleva  intenti  alle  battaglie,  cosi  alcuna  volta 
dopo  \h  vittorie  gli  lasciava  pigliare  diletti  di  lascivia 
militare,  acciò  che  i  corpi  e  gli  animi  de'  cavalieri  si 
confortassono  della  lunga  fatica,  e,  se  in  questo  elio 
era  ripreso,  rispondeva  :  I  miei  cavalieri  eziandio  un- 
guentati possono  bene  combattere  e  vincere.  E  ancora 
elio  gli  permetteva ,  che  egli  si  ornassono  d'  oro  e 
d'  argento,  acciò  che  1'  oste  fosse  più  bello  a  vedere, 
e  la  paura  del  danno  s'  aggiugnesse  alla  naturale  vir- 
tude,  e  ciascheduno  fosse  più  aspro  a  combattere, 
temendo  essere  vinto  e  spogliato.  E  favellando  con  essi 
non  mostrava  eh'  egli  fossono  cavalieri,  ma  suoi  com- 
pagni, e  non  gli  amava  come  cavalieri,  ma  come  cari 
amici  in  tanto,  che,  saputa  la  morte  di  Titurio  e  di 
Arunculeo  ,  della  quale  noi  abbiamo  detto  di  sopra, 
non  si  tonde  la  barba  ne  i  capelli  e  non  si  adornò 
infino  a  tanto,  che  contro  ai  nimici  elio  fece  la  ven- 
detta. Con  le  quali  arti  elio  fece  fortissimi  i  cavalieri 
e  a  sé  fedelissimi  in  tanto,  che  nel  corainciamento  delle 
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qiium  jam  a  2Jat'ria  stipendia  negarentur ,  neqve 
ad  iantam  rem  iinus  ipse  sufficey^et ,  centuriones 
legioniim  singidos  equites  sibi  offerrent  sua  im- 
pensa, et  omnes  pcdites  ,  communicatis  omnibus  , 
et  ditioribus  quibusque  idtro  inopum  curam  in  se 
trans ferentibus ,  gratuitum  UH  sine  stipendio  ac 
fructu  pollicerentur  obsequium.  Neque  in  tam  longo 
belli  spatio  quisquam  fere  transfugit,  et  capti  ali- 
qui  suorum  oblatam  sibi  vitam  ,  si  cantra  Caesa- 
rem  ìnilitarent,  coyistantissime  respuerunt.  Difficul- 
tates  omnium  rerum  et  eMremam  famem,  vel  dum 
obsiderentur  ab  hostibus ,  vel  dum  ipsi  illos  obsi- 
derent ,  tanta  pertulere  constantia,  ut'  ad  Dura- 
chium  pane  ex  herbis  facto  vitam  sustentarent  ; 
quo  conspecto,  Pomp'^Jus  rem  sibi  non  cum'homi- 
nibus ,  sed  cum  feris  aniniantibus  esse  ait,  abjici- 
que  eum  jussit,  ne  visus  animos  suorum  debilita- 
ret ,  obstinatione  hostium  intellecta.  Fortitudo  quo- 
que non  inferior,  quam  palienfia  ,  illis  erat.  Vieti 
semel  illis  in  locis  tam  moesti  fiicrunt ,  ut  a  se 
ipsis  suppliciwn  eccigentes  consolari  eos  dux  ha- 
buerit ,  non  punire  ;  aliis  omnibus  in  proeliis  in- 
gentes  hostium  exercitus  semper  longe  numero  pau- 
ciores  vicerint  atque  deleverint.  Et  ibidem  una  co- 
hors  Caesaris  Illl.  pompejanas  legiones  aliquot  ho- 
rarum  spatio  sic  perculit,  ut  pene  omnes  confìxi 
atque  obruti  sagittis  essent,  quariim  et  CXXX.  millia 
intra  valium  reperta  atque  ad  Caesarem  sunt  re- 
lata. Et  haec  omnes ,  aut  midti  qiiidem.  Quid  de 
singulis  loquar  ?  Nota  est  Scaevae  centurionis  et 
in  Britannia  et  ad  Durachium  virtus ,  de  qua  suo 
diximus  loco,  et,  quod  dicendi  locus  defuit,  Accilii 
militis  ad  Massiliam,  qui,  quum  proelio  navali  ho- 
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civili  battaglie ,  essendogli  già  negato  il  soldo  da 
Roma,  e  a  si  grande  cosa  non  bastando  elio  solo,  i 
centurioni  delle  legioni  gli  ofTerivano  a  sue  spese  i 
cavalieri,  e  tutti  i  pedoni  proffersongli  servirlo  in  dono 
senza  soldo,  comunicando  tra  sé  ogni  cosa,  e  recando 
a  sé  i  più  ricclii  il  pensiero  della  spesa  dei  poveri. 
E  in  sì  lungo  spazio  di  guerra  niuno  si  ritrasse  ,  e 
alcuni  de'  snoi  presi  da'  nimici  costantissimamente  vol- 
lono  morire,  essendogli  perdonato,  se.  egli  volessono 
essere  contro  a  Cesare.  Portarono  il  disagio  di  tutte  le 
cose  ed  estrema  fame,  o  essendo  assediati  dai  nimici, 
o  assediando  quegli,  con  tanta  fermezza,  che  a  Du- 
razzo  sostenevano  la  vita  con  pane  fatto  d'  erbe  ;  il 
quale  veduto  da  Pompeo,  disse  che  non  aveva  a  fare 
con  uomini,  ma  con  fieri  animali,  e  gittollo  via,  acciò 
che  veduto  non  indebolisse  1'  animo  a'  suoi,  conosciuta 
la  fermezza  de'  nimici.  Non  erano  meno  forti ,  che 
pazienti.  Vinti  una  volta  in  quei  luoghi  furono  sì 
tristi,  che  volendo  punire  sé  medesimi  il  capitano  gli 
conveniva  consolare  e  non  punirgli  ;  in  tutte  1'  altre 
battaglie  vinsono  e  distrussono  grandi  osti ,  essendo 
sempre  meno  in  numero.  E  in  quello  medesimo  luogo 
una  schiera  di  Cesare  danneggiò  sì  quattro  legioni  di 
quelle  di  Pompeo  per  ispazio  di  alcune  ore,  che  quasi 
tutti  erano  feriti  e  abbattuti  con  le  saette,  delle  quali 
centotrenta  mila  furono  trovate  intra  lo  steccato  e  por- 
tate a  Cesare.  E  questo  facevano  tutti,  o  molti.  Ma  che 
dirò  io  d'alcuni?  Manifesta  è  la  prodezza  di  Sceva 
centurione  e  in  Inghilterra  e  a  Durazzo  ,  della  quale 
noi  dicemmo  a  suo  luogo,  ed  é  manifesto  quello  che 
mancò  di  dire  di  Accilio  cavaliere  a  Marsilia,  il  quale, 
in  una  battaglia  navale  mettendo  la  mano  a  una  delle 
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slilem  in  puppim  dexteram  injecisset,  illa  ampu- 
tata, nixus  altera  navimque  conscendens,  sento  in 
adversos  irapetum  fecit ,  aeqiiavitque  Cinigeri  fa- 
ctum, quod  loquacissimae  Graeciae  laudibus  in  coe- 
lum  usque  sublaium  est,  quum  par  virtus  romani 
miliiis  pene  sii  damnata  silentio.  Sic  verborum  UH, 
isti  autem  rerum  studio  dediti  erant.  Seditionem 
■militarem  gallicis  omnibus  atque  germanicis  et  bri- 
tannicis  beliis  niillam  pertidit,  existimo,  quod,  quia 
justa  bella  milites  agere  sibi  rnderentur,  nihil  aliud, 
quam  pugnam  et  obedientiam  cogitarent  ;  sed  beliis 
civilibus  aliquot  fucre  proditiones ,  sed  quas  cito 
non  facilitate ,  sed  severitate  et  auctoritate  compe- 
sceret  ;  qualis  fuit  illa  ad  Placentiam ,  dum  p)riore 
bello  ex  Hispania  rernearct,  de  quo  dicium  est,  et 
altera  Romae  de  Cinnanis  missionem  et  ptraemia 
tumultuosissima  conspiratione  poscentibus  :  quos , 
quoniam  tum  maxime  bellum  in  Africa  repullu- 
laret ,  amicis  deliortantibus  ncque  dimittendi  tem- 
pus  esse  firmantibus ,  dimittere  voluit ,  et,  quan- 
tum in  se  esset,  dimisit  ;  sed,  quos  imperator  di- 
mittebat,  imperatoris  vox  una  detinuit ,  ut ,  quum 
eni>n  eos  alloqui  incipiens ,  non  commilitones ,  ut 
solebat ,  sed  Quirites  appellasset  ;  una  statim  voce 
responderent  se  vero  milites  suos  esse,  nec  ani- 
plius  loqui  passi,  recusaniem  licei,  in  Africam-  se- 
querentur,  non  tamen  impunes,  sed,  prò  culpa  cu- 
jusque  increpiti  et  midiati.  Et  haec  quidem  cmn 
niilitibus.  Familiariiaies,  amicitias,  clienielas  sum- 
ma  fide  coluit  ac  pietate.  Dum,  silvestì'e  iter  age- 
ret,   Gajwnque  Oppium ,  qui    sibi    amicissimus    et 
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navi  de'  niinici,  essendogli  tagliata,  fermatosi  con  1'  al- 
tra e  montando  in  sulhi  nave,  assali  i  nimici  con  lo 
scudo,e  assiniigliò  la  sua  prodezza  a  quella  di  Cinigero, 
la  cui  prodezza  Grecia  cianciera  con  molte  lode  levò 
al  cielo,  essendo  oscurata  quella  d'  uno  romano  cava- 
liero.  Cosi  quegli  erano  dati  a  studio  di  parole ,  e 
questi  a  studio  di  fatti.  Ninno  tradimento  di  cavalieri 
comportò  nelle  guerre  di  Gallia  e  di  Germania  e  d'  In- 
ghilterra, perchè,  come  io  credo,  gli  pareva  che  i  ca- 
valieri giustamente  combattessono,  e  non  pensassono 
altro  che  obbedire  e  combattere  ;  ma  nelle  civili  bat- 
taglie furono  alcuni  tradimenti,  i  quali  elio  tosto  quetò 
non  dolcemente,  ma  con  asprezza  e  autoritade  ;  come 
fu  quello  di  Piacenza,  tornando  di  Spagna  dalla  prima 
guerra ,  del  quale  è  detto  ,  e  1'  altro  a  Roma  de'  ca- 
valieri di  Cinna,  i  quali  domandavano  scambi  e  doni 
con  setta  piena  di  romore  ;  i  quali,  perchè  allora  mas- 
simamente la  guerra  si  rifaceva  in  Affrica,  disconfor- 
tandolo gli  amici  e  affermando  non  essere  tempo  di 
lasciargli,  volse  lasciare,  e  lasciogli  in  quanto  a  lui 
appartenne  ;  ma  una  voce  dello  imperatore  gli  lasciava, 
ed  una  voce  gli  ritenne,  perchè,  cominciando  a  par- 
lare a  quegli,  non  gli  chiamò  compagni,  come  elio 
soleva ,  ma  Romani  ;  e  incontanente  egli  risposono  a 
una  voce  che  egli  erano  suoi  cavalieri,  e  non  com- 
portando che  elio  dicesse  più,  benché  elio  non  volesse, 
avrebbonlo  seguito  in  Affrica,  e  non  furono  perciò  senza 
pena,  ma  secondo  la  colpa  di  ciascheduno  gli  riprese 
e  punì.  E  queste  cose  furono  fatte  con  i  cavalieri. 
Onoi'ò  con  somma  fede  e  pietade  i  famigli,  gli  amici 
e  i  dimestici.  Andando  per  lo  cammino  di  una  selva 
e  avendo  preso  subita  infermità  Gaio  Oppio,  il  quale 
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ilio  in  itinere  comes  erat  unicus,  aegritudo  repen- 
tina corripuisset ,  et  forte  ibi  tuguriolam  nonnisi 
imius  capax  essei  inventum ,  ibi  ayiiiciun  agresti 
in  lectido  colìocavit ,  ipse  sub  dio  nuda  jacuit  in 
liumo.  Et  haec  qtiidem,  dum  fortuna  adhuc  esset 
humiliore.  At  qiiwn  ad  imperium  ascendisset,  non- 
mdlos  obscurissimè  natos  ad,  honores  et  tnagnifica 
pro/novit  officia,  qumnque  de  hoc  reprehenderetiir  : 
Si  grassatorum  ,  inquit ,  atque  sicariorum  ope  in 
defendenda  dignitate  mea  usus  essem ,  aeque  illis 
essem  gratus  ;  non  enim  quis ,  sed  quid  quisque 
prò  me  gesserit,  exaniino.  Masinthara ,  generosum 
adolescentem,  suara  in  clientelam  ab  ineunte  aetate 
susceperat.  Cantra  illum  Hyernpsal  rex  litigium 
habebat  ;  in  quo  eum  Cacsar  tanta  ope  et  sic  ar- 
denter  adjiivit ,  ut ,  filio  Jabae  regis,  qui  regis  al- 
terius  causarli  fovebat,  ortis,  ut  fit,  in  contentione 
verbis  acrioribus ,  barbam  nianu  violenter  arripe- 
ret ,  eumdemque  Masintharn  in  custodiam  ducenti- 
bus  eriperet ,  eurnque  quaerentibus  occultaret ,  de- 
nique  praetor  priniuni  in  Hispaniani  p)rofìciscens 
sua  abdituni  lectica,  mdli  cognitum,  asportarci.  At 
non  ut  araicitiarum ,  sic  et  siraiUtatum  tcnax ,  a 
nullo  unquam  tar/i  offensus,  quin  facile  et  oblivi- 
sceretur ,  et  parceret.  Itaque  et  orationum  et  ver- 
suum  morsus  famosormn ,  qìiin  et  librorum  ad- 
versus  se  ab  invidis  editorum  lacerationes  pallenti 
ac  civili  tidit  animo,  ncque  graviores  injurias  sibi 
non  l'crbis ,  sed  rebus  ipsis  illatas ,  quum  pìosset , 
idcisci  noluit,  et ,  si  omnino  jurandi  vinculo  coge- 
retur ,  quanto  quivit  hwnanius  ultus  est.  Conjura- 
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era  molto  suo  amico  o  in  quel  cammino  solo  compa- 
gno, e  a  caso  trovando  una  casetta  nella  quale  non 
poteva  stare  se  non  uno,  in  quella  allogò  1'  amico  in 
aspro  letticello,  ed  elio  giacque  in  la  nuda  terra  al- 
l' aere.  E  queste  cose  faceva,  infino  eh'  elio  fu  in  pic- 
colo stato.  Ma  come  elio  montò  alla  signoria ,  pro- 
mosse alcuni  nati  vilissimamente  a  onori  e  grandi 
officii ,  ed  essendo  ripreso  di  questo,  di^se:  Se  io 
avessi  usato  per  difendere  la  mia  dignità  masnadieri 
e  assassini  ,  così  sarei  io  conoscente  verso  quegli  ; 
perchè  non  considero  chi  sia  quello  che  abbia  adope- 
rato per  me,  ma  quello  che  elio  abbia  fatto.  Elio  aveva 
ricevuto  in  sua  setta  Masinta,  nobile  giovane,  in  prima 
puerizia.  lempsale  re  aveva  quistione  con  quello;  nella 
quale  Cesare  lo  aiutò  sì  ardentemente,  che  crescendo 
più  aspre  parole,  come  avviene,  nella  contesa  tra  quello 
e  il  figliuolo  di  Giuba  re,  il  quale  difendeva  la  parte 
dell'  altro  re,  costui  gli  pelò  violentemente  la  barba, 
e  tolse  ancora  il  detto  Masinta  a  quegli  che  lo  me- 
navano in  prigione,  e  tennelo  nascoso  a  quegli  che 
lo  cercavano ,  e  finalmente  quando  elio  andò  prima 
pretore  in  Ispagna  portollo  fuori  nel  suo  carro  ,  non 
veduto  da  alcuno.  Ma  elio  non  fu  sì  costante  alle  ami- 
studi,  com'  elio  fu  alle  offese,  e  non  fa  mai  tanto  of- 
feso da  alcuno,  che  elio  leggiermente  non  se  lo  smen- 
ticasse,  e  che  elio  non  gli  perdonasse.  Perciò  elio  portò 
con  civile  e  paziente  animo  i  morsi  di  orazioni  e  di 
famosi  versi,  e  ancora  di  libri  fatti  dagl'  invidiosi  in 
suo  vituperio,  e  non  volle  fare  vendetta  di  gravi  ingiu- 
rie non  solamente  in  parole,  ma  in  fatti,  e,  se  elio  era 
costretto  vendicarsi  per  lo  sagramento,  faceva  la  ven- 
detta quanto  più  umanamente  elio  poteva.  Trovò  trat- 
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tiones  cantra  se  deprehensas  non  punirit,  sed  sihi 
notas  esse  admonuit.  Male  de  se  loqiienlihus  edi- 
xit,  ut  desislcrcnt.  Statuas  Syllae  atque  Pompeji  a 
romana  lolehe  depositas  restituii ,  nec  passus  est 
extinctis  hostihus  nocere  favorem  simm,  qui  viven- 
tibus  non  noceret.  Denique  omnes  injurias  omni- 
bus remisit  ;  neque  alibi,  quam  in  proelio,  periisse 
aliquos  snorum  hostium  notum  est,  nisi  Afranium, 
ut  perhibent ,  et  Faustum  Syllam  ac  L.  Caesarem 
Juvenem  ;  quamquam  et  duo  primi ,  accepta  semel 
venia ,  postmodwn  rebellassent  et  de  eorum  morte 
aliter  scripìserint ,  qui  rebus  interfuerunt ,  et  ier- 
tiiis  servo  s  Caesaris  a  e  libertos  ferro  et  igni  cru- 
delifer  enecasset.  Sed  ne  hos  quidem  suo  Jussu  seu 
consensu  interfecios  dicant ,  qui  asserunt  post  vi- 
ctoriam  interfecios.  Quum  vero  petentibus  singil- 
laiim  ignoi'isset ,  novissime  universis  etiam  non 
petentibus  veniam  dedit  ac  licentiam  in  Italiani 
redeundi ,  atque  ad  honores  et  imperia  bello  prae- 
chbsum  aditum  aperuit,  oslendens  verbis,  et,  quae 
meniiri  nesciuni ,  rebus  nullum  de  se  hostem  post 
"  bellorum  exiium  habere.  De  quo  Cicero ,  eisi  post 
ejus  interitum  obloquatur,  quod,  invilus  lego,  io^men 
ante  sic  dixerai  :  Vidimus  tuam  victoriam  p)roe- 
liorum  exitu  terminatam,  gladiuni  vagina  vacuimi 
in  urbe  non  vidimus.  Quos  amisimus  cives ,  eos 
Mariis  vis  perculit,  non  ira  victoriae,  ut  dubitare 
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tati  contro  a  sé  e  non  gli  punì  ,  ma  diede  a  inten- 
dere che  elio  gli  sapeva.  Ad  alcuni  che  favellavano 
male  di  lui  comandò  che  non  lo  dicessono  più.  Fece 
racconciare  le  statue  di  Siila  e  di  Pompeo,  le  quali 
erano  tolte  via  per  lo  popolo,  e  non  comportò  che  la 
sua  benevolenza  nocesse  a'  moni  nimici,  la  quale  non 
gli  era  nociuta  vivendo.  Finalmente  perdonò  a  ogni 
uomo  ogni  ingiuria;  ed  è  manifesto  che  non  perì  al- 
cuno de'  suoi  nimici,  se  non  combattendo,  se  non  A- 
franio  ,  secondo  che  si  dice  ,  e  Fausto  Siila  e  Lucio 
Cesare  giovane  ;  benché  i  due  primi ,  ricevuta  una 
volta  perdonanza ,  si  ribellarono,  e  della  morte  di 
quegli  scrissono  altrimenti  quegli,  che  furono  presenti 
alle  cose,  e  il  terzo  aveva  fatto  morire  crudelmente 
con  ferro  e  con  fuoco  i  s«rvi  e  i  famigli  di  Cesare. 
E  anche  non  dicono  che  questi  fossono  morti  per  suo 
comandamento  né  di  sua  volontà  quegli ,  che  confer- 
mano che  egli  fossono  morti  dopo  la  vittoria.  E  avendo 
perdonato  particolarmente  a  chi  domandava  perdo- 
nanza, ultimamente  eziandio  non  domandandola,  a  tutti 
perdonò,  e  diede  loro  licenza  che  egli  tornassono 
in  Italia  ,  e  aprigli  la  via  serrata  dalla  guerra  agli 
onori  e  alle  signorie,  mostrando  con  le  parole  e  con 
j  fatti,  che  non  sanno  mentire,  che  dopo  la  guerra 
elio  non  aveva  alcuno  nimico.  Del  quale  benché  Tullio 
ne  favelli  male  dopo  la  morte,  la  qual  cosa  io  leggo 
contro  a  mio  volere  ,  pure  elio  aveva  detto  innanzi 
così  :  Noi  avemo  veduta  la  tua  vittoria  terminata  con 
lo  fine  delle  battaglie,  e  non  avemo  veduto  in  Roma 
il  coltello  fuori  della  guaina.  Quei  cittadini ,  che  noi 
avemo  perduti,  la  forza  della  battaglia  ce  gli  ha  tolti, 
e  non  V  ira  della  vittoria,  acciò  che  niuno  debba  du- 
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debeat  nemo,  quin  mìiUos ,  si  fieri  possef ,  Caesar 
ab  inferis  excitaret ,  quoniam  ex  eadem  acie  con- 
servai, qnos  potest.  Haec  lenitas  et  hi  mores  Cae- 
saris ,  qui  illuni  totius  humani  generis  amore  di- 
gnissimum  facere  dehuissent,  sibi,  quod  suspica.ri 
quidem  licei,  perniciera  attuleruni.  Visus  est  enim 
tuto  laedi  posse ,  qui  omnibus  omnia  indidgere , 
nihil  soler  et  idcisci.  Praetentae  tamcn  aliae  causae 
sunt,  et  facVe  est  causas  vel  invenire  vel  fingere. 
Objiciunt  illi  insoleniiam ,  cui  certe  adjuncta  solet 
esse  crudelitas ,  quae ,  ut  Uqiiet ,  ab  ilio  longe  ab- 
ftiit.  Ut  sit  autem  in  ilio  insoleniia,  quod  vix  esse 
posset,  prò  fedo  tantas  j^ost  Victor  ias  desierat  esse 
niirabilis,  et  gestarum  rerum  conscientia  levabatur. 
Dicunt  eum  magistratus  non  sibi  tantum,  sed  aìiis 
praeter  pairii  moris  observantiam  impertitum , 
nimios  sibi  honores  usurpasse ,  continuum  consu- 
latwn,  perpetuam  dictaturam  ac  censuram,  cogno- 
mcn  imperatoris  ac  patris  patriae,  quae  post  eum 
rauUis  longe  imparibus  contigcrunt,  staliiam  inter 
reges,  suggestura  in  orchestra,  quae  certe  non  pe- 
tenti,  immo  et  recusanti  merito  debebantur ,  nec 
humanos  tantum,  sed  divinos ,  sedem  auream  in 
curia  tensam  prò  tribunali,  tempia  etiam  et  aras  ; 
in  quo  moium  ,  fateor,  super gressus  est.  Ai,  quod 
sequitur,  quale  est?  Simulacrum  juxta  deos  ;  et 
quos  deos,  quaeso  ?  Jovem  forsitan  ani  Neptunum, 
qui  certe  pedem  Caesaris  non  valebant ,  homines 
vitiosi ,  aut,  ut  scriptum  est:  0,nnes  dii  gentium 
daemonia.  Despexisse   etiam   fertur    aruspicia.  Et 


079 
biture,  che  Cesare  ridurrebbe  molti  dallo  inferno  ,  se 
fosse  possibile,  perchè  di  quella  med'Bsiina  gente  elio  con- 
serva quegli,  che  olio  puote.  Questa  benignità  e  questi 
costumi  di  Cesare  ,  i  quali  il  dovrebbono  avere  fatto 
amici)  di  tutta  la  umana  generazione  ,  gli  trovarono 
la  morte,  della  qual  cosa  è  lecito  avere  sospetto.  Poi- 
ché parve  che  sicuramente  potesse  essere  offeso  co- 
lui, che  perdonava  ogni  cosa  a  ogni  uomo,  e  di  niente 
faceva  vendetta.  Alcune  altre  cagioni  si  aggiunsono 
a  queste,  ed  è  leggiera  cosa  trovare  o  fingere  cagioni. 
Dicono  che  elio  era  superbo ,  e  certamente  sì  fatti 
sogliono  essere  crudeli  ,  ed  è  manifesto  che  la  cru- 
deltà fu  molto  di  lungi  da  lui.  E  posto  che  sia  al- 
cuna superbia  in  lui,  la  qual  cosa  appena  può  essere, 
certamente  dietro  a  tante  vittorie  elio  era  cessato  di 
essere  meraviglioso  ,  ed  era  leggiero  alla  coscienza 
delle  cose  fatte.  Dicono  che  elio  die  il  magistrato  oltre 
air  usanza  de'  costumi  della  patria  e  non  solamente 
a  sé,  ma  eziandio  agli  altri.  Dicono  eh'  usurpò  troppi 
onori,  continuo  consolato,  perpetua  dittatura  e  censura, 
nome  d'imperatore  e  di  padre  della  patria,  le  quali  cose 
dietro  a  lui  avvennono  a  molti  altri  molto  dissimiglie- 
voli,  la  statua  tra  i  re,  altezza  in  sedia,  la  quale  certo 
non  si  doveva  dare  a  chi  la  domandava  ,  ma  di  ra- 
gione a  chi  la  rifiutava  ,  e  non  solamente  gli  onori 
umani,  ma  i  divini,  la  sedia  dorata  nella  corte  posta 
alta,  templi  ed  altari  ;  ne'  quali,  io  confesso,  elio  passò 
il  modo.  Ma  quello  che  segue,  che  è  ?  Le  immagini 
appresso  agli  dei  ;  ma  che  dei  erano  quegli  ?  Forse 
Giove  0  Nettuno,  i  quali  non  valevano  il  piede  di  Ce- 
sare, uomini  viziosi,  o,  come  è  scritto  :  Tutti  gli  dei 
delle  genti  sono  demonii.  Dicesi  ancora  che  elio  dispre- 
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quid,  oro,  digniini  infaraia,  nedum  morte,  et  ìwn 
potius  midta  laude  dignissirnum  ?  Sed  ea-pediamus 
illam  inexpiabilem ,  ut  dicunt ,  invidiae  causam  : 
senatui  se  adeunti  et  honorificentissimis  decrelis 
honestanti  non  o.ssurrexit ,  sire  prohibitus ,  ut 
ajunt ,  a  Cornelio  Balbo,  quwn  vellet  assurgere, 
sire  sponte  sua  neque  de  assurgendo  cogitans.  En 
grave  crimen  ;  quura  nostra  aetate  filli  rusticorimi 
regibus  atque  principibus  non  assurgant.  Sed  eniìn 
id  maxime  indignationeni  senatus  auxit,  quod  ipse 
Caesar  sibi  triumphanti  non  assurrexisse  Pontium 
Aquilani  aegre  tulerat.  En  causa  ,  en  paritas  re- 
rum. Rogo  autem  :  quid  habet  Pontius  Aquila,  tri- 
bunus  plebis,  commune  cura  Caesare  triumphanle  ? 
nisi  forte  eadem  in  patria  naturn  esse  pares  facit. 
Sed  nurnquam  odio  causa  defuit.  Addunt  suspicio- 
nem  affectati  regni  ab  iUo,  qui  idique  re  gibus  omni- 
bus major  erat,  et  major em  esse  noverai.  Hae  sunt 
fere  causae ,  haec  sunt  crimina ,  quae  Caesarem 
morte  dignum  effeceruni,  et  (eorum  utor  verbo) 
ut  jure  caesus  aestimetur.  Conjuratum  est  in  eum 
a  sexaginta  senatoribus ;  Gajo  Cassio  et  Marco  ac 
Decimo  Brufis  tantae  caedis  ducibus  ;  quorum  pri- 
mus  atque  idtimus  e  suorum  numero  erant ,  me- 
dius  semper  adversae  pjartis  extiterat,  sed  venia 
donatus  ac  provincia  auctus,  et  aut  oblata  respuere, 
aut  profecto  ipse  quoque  suus  esse  debuerat.  Sed 
uno  modo  sui  omnes  fuerunt  peremptores.  Et  midta 
quidem  conjuratis  fuere  Consilia,  qualiter  aut   ubi 
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giò  gì'  indovinamenti.  E  che  cosa  è  in  questo  degna 
d'  infamia,  non  che  di  morte,  e  che  non  sia  piuttosto 
degna  di  mclta  lode  ?  Ma  spacciamoci  di  quella  cagione 
d'inespiabile  invidia,  secondo  che  si  dice:  andando 
il  senato  a  lui  e  facendogli  grandissimi  onori  elio  non 
SI  levò ,  0  che  gli  fosse  vietato  da  Cornelio  Balbo , 
secondo  che  si  dice,  volendosi  elio  levare  ,  o  che  per 
sua  volontà  pensò  di  non  levarsi.  Ecco  il  grave  pec- 
cato; nel  nnstro  t-^mpo  i  figliuoli  de' villani  non  si 
levano  per  i  re  e  per  i  principi.  Ma  questo  fece  molto 
più  indignare  il  senato  ,  che  Cesare  si  turbò  perchè 
Ponzio  Aquila  non  si  levò  per  lui  nel  trionfo.  E  que- 
sta è  la  cagione,  e  questa  è  la  parità  delle  cose.  Io 
domando:  Che  cosa  ha  comune  Ponzio  Aquila,  tribuno 
del  popolo  ,  con  Cesare  trionfante  ?  se  forse  essere 
nato  in  una  medesima  patria  non  fa  alcuni  pari.  Ma 
la  cagione  non  mancò  mai  all'  odio.  Alcuni  aggiun- 
gono il  sospetto  del  desiderato  regno  da  colui,  il  quale 
certamente  era  maggiore  di  tutti  quanti  i  re ,  e  che 
conosceva  sé  essere  maggiore.  Queste  sono  quasi  le 
cagioni,  questi  sono  i  biasimi,  i  quali  feciono  Cesare 
degno  della  morte,  e  (uso  le  parole  di  quegli)  acciò 
ch3  sia  giudicato  elio  essere  stato  morto  giustamente. 
Il  trattato,  che  fu  contro  a  lui ,  feciono  sessanta  se- 
natori ;  Gaio  Cassio  e  Marco  Bruto  e  Decimo  Bruto 
furono  guida  alla  morte  di  tanto  uomo;  de'  quali 
il  primo  e  1'  ultimo  erano  de'  suoi,  quello  di  mezzo 
sempre  era  stato  di  contraria  parte,  ma  eragli  stato 
perdonato  e  onorato  di  una  provincia,  e  o  elio  doveva 
rifiutare  quello  che  gli  era  stato  offerto,  o  certamente 
elio  doveva  essere  suo  amico.  Ma  tutti  gli  ucciditori 
furono  suoi  a  uno  modo.  E  i  congiurati  feciono  molti 
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eum  perderent  :  tandem,  senatu  Idihus  Mariiis  in 
Pohipeji  curiam  edicto,  locus  placuit  et  (empus. 
Xen  ipsi  quidem  Caesari  mors  ignota  esse  dehue- 
rat ,  nisi  qimd  perituris  oculos  obstriiit  fortuna. 
Omitto  tabulain  aeneam  forte  Capis  regis  eco  se- 
pulcro  erutani ,  in  qua  graece  scriptum  crat  hac 
sententia  :  Quandocumque  ossa  Capis  detecta  es- 
sent,  fore,  ut  Julo  prognatus  manu  suorum  neca- 
retur,  magnisque  inox  Italiac  cladibus  vindicare- 
tur ;  potest  enim  esse  res  fabulosa,  quamvis  eam 
Svetonius  Tranquillus  affirraet,  et  Cornelium  Bal- 
bum,  Caesaris  familiarissimum ,  producat  aneto- 
rem.  Omitto  grcges  equorum  in  trajiciendo  Rubi- 
cone consecraAos  et  vagari  sinc  custode  permissos, 
circa  diem  cacdis  et  pabulo  abstinentes  et  lacrimis 
manantes  uberibus.  Omitto  jìlurimis  hostiis  non  li- 
tatum  et  Spurinae  aruspicis  monitus  pericuìi  im- 
minentis ,  et  regaliolum  avem  in  pompejana  curia 
a  diversis  volucridus  discerptam.  Omitto  suum  et 
rtxoris  suae  somnium  et  quae  sunt  id  genus  omnia, 
quae  a  viro  tam  docto,  tam  magnanimo  jure  opti- 
nio ,  nisi  fallor,  sperni  poter ant.  Sed  tunc  vulgo 
observari  talia ,  immo  procurari  accuratius  et  ca- 
veri  mos  crai.  Illud  certe  sapientissimo  duci  oculos 
aperuisse  debucrat,  quod  et  fama  caedis  in  vidgvs 
effusa  erat,  ut,  quod  multi  noverant ,  ille  unus, 
cujus  res  agebatur,  vioo  ignorare  potuerit.  Et  ad 
locum  suae  mortis  eunti  quidam  obvius ,  sed  inco- 


consigli  ,  por  che  modo  e  in  che  luogo  egli  lo  luci- 
dessono  :  finalmente,  comandato  il  consiglio  nella  corte 
di  Pompeo  a' di  (juindici  di  Marzo,  piacquegli  e  il 
luogo  e  il  tempo.  E  a  lui  medesimo  non  doveva  essere 
incognita  la  sua  morte,  se  non  che  la  fortuna  serra 
gli  occhi  a  quegli  che  deb))ono  perire.  I,o  lascio  la  ta- 
vola di  metallo  cavata  dalla  sepoltura  di  Capis  re, 
nella  quale  era  scritta  in  greco  questa  sentenza  : 
Quando  le  ossa  di  Capis  saranno  discoperte,  Giulio  suo 
discendente  sarà  morto  per  le  mani  de'  suoi,  e  incon- 
tanente vendicato  con  grande  pestilenza  d'  Italia  ;  può 
essere  che  questa  sia  una  fa\ola,  benché  Svetonio 
Tranquillo  1'  affermi .  e  produca  per  testimonio  Cor- 
nelio Balbo  ,  il  quale  fu  molto  dimestico  di  Cesare. 
Io  lascio  lo  armento  de'  cavalli  consecrati  al  passo  di 
Rubicone  e  lasciati  senza  guardia,  i  quali  circa  il  di 
della  morte  di  Cesare  si  astennono  di  mangiare  e 
piansono  con  molte  lacrime.  Lascio  non  essere  stato 
accettato  il  sacrificio  di  molti  animali  ed  essere  stato 
ammonito  Spurina  indovino  del  prossimo  pericolo,  e 
r  uccello  rigogolo  essere  stato  straziato  nella  corte 
di  Pompeo  da  diversi  uccelli.  Lascio  il  suo  sogno  e 
quello  della  moglie  e  tutte  simili  cose  ;  le  quali  giu- 
stamente, s'  io  non  fallo,  potevano  essere  dispregiate 
da  uomo  sì  virtuoso  e  sì  magnanimo.  Ma  in  quello 
tempo  era  usanza  di  notare  ,  anzi  di  procurare  sot- 
tilmente si  fatte  cose,  e  guardarsi.  Quello  certamente, 
cioè  che  la  nominanza  della  sua  niorte  era  sparta  nel 
popolo,  doveva  avere  aperti  gli  occhi  a  quello  sapien- 
tissimo duca,  sicché  quello,  che  molti  sapevano,  poco 
meno  non  poteva  essere  che  elio,  al  quale  toccava  il 
fatto,  noi  sapesse.  E  andando  elio  al  luogo  della  morte 
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gnitus ,  scripturam  obtidit,  qua  monebaiur,  ne  ad 
ììiortem  irei;  accepif.que  illam  nec  perlegii,  sed 
scripluris  aliis,  quas  sinistra  manii  gesiabai,  quasi 
staliiu  postea  Itcturus,  immisciiit,  quae  poslea  cum 
aliis  est  inventa.  Et  hinc  orlus  dicitur  mos  ille 
praecipue  jyrincipum,  ut  omnem  scripturani  sibi 
oblatam  confeslim  legant.  Ceterum  his  atque  aliis 
moti  quidam  opinanlw  Caesarem  et  mortem  suam 
praescisse  et  sic  mori  voluisse.  Nam  et  apud.  Xe- 
nophonteni  quum  Cyri  regis  »iortem  et  ordinaiio- 
nem  ultimam  aliquando  legeret,  contempsit  lentum 
et  languidwn  rnortis  gcnus  ;  et  pridie  qiiam  niore- 
retur,  orla  Inter  cocnara  contcntione  de  oplimo  ge- 
nere moriendi,  ipse  mortem  subitam  inexpectatam- 
que  praetulerat ,  et  in  quotidiano  sermone  sacpe 
dicere  solitus  ferebaliir  satis  diu  se  vel  naturae 
vixisse  vel  gloriae.  Ejus  in  oralione  prò  Marco 
Marcello  Cicero  meminit.  Utcumque  ea  res  credila, 
Caesar  IHbus  Martiis  turbatae  valetudinis  causa 
aliquandiu  domi  detentus ,  tandem  Decimo  Bruto 
hortante,  ne  expectanlem  senatwn  frustrarelur,  ad 
multum  diei  spatium,  hora  scilicet  V.,  venit  in  cu- 
riam  pompejanam,  quae  est  Tarpejae  rupis  in  la- 
tere,  expeditionem  Parthicam  animo  agitans.  Ibi 
dum  assedissct,  conjurati  eum  sub  praetextu  obse- 
quii  circuìnsistunl  ;  quum  Cimber  Tullius,  qui  pri- 
mus  sibi  tanti  facinoris  partes  assumpserat,  acce- 
dens  ncscio  quid  poposcit.  Xeganti  in  praesens  in- 
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uno  non  conosciuto  gli  si  fece  incontro,  e  diegli  una 
scritta  ,  per  la  quale  gli  era  detto  che  elio  non  an- 
dasse alla  morte;  e  tolsela  ma  non  la  lesse,  e  misela 
con  altre  scritture,  che  elio  aveva  nella  mano  sinistra, 
quasi  com'  elio  incontanente  la  volesse  leggere ,  la 
quale  dopo  il  fatto  fu  trovata  con  altre  scritture,  le 
quali  elio  aveva.  E  di  questo  si  dice  che  è  nata  la 
usanza  de'signori,  che  incontanente  leggono  ogni  scrit- 
tura, che  data  gli  sia.  Ancora  alcuni  mossi  per  queste 
e  per  molte  altre  cagioni  hanno  pensato  che  Cesare 
avesse  saputa  la  sua  morte,  e  abUia  voluto  cosi  morire. 
Perchè  leggendo  talora  elio  appresso  Senofonte  la  morte 
e  la  ordinazione  ultima  della  morte  di  Ciro  dispre- 
giava la  lenta  morte;  e  poco  innanzi  che  elio  morisse, 
nata  contenzione  cenando  del  migliore  modo  di  mo- 
rire, elio  diceva  essere  il  migliore  modo  morire  subito 
e  quando  1'  uomo  non  aspettasse  la  morte  ,  e  dicesi 
che  in  continuo  parlare  elio  diceva  spesse  volte  sé 
essere  vivuto  assai  lungamente  secondo  la  natura  e 
secondo  la  gloria.  Del  quale  si  ricordò  Tullio  nella 
orazione  che  elio  fece  per  Marco  Marcello.  Comecché 
la  cosa  si  sia  creduta,  Cesare  a'  di  quindici  di  Marzo 
alcuni  dì  essendo  dimorato  in  casa  perchè  non  si  sen- 
tiva bene,  finalmente  per  conforto  di  Decimo  Bruto, 
acciò  che  il  senato  non  lo  avesse  aspettato  indarno 
fino  alla  quinta  ora  del  dì,  andò  alla  corte  di  Pompeo, 
la  quale  è  appresso  al  monte  Tarpeo,  andando  sopra 
pensiero  della  guerra  contro  i  Parti.  E  come  in 
quello  luogo  elio  si  fu  posto  a  sedere,  quegli  del  tra- 
dimento con  vista  di  reverenza  se  gli  feciono  intorno  ; 
allora  Cimbro  Tullio ,  il  quale  era  principale  a  sì 
grande  fatto,  appressandosi  domandò  non  so  che.  Ne- 
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que  aliud  ieriipiis  rem  trahenti  ah  utroque  humero 
togam  manibns  arripit  :  exclaniantem  :  Ista  quicleìii 
vis  est:  Cassius  intra  jugidwn  vulnerat.  Caesar , 
Cassii  pugione  erepto  br.tchioque  ejus  trajecto,  dum 
assurgeret  alio  l'ulnere  remoratus  est,  quod  unum 
ex  omnibus  letale  medici  dixere.  Sed  ad  imam  vi- 
iam  finiendam  tale  vulnus  unum  satis  est.  Tum  se 
undique  ab  omnibus  strido  ferro  >  eti  videns ,  ne- 
que  soli  iriter  iantos  et  inermi  quicquam  auxilii 
superesse  intelligens ,  spiritum  r ecolle git ,  ne  quid 
indecorum  moriens  diceret  aut  faceret,  ncque  o- 
mnino  aliquid  dixif,  nisi  quod  ad  primum  vulnus 
parumper  infreinuit  ;  nulla  voce  tamen  emissa,  et 
Marco  Bruto  in  se  irruenti  graecum  fertur  nescio 
quid  breve  dixisse,  de  quo  Caesarem  ipsum  dicere 
solitum  refert  Cicero  epistolaruni  ad  Atticum  li- 
bro X:  Alagni  refert,  quid  hic  velit  ;  sed  quicquid 
volet ,  valde  volet.  Et  ipse  quidem  in  extremo  toga 
caput  obìudnt ,  laevaque  sinum  vesti)henti  ad  infe- 
riores  corporis  partes  extendit,  quo  casus  esset 
honestior.  Ita  ille,  qui  tot  ter  ras  primum,  post  in 
urbe  Roma  terrarum  orbem  mira  felicitate  sube- 
gerat ,  una  hora  tribus  ac  viginti  vulneribus  ad 
terram  datus  occubuit,  inque  omnem  terram  audi- 
tus  est  ruinae  fragor  ingentis.  Quam  indigne  au- 
tem  sit  occisus ,  vel  hinc  patet ,  quod  plures  '  ex 
his ,  qui  eum  occiderunt ,  in  testamento  ejus  fìlii, 
si  quis  forte  nasceretur,  tutores  erant  nominati  ; 
quidam  quoque  in  secund.is  heredibus  scripAi  erant, 
ut   Decimus  Brutus ,  qui  maxime  in  hac  caede  ac 
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gando  elio  di  farlo  di  presente  o  indugiando  in  altro 
tempo,  quello  il  pigliò  nelle  vestimenta  da  ciascuna 
parte  :  o  dicendo  elio  :  Questa  è  forza  :  Cassio  il  feri 
di  sotto  alla  gola.  Cesare ,  avendo  tolto  il  ferro  di 
mano  a  Cassio  e  avendogli  passato  il  braccio  con  esso, 
levandosi  fu  percosso  d'  un  alti'O  colpo,  il  quale  solo 
di  tutti  i  medici  d. ssono  che  era  mortale.  Ma  a  finire 
una  vita  una  sì  fatta  ferita  bastò.  Allora  elio  vedendo 
che  da  ogni  parte  era  percosso  con  i  ferri  ignudi, 
e  conoscendosi  solo  e  disarmato  intra  tanti  non  avere 
alcuno  aiutorio,  ricolse  lo  spirito,  acciò  che  morendo 
elio  non  dicesse  o  facesse  alcuna  viltade  ,  e  al  pos- 
tutto non  disse  alcuna  cosa,  se  non  che  alla  prima 
ferita  uno  poco  si  dolse  ;  e  dicesi  che  elio  disse  sotto 
voce  a  Marco  Bruto  ,  il  quale  veniva  contro  a  lui , 
non  so  che  parola  greca  ,  della  quale  Tullio  dice  nel 
decimo  libro  delle  pistole  ad  Attico,  che  Cesare  soleva 
dire  :  Quello  che  costui  vuole,  importa  as^ai  ;  ma  quello 
che  costui  vuole,  molto  il  vuole.  E  allo  estremo  elio 
si  coprì  li  capo  con  la  toga  ,  e  con  la  sinistra  mano 
distese  il  grembo  alle  parti  inferiori  del  corpo,  ac- 
ciò che  non  cadesse  disonestamente.  Così  colui,  il 
quale  in  prima  aveva  soggiogate  tante  terre  ,  e  poi 
nella  città  di  Roma  aveva  soggiogato  il  mondo  con 
meravigliosa  felicitade  ,  in  una  ora  caduto  in  terra 
con  ventitre  ferite  morì,  e  per  tutta  la  terra  fu  udito 
grande  romore  di  questa  ruina.  Ma  quanto  indegna- 
mente elio  sia  stato  morto,  eziandio  appare  per  que- 
sto, che  molti  di  quegli  che  furono  a  ucciderlo  erano 
nominati  nel  testamento  tutori ,  se  a  caso  alcuni  fi- 
gliuoli gli  nascessono  ;  e  alcuni  erano  scritti  intra  i 
secondi  eredi ,  come  era  Decimo  Bruto,  il  quale  som- 
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praecipue  videiur  irapius  fuisse.  Quod  quideni  te- 
siaììienlum  paucis  ante  mortem  mensibus  fecerat. 
Nam  in  altero  ante  belli  civilis  initium,  ut  quida^n 
tradunl ,  Pompejum  generura  siium ,  unicum  scri- 
pserat  heredem  ;  sed  bello  exorto,  mutandi  testa- 
menti justissima  causa  fuit;  nemo  enim  hostem 
sibi  vult  heredem  legatum.  Popido  romano  publice 
reliquit  hortos ,  quos  circa  Tiberini  habebat,  pri- 
vate autem  ac  viritim  trecenos  sexteriios,  quod  le- 
gatum ingens  fuisse,  quisquis  popidi  numerositatem 
attendit,  intelliget.  Decreverant  occisores  corpus  in 
Tiberini  jacf are,  bona  publicare,  acta  revocare  ;  sed 
magnitudine  perpetrati  facinoris  attoniti  et  metu 
Marci  Antonii,  qui  tunc  consul,  et  Lepidi,  qui  ma- 
gister  equitum  dictatori  erat,  absterriti  destiterunt, 
fuitque  ilUs  una  fugae  cura,  quoniam  etiam  ludi- 
briuiTi  exlincto  praeparatum  mirificos  in  honores 
versum  est.  Rogus  enim  accensus  in  campo  Martio 
secus  tumulum  Juliae,  nescio  quidem  an  fìliae  an 
sororis ,  utrique  enim  nomen  hoc  fuerat  ;  aedes 
aurea  templi  in  formam  ejus  memoriae  extructa, 
lectus  eburneus  auro  stratus  ac  purpura,  ad  caput 
ejus  trophaeum  ad  gloriam  et  vestis ,  in  qua  erat 
occisus ,  ad  commiserationem  spectantium  excitan- 
dam  ;  simulque  inter  ludos  funereos  ad  misericor- 
diam  occisi  et  invidiam  occisorum  Pacuvianum 
illud  inter  alia  decantatum  :  Men  servasse,  ut  es- 
sent,  qui  me  perderent  ?  Laudationes  in  funere  vi- 
rorum  illustrium  fieri  solitae  propter  prolixitatem 
et   pompam  funeris ,  cui  dies  non  suffectura  vide- 
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inamente  in  questa  morte  in  ispecialità  pare  che  fosse 
crudele.  Il  (jualo  testamonto  pochi  mesi  innanzi  alla 
morte  elio  aveva  fatto.  Ma  nell'  altro  fatto  innanzi 
al  cominciamento  delle  civili  battaglie,  si  dice  che  elio 
lasciava  solo  erede  Gneo  Pompeo  suo  genero  ;  ma  co- 
minciata la  guerra ,  giustissima  causa  fu  mutare 
il  testamento  ;  perchè  ninno  vuole  per  suo  erede  il 
nimico.  Lasciò  al  popolo  di  Roma  pubblicamente  gli 
orti,  che  elio  aveva  circa  il  Tevere,  privatamente  e  a 
particolari  uomini  lasciò  trecento  sesterzii ,  il  quale 
legato  parerà  grande  a  ciascheduno,  che  considera  la 
grandezza  del  popolo.  Quegli ,  i  quali  lo  avevano 
morto,  avevano  deliberato  di  gittare  il  corpo  nel  Te- 
vere, pubblicare  i  suoi  beni  e  revocare  quello  che  elio 
aveva  fatto  ;  ma  impauriti  per  la  grandezza  del  com- 
messo peccato  e  per  paura  di  Marco  Antonio,  il  quale 
allora  era  consolo,  e  di  Lepido,  il  quale  era  maestro 
di  milizia  del  dittatore,  si  ritennono,  e  solamente  pen- 
sarono di  fuggire,  e  sopra  questo  il  dispregio  che  era 
apparecchiato  all'  estinto  si  converti  in  meravigliosi 
onori.  E  il  fuoco  funebre  fu  fatto  in  cam.po  Marzio 
appresso  alla  sepoltura  di  Giulia ,  e  non  so  se  fu  la 
figliuola  o  la  sorella  ,  perchè  1'  una  e  1'  altra  ebbe 
nome  cosi  ;  una  casa  dorata  in  forma  di  uno  tempio 
fu  edificata  a  sua  memoria,  un  letto  d'  avorio  coperto 
d'  oro  e  di  porpora,  al  capo  gli  era  posta  per  gloria 
la  vittoria  e  la  veste,  nella  quale  elio  era  stato  morto, 
per  compassione  di  quegli  che  il  vedevano  ;  e  insieme 
intra  i  giuochi  mortorii  a  compassione  del  morto  e  a 
odio  degli  ucciditori  fu  cantato  il  detto  di  Pacuvio,  il 
quale  diceva  :  Sono  io  stato  salvato  per  essere  morto  ? 
Le  lode  usate  alla  morte  de'  nobili  uomini,  alle  quali 
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hatur,  praetermissae  sunt,  earumque  in  locum  se- 
natiis  consullum  breve  'per  praeconem  jussii  con- 
sulis  recitatuiii  est,  quo  Caesari  omnes  honores  di- 
vinos  humanosque  decreverat ,  et  praeterea  jusju- 
randum ,  quo  se  omnes  prò  salute  ejus  obligave- 
rant,  ut  evideniius  non  modo  caedis ,  sed  perjurii 
scelus  esset.  Pari  compendio  permissum  est  mimerà 
ad  funus  ex  more  ferentihus ,  id  sine  ordine,  quo 
quisque  vellet  in  itinere,  suum  munus  in  campum 
ipsum  Martium  deferret.  Inde  in  forum  a  ma- 
gistratihus  delatus  est;  dwnque,  ubinam  creman- 
dus  essct,  in  quaestionem  venisset ,  aliique  in  cu- 
ria, in  qua  occisus  erat,  ahi  in  cella  Jovis  dice- 
rent ,  subito  duo  viri  ignoti ,  succincii  gladiis  et 
jacula  bina  gestantes ,  ardeniibus  cereis  igne  ac- 
censo,  diremerunt  litem,  secutique  omnes  quasi  di- 
vinitus  praemonstratam  viam,  midti  vestes,  multi 
arma,  quibus  ornati  advenerant ,  ^ammis  injecere, 
praecipue  veterani,  qui  sub  ilio  victoriosissime  mi- 
litarant,  quasi  jam  armis  vale  dicerenl,  ilio  extin- 
cto,  qui  surmnum  fuerat  decus  armorum.  Matronae 
etiam  sua  in  ignem  et  filiorum  ornamenta  jacta- 
bant.  Lucius  ingens  fuit,  non  Romanorum  modo, 
sed  externarum  quoque  gentium,  maxime  Judaeo- 
rum,  qui  sepulcrum  ejus  aliquot  continuis  noctibus 
pio  officio  frequentar unt.  Peracto  funere ,  plebs 
romana  ad  domimi  Bruti  et  Cassii  facibus  armata 
contendit ,  vixque  inde   repulsa  Hevilum  Cinnam , 
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non  pareva  bastare  uno  dì  per  la  lungliezza  e  per  la 
solennith,  (lolla  sepoltura,  furono  lasciate,  e  in  luogo 
di  quelle  per  deliberazione  del  senato ,  di  comanda- 
mento del  consolo,  breve  loda  fu  recitata,  nella  quale 
elio  aveva  compreso  tutti  gli  onori  di  Cesare  divini 
e  umani ,  e  ancora  fu  cantato  il  sagramento  ,  per  lo 
quale  tutti  erano  obbligati  per  la  sua  salute ,  acciò 
che  manifestamente  apparisse  non  solamente  il  pec- 
cato della  morte,  ma  dello  spergiuro.  I  doni  alla  se- 
poltura secondo  usanza  furono  senza  ordine ,  come 
ciascuno  volle  portare  il  suo  dono  in  campo  Marzio. 
Poi  fu  portato  dai  magistrati  nella  piazza  ;  ed  es- 
sendo questione ,  in  che  luogo  si  dovesse  ardere  il 
corpo ,  alcuni  dicevano  nella  corte ,  dove  elio  era 
stato  morto,  e  alcuni  dicevano  nella  cappella  di  Giove, 
subitamente  due  uomini  non  conosciuti,  cinti  con  col- 
telli e  con  due  dardi ,  o(»n  dcìppieri  accesi  messo  il 
fuoco,  partirono  la  questione,  e  tutti  gli  altri  seguendo 
la  via  quasi  mostrata  da  Dio,  molti  gittarono  nel  fuoco 
le  vestimenta,  molti  le  armi,  delle  quali  egli  erano 
venuti  adornati,  e  in  ispecialità  i  veterani,  i  quali 
vittoriosissimamente  sotto  lui  erano  stati  cavalieri, 
quasi  togliendo  comtniato  dalle  armi ,  essendo  morto 
colui,  il  quale  era  stato  sommo  onore  delle  armi.  Le 
donne  eziandio  gittavano  suoi  vestimenti  e  quei  dei 
figliuoli  nel  fuoco.  Il  pianto  fu  grande,  non  pure  dei 
Romani,  ma  eziandio  di  genti  stranie  e  in  ispecialità 
de'  Giudei,  i  quali  alquante  continovc  notti  con  pietoso 
ufficio  stettono  al  suo  sepolcro.  Compiuta  la  sepoltura, 
il  popolo  di  Roma  armato  andò  con  il  fuoco  alle  case 
di  Bruto  e  di  Cassio,  e  appena  cacciato  di  quello  luogo 
per  errore  del  nome  tagliò  un  infelice  per  nome  Evilo 
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infelicem  quenidam  hoinineiìi ,  casu  obvium  errore 
nominis  delusa  discerpsii,  cred.ens  alium  esse,  quem 
mordaciter  per  eos  OÀes  contra  Caesarera  locutwn 
esse  conslabat ,  afflocumque  hastae  caput ,  velut  ta- 
liter  suwn  ducerà  idta,  gestavit.  Sic  alienae  culpae 
ille  innocens  poenas  dedit.  Post  haec  Numidici  la- 
pidis  colwnnam   in   colera  loco  posuit  XX.  p)edwn 
altitudinis,  inscriptione  addita:   Parenti  patriae  ; 
ad  quam  et  sacrificare  et  vovere  et  jurare  per  Cae- 
sarem  diutius  ohservatuni    est.  Per  Ut  anno  aetatis 
VI.  et  L.,  relaiusque  in  nurnerum  deorwn  non  modo 
principwn  auctoritate,  sed  opinione  etiam  populari. 
Nani  ludis,  quos  ibi  Caesar  Augustus,  haerès  ejus, 
insiituit ,    cometa   quaedarn    stella     VII.    continuis 
diebus  circa  XI.  horani  lucis  apparuit,  persuaswn- 
que    est    credulae  plebi  Caesaris   esse  anirnayn    in 
coelum  ad/rnissi  ;  quo  profecto  aliis  viis,  quam  ar- 
mis  et  bellis,  aliisque,  quam  de  armato  hoste  vi- 
ctoriis   ac   triwnphis   ascenditur.  Hujiis   stellae   et 
Virgilius  poeta   meminit   in    bucolico  canìiine ,  et 
simulacrion  Caesaris  ipsuni  indicio,  cujus  in  ver- 
tice stella  est.  Denique  oppjrobrium  illud,  qitod  con- 
jiirati  in  extinctum  meditati  crani,  p)rimo  quidem 
in   tempus  ac  locum   caedis  versum   est  ;   nam   et 
curiam  ipsam  cete  infausium  locum  Claudi  jusswyi 
est ,  hodieque  praeclusa  vixque  accessibilis  est  ;  et 
Idus  Martias  parricidium  nominari ,  hoc  adjecto , 
ne  unquam  die  ilio  senatus  haberetur;  deinde  dictum 
in    ipsos  caedis   auciores ,  quorum  nullus  triennio 
amplius  super vixit ,  nullus  morte   obiit   naturali  : 
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Cinna,  il  quale  a  caso  fu  scontrato,  credendo  che  elio 
fosse  un  altro ,  il    quale    in    quelli    di   era  manifesto 
avere  favellato  mordacemente  contro  a  Cesare,  e  por- 
tava la  sua  testa  litta  in  una  lancia,  vendicando  così 
il  suo  duca.  Così  quello  innocente  sostenne  pena  del- 
l' altrui  colpa.  Dopo  queste  cose    in    quello  medesimo 
luogo  fu  posta  una  colonna  di  pietra  di  Numidia  d'  al- 
tezza di  venti  piedi,  aggiungendo  scrittura  :  al  Padre 
della  patria  ;  alla  quale  lungamente  fu  osservato  fare 
sacrifizio  e  fare  voti  e  giurare  per  Cesare.  Fu  morto 
in  etade  di  cinquantasei  anni,  e  fu  posto  nel  numero 
degli  dei  non  solamente  per  autorità  de'  principi,  ma 
eziandio  per  opinione  del  popolo.  Perchè  ai  giuochi,  i 
quali  Cesare  Augusto,  suo  erede,  aveva  ordinati  in  quello 
luogo,  una  stella  con  raggi  sette  continui  circa  1'  unde- 
cima ora  del  dì  apparve,  e  fu  dato  ad  intendere  alla  gente 
grossa  che  quella  era  l'anima  di  Cesare  ricevuto  in  cielo  ; 
dove  certamente  si  monta  per  altre  vie,  che  per  batta- 
glie e  per  armi,  e  con  altre  vittorie  e  trionfi,  e  non  con 
i  nimici  armati.  Di  questa  stella  fa  menzione  Virgilio 
poeta  nella  Bucolica,  e  la  imagine  di  Cesare  il  dimo- 
stra ,  nella  cui  testa    è   una  stella.  Finalmente  quella 
vergogna,  la  quale  i  traditori  avevano  pensata  contro 
quello  che   era    morto ,  si    convertì    in    prima  contro 
al  luogo  dove  elio  fu  morto  ed  al  tempo  ;  perchè    fu 
deliberato   che  quella  corte  fosse  serrata  come  luogo 
infelice  ,  e   ancora    è    serrata  e  appena  vi  si  può  an- 
dare ;    e    ancora  fu  deliberato  che    il    di    quindici    di 
Marzo  fosse  chiamato  parricidio,  aggiugnendu  che  in 
quello  dì  non  si  raccogliesse  mai  il  senato  ;  poi  si  con- 
vertì contro  gli  autori  di  quella  morte,  de'  quali  ninno 
visse  più  di  tre  anni,  ninno  morì  di  morte  naturale  ; 


694 

damnati  omnes  diversis  eventibus  jyoricre,  ahi  nau- 
fragio, bello  aia  ;  quidam  se  ipso  gladio,  quo  Cae- 
sarem  vulneraverant ,  occideriint  ;  ut  evidenler  o- 
stenderetur  caedem  illam  nec  Deo  nec  hominibus 
placuissc. 
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dannati  tutti  perirono  per  diversi  casi,  alcuni  s'  anne- 
garono, alcuni  perirono  in  battaglia;  alcuni  s' ucci- 
sono  con  quello  medesimo  coltello ,  con  il  quale  egli 
avevano  ferito  Cesare  ;  acciò  che  chiaramente  appa- 
risse che  quella  morte  non  era  piaciuta  né  a  Dio  né 
agli  uomini. 


con  le  loì'o  definizioni  ed  esempi  citate  nelle 
i))i2)7'essioni  del  Vocabolario  della  Crusca 


ABBANDONATORE  —  Che  ahba^idona  lat.  De- 
sertor.  Con  parole  puniva  aspramente  i  tra- 
ditori, e  abbandonatori  de'  loro  capitani.  Ces. 
pag.  669. 

Esempio  sbagliato ,  perocché  Con  pa- 
role è  la  chiusa  del  periodo  precedente. 
Si  rechi  adunque  così  :  Puniva  (  Cesare  ) 
aspramente  i  traditori  e  abbandonatori  de' suoi 
capitani.  E  stato  corretto  nella  quinta  im- 
pressione del   Vocabolario. 

ACCORTEZZA  —  Accorgimento  lat.  Calliditas , 
Sagacitas.  Con  molta  accortezza  e  continua 
sollecitudine  insegnando  minutissime  cose. 
Ces.  pag.  599. 

Esempio  monco.  Corr.  Cesare  con  molta 
accortezza  e  continua  sollecitudine  insegnando 
minutissime  cose  .  .  .  sollecitava  ecc.  La  cor' 
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rezione  è  stata  eseguita  nella  quinta  impres- 
sione. Il  Cod.  Laur.  ha  insegnava. 

AFFATICOSISSIMO  —  Lo  stesso  che  Affaiicatis- 
simo  lat.  Laboriosi ssimus.  Giovane  potentis- 
simo e  aiFaticosissimo ,  il  quale  era  sfato  fi- 
gliuol  di  Cebalo.   Ces.  pag.  297. 

Devesi  leggere  faziosissimo.  Così  infatti 
si  ha  nel  latino  :  Vercingetorix  quidam  po- 
tentissimus  et  factiosissimus  adolescens.  A 
buona  ragione  questa  voce  è  stata  levata 
nella  quinta  impressione. 

AMATISSIMO  —  Superlat.  di  Amato  lat.  Ama- 
tissimus.  Il  qual  capitano  aveva  nome  Jocio . 
nobile ,  amatissimo  intra  il  popolo.  Ces.  pa- 
gina 105. 

Si  riporti  così  V  esempio  :  Significando 
di  notte  queste  cose  il  capitano  a  Cesare,  il 
quale  capitano  aveva  nome  Jocio,  nobile  e 
amatissimo  intra  il  popolo  dei  Remi,  incon- 
tanente Cesare  .  .  .  mandò  nel  castello  ba- 
lestrieri di  Numidia. 

ANIMO  —  §  VI.  Ad  animo,  vale  Per  animosità, 
cioè  Parzialità,  Interesse.  E  dirà  cbe  questo 
sia  detto  più  ad  animo,  che  per  verità.  Ces. 
pag.  443. 

ANIMOSISSIMAMENTE  —  Superlat.  di  Animo- 
samente lat.  Fortissime,  Maxima  animosi- 
fatc.  Difendendosi  animosissimamente,  alla 
line  cadde.   Ces.  pag.   165. 


ANIMOSISSIMO  —  Superi at.  (li  Animoso  lat. 
Forti ssimus ,  Animosissimus.  Gaio  Curione 
animosissimo  ed  eloqiicntissimo  del  collegio 
de'  tribuni,   Ces.  pag.  449. 

Si  completi  V  esempio  così  :  Acquistossi 
con  molti  e  grandi  doni  1"  altro  consolo,  e 
Gaio  Curione  animosissimo  od  eloquentissimo 
del  collegio  de'  tribuni.  È  stato  corretto  nella 
quinta  impressione. 

ANNUMERARE  —  Annoverare  lat.  Adnumet^are, 
Enumerare.  Il  quale  fue  annumerato  intra  le 
tre  avversità  di  Cesare  nelle  guerre.  Ces. 
pag.  237. 

Si  compia  la  frase.  Questo  l'u  il  fine  di 
questa  sciagurata  legione,  il  quale  ecc. 

AVVILITO  —  Da  Avvilire  lat.  Depressus  §  Da 
Avvilirsi,  Sbigottito,  Spossato  lat.  Attonitns, 
Consternatus.  Dolcemente  confortò  gli  avvi- 
liti animi,  promettendo  di  trargli  da  quelle 
miserie.  Ces.  pag.  69. 

/  codici  e  le  stampe  hanno .  m\\\\i\  ; 
perciò  questa  voce,  essendo  con  questo  solo 
esempio,  si  tolga  dal    Vocabolario. 

BORIOSO  —  Che  ha  boria.  Superbo,  Ambizioso 
lat.  Ventosus,  Superbus,  Ambitiosus,  Arro- 
goMs,  Gloriosus.  Nello  adornamento  fu  bo- 
rioso ;  gravemente  portava  esser  calvo.  Ces. 
pag.  659. 

//  cod.  Laurenziano  ha  curioso .  e  si 
accorda  col  latino  curiosior. 
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CANTONE  —  §  Per  Banda,  Parte,  Lato    lat. 
Pars,  Lat  US.  I    cavalieri  del  regno  da  ogni 
cantone  andaro  a  Zania  domandando  perdo- 
nanza.   Ces.  pag.  623. 
Correggi  Zara  a. 

CARRETTIERE  —  Chi  guida  la  carretta,  o  il 
carro  lat.  Essedarius,  Covinarius.  Solamente 
usava  carrettieri ,  i  quali  erano  sufficienti  a 
pie,  e  a  cavallo.   Ces.  pag.  213. 

CERNA  —  Presso  gli  antichi  scrittori  significa  : 
I pedoni  scelti  in  contado  per  i  bisogni  della 
guerra.  Questo  oste,  il  quale  voi  vedete,  per 
la  maggior  parte  è  di  nuove  cerne  di  Gallia 
cisalpina.   Ces.  pag.  523. 

CIVILTÀ  —  Costume  o  Maniera  di  viver  civile 
lat.  Civilitas,  Hiimanitas,  Urhanitas.  Ogni 
uomo  metta  giù  1'  armi ,  e  torni  all'  usata 
civiltà.   Ces.  pag.  467. 

COLLOQUIO  —  Parlamento  insieme  lat.  Collo- 
quium.  E  domandarono  più  segreto  colloquio. 
Ces.  pag.  65. 

COMMEMORAZIONE  —  Riducimento  a  memo- 
ria, Riordanza,  Il  Commemorare  lat.  Cotn- 
memoratio,  Mentio.  La  prima  parte  delle  pa- 
role di  Cesare  fu  la  commemorazione  della 
Passione  di  Cristo,  la  quale  in  questo  sagra- 
mento  si  rappresenta  assiduamente. 

Questo  esempio  è  certamente  sbagliato. 
Ho  usato  scrupolosissima  diligenza  per  rin- 
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venirlo,  non  solo  in  queste  Vite,  ma  altresì 
nelle  altre  (leriV  Imperatori  e  Pontefici;  fi- 
nalmente ho  trovato  V  esempio  nella  Vita  di 
Cesare,  il  quale  deve  essere  il  citato  dagli 
Accademici.  Non  si  sa  come  sia  avvenuto 
un  farfallone  di  questo  genere.  Ecco  V  e- 
sempio  :  La  prima  parte  delle  parole  di  Ce- 
sare fu  la  commemorazione  de'  boneficii  del 
senato  di  Roma  verso  di  quello,  perchè  1'  a- 
veano  chiamato  re  e  chiamato  amico  ecc. 
Ces.  pag.  83. 

COMODATAMENTE  —  V.  A.  Con  comodo,  con 
Agio.  lat.  Commode,  Commodum.  Scrisse  a 
Labieno,  che,  s'  elio  potesse  comodatamente 
per  la  repubblica ,  che  venisse  a  lui.  Ces. 
pag.  245. 

Si  bandisca  dal  Vocabolario  questa  bar- 
bara voce.  Il  cod.  Laurenzi  ano  e  le  stampe 
hanno  comodamente. 

COMPITORE  —  Finitore  lat.  Pcrfector.  Voglio 
quello  essere  compitore  di  questa  grandissima 
e  ottima  opera.   Ces.  pag.  459. 

COMUNICABILE  —  §  Conversativo,  Affabile  lat. 
Affabili s.  Cesare  per  natura  era  ed  in  parole 
ed  in  fatti  comunicabile,  e  molto  mansueto. 
Ces.  pag.  567. 

CONFEDERAZIONE  —  Confederamento  lat.  Foe- 
dus,  Societas.  La  seconda  parte  fu  dell'  an- 
tica confederazione  degli  Edui.  Ces.  pag.  83. 
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CORREDO  —  Arredo,  Fornimento,  Guernimento 
]at.  Instrumentum.  Finalmente  elle  furono 
sì  sbattute,  e  sì  rotte  e  disutili  ,^  e  perduti 
suoi  arredi,  che  giustamente  questa  si  dee 
contare  tra  le  avversità  di  Cesare.  Ces.  pa- 
gina 89. 

La  congiunzione  e  innanzi  a  perduti  si 
cancelli. 

COSTANTISSIMAMENTE  —  Superlat.  di  Costan- 
temente lat.  Constantissime.  Alcuni  de'  suoi 
presi  costantissimamente  vollono  morire.  Ces. 
pag.  671. 

CUPIDISSIMAMENTE  —  §  Per  Ardentemente, 
Ferventemente  lat.  Ardenter ,  Vehementer. 
La  qual  cosa  eziandio  nelle  battaglie  cupi- 
dissimamente elio  faceva.  Ces.  pag.  553. 

DILIBERAMENTO  —  §  Per  Risoluzione,  Stabi- 
limento lat.  Deliberatum,  Decretum.  E  reg- 
gonsi  per  romori ,  e  spesse  volte  mossi  da 
questo  diliberamento,  cose,  delle  quali  incon- 
tanente egli  si  penterono ,  fecero  ecc.  Ces. 
pag.  159. 

Si  tolga  dal  Vocabolario  questa  voce  e 
questo  esempio,  perchè  sbagliati.  Così  deve 
leggersi,  e  così  concorda  col  latino.  E  reg- 
gonsi  per  falsi  romori,  e,  spesse  volte  mossi 
da  questi,  deliberano  cose,  delle  quali  incon- 
tanente egli  si  pentono. 

DISCHIATTARE    —    Non  aver  convenienza    ne 
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simigh'anza  colla  sua  schiatta  ,  Tralignare 
lat.  Degenerare.  Ed  eziandio  li  pareva  che 
tutti  quelli,  i  quali  roii-germcnto  si  davano  a 
Cesare,  dischiattassono  dalla  virtù  del  paese. 
Ces.  pag.   115. 

DISFAZIONE  —  Disfacimento  lat.  Destructio , 
Vastatio,  Exitium.  Non  solamente  non  gli 
pareva  disfazione  di  Gallici,  ma  ancora  non 
gli  pareva  ecc.  Ces.  pag-.  69. 

DISLEGARE  —  Contrario  di  legare,  Sciorre 
lai.  Solvere,  Dissolvere.  E  così  per  forza  del 
mare  si  dislegarono ,  e  furono  soperchiate. 
Ces.  pag.  189. 

DISPARARE  —  Dimenticare  V  imparato-,  Di- 
sim,parare  lat.  Dediscere.  Cesare  collo  spa- 
zio di  molti  anni  usato  a  signoreggiare,  di- 
sparò a  vivere  a  modo  di  cittadino.  Ces.  pa- 
gina 455. 

DISPERAGIONE  —  Disperazione  lat.  Desperatio. 
Predicava  che  Cesare  era  venuto  in  dispera- 
gione,  e  non  si  fidava  di  combattere.  Ces. 
pag.  585. 

DISPREGEVOLE  —  Da  dispregiarsi,  Disprez- 
zabile lat.  Conteìnnendus.  Elli  si  muovono 
per  vane  e  dispregevoli  paure.  Ces.  pag.  77. 

DISPREGIATASI MO  —  Superi at.  di  Dispregiato 
lat.  Contemptissimus,Despicatissimus.  Incon- 
tanente procurò  avere  nel  campo  uno  de'Cor- 
nelii,  dispregiatissimo  uomo.   C£s.  pag.  573. 
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ESAMINATORE  —  Che  esamina,  lat.  Judicii 
arbiter,  Scrutator.  Cesare  sommo  esamina- 
tore di  pagamenti.   Ces.  pag\   189. 

Per  compiere  la  frase,  aggiungi  dopo 
pagamenti  .  .  .  premiò  i  suoi  virtuosi  fatti. 

FATICOSISSIMO  —  §  Invece  di  Affai icatissimo. 
La  industria  del  faticosissimo  e  ardentissimo 
capitano.  Ces.  pag.   173. 

U  esempio  va  riportato  così  :  La  indu- 
stria del  faticosissimo  e  ardentissimo  capi- 
tano e  la  forte  fatica  dell'  obbedientissimo 
oste  vinse  ogni  sospetto, 

FUGGITICCIO  —  Lo  stesso  che  Fuggitivo  lat. 
Fagitirus.  Da  lui  fue  dispregiato  quasi  con 
tutti  i  fuggiticci.  Ces.  pag.  445. 

//  cod.  Laurenziano  e  le  stampe  hanno 
fuggitivi;  sicché  mi  sembra  che  questa  voce 
dovrebbe  bandirsi  dal  Vocabolario ,  non  a- 
vendo  in  appoggio  altra  citazione. 

FURIOSISSIMO  —  Superlat.  di  Furioso  lat.  Fu- 
riosissimus.  Smontando  da  cavallo,  furiosis- 
simo andò  nella  prima  schiera.  Ces.  pag.  645. 

GUARNIMENTO  —  Da  Guarnire,  Difesa,  Ri- 
paro, Forniìnento  di  cose  necessarie  a  di- 
fendersi lat.  Munimen,  Munimentum.  E  per- 
ciò lasciato  il  guarnimento  ne' suoi  due  campi, 
con  tutta  r  altra  gente  assalì  il  campo  de'ni- 
mici.   Ces.  pag.  95. 

IMPACCIATO  —  Da  Impacciare  lat.  Impeditus. 
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Intricatus.  Tornò  alla  diritta  via  per  impac- 
ciato e  faticoso  sentiero.   Ces.  pag.  465. 

IMPETUOSAMENTE  —..Con  hnpeto  lat.  Magno 
impetu.  Impetuose.  Egli  mutato  di  luogo,  non 
mutò  r  animo,  anzi  più  impetuosamente  se- 
guiva. Ces.  pag.  2U9. 

INCENDITO  —  V.  A.  Incendio  lat.  Incendhim. 
E  tennegli  da  lunge  con  lo  incendito  delle 
cose  che  gli  orano  appresso.  Ces.  pag.  551. 
//  coti.  Laiirenziano  ha  incendio.  Sem- 
brami voce  indegna  di  registra^nento  e  da 
bandirsi  dal  Vocabolario ,  tanto  piii  che  si 
appoggia  a  questo  solo  esempio. 

INDOVINATRICE  —  Femmin.  d'  Indovinatore 
lat.  Divina  vates ,  Divinatrix.  E  intra  gli 
uomini  furono  mischiate  le  indovinatrici  di 
tristizia.  Ces.  pag.  95. 

Sopprimi  di  tristizia. 

INESTRICABILE  —  Da  non  si  potere  strigare 
lat.  Inextricabilis.  Opera  non  solamente  ine- 
stricabile agli  uomini  ecc.   Ces.  pag.  481. 

Completa  la  pi -a  se  :  Parvegli  di  serrare 
quello  famosissimo  e  grandissimo  porto  git- 
tandovi  entro  grandissimi  sassi ,  opera  non 
solamente  faticosa  e  inestricabile  agli  uo- 
mini ecc. 

INFATICABILE  —  Che  non  cura  fatica  lat.  In- 
faticabilis,  Indefessus.  Il  quale  conosceva  la 
infaticabile  mansuetudine  del  suo  capitano. 
Ces.  pag.  575.  45 
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INOBBEDIENZA  —  Contrario  di  Obbedienza, 
Disobbedienza  lat.  Inobedientia.  Riprese  la 
inobbedieuza  del  legato  saviamente .  come 
quegli  ,  che  per  natura  era  umilissimo.  Ces. 
pag.  289. 

Invece   di   saviamente,  correggi  soave- 
mente. 

IN  PRIMIERAMENTE  —  Primieramente  lat. 
Primo,  Primum.  In  primieramente  piglia- 
rono per  li  campi  i  villani.   Ces.  pag.  409. 

INSIDIOSO  —  Pieno  d'  insidie.  Vago  di  fare 
insidie  lat.  Insidiosus.  Aveva  da  fare  con 
gente  molto  insidiosa.  Ces.  pag.  601. 

LEGIONARIO  —  Di  Legione  lat.  Legionarius. 
Mandò  in  Aquttania  con  parte  della  gente, 
e  dodici  bandiere  legionarie.   Ces.  pag.   139. 

MANESCAMENTE  —  Colle  mani.  §  Combattere 
manescamente,  vale  Combattere  da  vicino 
per  quanto  spazio  si  arriva  con  le  mani 
lat.  Cominii.s.  Che  egli  non  gli  si  appressino, 
e  che  non  combattano  con  loro  manescamente. 
Ces.  pag.  231. 

A    complimento   della    frase   prcìnetti  : 
II  nimico  comandò  che  ecc. 

ORNATISSIMAMENTE  —  Superlat.  di  Ornaia- 
fuente  lat.  Ornatissime.  Che,  come  Floro 
ornatissimamente  dice,  la  fortuna  pareva  de- 
liberare non  so  che.   Ces.  pag.  643. 

PAZIENTISSIMO  —  Superlat.  di   Paziente    lat. 
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Patientissimus.  Elio  con  pazientissimo  animo 
stai'ù  in  pace.   Ccs.  pag.  407. 
PEGOLA  —  Pece  lat.  Pix.  Gittavano  fuoco  ne  - 
prli    edifizii  do'  Romani  con    sevo    e    pegola. 
Ccs.  pag.  427. 

PELLICCIA  —  Vesta  fatta  o  foderata  di  pelle  ^ 
che  abbia  lungo  pelo,  come  di  pecore ,  ca- 
pre, montoni,  volpi,  vai  e  simili  lat.  Me- 
lote.  E  così  fue  impacciato  il  fatto  per  le 
continove  piove ,  e  i  cavalieri  non  potevano 
stare  con  le  pelliccio.  Ces.  pag.   157. 

PER  NUOVO  —  Vale  Nuovamente ,  Moderata- 
mente lat.  Recenter.  Il  quale  per  antico  chia- 
mato Arar,  e  per  nuovo  chiamato  Sona,  il 
quale  sta  cheto  a  modo  d'  un  lago.  Ces.  pa- 
gina 47. 

Modo  di  dire  falso,  e  da  espellersi  dal 
Vocabolario.  Ecco  la  lezione  genuina  del  cod. 
Laurenziano,  che  combina  col  Latino.  Il  quale 
per  antico  nome  è  chiamato  Arar,  e  per  nuovo 
chiamato  Sona,  e  sta  cheto  a  modo  d'  uno 
lago. 

PIGLIATORE  —  §  Per  metaf  lat.  Captator. 
Perch'elio  era  piacevole,  e  pigliatore  d'animi. 
Ces.  pag.  451. 

PIVA  —  Cornamusa  lat.  Tibia  utricidaris.  11 
quale  sedendo  sonava  con  una  piva  pastorale. 
Ces.  pag.  465. 

PONTEFICE  —  Grado  sacerdotale  ;  oggi  vale  a 
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noi  lo  stesso  che  Papa  lat.  Politi f'ex.  Ba- 
ciando la  mano  disse  :  Io  non  tornerò  a  casa. 
se  non  pontefice.   Ces.  pag-.   15. 

PRETORIANO  —  Nome  di  un  Ordine  di  sol- 
dati j^f^f^sso  i  Romani  lat.  P7^aetorius,  Prae- 
^ormww5.  Accrebbe  la  decima  legione  in  luogo 
d'  una  coorte  pretoriana.   Ces.  pag-.  83. 

Correggi  esem,pio  :  Disse  che  elio  avrebbe 
la  decima  coorte  ecc. 

PROFONDISSIMAMENTE    —    §   Per  metaf.  E 
questa  paura  profondissimamente  radicata  non 
si  puote  altrimenti  cavare.   Ces.  pag.  289. 
Correggi  :  non  si  potè. 

PROVVEDUTO  —  Caldo,  Accorto,  Provido  lat. 
Cautus,  Promdus.  [Era]  chiarissimo  e  giusto, 
in  reggimento  della  repubblica  provveduto  e 
saggio. 

Questo  solo  esempio  non  mi  è  riuscito 
trovare  in  queste  Vite.  Potrebbe  invece  so- 
stituirsi questo  :  Alcuna  cosa  aveva  lasciato 
di  quella  sua  naturale  prestezza,  non  perchè 
elio  avesse  meno  animo,  ma  perchè  elio  era 
pili  provveduto.  Ces.  pag.  603. 

RAPINATORE  —  F.  A.  Che  rapina  lat.  Baptor. 
Cacciò  da  se  e  dal  suo  campo  molti  e  nomi- 
nati mormoratori,  ovvero  rapinatori.  Ces.  pa- 
gina 595. 

RICESSO  —  T'.  A.  Recesso ,  Ritiramento ,  Ri- 
tiro lat.  Recessus.  Solamen*    con  quattro  com- 
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pagni  in  piccola  bacca  passò  di  là,  o  con 
quelli  pochi  assalì  la  moltitiuline  di  qiie'  bar- 
bari ,  e  non  negando  lo  ricesso  delle  acque 
il  passo  ecc.   Ces.  pag-.   187. 

Qui  con  grande  imbroglio  della  sintassi 
si  è  confusa  la  fine  del  periodo  precedente 
col  principio  del  susseguente.  Si  rechi  admi- 
que  così  V  esempio  :  E  non  negando  lo  ri- 
cesso dell'  acqua  il  passo  per  quello  poco 
spazio  che  era  tra  Y  isola  e  lo  scoglio,  e 
perciò  molti  di  quei  barbari  venissono  in 
aiutorio  ai  suoi  .  .  .  solo  Sceva  stette  fermo 
contro  ai  nimici. 
RIFIATARE  —  §  Figurai,  per  Prender  riposo 
0  ristoro,  Riaversi.  Gli  seguivano,  non  dando 
loro  alcuno  spazio  di  rifiatare.  Ces.  pag.  605. 

SBATTITO  —  §  Per  meta f  Travaglio,  Pas- 
sione lat.  Afflictio.  Ched  eglino  con  univer- 
sale sbattito  d'  animo  lasciassono  sì  fatta  pa- 
tria.  Ces.  pag.  471. 

Dubito  molto  sulla  legittimità  di  que- 
sta voce,  che  ha  questo  solo  esempio  nel  Vo- 
cabolario. Il  cod.  Laurenziano  e  le  stampe 
hanno  sbigottimento. 

SCIAGURATAMENTE  —  §  Vale  anche  talvolta 
Con  sciagurataggine,  Con  viltà  e  poltroneria 
lat.  Sceleste,  Flagitiose,  Ignaviter.  Onde  noi 
dicemmo  che  imprudentemente  e  sciagurata- 
mente eglino  si  partirono.   Ces.  pag.  279. 
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SERRAGLIO  —  E  Serraglia.  Sleccalo  o  Chiu- 
sura per  riparo  e  difesa  lat.  Vallvrii,  Se- 
ptum.  Rotte  le  serraglie  dei  carri ,  per  le 
quali  il  re  sperava  aver  fatto  fermo  1'  oste. 
Ces.  pag.  95. 

Per  compiere  la  frase,  dopo  oste  agg. 
durò  la  fuga  ecc. 

§  Per  sirnilit.  lat.  Septum  ,  Valium  , 
Munitio.  Da  levante  le  serraglie  delle  alpi 
dispartono  gli  Elvezii  dagl'  Italiani.  Ces.  pa- 
prina  31. 

SINGHIOZZARE  —  §  Per  Piangere  dirottamente 
e  singhiozzando  lat.  Singidtibus  ingemiscere. 
Finalmente  singhiozzando  il  pregava  che  egli 
gli  donasse  il  fratello.   Ces.  pag.  57. 

SMENOMARE  —  Diminuire,  Scemare  lat.  7m- 
minuere.  Come  per  questa  via  s'  accresceva 
r  oste  di  Cesare,  così  per  un'  altra  via  elio 
si  smenomava.   Ces.  pag.  595. 

Il  cod.  Laurenziano  ha  si  menomava. 

SMENTICATO  —  Da  Smenticare ,  Smemorato 
lat.  Amens ,  Obliviosus.  Non  sono  sì  smen- 
ticato,  ne  sì  semplice,  ch'io  creda,  che  il 
popolo  di  Roma  si  possa  vincere  con  sì  pic- 
colo sforzo.   Ces.  pag.  223. 

SOFFICIENTISSIMO  —  Superlat.  di  Sofficienie 
lat.  Aptissimus ,  Maxime  idoneus.  Perchè 
elio  a  sì  fatte  cose  sempre  era  sofFicientis- 
simo,   Ces.  pag.  431. 
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Deve  ficrirersi  Soiricontissimo  per  la 
ragione  dell'  accento  mobile  ;  perciò  tolgasi 
questa  voce  dal  Vocabolario. 
SOLLECITUDINE  —  Astratto  di  ISollecito.  §  Per 
Cura,  Pensiero,  Affanno  lot.  Cura,  Solli- 
citudoy  Anxietas.  Non  avendo  Cosare  abbon- 
danza di  frumento,  del  quale  elio  avea  dato 
sollecitudine  a  Donorige  (cioè  carico,  com- 
missione). Ces.  pag-.  59 

SPAURIMENTO  —  Lo  SjJaurire,  Spavento  lat. 
Terror.  Della  qual  cosa  sì  seguì  grande 
spaurimento.  Ces.  pag.  189. 

STUDIOSAMENTE  —  Con  istudio,  A  Studio,  A 
posta,  A  bella  posta  lat.  Dedita  opera,  Con- 
siUto  §  Per  Ispacciatamente ,  Speditamente 
lat.  Celeriter.  Studiosamente  dunque  mosso 
il  campo,  in  quindici  dì  venne  nel  paese 
de' Belgi.   Ces.  png.   101. 

Togli  esempio.  I  codici    e    le   stampe 
hanno  subitamente. 

SUPERSTIZIONE  —  Curiosa  o  vana  osserva- 
zione di  augurii ,  sortilegii ,  o  simili  cose 
proibite  alla  vera  Religione.  Falsa  e  vana 
religione  lat.  Superstitio.  Poich'  elio  venne 
in  Aifrica  ,  appare  eh'  elio  era  dispregiatore 
d'  ogni  cosa  vana  ,  come  elio  era  delle  su- 
perstizioni, e  volgari  opinioni.  Ces.  pag.  575. 

TAGLIATORE  —  Che  taglia  lat.  Incisor,  Sector. 
Alquanti  tagliatori  di  legno,  li  quali  niente 
temevano  di  questo.   Ces.  pag.  237. 
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Si  riporfi  /'  esempio  così  :  E  vonuti  a 
ijuello  luogo  .  .  .  alquanti  tagliatori  di  le- 
gne  .   .   .  furono  presi. 

TRABOCCHEVOLMENTE  —  Precipitosamente, 
Con  furia  lat.  Praecipitanter.  Fa  grandi 
principii  trabocchevolmente,  e  non  mostra  il 
fine.   Ces.  pag.  619. 

Correggi  esempio.  In  questo  luogo  Tuorao 
vanissimo,  il  quale  jirandi  principii  traboc- 
chevolmente abbracciava  non  misurando  il 
fine  .  .  .  aveva  fatto  fare  uno  grandissimo 
monte  di  legname. 

TRAGGITORE  —  Che  tragge,  Che  tira  lat.  Ja- 
nulntor.  Arcieri  di  Greti,  e  traggitori  di  rom- 
bole.  Ces.  pag.  105. 

Sì  riporti  meglio  V  esempìio.  Mandò  nel 
castello  balestrieri  di  Numidia  e  arcieri  di 
Greti  e  traggitori  di   rombole  Balearici. 

TRAMONTO  —  //  tramontare  lat.  Occasus.  Dalla 
quarta  ora  del  dì  per  infino  al  tramonto  del 
sole.  Ces.  pag.  583. 

Riporta  V  esempio  :  Gombattè  Gesare 
dalla  quinta  ora  ecc. 

VITTORIOSISSIMO  —  Superlat.  di  Vittorioso. 
Sotto  Gesare  sarebbe  stato  uomo  vittoriosis- 
simo. Ces.  pag.  443. 
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VOCI  E  MODI  DI  DIRE 

no7i    registrati    tielle    quattro    impressioni    dei 

Vocabolario  della  Crusca,  o  ivi  mancanti 

dei  dovuti  esempi 


AFFOCATO  —  Add.  da  Affocare.  Agg.  es.  Affo- 
cato di  notte  V  edifìcio  ,  e  usciti  fuori  a  una 
ora,  egli  posono  1'  oste  de'  Romani  in  grande 
pericolo.   Ces.  pag.  325. 

AGGRAVARE  —  §  In  signif.  neiitr.  pass,  vale 
Divenir  pigro ,  Intorpidirsi.  Non  lasciò  po- 
sare i  suoi  più  che  tre  ore  di  notte ,  credo 
io  acciò  che  per  troppo  sonno  non  si  aggra- 
vassono.  Ces.  pag.  351. 

AIUTORIARE  —  V.  A.  Dare  aiido.  Due  ca- 
gioni il  costringevano  a  questo,  perchè  egli 
avevano  mandato  aiutorio  ai  nimici  ...  e 
perchè  egli  non  potessono  aiutoriare  1'  altro 
nimico,   Ces.  pag.  269. 

ARRENDUTO  —  §  v4  modo  di  sustant.  Erano 
nientemeno  nell'  oste  de' Romani  alcuni  Gal- 
lici degli  arrenduti  a  Cesare.  Ces.  pag.   115. 

AvSSEDIATORE  —  Agg.  es.  al  solo  del  buon  Se- 
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colo.  Nel  quale  assedio  apparve  la  foi'to  e  ani- 
mosa fatica  degli  assediatori.   Ces.  pag.  315. 

A VACCISSB [AMENTE  —  \\  A.  Superlat.  di 
Av  acci  ari  tenie.  Il  quale  (segno)  tolto  avac- 
eissimamente,  vennono  alle  contrarie  fortezze. 
Ces.  pag.  359. 

BALISTA  —  Premetti  es.  dei  buon  Secolo.  Ce- 
sare .  .  .  avevala  stretta  (Utzitta)  con  fosse, 
con  mangani  e  con  baliste.   Ces.  pag.  597. 

BANDEGGIARE  —  Agg.  es.  al  solo  di  M.  Vili. 
Candeggiarono  Litavito  e  i  suoi  fratelli,  e 
pubblicarono  i  suoi  beni.  Ces.  pag.  355. 

BATTIFREDO  ~  Agg.  es.  al  solo  del  Crescenz. 
Fece  uno  muro  .  .  .  fornito  di  difenditori  ar- 
mati secondo  la  bisogna  ...  con  battifredi 
e  barbacani.   Ces.  pag.  43. 

BENIGNISSIMAMENTE  —  Agg.  es.  del  buon  Se- 
colo. Questa  (vita)  benignissimamente  gli  per- 
donò.  C-es.  pag.  617. 

BRUTTISSIMO  —  §  Per  Paurosissimo,  Terri- 
bilissimo. Incontanente  ebbe  turbazione  d*  un 
bruttissimo  sogno.   Ces.  pag.   11. 

CASCARE  —  §  Cascare  d'  animo,  vale  Scorag- 
girsi,  Perdersi  d'  animo.  Meravigliosa  cosa 
è  molto  onde  fosse  quello  cascare  d'  animo. 
Ces.  pag.  289. 

CASSETTO  —  Corazza.  Non  potendosi  passare  il 
petto  con  il  ferro,  o  che  la  paura  lo  impac- 
ciasse o  il  cassetto,  pregò  uno  suo  servo  che 
lo  uccidesse.   Ces.  pag.  627. 
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CAUTISSIMO  —  Ami.  ,'s.  al  solo  fieli'  Amùra. 
Nel  condurre  dell'  oste  elio  era  cautissimo  e 
agli  aguati  molto  provveduto.  Ces.  pag.  663. 

CENTURIO^ATO  —  Capitanato  di  cento  uomini. 
Premiò  i  suoi  virtuosi  fatti  e  le  sue  magni- 
fiche parole  con  onore  di  centurionato.  Ces. 
pag.  189. 

CESARE  —  Affff'  6S.  al  solo  di  Dante.  Infine  al 
presente  i  governatori  dello  imperio  non  enno 
chiamati  altrimenti  che  cesare,  eziandio  nel 
volgare  parlare.   Ces.  pag.  437. 

CIANCIÈRO  —  Agg.  es.  al  solo  dell'Ariosto.  La 
cui  prodezza  la  Grecia  cianciera  con  molte 
lodi  levò  al  cielo.  Ces.  pag.  673. 

CIRCOSPETTISSIMO  —  Superlat.  di  Circospetto. 
Ma  non  ingannarono  le  colorate  parole  la 
sottilitade  del  circospettissimo  capitano.  Ces. 
pag.  371. 

CONFERIRE  —  §  Per  Paragonare.  Agg.  es.  del 
buon  Secolo.  Non  era  mai  ozioso  con  l'animo, 
sempre  soprastando  al  futuro ,  e  conferendo 
quello  con  il  passato.   Ces.  pag.  407. 

COSMOGRAFO  —  Manca  es.  del  buon  Secolo.  La 
Gallia  transalpina,  ovvero  Gaìlia  ulteriore,  i 
cosmografi  e  gli  storiografi  var'iamente  hanno 
divisa.   Ces.  pag.  27. 

DELIBERATAMENTE  —  Lo  stesso  che  Dilibe- 
ratamente.  L'  altro  .  .  .  deliberatamente  .  .  . 
pronto  air  obbedienza  gli  si  presentò.  Ces. 
pag.   199. 
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DISPACCIARE  —  §  In  signi f.  neutr.  pass.  Ca- 
varsi rV  impaccio.  Cesare  tagliando  la  neve 
alta  sei  piedi,  dispacciatosi  del  cammino  con 
molta  fatica  per  lo  traverso  della  montagna... 
assalì  il  paese  degli  Al  verni.   Ces.  pag.  303. 

EDILE  —  -^90'  es.  Dappoi  fu  fatto  edile  :  nel 
qual  tempo  elio  venne  in  grande  sospetto. 
Ces.  pag.   li. 

FARE  —  §  Far  Destro,  vale  Dare  opportunità. 
Per  questa  speranza  in  ispecialità  elio  si  mo- 
veva, cioè  che  movendosi  elio,  ancora  il  ni- 
mico si  movesse,  e  così  movendosi,  alcuno 
caso  0  alcuna  correria  gli  facesse  destro  della 
battaglia.  Ces.  pag.  521. 

FATICANTE  —  §  Atto  a  durar  fatica.  Cesare 
partì  la  sua  gente  in  tre  parti,  ?cciò  che 
parte  rimanesse  nel  suo  campo,  e  parte  in 
quello  di  Pompeo,  e  quella  parte  che  era  piìi 
faticante  andasse  con  lui  a  perseguire  i  ni- 
mici.   Ces.  pag.  533. 

GALEOTTO  —  §  Nocchiero.  Notificata  per  let- 
tere questa  ribellione  a  Cesare ,  mandò  in- 
dietro che  fessone  trovate  quante  galere  si 
poteano  ...  e  gli  ufficiali  e  i  galeotti  per 
le  dette  navi  siano  trovati  per  quella  pro- 
vincia.  Ces.  pag.   135. 

INCALZO  —  Lo  incalzare.  E  continuando  lo  in- 
calzo vennono  alla  ripa  del  Reno  e  del  fiume 
Mesa.   Ces.  pag.   167. 
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INCONTINENTE  —  ^Add.  Sfrenato,  Licenzioso. 
Tu  ti  potresti  meravigliare,  com'  elio  Tosse 
incontinente  di  lussiuia.   Ccs.  pag-.  061. 

INDULGERE  —  Concedere  benignamente.  Nelle 
quali  certamente  mai  elio  non  si  risparmiò, 
e  alcuna  cosa  indulse.  Ces.  pag.  663. 

INESPIABILE  —  Add.  Che  non  si  può  espiare. 
Ma  spacciamoci  di  quella  cag'ione  della  ine- 
spiabile invidia.   Ces.  pag.  681. 

INETTEZZA  —  Inettitudine.  Ninna  cosa  piii  ab- 
batte gli  animi  de'  popoli ,  che  la  inettezza 
del  suo  signore.   Ces.  pag.  555. 

INFERRIATO  —  Add.  Inferrato,  Incatenato. 
Figurai.  Egli  enne  quasi  inferriati ,  essen- 
dogli tolte  le  suo  terre  e  serrate  le  vie.  Ces. 
pag.  67. 

IN  PETTO  —  Dirimpetto ,  In  faccia.  Una  pa- 
lude era  posta  in  petto  ai  nimici.  Ces.  pa- 
gina 327. 

INSTABILE  —  Agg.  es.  del  buon  Secolo.  Questo 
è  comune  male  delle  vaghe  e  instabili  menti. 
Ces.  pag.  447. 

INTEGRO  —  §  Che  non  ha  patito  diminuzione. 
Era  ivi  la  munizione  dell'  anno  passato  an- 
cora integra.   Ces.  pag.  279. 

INTENTISSIMO  —  Agg.  es.  al  solo  del  Boccaccio. 
Ed  era  elio  tumultuario  capitano  ,  intentis- 
simo ai  pensieri  ordinarli.  Ces.  pag.  385. 

LEGNÀRO  —  Ammasso  di  legne,  Catasta.  Aveva 
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fatto  fare  uno  grandissimo  monte  di  legne  .  .  . 
acciò  che,  se  elio  perdesse  nella  battaglia, 
elio  ponesse  sopra  quelle  tutti  i  cittadini 
morti  ;  e  così  messo  di  sotto  quegli  e  acceso 
quello  legnerò,  elio  gittasse  nel  fuoco  se  e 
le  moali  e  i  fiorlinoli  e  tutto  il  suo  tesoro. 
Ces.  pag.  621. 

LIBERALMENTE  —  Af^g.  es.  al  solo  del  Boc- 
caccio. È  manifesto  che  ninno  usò  sua  vit- 
toria più  benignamente,  e  niuno  più  liberal- 
mente. Ces.  pag.  655. 

MALCONTENTO  —  Agn.  es.  Malcontento  di  sé 
non  pensava  vivere  sicuro  in  niuno  luogo. 
Ces.  pag.  429. 

MALFIDATO  —  Add.  Di  mala  fede.  Traditore. 
Quello  malfidato  ostiero  non  contento  avere 
rotto  la  pubblica  fede,  se  elio  non  rompeva 
privatamente  la  fede  del  suo  forestiero,  .  .  . 
rispose  ecc.   Ces.  pag.  233. 

NOCENTISSIMO  —  Agg.  es.  al  solo  del  Bembo. 
Gaio  Caninio  assediò  prima  Drappete  Senone 
e  Lutterio  Cadurco,  arditissimi  e  nocentis- 
simi  uomini.  Ces.  pag.  423.  —  E  più  sotto. 
In  luogo  di  parente  fu  all'  anima  di  quello 
grande  uomo,  facendo  sacrificio  del  sangue 
di  nocentissimi  uomini.  Pag.  559. 

PAUROSAMENTE  —  Agg.  es.  Tornarono  indie- 
tro paurosamente,  e  verso  le  sue  case  furono 
sconfitti.   Ces.  pag.  97. 
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PERCUSSIONE  —  §  Figurai.  Dispiacere,  Af- 
flizione, Amarezza.  Ma  ninna  felicità  è  in 
terra  senza  percussione.  Ces.  pag.  341. 

PISTORE  —  Agg.  es.  Elio  fece  mettere  in  pri- 
gione il  pistore.   Ces.  png.  659. 

PONTIFICATO  —  Dignità  di  pontefice.  Perduta 
la  speranza  di  Egitto,  elio  dimandò  il  sommo 
pontificato.  Ces.  pag.   13. 

PROVEDUTISSIMO  —  Superìat.  di  Proveduto 
nel  senso  di  Cauto,  Accorto.  Questo  accre- 
sceva molto  il  pensiero  al  provedutissimo  ca- 
pitano. Ces.  pag.  601. 

PROVIDISSIMO  —  Superìat.  di  Provido.  Sa- 
rebbe stata  la  fuga  più  lunga  e  più  morti , 
se  la  sentenza  del  providissimo  capitano  non 
avesse  mandato  incontro  ai  Gallici  chi  con- 
trastasse a  quegli,  che  seguivano  i  suoi.  Ces. 
pag.  365. 

QUESTORIO  —  Add.  Attinente  a  questore.  In- 
tra i  quali  fu  Giulio  Rufo  questorio.  Ces. 
pag.  607. 

RISUMERE  —  §  Risumere  V  animo ,  vale  Ri- 
prender coraggio.  Non  gli  dava  alcuno  ri- 
poso 0  spazio  di  risumere  V  animo.  Ces.  pa- 
gina 665. 

RELIGIOSISSIMO  —  §  Add.  Scrupolosissima- 
mente osservato.  Interposono  il  sagramento , 
il  quale  è  religiosissima  cosa  secondo  il  co- 
stume di  quella  gente.   Ces.  pag.  387. 
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RISPARMIARE  —  §  Neutr.  pass,  in  signif.  di 
Avere  alcun  riguardo.  Agg.  es.  al  solo  del 
Firenzuola.  Nelle  quali  certamente  mai  elio 
non  si  risparmiò,  e  alcuna  cosa  indulse.  Ces. 
pag.  063. 

SIMIGLIEVOLE  —  Agg.  es.  Niente  voglio  piut- 
tosto che  me  essere  simiglievole  di  me.  Ces. 
pag.  481 . 

SPARAGNO  —  T'.  A.  Risparmio.  Con  poco  spa- 
ragno elio  potrebbe  poco  più  di  trenta  dì 
portare  1'  assedio.   Ces.  pag.  389. 

SPAUROSO  —  §  Add.  Che  mette  paura.  A  que- 
sta parte  aveva  elio  posto  rimedio  menando 
i  leofanti  nel  campo,  acciò  che  i  cavalli  si 
ausassono  alle  spaurose  bestie.  Ces.  pag.  601. 

SUSPICIONE  —  Sospetto.  Alle  quali  forse  non 
si  dee  dare  meno  fede,  che  alle  suspicioni 
de'  suoi  avversarli.   Ces.  pag.  457. 

TAGLIATA  —  §  Termine  militare.  Opera  di 
difesa  fatta  d'un  fosso  con  parapetto  o  senza, 
affine  di  difendersi ,  o  di  ritardare  la  mar- 
cia del  nemico.  A  quella  parte  che  finisce 
nella  dpstra  ripa  del  Reno  fu  fatto  una  ta- 
gliata lunga  per  ispazio  di  dugento  piedi,  e 
fattovi  suso  una  torre  di  legname.  Ces.  pa- 
gina 275. 

TEMPERATISSIMO  —  §  Detto  di  persona,  vale 
Moltissimo  sobrio.  E  intra  queste  cose  elio 
fu  temperatissimo  al  cibo  e  al  bere.  Ces.  pa- 
gina 661. 
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TROMHATOKE   —  Af/fj.  es.  al   solo   di    Dante. 
Tolta  la  tronil>a  di  ninno  a  nno  do'  tromba- 
tori,  sonò  con  uno  forte  fiato,  e  passò  il  fiume. 
Ces.  pag.  4G5. 

TUMULTUARIO  —  §  E  anco  aggiunto  di  Eser- 
cito j,  di  Leva,  di  Capitano  de'  soldati  e  si- 
mili ,  e  vale  Che  va  alla  guerra  senza  es- 
serne prima  stalo  ammaestrato.  Ed  era  elio 
tumultuario  capitano,  intentissimo  ai  pensieri 
ordinarli  .  quasi  come  elio  fosse  montato  al 
reggimento  legittimo  con  aiutorio  di  ciasche- 
duna bene  ordinata  repubblica.  Ces. -pag.  386. 

UNGUENTATO  —  Agg.  da  Unguentare.  Azzi- 
mato.l  miei  cavalieri  eziandio  unguentati  pos- 
sono bene  combattere  e  vincere.  Ces.  pag.  669. 

VERNATORE  —  Termine  militare.  Colui  che 
sta  nei  quartieri  di  primavera.  Così  avrò 
consigliato  alla  patria  per  la  naturale  ragione, 
e  avrolla  alleviata  di  grande  gravezza  di  ver- 
natori.  Ces.  pag.  223.  —  E  pag.  225.  In 
questo  mezzo  gli  verrà  aiutorio  da  Cesare , 
e  da  altri  vernatori  del  paese  vicino. 

VITTORIOSISSIMAMENTE  —  Avv.  superlat.  di 
Vittoriosamente.  Molti  gittarono  nel  fuoco  le 
vestimenta  e  molti  le  armi,  delle  quali  egli 
erano  venuti  adornati,  e  in  ispecialità  i  ve- 
terani ,  i  quali  vittoriosissimamente  sotto  lui 
erano  stati  cavalieri.   Ces.  pag.  691. 

VITUPEROSISSIMO    —  Agg.  es.  Vedergli    posti 
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sotto  il  servizio  de'  Germanici  pareva  vitu- 
perosissima cosa  a  lui  e  al  popolo  di  Roma. 
Ces.  pag.  69. 

VOLGARE  —  §  .4  modo  di  sustant.  dicesi  di 
Uomo  che  è  del  volgo,  Idiota,  Senza  lettere. 
Questo  dico,  perchè  alcuni  volgari  dicono  che 
elio  è  uno  castello  di  Toscana.  Ces.  pà- 
crina  473. 
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Memorie  sulla  Vita  di  M.  Donato  da  Casentino     pag.      v 

Capitolo  I.  della  Vita  di  Giulio  Cesare.  Delle  cose 
fatte  per  lui  in  (jallia,  e  prima  della  sua  na- 
zione, e  come  fu  preso  da'  corsali,  e  come  si 
ricomperò,  e  feceli  dipoi  morire »         3 

Cap.  II.  Com'  elio  tornò  a  Roma  dopo  la  morte 
di  Siila,  e  come  ebbe  molti  ufizi  e  fu  consolo 
e  fece  molte  gran  cose »         9 

Gap.  III.  Si  contengono  i  paesi  di  Gallia  cisal- 
pina e  di  Gallia  transalpina  e  altri  paesi , 
dove  Cesare  guerreggiò  per  lo  popolo  di 
Roma ...»       25 

Cap.  IV.  Come  Cesare  con    il    suo  oste  passò    in 

Gallia,  e  fé'  molte  cose  nel  suo  principio.     .     »       35 

Cap.  V.  Come  Cesare  fece  parlamento  con  i  Gal- 
lici appresso  la  guerra  con  i  Germanici ,  e 
come  Ariovisto  loro  re  fu  sconfitto  ....     »       65 

Cap.  vi,  nel  quale  si  contengono  certi  movimenti 
de'  Gallici  per  1'  assenzia  di  Cesare,  e    come 


724 

elio  tornò  in  Gallia  :  al  quale  egli  andaro 
incontro,  e  furono  sconfitti P^e  •  ^^ 

Cap.  vii.  nel  quale  si  contiene  la  guerra  co'  Ner- 
vii  e  con  gli  Atrebati  e  con  gli  Aduaci ,  e 
come  di  tutti  Cesare  ebbe  vittoria  .     ...»     115 

Gap.  Vili,  nel  quale  si  contiene  la  battaglia  di 
Sergio  Galba  con  i  Seduni  ;  e  come  tornato 
Cesare  in  Gallia  sconfisse  i  Veneti  e  gli  [Ti- 
nelli in  una  battaglia  navale »     129 

Cap.  IX.  nel  quale  si  contiene  la  battaglia  di 
Cesare  con  alcuni  Germanici ,  i  quali  erano 
passati  in  Gallia,  e  come  egli  furono  scon- 
fitti   , »     157 

Cap.  X.  nel  quale  si  contiene  come  Cesare  passò 
il  Reno  contro  i  Sicambri  e  contro  i  Svevi 
per  soccorso  degli  Ubii,  e,  come  quegli  non 
aspettarono,  elio  tornò  in  Gallia »     169 

Cap.  XI.  nel  quale  si  contiene  la  guerra  con 
gì'  Ingbilesi,  e  come  elio  gli  vinse,  e  la  pro- 
dezza di  Sceva,  e  la  ribellione  di  alcuni  po- 
poli di  Gallia  tornando  elio  in  Inghilterra   .     »     177 

Cap.  XII.  nel  quale  si  contiene  come  Cesare  l' in- 
verno tornò  in  Italia  per  Ischiavonia,  e  que- 
tati  alcuni  romori,  tornò  in  Gallia,  e  andò  a 
Treveri,  e  fece  apparecchiamento  per  passare 
in  Inghilterra v>     197 

Cap,  XIII.  nel  quale  si  contiene  come  Cesare 
passò  in  Inghilterra ,  e  come  elio  con  molte 
battaglie  la  mise  sotto  la  sua  signoria,  e 
fecela  tributaria  a'  Romani »     207 

Cap.  XIV.  nel  quale  si  contiene  la  guerra  con 
gli  Eburoni,  e  come  per  tradimento  di  Am- 
biorige  peri  una  legione  di  Cesare  con  due 
legati »     219 

Cap.  XV.   nel   quale  si  contiene  nuova   mutazione 
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in  Gallia,  e  una  vittoria  di  Labieno,  e  conne 
Cesare  passò  la  seconda  volta  il  Reno,  oltre 
il  quale  di  nuovo  fece  grandi  cose  ....  pag. 

Gap.  XVI.  nel  quale  si  contiene  la  ribellione  quasi 
di  tutta  la  Gallia,  e  per  questo  la  creazione 
d'  uno  re  chiamato  per  nome  Vércingetorige, 
e  la  tornata  di  Cesare  in  Gallia,  e  le  batta- 
glie con  il  detto  re »     293 

Cap.  XVII.  nel  quale  si  contiene  la  ribellione  de- 
gli Edui ,  e  per  questo  la  morte  d'  alcuni 
Romani.  L'  andata  di  Cesare.  Quegli  gli  man- 
darono ambasciatori  a  domandare  perdonanza, 
e  la  risposta  di  Cesare »     341 

Cap.  XVIII.  nel  quale  si  contiene  come  la  gente 
di  Cesare  fu  sconfitta  appresso  Gergonia,  e 
nuova  ribellione  degli  Edui ,  e  le  battaglie 
con  Vercingetorige,  e  finalmente  come  quello 
fu  vinto »     357 

Cap.  XIX,  nel  quale  si  contiene  alcune  piccole 
battaglie,  e  come  Cesare  pose  in  quiete  tutta 
la  Gallia  transalpina,  e  come  venne  in  Gallia 
cisalpina,  e  la  conclusione  di  tutte  le  cose 
fatte  per  lui  in  Gallia »     407 

Cap.  XX.  Qui  comincia  la  seconda  parte  del  Libro 
delle  cose  fatte  da  Giulio  Cesare,  cioè  le  Ci- 
vili Battaglie.  In  prima  le  cagioni  e  alcune 
scuse  di  Cesare.  Come  elio  tornò  in  Italia    .     »     435 

Cap.  XXI.  nel  quale  si  contiene  come  Cesare  stando 
a  Ravenna  cercò  d'  avere  pace,  e  come  elio 
perseguì  Pompeo  fino  a  Brundusio,  e  tornò 
a  Roma  e  poi  in  Ispagua  dove  elio  ebbe  vit- 
toria e  alcune  avversitadi,  cioè  la  sconfitta  ai 
Vulteio  in  mare,  e  quella  di  Curione  in  terra.     »     463 

Cap.  XXII.  nel  quale  si  contiene  come  Cesare 
passò  in  Grecia,  e  come  elio  trattò  la   pace, 
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e  come  elio  fu  sconfitto  appresso  a  Durazzo. 

e  la  battaglia  di  Tessaglia pag.  497 

Cap.  XXIII.  nel  quale  si  contiene  come  Cesare 
passò  in  Asia,  e  come  poi  passò  in  Egitto, 
dove  elio  fu  in  grande  pericolo.  La  morte  di 
Tolomeo,  e  la  successione  del  regno  in  Cleo- 
patra      »     543 

Cap.  XXIV.  nel  quale  si  contiene  come  Cesare  si 
parti  d'  Egitto  e  fu  ricevuto  da  Deiotaro,  e 
come  elio  vinse  Farnace  re  di  Ponto    ...»     561 

Cap.  XXV.  nel  quale  si  contiene  come  Cesare 
partito  d'  Asia  arrivò  in  Cicilia  e  passò  in 
Affrica,  e  come  in  quella  vinse  Giuba  e  Sci- 
pione .e  Labieno.  E  come  elio  sottomise  tutta 
r  Affrica  allo  imperio  di  Roma »     571 

Cap.  XXVI.  nel  quale  si  contiene  come  Cesare 
tornò  d'  Affrica  a  Roma ,  e  come  elio  andò 
subito  in  Ispagna  dov'  elio  combattè  con  i 
figliuoli  di  Pompeo »     031 

Cap.  XXVII.  nel  quale  si  contiene  come  Cesare, 
ordinata  la  Spagna  tornò  a  Roma,  e  i  suoi 
trionfi ,  e  come  elio  ordinò  la  Repubblica  ,  e 
finalmente  la  sua  morte »     653 

Voci  con  le  loro  definizioni  ed  esempi  citate  nelle 

impressioni  del  Vocabolario  della  Crusca.     .     »     697 

Voci  e  modi  di  dire  non  registrati  nelle  quattro 
impressioni  del  Vocabolario  della  Crusca ,  o 
ivi  mancanti  dei  dovuti  esempi »     713 
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2.  Le  Storie  Nerboncsi,  per  cura  del  prof.  I.  G.  Isola, 

testo  inedito  del  buon  secolo  (Voi.  2.°). 

3.  //  Tesoro  di  Ser   Brunetto    Latini   volgarizzato   da 

Bono  Giamboni,  raflFrontato  col  testo  autentico 
francese  edito  da  P.  Chabaille,  emendato  con  mss., 
ed  illustrato  dal  Prof.  Luigi  Gaiter  (Voi.  2.°). 
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Vaticano,  3793,  per  cura  di  Alessandro  d'  An- 
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